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CARI  O TEA. 


A liberta  > ch'io  mi  prendo , No- 
bilijjimo  Signore , di  offerirvi  la 
nuova  edizione  della  Storia  delle 
Arti  del  Difegno  di  Giovanni 
Winkelmann  , non  dovrebbe 3 per 
quanto  io  poffa  lusingarmi  y effervi  difpiacevole  . Con 
quefla  io  vi  ricordo  un  uomo  celebre  che  Voi  pregia- 
le , che  V oi  onorajle  3 e tra  gli  altri  amici  vojlri  di- 
JhngueJle  ; vi  prefento  in  nuovo  afpetto  un  libro  , che 
V oi  , per  il  piacere  grande  , che  provate  nelle  materie 
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fpettand  all’ antiquaria  , avete  letto  > e riletto  ; e del 
quale*  y fe  > medianti  le  profonde  voflre  greche  , e ro- 
mane erudifioni , e fino  gufilo  nel  difcernere  i prefiofi 
antichi  monumenti  dell’arte  3 e i pregi  loro  particolari  y 
avete  fiaputo  piu  che  altri  mai  lodare  il  buono  ; ne 
avete  infieme  veduto  i difetti  , e defiderato  che  venifi- 
fiero  emendati  . Lo  fipirito  vofiro  infatti  non  è già  na- 
to per  giacerfi  in  una  ofiofa  vita  in  meppo  ai  como- 
di , e alle  deli  f e , o per  impie garfii  nella  fienile  con- 
templazione de ’ titoli  , delle  Jignorie  , delle  grandeppe  3 
che  vi  pojjono  al  pan  di  tanti  altri  efieriormente  ador- 
nare ; e qui  prendere  le  principali  fue  compiacenze  , la- 
fciandofi  trarre  nell’  incantefiimo  di  crederfi  di  una  fpe- 
cie  pili  che  umana  , onde  confiderare  le  cofe  degli  altri 
uomini  come  firaniere  a se  , e che  pojfano  appena  di 
quando  in  quando  meritare  una  leggiera  occhiata  per 
gran  degnatone  . No  certamente  . V oi  fiete  nato  fiatto 
piuttofio  per  far  ricredere  col  faggio  vofiro  diportamen- 
to chi  la  penfaffe  così . E per  Noi  fomma  delfia  ogni 
feria  occupatone , e l’ immergervi  nella  lettura  de’ piu. 
dotti  antichi  3 e moderni  fcrittori  ; non  vi  fono  titoli 
cari  a Voi  fe  non  fe  quelli  di  letterato  3 e di  filofofo  ; 
non  v’  è fignoria  per  Voi  gradita  fe  non  quella  , che 
benefica  i vofiri  filmili  ; non  v’  e grandezza  di  voftra 
fio ddis fap-one  3 che  quella  di  fomentare  , e di  proteg- 
gere coloro  3 i quali  o per  via  delle  indufirie  , o per 
via  delle  fetenze  tendono  a renderfi  benemeriti  di  tutto 
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rumati  genere  . Lo  fa  pria  di  tutti  /’  inclito  vojlro 
Monarca  delle  Spagne  CARLO  III.  , che  tanto  in  Voi 
confida  per  V efiecufione  de’  fuo  i alti  affari  in  quefla  Do- 
minante del  mondo  cattolico  . Lo  fa  quefia  Dominante 
medefima  J che  vi  riguarda  per  un  modello  di  favieppi 3 
di  prudenza  , e di  attività  . Lo  fapevano  3 il  mento- 
vato JVinkelmann  3 che  potè  colle  vofire  conferente 
vieppiù  ripulire  la  raccolta  ammirabile  delle  fue  offer- 
valloni  ; e l’ A pelle  fifone  Mengs  3 che  fovra  tutti 
fpenmentò  gli  effètti  piu  dolci  della  vofira  amicizia  3 
e potè  riprometterfi  in  V oi  di  un  protettore  delle  fue 
onoratifime  fatiche  ; mentre  a Voi  egli  dovette  in  gran 
parte  le  fue  fortune  , e la  celebrità  del  fuo  nome  in 
vita  , e dopo  mone  ancora  , tanto  per  il  bufo  3 che  gli 
erigefie  ad  eterna  memoria  nel  Panteon  fra  quello  di 
JVinkelmann  3 dell’ altro  Raffaello  , di  Flaminio  Vac- 
ca , di  Annibale  Caiacci  3 e di  tanti  altri  gran  nomi  ; 
quanto  per  aver  pubblicate  a beneficio  dei  coltivatori 
delle  Arti  del  Difegno  iti  una  vaghiffima  edrfione  le 
di  lui  opere  riordinate  3 e corredate  delle  piu  belle  vo- 
fire annotazioni  . Lo  conofono  con  diflinfione  gli  efii- 
matori  delle  antichità  3 i quali  a V oi  Jen  vengono , 
o per  farvi  giudice  de’  loro  dubbj  3 o per  ammirare 
que’  pepf  raggi/ ardevo  lifirni , e fingo  lari } che  confava- 
te come  in  nobil  mufeo  3 frutti  in  parte  delle  premure 
vofire  adoprate  per  Lo  favo  della  villa  già  apparte- 
nente alla  celebre  antica  famiglia  de’  P foni  in  Tivoli  3 
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e dell’altro  della  villa  Negrotti  fui  monte  EfquiU.no  ; 
come  lo  fono  anche  le  belle  pitture  ivi  trovate  . Lo  co- 
nof co  io  fegnatamente  , che  volendo  riprodurre  coi  tor- 
chi romani  a nuova  luce  quefi’  opera  3 non  Jolo  mi  efor- 
tafle  a migliorarla , ma  per  adornarla  vieppiù , grafio- 
f amente  mi  comunicafe  i difegni  di  varj  de’ Juddetd 
voftri  monumenti  piu  prefof  ; mi  facefe  a parte  de’ 
lumi  vofri  ; e con  grande  liberalità 3 e cortesia  aprife 
a mia  difpoffone  3 ed  ufo  la  copiofffima  vofra  biblio- 
teca 3 e per  la  fcelta  de’ volumi  3 e per  la  rarità  delle 
edizioni  tutta  degna  di  un  vofro  pari  . In  vifla  dun- 
que di  tutti  quefi  motivi  3 e di  queflo  vofro  carattere 
sì  gloriofo  per  la  rifpettabiliffima  Perfona  vofra  3 e di 
tanto  luflro  alla  degnijfima  vofra  Nazione  3 poffo  con 
ragione  aficurarmi  del  riguardo  amorofo  3 in  cui  ter- 
rete quefia  mia  qualunque  fiafi  offerta  ; poffo  accertar- 
mi della  perpetua  vofra  grafia  nel  proteggere  quefli 
non  meno  , che  gli  altri  piu  fublimi  fludj  3 a ’ quali 
per  maggior  intereffe  della  repubblica  dedicato  mi  fo- 
no ; e poffo  perciò  fperare  3 che  mi  farete  fempre  piu. 
ripetere  con  verità  3 che  io  vi  fono  obbligatiffimo  3 e de- 
votiffmo  fra  tutti  gli  altri  ammiratori . 


car- 
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A I 


LEGGITORI. 


A llorcliè  io  propoli  di  fare  in  Roma  una  nuova  edi- 
zione della  Stona  delle  Arti  del  Difegno  di  Giovanni 
Winkelmann  , non  era  mia  intenzione  fe  non  di  ri- 
petere la  traduzione  , che  ne  era  Hata  fatta  in  Milano 
l’anno  1779.  in  due  volumi  in  40.  Le  tante  diligenze , 
che  quegli  Editori  nella  loro  prefazione  qui  apprelìo 
riferita  dicevano  di  aver  fatte  , e f impegno  ^ che  ino- 
ltravano di  averne  prefo  sì  per  l’efattezza  , e fedeltà 
della  verfìone  , come  per  li  rincontri  delle  citazioni 
di  autori  , e per  le  diverte  annotazioni  , onde  l’avea- 
no  corredata  , mi  facevano  credere  , che  io  potelli 
fidarmi  a farne  in  quel  inedefimo  tenore  la  riltampa . 
Ma  poi  riflettendo  meglio  fu  quello  progetto  , fpinto 
da  quel  genio  , che  tempre  ho  avuto  di  volermi  ac- 
certare , potendo  , per  me  medefimo  della  verità  del- 
le promefle  fatte  dagli  autori , e dagli  editori , molti 
de’  quali  avevo  colto  in  fallo  per  lo  paflato  (a)  ; co- 

min- 
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minciai  ad  efaminare  l’opera  con  maggior  attenzione; 
e vidi  ben  pretto  , che  ciò  non  era  in  vano . Conob- 
bi alla  prima  ( per  non  parlare  dei  tanti  gravi  errori 
di  ftampa  , che  vi  abbondano  ) , che  molte  citazioni 
vi  erano  sbagliate  , e che  non  pochi  sbagli  fi  trova- 
vano parimente  nel  tetto  dell’Autore . Chiefi  quindi 
il  parere  di  varie  perfone  verfate  più  di  mè  nell’an- 
tiquaria ; e concordemente  mi  fendi  confermare  , che 
v’erano  dei  difetti  , i quali  meritavano  correzione  . 
Molto  più  ebbi  a diffidare  quando  il  dotto  cavaliere 
D.  Giufeppe  Niccola  de  Azara , Mecenate  tanto  be- 
nemerito in  quefta  occafione  , come  dilli  nella  lettera 
dedicatoria  , mi  favorì  gentilmente  della  nuova  tradu- 
zione , che  ne  era  ftata  latta  nella  lingua  francefe  dal 
fignor  Huber  in  Lipha  l’anno  1781.  in  tre  volumi 
in  40.  (a)  . Leggendo  quella  , e conferendola  colla  ita- 
liana , reftai  fuor  di  modo  forprefo  nel  vedervi  tanta 
diverfìtà  in  moltiffime  cole  . Oltre  gli  errori  innume- 
rabili di  lingua  , e di  ftampa  , vi  olìervai  pure  tante 
citazioni  mefle  fuori  di  luogo  , e pofpofte  ; e molte 
ne  trovai  nella  italiana  o diverfe  nei  numeri  , o tron- 
cate , o riportate  fenza  precifione  . Penfai  finalmente 
di  ricorrere  aU’originale  tedefco  , nel  quale  di  più  vi- 
di , che  tanto  l’una  , che  l'altra  verdone  erano  andate 
molte  volte  lontane  dalla  mente  dell  Autore  , tradu- 
cendo anche  tutto  all’  oppofto  : oftervai  che  avevano 
adoperato  termini  fovente  generici  ed  infignificanti 
in  vece  dei  termini  proprj  dell’arte  ; che  con  uno  ftile 

per 


(a)  A quefta  fua  edizione  ha  premetta  Hu-  comporla;  ma  è così  mal  digerita  , e pefan- 
ber  una  lunga  ftoria  della  vita  di  Winkel-  te  , che  molto  fianca  per  leggerla  , c poco 
ìuann  , o piuttoflo  una  ferie  di  memorie  per  iltruilce  . Vedi  apprello  alla pag.  xj.  not.  a. 
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per  Io  più  rettorico  ed  ampollofo  fi  erano  diffide  in 
parole  Fuor  di  proposto  (a)  ; e che  a ben  poche  fi 
riducevano  le  tante  vantate  correzioni  , e migliora- 
menti  degli  Editori.  Vidi  però  infieme , che  gli  erro- 
ri dell’Autore  ftello  vi  erano  frequentiflìmi  . 

In  tale  conrulione , ed  inciampo  , non  potendo- 
mi indurre  a pubblicare  di  nuovo  un’opera , che  non 
folle  per  giovare  alla  fodera  , come  dovrebbe  , e a 
ripeterne  una  traduzione  , che  ne  moltiplicalfe  i di- 
fetti ; rifolvei  di  correggere  quella  , fe  non  quanto  a 
tutto  lo  llile  , e quanto  a certa  riordinazione  di  ma- 
teria da  quegli  Editori  fattavi  qualche  volta  forza  ne- 
celìità  ; almeno  quanto  alla  foftanza  con  un  efatto 
rincontro  full’  originale  ; e di  migliorare  a un  tempo 
almeno  in  parte  quello  medefimo  : parendomi  , che 
un’  opera  fatta  dal  Prefidente  delle  Antichità  in  que- 
lla metropoli  madre  , e maellra  delle  belle  arti , e che 
tanto  conferifce  alla  di  lei  gloria  coll’  illuflrarne  i mo- 
numenti , avelie  diritto  di  comparirvi  coi  di  lei  torchi 
nell’  afpetto  , che  foffe  , per  quanto  era  pollibile  , il 
più  degno  , e interellante  . 

A tale  efletto  pertanto  ho  profittato  della  bon- 
tà , e cortesia  non  mai  abbaftanza  lodata  del  fignor 
configliere  Reifrenftein  prulhano  aneli’  egli  di  nazione 

co- 
ca) Deve  però  notarli , che  lo  (file  dell’Au-  (lo  grand'uomo  , il  comune  difpiacere  nel  ve- 
tore  è per  lo  più  cattivo,  e (ecco,  atteftandolo  der  pubblicata  la  detta  raccolta  di  lettere  fen- 
egli  ftello  nella  lettera  ni.  al  (ignor  Heyne  in  7a  alcun  difeernimento  , e con  tutti  quei  giu- 
data  dei  13.  luglio  1765.  nella  raccolta  di  clic  dizj  , ed  efprelTioni  , che  un  amico  li  crede 
par.  I.  pag.  1 f/.i  e aggiugnendo,  che  per-  alle  volte  permeilo  di  fare  in  confidenza  ad 
ciò  gli  rincrefceva  di  avere  fcritto  in  tedefeo . un  altro  amico  forfè  per  follevarfi  un  poco 
Io  non  polfo  qui  far  a meno  di  manifcftare  a dal  tedio  di  qualche  feriofa  occupazione,  e 
mio  nome  , a nome  degli  amici  Tentati  di  per  celiare  , non  mifurando  le  parole  colla 
inkelmann  , e di  tutti  quelli,  che  Iranno  fquadra  , e non  avendo  intenzione,  che  col 
qualche  Rima  per  la  memoria  gloriofa  di  que-  tempo  vengano  mede  fuori . 
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come  Winkelmann  , di  lui  grande  amico  fin  che  vif- 
fe  , e dimorante  in  Roma  da  oltre  vent’anni  , il  qua- 
le alla  perizia  della  lingua  nativa  , in  cui  è fcritta  l’o- 
pera , della  francefe  , dell’  italiana  , e di  altre , unifce 
la  qualità  opportuna  di  edere  molto  verfato  , e intel- 
ligente nelle  arti  del  difegno  . e nella  erudizione  an- 

O m O ' 

tiquaria  , che  le  riguarda  . Contemporaneamente  a 

?iuefto  rincontro  ho  fatto  l’ altro  colla  detta  verdone 
rancefe  , e con  quella , che  i (ignori  Sellius , e Robi- 
net  aliai  piu  correttamente  fecero , nella  {Iella  lingua , 
della  prima  edizione  ; e fopra  tutto  ho  diligentemen- 
te olfervata  la  Dejcripione  del  Mufeo  di  Stojch  , il 
Trattato  preliminare  ai  Monumenti  antichi  inediti  , e 
quelli  non  meno  , principalmente  in  quei  luoghi  , 
ne’  quali  Winkelmann  tratta  gli  (ledi  argomenti  ; ad- 
ottandone qualche  volta  anche  le  parole  , e le  frali , 
ove  nafceva  equivoco  nel  tedefco  , o meglio  fi  fpie- 
ga  , che  la  traduzione  milanefe  : col  quale  metodo 
non  lolo  ho  emendati  cotanti  errori  di  quella  tradu- 
zione ; ma  ho  corretto  , e ridotto  al  fuo  giullo  fenfo 
1’  originale  in  quella  parte  , ove  poteva  eflere  sbaglio 
dell’  amanuenfe  , o della  (lampa  di  Vienna,  o qualche 
fvilla  dell’Autore , che  nelle  dette  altre  opere , o nella 
prima  edizione  non  fi  trova  . 

All’  efattezza  della  verdone  ho  voluto  in  fecon- 
do luogo  , che  corrifpondelfe  quella  egualmente  ne- 
celfaria  delle  citazioni , che  ho  vedute  quali  tutte  in 
fonte  , eccettuatene  alcune  di  poca  importanza  , o 
per  non  aver  avuto  quei  libri  , o che  , per  quante 
diligenze  io  abbia  fatte  , non  m’ è riufcito  di  rinve- 
nire : fupplendo  pero  a luogo  a luogo  di  molte  al- 
tre. 
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tre  , parecchie  delle  quali  ho  tratte  dai  citati  Monu- 
menti dopo  averle  giuitiiicate  ; e riducendo  inheme 
le  antiche  edizioni  , che  per  lo  piu.  cita  Winkel- 
mann  , alle  edizioni  piu  moderne  , o più  accredita- 
te , e di  maggior  ufo  (a)  . Così  ho  potuto  riportare 
eziandio  più  Fedelmente  , e correttamente  tanti  palli 
di  antichi  , e moderni  fcrittori  , che  in  parte  nella 
edizione  tedefca , e molto  più  nelle  traduzioni  , era- 
no fcorretti  , e mancanti  , in  modo  fpeciale  i palli 
dei  greci  , de’  quali  , ove  ho  creduto  neceflario  , ho 
dato  a piè  di  pagina  la  verlione  latina  prefa  dai  mi- 
gliori interpreti  ; ho  potuto  difenderli  da  qualche  cen- 
liira  ingiulla  di  Winkelmann  , o di  altri  ; foftenerne 
la  vera  lezione  , o darne  quella  fpiegazione  , che  ho 
creduta  la  più  probabile  , o la  più  giufta  . Chi  po- 
trebbe efprimere  la  fatica  , e il  tedio  , che  ho  dovuto 
foAnre  per  quello  punto  ! Baiti  il  riflettere  che  non 
di  rado  Winkelmann  cita  un  autore  per  un  altro , 
un’  opera  per  un’  altra  , un  libro  , o un  capo  diver- 
fo  , oppure  la  fola  pagina  di  tante  opere  volumino- 
fe  , e quella  alle  volte  fecondo  una  edizione  , alle 
volte  fecondo  un’  altra  ; per  la  quale  , o elfendo  sba- 
gliata , o volendola  ridurre  alle  moderne  diverfe  fe- 
zioni , e riftampe  , ho  dovuto  più  volte  leggere , e 
rileggere , e far  leggere  da  altri  per  cautela  , interi  i 
libri  , e i volumi  in  mancanza  di  buoni  indici , o di 
quelle  antiche  edizioni  (b)  . 

b In 

(a)  La  ftelTa  premura  ho  avuta  per  le  cita-  Inglefe  , parla  come  dice  Winkelmann  nella 

2:oni  degli  Editori  Milane!!  . fua  prefazione  qui  appreffo  pag.xxv.  ; quan- 

(b)  Credo  che  il  (ignor  Falconet  non  avrà  tunque  egli  dica  nelle  fue  Obferv.  fur  la  fta- 
fatte  molte  diligenze  per  trovare  il  luogo  , in  tue  de  M.  Aur.  (Euvr.  T.  I.  not.nnn.  p.179. 
cui  il  lìgnor  AddilTon  , autore  dello  Spettatore  di  aver  vedute  più  edizioni  di  quello  fcritto- 
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Prefazione 
In  terzo  luogo  vi  ho  aggiunte  non  poche  mie 
annotazioni  , colle  quali  ho  corretti  moltilìimi  equi- 
voci , e sbagli  dell’autore  sì  per  riguardo  all’  erudi- 
zione , che  alla  qualità  , e forma  dei  monumenti  ci- 
tati , o al  luogo  , ove  elilìono  ; e vi  ho  fparfe  altre 
erudizioni  relative  al  foggetto  , che  avevo  in  pronto , 
e quelle  notizie  di  altri  monumenti  , ai  quali  egli 
non  avea  badato  , o che  li  fono  fcoperti  dopo  la  di 
lui  morte  ^ ed  erano  a mia  notizia  . Capifco  di  efler- 
rni  qualche  volta  un  poco  dilungato  in  queftioni  , 
che  le  arti  non  intereflano  immediatamente  ; ma  pu- 
re ho  creduto  di  doverlo  fare  , per  illuftrare  alcune 
parti  dell’  antica  iloria  relativa  alle  arti  , che  vedevo 
piu  trafcutate  da  Winkelmann  , e dagli  altri  Anti- 
quari > come  è quella  principalmente , che  riguarda  gli 
Egiziani  : per  trattare  più  a fondo  qualche  punto , 
per  cui  fe  ne  prefentava  opportunamente  l’occafione  : 
per  prevenire  delle  difficoltà  , che  mi  venivano  oppo- 
ite  a voce  contro  l’Autore  ; e perchè  1’  efattezza  mi 
obbligava  ad  efaminare  , e fpeilo  a confutare  contro 
mia  voglia  le  tante  fue  digreilioni  erudite  , ed  opi- 
nioni , che  falfe  mi  parevano  , e ftravaganti . Volen- 
do egli  ridurre  a iiltema  le  cofe  , ha  dato  delle  re- 
gole generali , e allolute  , che  noi  fono  fiate  mai  , e 
foffrono  eccezioni  infinite  : quindi  confidando  nelle 
fue  cognizioni  ha  parlato  bene  fpeflo  con  un  tuono 
sì  franco  , e magiftrale  da  imporre  a chi  non  è ver- 
fato  nella  materia  : ha  (travolto  , forfè  per  inavver- 
tenza , il  fenfo  di  tanti  fcrittori  , che  allega  , e fo- 

ven- 


re  . Forfè  ne  avrà  precipitata  la  lettura,  come  \finkelmann  , e tanti  altri  moderni , c anti- 
ha  precipitati  tanti  giudizi  contro  lo  Hello  chi  fcrittori. 
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vcncc  gli  ha  fatto  dire  il  contrario  , o ne  ha  ritratte 
fallìilime  confeguenze  . Colla  buona  volontà  di  ren- 
dere utili  alla  repubblica  letteraria  le  fue  riflellìoni , 
e letture  immenie  di  antichi  autori  , ha  propofte 
delle  emendazioni  di  loro  palli  , e datene  fpicgazio- 
ni  , che  talvolta  non  reggono  a più  attenta  difami- 
na  , o non  potevano  buonamente  enunciarli  come 
nuove  . Ho  procurato  peraltro  di  non  diftrarre  il  leg- 
gitore per  quelli  piccoli  errori  di  parole  , che  potevo 
ìùpporre  di  ifampa , o dell’  amanuenfe , o piccole  fvi- 
fte  all’Autore  perdonabili , come  ho  detto  pocanzi , e 
li  ho  corretti  nel  tefto  (a)  . Nel  rimanente  non  mi  fono 
fatto  lecito  di  alterare  cofa  alcuna  ; quantunque  con 
leggere  mutazioni  avelli  potuto  rifparmiare  molte  note, 
e rendere  la  lettura  meno  intrigata  , e più  corrente . 

Winkelmann  li  era  ben  accorto  da  se  ftello  , che 
nella  prima  edizione  di  quelh  opera  gli  erano  sfuggiti 
molti  abbagli , come  gli  erano  sfuggiti  anche  in  al- 
tre opere  ; ed  egli  lo  confellàva  ingenuamente  agli 
amici  . Perciò  ebbe  tutta  la  premura  di  correggerla , 
e migliorarla  con  quelle  nuove  ollervazioni , che  po- 
tè fare  per  lo  fpazio  di  cinque  , e più  anni  (b)  ; al 
termine  de’  quali  pareagli  di  averla  condotta  ad  un 
punto  , che  non  folo  folle  la  più  perfetta  di  tutte 

b ij  le 

(a)  Ne  darò  qui  alcuni  efempi  . In  quello  Livia,  come  dice  Petronio,  c Winkelnunn 
primo  Tomo  alla pag.  zzo.  §.  zo.  Un.  3.  ho  nel  Trattato prelimin.  /oc.  cit.pag.  LIX.  Cosi 
lafciato  cinque  in  vece  il  quattro  , come  già  p.  1 j 1 . ho  emendato  de  Wì/dc  per  Gronovio; 
aveano  emendato  i Milane!! . Alla  pag.  334.  pag.  36).  Arijleneto  per  Ateneo  ; pag.  38 4., 
%■".  in  vece  di  Marco  Aurelio  ho  corretto  e pag.  33  f.  Valerio  Fiacco  per  Apollonio  ; e 
M.  Acilio  Aureolo  , come  di  lui  è veramente  così  altri  innumerabili  luòghi . 
la  moneta  , di  cui  parla  Triflan  ivi  citato  , e (b)  Lettera  X.  a!  fignor  Heyne  dei  15.  gen- 
comc  dice  Winkelmann  nel  Trattato  prelim.  rajo  1768.  par.  l.pag.  18 1.  : Je  vais  en  don- 
ai Moruint.  ani.  cap.  li  . pag.  XL  VII.  Alla  ner  une  feconde  , qui  me  flit  croire  que  je  n'ui 
Pcè-  557-  §•  3-  h°  corretto  Circe  in  luogo  di  fptisfaita  rien  dine  la  primiere  . 
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le  fue  opere  ; ma  che  , fe  qualche  cofa  poteva  elfere 
riguardata  come  perfetta  , quella  eller  dovelìe  la  nuo- 
va edizione  della  Storia  dell Arte  (a)  , che  era  il  cen- 
tro di  tutti  i Cuoi  penheri  , ed  il  fuo  idolo  , come 
fcorgefi  dal  trafporto  , con  cui  sì  frequentemente  ne 
parla  nelle  fue  lettere  : e foleva  dire  , che  fe  errori 
vi  follerò  trafcorll  , non  farebbero  Itati  che  imper- 
cettibili . Eppure  ! Quanto  è vero  , che  decipimur 
fpecie  recti  (b)  ! Io  ho  dovuto  a mio  difpiacere  toc- 
car con  mano  , eh’  egli  lì  lufingava  fenza  fondamen- 
to . Nel  rincontrare  la  detta  prima  edizione  ho  ve- 
duto , che  pochilfimi  cangiamenti  vi  ha  fatti , e po- 
chi errori  vi  ha  corretti  ; e che  anzi , forfè  per  amo- 
re di  brevità  , o di  nuove  cofe  ne  ha  tolto  qualche 
piccolo  tratto  , che  era  degnilhmo  di  reftarvi  come 
tanti  altri  . Si  è diflufo  molto  nelle  aggiunte  , infe- 
rendovi de’  bei  lumi , e non  pochi  fquarci  preli  dalle 
fpiegazioni  fatte  ai  Monumenti  antichi  inediti  ; ma  vi 
ha  feminati  in  proporzione  anche  gli  errori  . Con- 
vien  dire  eh’  egli  lì  folle  fidato  troppo  della  fua  me- 
moria , e di  quelle  felve  indigefte  di  erudizione , che 
avea  compilate  in  fua  gioventù  nella  biblioteca  del 
conte  di  Bunau  a Nothenitz  ; e che  in  apprello  non 
avelie  avuto  il  tempo  , o la  pazienza  di  rivedere  gli 
autori  in  fonte  , o i monumenti  dell’  arte  , che  avea 
deferitti  ; e di  pefare , e digerir  meglio  la  farraggine 
lferminata  d’ idee  , che  fempre  più  andava  acquiftando 
col  tempo  . Anche  un  altro  motivo  ha  potuto  contri- 
buire in  gran  parte  a limili  imperfezioni  ; ed  è , che 

Win- 

(a)  Lencra  XXIV.  al  fig.  barone  di  Riede-  al  fig.Ufteri  dei  iji.agofto  1767.par.il. p.izs- 
fcl  dei  14.  luglio  1767 .par.  l.p.  260.  , e altra  (b)  Orazio  De  arte  poet.  verf.zj. 
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Winkelmann  fcrille  la  Storia  dell’ Arte  in  lingua  tede- 
fca  per  li  Tuoi  nazionali , non  già  nella  lingua  italia- 
na , come  vi  de  feri  Ile  i Monumenti  . Quelli  , benché 
non  lian  privi  di  difetti  , e difetti  d’ importanza , fo- 
no certamente  più  efatti  in  tante  cofe  di  quello  lìa  la 
Storia  ; e l’Autore  ne  adduceva  per  ragione  , che  il 
teatro  , fu  di  cui  egli  avea  voluto  figurare  con  quell' 
opera  , era  molto  più  pericolofo  (a)  . Colla  prima  gli 
ballava  di  eccitare , ed  ellendere  in  qualche  modo  nel 
cuore  della  fua  nazione  un  certo  grillo  del  bello  , e 
qualche  principio  almeno  di  quell’  entunafmo  per  le 
belle  arti  , di  cui  egli  era  invafato  ; per  li  fecondi 
doveva  edere  perfualo  , che  in  Roma  ne’  tempi  pre- 
fenti  aficora , come  negli  antichi  , fi  avvera  il  detto 
fentenziofo  di  Marziale  al  fuo  libro  (b)  : 

Nejcis  , heu  nefeis  , domince  fajhdia  Romeo  : 

Crede  mihi  nimium  mania  turba  fapit . 

Majores  nujquam  ronchi  , juvenejcjue  , fenefque  , 

Et  puen  nafum  rìunocerotis  habent . 

Malgrado  però  tutti  quelli  difetti  , che  pollono 
in  qualche  parte  condonarli  all  umanità  , ad  una  fer- 
vida immaginazione  , ad  una  mente  pregna  d’ innume- 
rabili idee  , e quali  direi  ad  una  mente  creatrice  , la 
quale  da  una  malfa  informe  di  tante  materie  fpettan- 
ti  all’antiquaria,  difperfe  in  tanti  volumi,  intrigate  in 
tante  quellioni  , e riguardo  a tanti  oggetti  fepolte  an- 
cora in  denfe  tenebre , tentava  la  prima  di  abbozzar- 
ne 

(a)  Lettera  XXVI.  al  (ìgnor  Frankch  dclLL  parte  que  le  théatre  ou  je  voulois  me  montrer 
6.  febraro  1768.  par.  1.  p.  139.  : Mon  grand.  Itoit  plus  dangereux  . 
euvrage  italica  m'a  inflruit  de  ces  défauts  ; (e)  Epigr.  Ho.  /.  num.  4. 
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ne  un  {iberna , onde  appianare  la  via  a clii  ne  fa  ftu- 
dio  , e protelhone  ; malgrado  dilli  tali  difetti  , la 
Stona  dcLLe  Arti  dd  Dijegno  dovrà  conliderarli  co- 
me un  opera  grande , bellillima  , e vaftilhma  nel  fuo 
piano , e ammirabile  inùeme  per  riftringere  tante  cofe 
in  poco  ; fublime  per  le  belle  fpeculazioni  ; profon- 
dillima  per  le  tante  ricerche  , e nuove  fcoperte  fu  i 
monumenti  , e per  la  rara  moltiplice  erudizione  gre- 
ca , e latina  , di  cui  è ripiena  : come  un’  opera  , in 
fomma , necelìaria  , e che  fa  onore  al  fecolo  se  di- 
cente  illuminato  . Può  dirli  fenza  efagerazione  , che 
per  ella , Covra  tutte  le  altre  opere  hanno  le  belle  ar- 
ti acquiftata  nuova  vita . Si  è veduto  non  folo  adem- 
pito il  dehderio  dell  Autore  per  la  fua  nazione;  ma 
lì  è fomentato  nella  cuba  Europa  tutta  quel  nobi- 
le entufìafmo  ad  ammirare  i prezioli  avanzi  dell’  an- 
tica magli  licenza  , e buon  gulto  , che  la  forte  ebbe- 
ro di  venir  fottratti  alle  ingiurie  del  tempo  ; e l’eru- 
dizione antiquaria  è cómparfa  in  nuovo  afpetto  a de- 
cifrarne i foggetti  . Forfè  qualche  altra  mente  eleva- 
ta potrà  ricavarne  coll’andare  degli  anni  maggior  van- 
taggio , e di  elfa  ufare  come  di  una  orditura  , fu  cui 
telfere  quella  tela  , che  li  vorrebbe  piu  perfetta  : o 
come  a l'celto  preziofo  marmo  già  preparato  , faprà 
qualche  mano  maeftra  darle  nuovo  luftro  , nuovo  or- 
dine , nuovo  fpirito  5 e fublimarla  in  un  Ercole , o 
in  un  Apollo  . Così  vogliano  frattanto  approfittarfe- 
ne  anche  gli  artifti  , e colla  fcorta  di  ella  non  più 
adoprar  lo  fcarpello  per  pratica  , e per  meccanifmo  ; 
ma  per  principi  ragionati  , e per  quelle  regole  , che 
gli  antichi  refero  sì  famoli  ! 


Ad 
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Ad  oggetto  di  rendere  quella  edizione  vieppiù 
Tempre  compita , e giovevole , ho  {limato  bene  in  fe- 
guiro  di  farla  diftribuita  in  tre  volumi . Nelli  due  pri- 
mi verrà  comprefa  la  Storia  divifa  in  dodeci  libri , Tei 
per  volume  , come  nella  milanefe  (a)  . Nel  terzo  vi 
compariranno  primieramente  diverfe  lettere  dell’Auto- 
re pubblicate  l’anno  1 779.  nel  Tomo  VI.  dell’Antolo- 
gia Romana,  riguardanti  in  particolar  modo  le  prezio- 
fe  antichità  , che  li  confervano  nel  reale  mufeo  di  Na- 
poli , trovate  già  negli  fcavi  d’ Ercolano  , di  Pompe- 
ja  , e di  Stabbia  . In  apprelìo  verranno  diverlì  indici 
efatti  , degli  autori  lodati , fpiegati , criticati  , o di- 
felì  : di  tutti  i monumenti  , che  li  fpiegano  , o f 
accennano  nell’  opera , diftribuiti  per  ordine  dei  luo- 
ghi , ove  allora  li  troveranno  , per  quanto  firà  a 110- 
ftra  notizia  , giacche  nel  decotto  dell’edizione  alcuni 
vanno  paflando  in  altre  mani  ; acciò  pollano  vederli 
come  in  un  colpo  d’  occhio  , e rincontrarli  , volen- 
do , da  chi  ne  avelie  il  piacere  : delle  Tavole  in  ra- 
me , che  adornano  l’ opera  o riportate  nella  edizione 
milanefe  , o aggiunte  in  quella  , e la  loro  fuccinta 
fpiegazione  : delle  materie  , che  farà  llraordinariamen- 
te  copiofo  , e diretto  in  maniera  da  ridurre  in  un  cer- 
to metodo  le  tante , e si  varie  cofe  fpettanti  ai  rifpet- 
tivi  foretti  , che  boariamente  leggonli  nei  luoghi  di- 
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verbi  ; e in  ultimo  , a differenza  di  tutte  le  altre  an- 
tecedenti edizioni  , che  li  lono  credute  forfè  impec- 
cabili , una  nota  delle  fville  mie  corrette  , e degli 
errori , che  faranno  occorli  nella  flampa  (b)  , o che  fi 

Pi- 
ca) Ho  porto  a tutti  i capoverli  il  §.  col  (b)  Accenneremo  qui  le  più  intereflanti  , e 
numero  arabico  per  poterli  più  comodameli-  che  non  poflono  avvertirli  da  chi  legge  . Alla 
te  richiamare  nelle  note  . p.xxiij.  n.  a.  lin.i.  fi  legga  : c'è  quali  tutta,  ce. 


xvj  Prefaz.  dell’  Ab.  Carlo  Fea  : 
faranno  avvertiti  fuccellivamente  nell'  opera  . Per  da- 
re  a quella  la  maggior  perfezione  con  tutti  gli  efa- 
mi , che  avrei  voluto  fare  , non  farebbero  ballati  die- 
ci anni  di  tempo  . Io  poi  conofco  di  ellere  uomo  , 
e di  poter  mancare  in  fatto  come  un  altro  : e fanno 
i letterati  la  dura  condizione  della  {lampa  , che  per 
una  certa  follecitudine  fa  sbagliar  non  volendo  , e 
non  oliami  le  potàbili  diligenze  di  correzioni  , che 
fi  facciano  fare  da  più  perfone  , e facciano  gli  edito- 
ri medefimi  fcrupolofamente  , come  ho  fate  io  . 

Scrivevo  in  Roma  alli  1 6.  di  Settembre  1783. 


Pag.  7 8.  in  noia , col.  2.  Un. 42.  fi  caffi  Ar- 
ies  ; perocché  ho  letto  in  feguito  nella  Cor- 
refpondence  d' hifloire  naturale  , ou  lettres  fur 
Ics  trois  regnes  de  la  nature  , ec.  Tom.  ni. 
let.  LXVI.  a.  Paris  17 73-,  ove  fi  da  una 
piccola  ftoria , e definizione  di  quellobelifco, 
che  eflo  non  abbia  geroglifici . 

Pag.  1 73.  nota  a.  col.  1.  Un.  pen.  fi  legga  : 
Ali  aveano  i cavalli  del  cocchio  di  Pelope  in- 
tagliati fullarca  di  Cipfclo  , come  fcrive  Pau- 
fània  lib  5.  cap. 17.  pag.  4.20.,  e quelli  delle 
bighe  delle  Nereidi  in  un  quadro  deferitto 
dallo  Hello  Paufania  Uh.  3.  cap.i  9.  pag.  4.26. 
Un.  22. 

Pag.  210.  nota  b.  col. 2.  lin.i 3.  leggi  : mo- 
neta di  erta  fenza  la  (Iella  , (eppure  non  è di- 
fetto di  confervazione  . 

Pag.  308.  col.  1.  Un.  3.  leggi  : finifee  in 
una  gran  coda . 

Pag.  336.  nota  a.  ove  dico  degli  angoli 
retti  : Dopo  avere  fcritta  quella  nota  ho  ri- 
flettuto meglio  , che  Vfinkelmann  in  quello 
luogo  , e nel  Trattato  prel.  capo  IV.  par.  il. 
pag.  LUI.  princ.  dicendo  angoli  acuti  non 
intendeva  parlare  di  angolo  acuto  geometri- 
camente , come  pare  a prima  villa  ; ma  che 
voleva  dire  foltanto , che  il  nafo  in  vece  di 


tondeggiare  , come  fa  naturalmente  , era 
piano  nella  fuperficie  , e quindi  fatto  nei  due 
lati  a frigolo  ; fenza  parlare  della  forma 
geometrica  , che  cosi  viene  a prendere  , la 
quale  non  può  edere  di  angolo  acuto  , ma  di 
retto  al  più  . 

Pag.  368.  not.  b.  Ho  ofTervato  in  apprefib, 
che  Winkelmann  ha  letto  fcripturam  nell’e- 
dizione di  Burmanno  . 

Pag.  3po.  not.  c.  Un.  2.  fi  legga  : riporta- 
to dal  Bartoli  Admir.  Antiq.  Rom.  Tab.  34. 

Ovunque  dico  monfignor  Foggini , fi  leg- 
ga canonico  Foggini  : e marchefe  Guafco  , 
conte  Guafco  . 

Finalmente  avverto , che  non  fi  troverà  in 
quello  Tomo  la  figura  promelfa  alla  p.  359. 
n.  1.  , fpacciata  dagli  Editori  Milane!!  per  una 
Iole  . Ho  capito  in  feguito  che  ella  rappre- 
fenta  una  Baccante  ; e poi  fono  fiato  informa- 
to da  varie  perfone,  dalle  quali  è fiata  veduta, 
che  la  teda  fia  di  una  (fatua  colla  pelle  di 
tigre  , e di  altra  (tatua  il  corpo  con  pelle 
della  ftelfa  fiera  , in  diverfe  altre  parti  non 
troppo  ben  reftaurato  . Sicché  ho  (limato  be- 
ne di  ometterne  la  figura  , tanto  più  che 
quella  data  dagli  Editori  fuddetti  è mal  di- 
fegnata  . 


AV- 


AVVISO 

DEI  MONACI  CISTERCIESI 

DI  SANT’  AMBROGIO  MAGGIORE  DI  MILANO  . 

Cjonvenevol  cofa  non  era  che  gl'  Italiani  fojfero  cojìretti  a leg- 
gere in  una  lingua  Jlraniera  quefi'  Opera  dell'  immortai  Winkel- 
mann  , ideata  da  lui  e fcritta  in  Italia  , ragionata  fu  i vetufii 
monumenti  che  qui  per  la  maggior  parte  confervanfi  , e tendente 
a far  conofcere  il  pregio  , e a fvolgere  , a cosi  dire , la  metafifìca 
delle  Arti  del  difegno  preffo  gli  antichi.  ZJn  vero  fervigio  pertan- 
to ci  lufinghiamo  d'  aver  loro  prejìato  col  folo  pubblicarla , recata 
dalla  tedefca  in  nojlra  favella . Ala  ci  Jìamo  propojli  eziandio  di 
migliorarla  ; e ragion  vuole  che  rendiamo  conto  dell ' opera  nojlra , 
e infìeme  delle  altrui  beneficenze  . 

Poiché  nel  compendio  della  vita  di  Winkelmann  inferito  net- 
la  Prefazione  degli  Editori  vienneji  fi  legge  che  , effendo  egli  fui 
punto  di  far  dal  tedefco  tradurre  in  francefe  la  firn  Opera  per 
poi  pubblicarla  in  amendue  le  lingue  , fra  le  altre  leggi  da  lui 
fijfate  in  ifcritto  da  ojfervarfi  nell'  edizione  , una  fiabilita  ne  avea 
nella  quale  vietavafi  di  farvi  alcun  cangiamento  o aggiunta  ; fi 
potrebbe  da  ciò  argomentare  che  la  fina  Storia  delle  Arti  del  dife- 
gno fife  già  compiuta  interamente  , corretta  , e ordinata  , e che 

quin- 
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quindi  farfele  non  poteffe  , fenza  ingiuria,  , alcuna  alterazione. 
Cosi  dijfatti  conchilifero  quegli  Editori  ; e comech'e  alcuni  abbagli 
dell'  Autore  pur  conofcejfero  , ciò  non  ojìante , per  non  contravve- 
nire al  fuo  divieto  , vollero  nella  JìeJfa  Prefazione  indicarli  anzi- 
ché correggerli . Noi  fiamo  fiati  meno  fcrupolofì  : ne  temiamo  per- 
ciò che  fa  per  ifdegnarfene  l'  Ombra  di  Winkelmann  , e molto 
meno  per  fapercene  malgrado  il  nofro  leggitore  . 

Non  e sì  facile  l'  indovinare  come  mai  Winkelmann  , il 
quale  avea  fritte  fu  fogli  volanti , e talora  colla  matita , varie 
aggiunte  e note  da  fare  all'  Opera  fua  , abbia  sì  f rettamente  vie- 
tato di  far  cangiamenti  nell'  originale  ; come  mai  egli  che  a molte 
omifftoni  fupplito  avea  nelle  Annotazioni  alla  Storia  dell’  Arte , 
e ne'  Monumenti  antichi  inediti  (a)  , abbia  potuto  poi  prefcri- 
vere  che  fi  lafciaffero  le  primiere  inefattezze  nella  nuova  edizio- 
ne ; e come  mai , fe  1'  Opera  era  sì  finita  da  non  ammettere  cam- 
biamento alcuno  , trovinfi  nondimeno  alcune  differenze  tra  l'  ori- 
ginale tedefco  impreffo  a Vienna  e la  traduzione  francefe  comin- 
ciata a Berlino  dal  fìg.  Touffains  , che  abbiamo  fra  le  mani . Qua- 
lunque però  fané  la  cagione , egli  e certo  che  in  molti  luoghi  erano 
affai  utili , fe  pur  non  neceffarie  , le  trafpofizioni  de'  periodi  e de' 
paragrafi  interi  per  ferbar  /’  ordine  e per  evitare  delle  ripetizio- 
ni , e che  dicevol  co  fa  era  il  rifchiarare  alcuni  luoghi  ofcuri , il  mo- 
dificare certe  efpreffioni  troppo  forti  , in  ifpecie  ove  altri  chiari 
uomini  venivano  riprefì  > il  rettificare  tefti  e citazioni  , il  correg- 
gere alcuni  sbagli  , e V emendare  varie  negligenze  , comech'e  di 
lieve  confeguenza  foffero  pel  fondo  dell'  Opera  . 

Oltre  di  ciò  abbiamo  giudicato  fpediente  di  adottare  un  me- 
todo alquanto  diverfo  da  quello  tenuto  dal  nofro  Autore  . Egli  di- 
vife  la  fua  Storia  in  due  parti , afsegnando  alla  prima  cinque  ca- 
pi , e quefìi  dividendo  or  in  due  , or  in  più  fezioni , paragrafi , 

arti- 

(a)  E quefti  , nell’  efemplare  che  ufa-  principalmente  di  palli  e citazioni  di  greci 
Ta  , fono  pieni  di  poltiile  in  margine  e fcrittori . 
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articoli  tc.  Tal  metodo  , [ebbene  nell ’ Indice  rapprefenti  chiara- 
mente all'  occhio  la  clajjific  azione  degli  oggetti  de'  quali  fi  tratta , 
oltreche  parveci  troppo  [colajlico  , ha  l’ inconveniente  delle  divi - 
fi oni  foverchiamente  ineguali , che  non  lafciano  al  leggitore  i ne - 
cejfarj  ripojì . Il  capo  IV  della  prima  Parte  occupa  più  della  metà 
di  tutta  i Opera  , il  V non  'e  che  di  poche  pagine  ; e la  feconda 
Parte  comprefa  in  poco  più  di  mezzo  volume  non  ha  capi  ne  fe- 
zioni . Non  e quejìo  certamente  un  gran  difetto  ; tuttavia  per  ren- 
dere più  regolare  un  Opera  sì  intereffante  abbiam  voluto  darle 
quella  forma  che  ufar  fògliono  oggidì  i migliori  fcrittori  di  Jìorie  . 
Quindi  fi  e divifa  /’  Opera  in  XII  Libri , ed  ognuno  di  quejìi  in 
varj  Capi.  Così  la  prima  Parte  e fata  comprefa  ne'  primi  otto 
Libri , e negli  ultimi  quattro  la  Seconda  ; e ripartendo  fei  Libri 
per  ogni  Torno  , abbiamo  potuto  ferbarvi  una  maggior  eguaglianza . 

Il  nojìro  Autore  non  foto  vieta  di  far  cangiamento  nel  tejìo  , 
ma  eziandio  di  aggiugnervi  note  : divieto  giufliffimo  fé  l'  edizione 
fi  fofse  fatta  lui  vivente  , e [otto  la  fua  ajjì/ìenza  , coni’  egli  fenza 
dubbio  credea  ciò  fcrivendo  ; ma  certamente  non  pensò  a comanda- 
re al  di  là  de'  giorni  fuoi , ne  il  fuo  fpirito  , amante  dell'  uma- 
nità come  del  vero  , avrebbe  potuto  invidiare  che  altri  dopo  di  lui 
migliorajfe  il  fuo  lavoro  . Così  avejfimo  noi  avuti  i talenti , i co- 
modi , e le  cognizioni  necejfarie  a perfezionarla  ! V’  abbiamo  per 
tanto  aggiunte  delle  note  ; e quejìe  o ricavate  furono  da  quelle 
medefìme  fonti  , a cui  aveva  egli  attinto  , o tratte  dalle  opere 
analoghe  alla  fua  , o ragionate  fu  recenti  ojfervazioni  e [coperte , 
o dirette  ad  ifpiegare  de'  monumenti  antichi  dell’ Arte , che  egli  non 
avea  veduti  , o a rilevare  degli  abbagli  da  lui  prefì , e per  lo 
più  da  altri  fcrittori  già  indicati . E poiché  l’  Opera  era  già  f or - 
flit  a di  note  dell' Autor  medefimo  , abbiamo  contrajfegnate  le  fue  co- 
gli ajìerifci , e le  nojlre  colle  cifre  numeriche  (a)  . 

c ij  V’  ab- 

U)  Le  mie  note  , e le  citazioni , che  ag-  re  il  detto  dall’  Autore  , verranno  accennate 
giugnerg  in  qualche  luogo  per  comprova-  con  lettera  majufcoletta  3 e le  citazioni  dell 
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V’  abbiamo  altresì  premejfa  la  traduzione  dell ’ Elogio  coro- 
nato dall’  Accademia  di  Antichità  d’  AJJia  Capi  , che  a Winkel- 
mann  ha  tejjìito  il  fuo  pii  fevero  critico  , il  fig.  Heyne  pibblico 
Prof  por  di  Gottinga  . 

Dicemmo  che  alcune  note  fono  dirette  ad  illujlrare  degli  an- 
tichi monumenti  dell ’ arte  , che  Winkelmann  non  ave  a veduti . 
Non  pochi  fon  quejìi  , de'  quali  s'  è fatta  menzione  ai  proprj  luo- 
ghi , e fe  ne  fono  per  lo  più  date  le  figure  difegnate  figli  origi- 
nali efijlenti  nelle  collezioni  di  generofi  amatori  e conofcitori  delle 
belle  arti , i quali  cortefemente  a ci'o  condifcefero  . 

Merita  tra  quejìi  a tutt'  i titoli  il  primo  luogo  S.  E.  il  fig. 
Conte  di  Firmian  Minifiro  Plenipotenziario  di  S . Al.  I.  R.  A.  pref- 
fo  il  Sereniamo  Governo  della  Lombardia  Aufiriaca , il  quale  non 
filo  permife  che  fi  difegnafifiro  le  due  belle  fiatile  d'  Andromeda  (a) 
e di  Jole  , che  fra  moltijfime  altre  opere  dell’  arte  antica  e mo- 
derna ornano  la  fua  abitazione , cara  fempre  ai  genj  ed  alle  nin- 
fe ; ma  ci  ha  dati  molti  altri  argomenti  di  fuo  patrocinio  : e noi 
ben  volentieri  cogliamo  quefia  occafione  per  profetargliene  pubbli- 
camente la  più  viva  riconofienza  . 

Ma  non  abbiamo  parlato  ancora  del  pregio  forfè  maggiore  di 
quefia  nofira  edizione  , per  cui  diviene  preferibile  all ’ originale  . 
Winkelmann  immagino  , firijfe  , e miglioro  l’  Opera  fua  in  Roma 
prejfo  s.  Eminenza  il  fig.  Card . Alefjandro  Albani , che  ha  raccolti 
nella  rinomata  fua  Villa  i più  preziofi  tefori  dell ’ arte  antica  . 
Ivi  aveva  egli  veduti  que ’ monumenti  che  , fiuggerendogli  nuove 
idee  fulle  belle  arti , o ejfendo  fcono fi  ititi  ancora  , o non  ben  iu- 
te fi , meritavano  d'  effe  re  pubblicati  ; e ciò  egli  penfava  di  fare, 
inferendone  alcuni  nella  prefente  Storia  , ed  altri  nella  terza  Parte 
de'  Monumenti  antichi  inediti , che  meditava  d'  aggiugnere  alle 

pri- 

Autorc  con  lettera  piccola  . Alcune  volte  ho  del  lèntimento  ; e verranno  {sparate  con  una 
aggiunte  le  mie  oiTervazioni  alle  citazioni  e parentefi  [ . 

note  dell'Autore.,  e a quelle  dei  Monaci;  (a)  Intorno  a quella  noi  faremo  qualche 
perchè  mi  pareva  che  con  portali;  1'  unita  offervazione  a fuo  luogo  . 
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prime  due  . Prevenuto  dalla  morte  non  potè  ciò  eseguire  , ne  fra 
gli  fcritti  [noi  trovaronfene  i difegni , comech'e  egli  già  avejfe  de- 
terminati i luoghi  , in  etti  doveano  collocarfene  le  figure  . Noi 
pili  fortunati  degli  Editori  viennefi  fiamo  ricorfi  alla  fonte  , cioè 
all’  Eminentifs.  Poffeffore  di  que ' monumenti  , il  quale  ci  ha  fom- 
minifirati  generofamente  i difegni  onde  rendere  più  compiuta 
1’  Opera  . 

Quindi  e che  , laddove- nell'  edizione  di  Vienna  non  vi  fono 
che  2i  figure , nella  nofira  ve  ne  ha  £4  (a)  ; poiché  oltre  tutte 
quelle  della  prima  edizione , una  fola  eccettuatane , per  effer  que- 
fia  puramente  ideale  , v abbiamo  inferite  le  trafmejfeci  da  Roma , 
le  difegnate  fu  diverfi  monumenti  di  Milano  , ed  alcune  eziandio 
prefe  dalla  grand'  Opera  de'  vafi  Hamiltoniani  , quelle  cioè  che 
l'  Autore  con  fomma  erudizione  ed  ingegno  ha  interpretate  , ag- 
giugnendovi  il  difegno  del  fepolcro  di  Winkelmann  , ideato  dal 
fig.  d' Hancarville  (b)  , e la  Mufa  piagnente  falle  ceneri  del 
medefimo  , difegnata  fu  una  bella  pafia  mandataci  da  Roma  . 

Non  vuolfi  qui  da  noi  defraudare  della  dovuta  gloria  il  fig. 
Abate  Amoretti , foggetto  noto  nella  repubblica  delle  lettere  , il  qua- 
le non  fol amente  ha  tradotta  /’  Opera  dal  tedefeo  ; ma  ha  pur  avu- 
ta non  poca  parte  ne'  fattivi  miglioramenti . 

Per - 


(a)  In  quella  ce  ne  faranno  in  maggior 
numero  . 

(b)  Non  portiamo  approvare  in  verun 
conto  , che  il  fignor  d'  Hancarville  abbia 
appli  aro  al  monumento  d'  un  Criftiano  le 
idee  , e i dommi  dei  Gentili , come  il  Pa- 
lombajo  , il  Diis  Minibus  , che  così  deve 
{piegarli  il  D.  M.  in  coerenza  del  rimanen- 
te, e 1’  Orco  peregrino  ; e hamo  perfuali  , 
che  ciò  avrebbe  detelìato  lo  Hello  noftro 
Autore  , cui  lì  è voluto  onorare  con  quella 
memoria  , vedendo  , che  nel  libro  ultimo 
di  quell’  opera  capo  ni.  §.  i.  altamertc  ri- 
prova una  sì  latta  mefcolanza  di  Crilìiano  , 
e di  Gentilefco  . Io  ne  ho  ritenuto  il  rame 
in  quella  edizione  , sì  per  non  fare  , il  più 
che  pollo  , cangiamenti  nell’  edizione  Mila- 
nefe  j e sì  perchè  da  un  faggio  degli  anti- 


chi palomba)  ; intorno  ai  quali  fi  potrà  vede- 
re il  Bianchini , e Gori  nella  efpofizione  , e 
illuftrazione  del  palombajo  , o fepolcro  dei 
liberti  , e fervi  di  Livia  Augufla  , c de’  Ce- 
fari . Debbo  però  avvertire  , che  quello  ra- 
me , come  lì  riporterà  nella  pagina  Tegnen- 
te , copiato  dalla  (uddetta  edizione  Mila- 
ncle  , in  qualche  piccola  cofa  è diverfo  dal 
difegno  del  fignor  d’ Hancarville , e vi  man- 
ca ui  a figurina  fedente  per  terra  accanto  all' 
urna  dalla  parte  finiltra  . Mi  fono  accorto 
di  tali  difetti  , i quali  per  altro  non  alterano 
P idea  principale  del  monumento  , col  rin- 
contrare , dopo  molte  riccr  he  , il  fecondo 
volume  dei  detti  vafi  Hamiltoniani  ove  fi 
trova  in  principio  ; ma  io  non  era  piu  in  tem- 
po di  correggerli . 
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Per  ciò  finalmente  che  rifguarda  la  finezza  della  carta  , l’ele- 
ganza e la  nitidezza  della  fiamma , nulla  per  noi  fi  e omefifio  che 
contribuir  poteffe  al  pregio  di  quefia  edizione  . Non  ofiante  la  di- 
ligenza tifata  nel  correggere  le  fiampe  , non  ofiamo  lufingarci  che 
trafcorfì  non  fieno  alcuni  pochi  errori  tipografici . Quefii  però  , per 
quanto  abbiamo  potuto  fcorgere , fono  di  leggiera  o di  nejfuna  con- 
feguenza , e tali  che  agevolmente  gli  emenderà  ogni  leggitore . 


i SÓg/Cre'  ùlt?- 


PRE 


PREFAZIONE 

DEGLI  EDITORI  VIENNESI  (i). 


JOovendo  noi  qui  dare  una  preventiva  idea  di  quella  Sto- 
ria , ci  ftudieremo  di  non  allontanarci  dalla  maniera  e dai 
principj  del  nollro  celebre  Autore  , adoperando  , per  quanto 
potremo  , le  Tue  (Ielle  parole  ; e perciò  in  quella  Prefazione 
una  parte  v’  inferiremo  di  quella  eh’  egli  premife  alla  prima 
edizione  del  fuo  Libro  , quantunque  dalla  nuova  edizione , 
che  meditava , tolta  la  volefse  interamente  (a)  . E’  quello  il 
folo  cafo  in  cui  ci  fiamo  creduti  autorizzati  ad  allontanarci 
dalla  mente  dell’  Autore  da  lui  medefimo  efpolla  in  ifcritto 
prima  di  morire  (a)  . 

La  feguente  Storia  dell’  arte  non  è un  femplice  raccon- 
to cronologico  delle  fue  rivoluzioni  ; ma  l’Autore  qui  pren- 
de la  voce  fioriti  in  quell’  ampio  fenfo  che  ha  prelTo  i Gre- 
ci , e intende  di  dare  un  lillema  delle  arti  del  difegno  ; il 

che 

(0  Per  amor  di  brevità  abbiamo  giudicato  ber  in  fronte  della  fua  traduzior  francefe  , 
opportuno  di  non  darne  che  un  tranfunto  , di  cui  fi  parlerà  in  apprello  . In  quella  edi- 
nulla  però  omettendo  di  ciò  clic  gli  Editori  zione  ho  fidamente  reintegrati  alcuni  pic- 
hanno  preio  dalla  Prefazione  dell'Autore  pre-  coli  tratti , omelfi  , non  fo  per  qual  ragione  3 
meda  alla  prima  edizione  , nè  di  ciò  che  ab-  dagli  Editori  Milanefi  ; e alcuni  altri  ne  ho 
biamo  creduto  più  importante  pc’  leggitori  riformati  nel  loro  giufto  fenlb  intefo  dall’ 
italiani  . Autore  . 

(a)  La  prefazione  di  Winkelmann  c’c  qui  (a)  Vedali  più  fott o pag.XXXVll- 
tutta  intera  j nè  di  più  ne  ha  riportato  Hn- 
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che  egli  ha  principalmente  efeguito  nella  prima  parte  . Nel- 
la feconda  poi  defcrive  la  Storia  dell’  arte  prefa  nel  più 
dretto  fenfo , cioè  dando  il  ragguaglio  della  diverfa  fortuna 
che  queda  ebbe  predo  i Greci  e predo  i Romani . In  tutta 
1’  Opera  ha  egli  fempre  avuta  di  mira  1’  effenza  dell’  arte , 
anziché  la  doria  particolare  degli  ardili , che  in  molti  altri 
fcrittori  può  leggerli  . Yi  fono  però  accuratamente  indicati 
quegli  antichi  monumenti  che  fervono  come  di  fondamento 
alla  Storia . 

Deve  quella  efporre  1’  origine  dell’  arte  , i progredì , le 
rivoluzioni  e la  decadenza  , e inoltrarne  gli  Itili  diverli  de’ 
varj  popoli  e tempi , e de’  più  ragguardevoli  arditi , ragio- 
nando , quanto  è poflìbile  , fu  i monumenti  dell’  arte  che 
ci  rimangono  . Con  tali  vide  Winkelmann  ha  fcritta  la  fua 
Storia  . 

„ Sono  già  date  pubblicate  altre  opere  , die’  egli , col 
titolo  di  Storia  dell’  arte  , le  quali  però  non  hanno  di  comu- 
ne con  queda  altro  che  il  nome  . Quegli  Autori , non  cono- 
feendo  abbadanza  le  arti  del  difegno  , fcriver  folo  poterono 
ciò  che  aveano  letto  , o che  avean’  intefo  dire  : quindi  è che 
non  parlano  punto  dell’efsenza  dell’arte  , poiché  o trattano 
per  lo  più  dell’antiquaria,  e non  ci  danno  che  erudizione; 
o fe  trattano  veramente  dell’arte,  ne  parlano  in  termini  ge- 
nerali , o fu  falli  principj  ne  ragionano  . Tali  fono  la  Sto- 
ria. dell'  arte  di  Monnier  , il  Trattato  di  Turnbull  fulla  pittura, 
antica,  e la  Storia  dell'  antica  pittura  di  Durand  , la  quale  al- 
tro non  è che  la  traduzione  e ’l  commento  degli  ultimi  li- 
bri di  Plinio  . Crederò  a Cicerone  (a)  che  Arato  fenz’  edere 
adronomo  abbia  potuto  fcrivere  un  bel  poema  d’ adrono- 
mia , ma  egli  con  tutta  la  fua  eloquenza  non  ghignerà  mai 

a per- 

(a)  De  Orat.  lib,  I.  cap.  XVI. 
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a perfuadermi  che  un  uomo  , fenz’  aver  cognizione  dell’  ar- 
te , polla  di  quella  fcriverne  degnamente . 

Nelle  magnifiche  e difpendiofe  opere  di  coloro  che 
hanno  pubblicate  e defcritte  le  antiche  ftatue  non  ifperifi 
mai  di  ritrovare  delle  notizie  efienziali  full’  arte  . Dovendoli 
nella  defcrizione  d’  una  fiatila  indicare  le  fonti  della  bellez- 
za che  vi  fi  fcorge  , e le  particolarità  dello  fiile  in  cui  è 
fiata  difegnata  e fcolpita , è neceflario  di  tutte  efaminare  le 
parti , prima  di  portar  giudizio  full’  opera  intera  . Ma  quale 
fcrittore  ha  ciò  fatto  finora  ? chi  ha  efaminate  le  ftatue  con 
occhio  d’  illuminato  artifta  ? Quel  che  full’  arte  è fiato  fcrit- 
to  a noftri  tempi  è da  metterli  del  paro  colle  ftatue  de- 
fcritte da  Calliftrato  (a)  , mefchino  fofifta  , che  avrebbe  po- 
tuto defcriverne  dieci  volte  tante  fenz’  averne  mai  veduta 
nefiuna  . Al  leggere  fiffatte  definizioni  fi  riftringono  le  no- 
fire  idee  , e par  che  s’ impiccolifca  quel  che  v’  ha  di  più 
grande . 

Balla  a tali  fcrittori  il  panneggiamento  per  decidere  fe 
un  lavoro  greco  fia  o romano  ; e fol  che  veggano  un  manto 
attaccato  fulla  fpalla  finiftra  e da  efsa  cadente  , giudican 
tolto  efter  quella  opera  di  greco  fcarpello  , anzi  nella  Gre- 
cia ftefta,  efeguita  ( a ) . Alcuni  fi  fono  perfino  avvifati  di  ri- 
conofcere  la  patria  dì  colui  che  ha  gittata  la  ftatua  eque- 
ftre  di  M.  Aurelio  dal  ciuffo  del  cavallo  , poiché  , avendo 
quello  ai  loro  occhi  qualche  fomiglianza  colla  figura  d’  una 
civetta  , pretendono  che  ateniefe  ne  folle  il  fonditore  (b)  . 
Perchè  una  buona  figura  da  loro  tengali  per  greco  lavoro  , 

d balla 


(a)  Quelle  defcrizioni  in  numero  di  14. 
fi  trovano  fra  le  opere  dei  Filoftrati . 

{a)  Fabretti  lr.Jc.ript.  cap.j.  n.  29  3.  p. 4.00. 
[ Su  quello  punto  parlerà  piu  a lungo  1’  Au- 
tore nell’  opera  lìb.  X.  cap.  ni.  %.  1 8. 

(.h)  Pinaroli  Tratt.  delle  cofe  più  memora- 
bili di  Roma  tanto  antiche  , che  moderne  , 


tom.  I.  pag.  1 06.  , Le  Spedlateur  , ou  le  So- 
crate moderne  &c.  , voi.  1.  difc.  XXXXVI. 
p.i  34.  [ Il  Montfàucon  nel  luo  Diario  c.  20. 
in  fine,  pag.  30 1 . ha  riportato  , e moftrato  di 
approvare  1’  opinione  di  chi  vi  trova  una  ci- 
vetta . Ficoroni  lo  confuta  nelle  fuc  ollerva- 
zioni  fui  detto  Diario , pag.  fé.  , adducendo 
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balla  che  non  abbia  una  toga  da  fenatore  ; quali  che  non 
avellimo  delle  flatue  fenatorie  di  rinomati  attilli  della  Grecia . 
Sovente  fi  giudica  dal  nome  : così  v’  è nella  villa  Borghefe 
un  gruppo  , che  dicefi  Coriolano  con  fua  madre , e fu  que- 
lla erronea  denominazione  dichiarali  opera  dei  tempi  della 
repubblica  (a)  , venendo  perciò  riputata  men  pregevole  di 
quello  che  fia  diffatti  . E poiché  ad  una  llatua  in  marmo 
della  villa  medefima  è flato  dato  il  nome  di  Egizia. , vi  fi 
vuol  ritrovare  lo  llile  egiziano  nella  tella  ( b ) di  bronzo  , che 
n’  è ben  lontana  ; ed  è altronde  , come  le  mani  e i piedi 
dello  llelfo  metallo  > opera  del  Bernini . Quello  fi  chiama 
formar  V architettura  fulla  fabbrica  . Così  mal  fondata  è la 
denominazione  del  pretefo  Papirio  con  fua  madre  nella  vil- 
la Lodovisj  ( c ) , ove  du  Bos  trova  fui  vifo  del  giovanetto 
un  arguto  rifo  , di  cui  non  v’  è nemmeno  f idea  (d)  . 

Nell’  encomiare  l’ eccellenza  d’  una  llatua  non  balla 
ufar  di  quella  franchezza  con  cui  Bernini  ( e ) giudicò  elfer 
Pafquino  una  delle  più  belle  llatue  di  Roma  (a)  ; ma  bilo- 
gna  recar  de’  fondamenti  delle  proprie  alferzioni  . Altri- 
menti potrà  nello  Hello  modo  fpacciarfi  come  un  prodigio 
dell’  antica  architettura  la  Meta  Iridante , che  Ila  avanti  al 
Col  olfeo  . 


infame  per  prova,  che  nell’efarto  modello 
della  refta  del  cavallo  , cuilodito  nell’  Acca- 
demia di  Francia , alrro  non  vi  il  feorgea , 
che  i crini . La  vuole  una  civetta  il  Pillatoli 
al  luogo  citato  dal  nollro  Autore  ; ma  non 
altro  vi  riconofce  , che  un  hmbolo  della  fa- 
viezza  di  M.  Aurelio  . Lo  Spettatore  Inglefe 
al  luogo  citato  è quello  , che  vi  crede  la  ci- 
vetta , e la  patria  dello  fcultore  limboleggia- 
ta  nella  medefima.  Que'la  in  Roma  è una 
opinione  di  qualcuno  del  volgo  , e aneli'  io 
1’  ho.  intefa  . 

(a)  Ficoroni  Le  vefiig.  e rar.  di  Roma  ant. 
cap.  pag.  2.0. 

(é)  MafFei  Stat.  ant.  num.  j p. 

(e)  Id.  num.  63. 

(d)  Reflex,  far  la  peiut.  & furlapoef.  T.J. 
feci.  38.  pag.  4.00. 


Aleu- 
te) Baldinucci  Vita  di  Bernini  pag.  72.  , 
Bernini  Vita  del  Cav.  Bernini  cap.  2.  pag.  1 3. 

(a)  Bernini  , che  pure  è ftato  uno  de' pri- 
mi valentuomini  nelle  belle  arti  , non  ha  sba- 
gliato altrimenti  . E quella  una  llatua  di 
greco  fcalpello  degniifuna , e molto  antica  , 
in  marmo,  che  ii  chiama  cipolla.  Il  dotto 
olfervatore  fignor  Abate  Vifconti  proverà  nel- 
la definizione  , che  Ila  facendo  del  Mufeo 
Pio-Clemcntino  , con  ben  torti  ragioni,  e direi 
quali  dimollrazioni  , mediante  il  confronto 
di  una  tella  limile  , e di  altri  frammenti  di 
antichità  trovati  nella  villa  Adriana  , che 
ella  rapprefenti  Menelao  , che  tiene  tra  le 
braccia  il  cadavere  di  Patroclo  ferito  tra  le 
fpalle . Ut 
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Alcuni  hanno,  pretefo  d’  indovinare  da  una  fola  lette- 
ra dell’  alfabeto  i nomi  degli  fcultori  , ed  hanno  prefì  de- 
gli abbagli  madornali  ( a ) . Un  di  coftoro  , che  ha  paflati 
fotto  filenzio  i nomi  degli  arditi  di  molte  (fatue , e parti- 
colarmente del  pretefo  Papirio  e fua  madre  , o piuttofto  di 
Orette  e di  Elettra,  ficcome  anche  del  pretefo  Germanico  di 
Verfaglies , ci  dà  poi  per  una  (tatua  antica  un  Marte  della 
villa  Medici  lavorato  da  Giovanni  di  Bologna  (b)  . Così  da 
una  lueerta  , che  s’  arrampica  fu  un  tronco  , s’  è voluto 
conghietturare  che  ha  opera  di  quel  Sauro  , il  quale  unita- 
mente a certo  Batraco  lavorò  al  portico  di  Metello  (*)  , 
laddove  è lavoro  moderno  , come  lo  è evidentemente  quel 
vafo  fu  cui  Spon  fcriiTe  un  Trattato  (r)  . 

Le  deferizioni  degli  antichi  monumenti  che  fono  in 
Roma  e nelle  fue  ville  ci  danno  ben  pochi  lumi  full’  eflen- 
za  dell’  arte  , e più  diletto  ci  arrecano  che  iitruzione  . Cer- 
to autore  in  vece  di  defcriverci  la  (tatua  del  pretefo  Narcifo 
nel  palazzo  Barberini  (d) , ce  ne  racconta  la  favola  ; e lo 
fcrittore  d’  un  Trattato  filile  tre  (tatue  del  Campidoglio  ( e ) , 
cioè  la  Roma  e i due  re  traci  prigionieri , ci  dà  tuor  di 
ogni  propofito  la  (toria  della  Numidia  (a)  ; onde  potrebbe 
qui  applicarli  il  greco  proverbio  : Leutrone  porta  una  co- 
fa  , e ’l  fuo  afino  un’  altra  . 

d ij  Ri- 


fu) C3.fiC.Anc.  & hi  fi.  Canrp.fc.hc.  c.z.p.p. 

{b)  Maifei  Seat.  ani.  num.  30. 

(*)  Di  quella  opinione  fu  altre  volte  il  no- 
ftro  Autore  . Vedi  la  Pref.  alla  Defcrìpt.  des 
pierr. grav.  &c.  , e le  fue  Ofservafioni  full' 
Architettura  degli  Antichi . [ Nella  detta  Pre- 
fazione non  ho  trovato  che  1‘  Autore  faccia 
parola  (u  quello  punto  . Sauro  e Batraco  lavo- 
rarono ai  templi  di  Metello  , non  al  portico. 
Plinio  l.  jó.  cap.  p.  feci.  4.  num.i  z. 

(c)  Difcours  fur  une  piece  antique  du  cab. 
de  Jacques  Spen  . 

(d)  Tctii  JEdes  Barberini  , p.  1 S J.  [ È al 
prefcntc  nel  Mufeo  Pio-Clemcntino  . La  feri- 
ta , che  gli  li  vede  alla  cofcia  delira , e qual- 


che piccolo  avanzo  di  cofe  ivi  accanto  , e l’a- 
ria sbigottita  , che  gli  li  vede  lui  volto  , e 
in  tutto  1'  atteggiamento  , danno  a divedere 
chiaramente  , clic  non  è un  Narcifo  , che  li 
fpecchia  , ma  un  Adone  ferito  dal  cignale  ; 
come  meglio  proverà  il  ftgnor  Abate  Giarn- 
battilfa  Viiconti  nella  deferizione  , che  ne  da- 
rà colle  altre  flatue  del  detto  Mufeo  . 

(e)  Brafchi  de  Trib.Jlat.  c.i  2.,  e fegg. 

(a)  Io  non  vedo  che  lia  tanto  fuor  di  pro- 
polito la  ftoria  , che  al  luogo  citato  ci  dà 
Monlignor  Brafchi . Volendo  egli  follenere  , 
che  in  quelle  due  llatue  venivano  raffigurati 
Sifacc  , e Giugurta  re  numidi  fatti  fchiavi , 
e condotti  in  trionfo  a Roma  , era  pur  nc- 
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Richardfon  defcrive  le  ville  e i palazzi  di  Roma  , co- 
me uno  che  abbiali  veduti  in  fogno  . Diftatti  sì  breve  è fla- 
to il  fuo  foggiorno  in  quella  capitale , che  molti  non  gli  ha 
punto  veduti , e gli  altri  non  ha  potuto  vederli  che  di  paf- 
faggio  . Fra  gli  abbagli  prefi  non  è fiato  certamente  leggie* 
ro  quello  di  fpacciar  per  antica  una  pittura  a frefco  fatta 
da  Guido  (a) , eppure  il  fuo  libro  , malgrado  i molti  difet- 
ti , tienfi  per  uno  de’  migliori  nel  fuo  genere  . 

I viaggi  di  Keysler  , in  ciò  che  rifguarda  le  opere 
dell’  arte  , sì  di  Roma  , che  delle  altre  città  d’ Italia , non 
meritano  neflima  attenzione , avendo  egli  copiato  il  tutto  da- 
gli autori  i meno  accreditati  , e principalmente  dal  Pinaroli . 

Marnili  che  ha  fcritto  con  molta  diligenza  il  ragguaglio 
degli  antichi  lavori  della  villa  Borghefe  , pur  ha  omefio  di 
parlare  di  tre  opere  delle  più  ragguardevoli , una  delle  qua- 
li rapprefenta  Pentefilea  regina  delle  Amazzoni  , che  va  a 
Troja  ad  offerire  foccorfo  a Priamo;  l’altra,  Ebe  che,  ef- 
fendo  privata  dell’  uffizio  dato  da  Giove  a Ganimede  di 
verfar  1’  ambrofia  ne’  celefii  conviti  , implora  in  ginocchio 
la  clemenza  delle  dee  ; la  terza  è una  bell’  ara , fu  cui  v’  è 
japprefentato  Giove  a cavallo  d’  un  Centauro  . Stando  que- 
lla in  una  cantina  deh  palazzo  non  era  fiata  finora  of- 
fervata  (/»)  . 


cefTàrio  , che  delfe  una  qualche  idea  di  quella 
nazione  , delle  guerre , che  uvea  dovuto  fof- 
tenere  coi  Romani , e del  carattere  di  tali 
prigionieri , per  far  vedere  che  nella  perfona 
di  ellì  combinavano  bene  le  circotlanze  de' 
tempi,  e rutto  il  confetto  delle  ftatue  . Sa- 
rebbe defiderabile  , che  tutti  quelli , che  pren- 
dono ai  illulfrare  qualche  pezzo  di  antichi- 
tà , il  falcifero  collo  itello  impegno,  efat- 
tezza  , e copia  di  erudizione  , con  cui  fcrif- 
fe  quello  anche  in  tante  altre  cofe  dottillìmo 
Prelato  . Se  poi  effe  (fatue  rapprefentino  ve- 
ramente due  re  traci , come  dice  il  noftro 
Autore  ; o due  re  numidi  , come  dice  Mon- 
fignor  Brafchi , fi  vedrà  meglio  a fuo  luogo 
nell'  opera  lib.  XI.  cap.  I.  §.  17. 


Mont- 
iti) Traiti  de  la  Pcint.  Tom.  ni.  prém. 
pan.  p.  27 j. 

(b)  Vedi  la  figura  e la  deferizione  di  quelli 
tre  pezzi  antichi  ne’  Monumenti  antichi  ine- 
diti , il  primo  nella  P.  ti.  cap.  1 p.  n.  1 37. 
p . 1 8 p.  > il  fecondo  P.I.  cap.  .ì.  n.i  ó.p.i 
e il  terzo  ibid.  cap.  3.  n.ri.  p.ti.  [ Ma- 
rnili, che  ci  ha  data  in  lingua  italiana  la  de- 
fcrizione  delia  villa  Borghefe  nell’  anno  1650., 
era  guardarobba  nel  palazzo  della  medefima . 
Una  tale  deferizione  fu  tradotta  in  latino  , e 
inferita  nel  gran  Thejaurus  Antiquitatum  , & 
Hiftariarum  Italiese,  tom.  Vili.  par.  IV. 
In  apprelfo  molti  altri  hanno  cercato  d’  Ulu- 
li rare  , c rendere  più  celebri  le  rarità,  e pre- 
gi di  quella  villa  , come  Mcntelatico  , Lepo- 
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Montfaucon  , lontano  dai  tefori  dell’  arte  antica  , ha 
compilati  i Tuoi  volumi  da  varj  Scrittori  , ed  ha  giudicato 
fulle  llampe  e fu  i difegni , perlochè  ha  necelfariamente  prefi 
de’  grandi  abbagli  (a)  . Sì  egli  ( a ) che  Maffei  ( b ) reputano 
opera  di  Policleto  un  gruppo  del  Palazzo  Pitti  a Firen- 
ze , lavoro  affai  mediocre  e ralfettato  più  della  metà  , rap- 
prefentante  Ercole  ed  Anteo  . Così  dà  per  un  antico  la  fi- 
gura del  Sonno  in  marmo  nero  nella  villa  Borghefe  (r)  , che 
è opera  dell’  Algardi  ; e avendo  veduto  fulla  medefima  llam- 
pa  pubblicato  infieme  a quella  figura  uno  de’  gran  vali  fcol- 
piti  da  Silvio  da  Velletri  nello  ftelfo  marmo  , lo  ha  creduto 
pollo  di  fatti  fulla  bafe  medefima  per  indicare  il  liquore  lo- 
porifero  . Altronde  quante  rimarchevoli  cofe  non  ha  egli 
omelfe  ! Dice  di  non  aver  mai  veduto  in  marmo  nelfun  Er- 
cole colla  cornucopia  (d)  ; ma  uno  ve  n’  è in  figura  d’  Er- 
me di  grandezza  naturale  nella  villa  Ludovisj  , ove  la  cor- 
nucopia è certamente  d’  antico  lavoro  ; e collo  Hello  Em- 
bolo pur  vedefi  quell’  eroe  fu  una  guada  urna  (e)  > fra  i 
rottami  d’  antichità  di  cafa  Barberini  che  ultimamente  furo- 
no venduti  . 

V’  ha  degli  abbagli  in  materia  d’  Antiquaria  così  ap- 
provati dal  comune  confenfo  e dal  tempo  , che  fembrano 

* elfe- 


reo  , Brigenti , ed  altri  riportati  dal  fignor 
Abate  Gin.  Criftofàno  Amaduzzi  nella  prefa- 
zione alli  Monumenta  blatths.joru.rn.  n.  IV.  , 
tom.  I.  pag.  X.  Da  qualche  anno  , mediami 
le  premure,  le  grandiofe  ipefe  , e 1’ efquifito 
guido  dell-  Eccellentiflimo  Principe  padrone  li 
mette  J’  interno  del  palazzo  al  gufto  moder- 
no , li  a (orna  di  fuperbe  pitture  , e non  fo- 
lamtntc  le  ftstue  , delle  quali  parla  il  noflro 
Aurore  , ma  le  altre  tutte  faranno  riftorate  , 
e collo. are  in  luogo  più  decente  , e viftolo 
fopra  bali  dei  più  lini  marmi  , di  maniera  clic 
ridotto  a perfezione  forpaflerà  in  dignità  , 
e bellezza  qualunque  altro  . 

(a)  11  P.  Montfaucon  ha  pur  viaggiato  in 
Italia  , e in  Poma.  Molti  degli  errori  , ed 
abbagli  da  lui  inferiti  nel  fuo  Diario  italico  , 


fono  (iati  rilevati  da  Ficoroni  in  un  tometto 
di  olfervazioni  fopra  il  medclimo  ; al  quale 
poi  rifpofe  , e con  qualche  ragione  in  varj 
punti , quei  .Benedettino  , che  ne  lcrilfe  1 a- 
pologia  col  finto  nome  di  Riccobaldi . 

(à)  Anr.  expliq.  Suppl.  Tom.  1.  livr.  IV. 
eh.  ri  n.  V.  pag.  i qy. 

(£)  Seat.  ant.  num.  J.q. 

(0  Ant.  expi.  T.I.  fec.  p art.  livr.  IV.  ch.l. 
n.  IV.  pag.  q6z. 

(d)  Ih.  iivr.I.  ch  i.  n.  rl.pag.r pp.  [Lo  di- 
ce il  Montfaucon  , ma  aggiugne  di  avere  poi 
comprata  una  piccola  (fatua  per  il  gabinetto 
della  fua  Badia  , nella  quale  Ercole  viene  rap- 
prefèntato  in  quella  forma  . 

(e)  V.  Defcr.  des  pitrr.  grav.  ci.  z.  feci,  i 6. 
n.  ipoó.  p.  Z7  q. 
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effere  flati  renduti  fuperiori  ad  ogni  contraddizione  . Vedefi 
nel  palazzo  Giulliniani  un  marmo  rotondo  fu  cui  è rappre- 
fent'ato  un  baccanale  in  baffo-rilievo  . A quello  faflo  per  va- 
rie aggiunte  fattevi  è fiata  data  la  forma  d’  un  vafo  ; e ta- 
le è fempre  flato  creduto  dacché  Spon  lo  pubblicò  fotto 
queflo  nome  (a)  ; e come  tale  venne  incifo  e flampato  in 
più  libri  , effendofi  pur  dalla  fua  forma  prefo  argomento 
per  giudicare  d’  altri  limili  monumenti . 

Una  grandiffima  parte  degli  errori  in  materia  d’  Anti- 
quaria nafce  dal  non  ben  offervare  i moderni  raffettamenti , 
e dal  non  faperli  ben  dillinguere  da  ciò  che  è veramente 
antico  . Fabretti  ha  voluto  dimoflrare  con  un  baffo-rilievo 
del  palazzo  Mattei  , rapprefentante  una  caccia  di  Gallie- 
no (b)  , che  i cavalli  ferravanfì  anticamente  come  oggidì  (r)  ; 
e non  ha  fatta  attenzione  che  la  gamba  del  cavallo  , fulla 
quale  ei  fonda  la  fua  opinione  , è fiata  rifatta  nel  riflaurare 
quel  lavoro  (a)  . Montfaucon  (d)  s’ immaginò  che  il  roto- 
lo , o piuttoflo  il  baffone , recente  aggiunta  fatta  al  prete- 
fo  Caflore  o Polluce  della  villa  Borghefe  , fa  il  codice 
delle  leggi  pel  giuoco  della  corfa  a cavallo  ; e in  un  limile 
e del  pari  nuovo  rotolo  , pollo  in  mano  a Mercurio  nella 
villa  Lodovisj  , fcorge  un’  allegoria  difficile  a fcifrarfì  . Co- 
sì Triflan  nella  celebre  agata  di  s.  Dionigi  prende  una  cor- 


reggmo- 


G)  Mifcell.  erud.  ant.  feti.  2.  art.  s. 
pag.  28. 

G)  Bartoli  Admir.  ant.  Tab.  24. 

(0  Fabretti  de  Co/umna  Troiana  cap.  7. 
P?g-  ifS-  y.  Montf.  Ant.  expl.  T.IV.par.I. 
livr.  Vi.  eh.  11I.  n.  V.  p y9. 

(a)  Quello  ballo  rilievo  edite  nel  terzo  ri- 
piano delle  leale  del  palazzo  Mattei . Bartoli 
al  luogo  citato  non  lo  porta  ; porta  folamcn- 
te  le  caccie  di  Trajano  rapprefentate  nell' 
arco  di  Coftantino  . Può  vederli  però  nel 
T.  Montfaucon  Ant.^  expl.  Tom.  ni.  par.  il. 
Pai-  3 2. g.  pian.  CLXXX1II.  Si  ha  pure  nelli 


Monum.  Matth&j.  Tom.  ni.  tab.  so.  fig.  2. 
pag.  77. , ove  il  lignor  Ab.  Amaauzzi  , col 
rincontro  principalmente  del  volto  nelle  me- 
daglie , crede  appartenga  all’  imperator  Fi- 
lippo , anzi  che  a Gallieno  , come  aderifee 
qui  inkelmann  fenza  provarlo  . Ha  prefo 
poi  equivoco  il  lodato  Amaduzzi  nel  dire  , 
che  Montfaucon  1' attribuifee  a Traiano,  al 
quale  foltanto  attribuifee  le  fuddette  dell’  arco 
di  Cqflantino  . 

(dj  lbid.  Tom.  I.  fcc.  par.  livr.  il.  eh.  VI. 
n.  IV.  p.  297. 
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reggiuola  dello  feudo  imbracciato  dal  fuppollo  Germanico 
per  gli  articoli  della  pace  (4)  . 

Wright  ( b ) tien  per  antico  un  recente  violino  dato  in 
mano  ad  un  Apollo  della  villa  Negroni , refiaurato  dal  Ber- 
nini alla  metà  dello  feorfo  fecolo  , e cita  a quello  propo- 
fito  un  fimile  ftromento  in  una  piccola  figura  d’  Apollo  in 
bronzo  a Firenze  , rammentata  pur  da  AddilTon  (c)  . Crede 
quello  fcrittore  , adducendo  tali  efempi , di  far  1’  apologia 
a Raffaello  , che  ha  pollo  il  violino  in  mano  ad  un  Apollo 
dipinto  nel  Vaticano  . Sarebbe!!  con  egual  ragione  potuto 
addurre  a quello  propofito  un  violino  dato  ad  Orfeo  in 
una  gemma  (d)  . Frali  creduto  di  vedere  quello  llromento 
in  mano  d’  una  piccola  figura  nella  volta  dipinta  (a)  dell’ 
antico  tempio  di  Bacco  a Roma  ( e ) ; ma  Sante  Bartoli  che 
avealo  difegnato  , avendo  pofeia  meglio  efaminata  quella  fi- 
gura , lo  cancellò  dal  rame , come  appare  da  quella  copia 
eh’  egli  ne  ha  aggiunta  ai  fuoi  difegni  coloriti  delle  pittu- 
re antiche  nel  Mufeo  del  sig.  Card.  Albani  . Un  moderno 
poeta  romano  (b)  , vedendo  una  palla  nella  mano  della  fia- 
tila di  Cefare  in  Campidoglio  (/)  , ha  giudicato  che  1’  an- 
tico fcultore  abbia  con  quella  voluto  indicare  com’  egli 
avido  folle  d’  un  impero  illimitato  ; e non  ha  veduto  che  il 
globo  e ambe  le  mani  fono  un  nuovo  rappezzamento  . Il 

sig. 


(a)  Comm.  hijì.  T.  I.  p.  106.  [ Credo  che 
Triftan  abbia  equivocato  nello  fcrivere  . Non 
è Germanico,  ma  bensì  una  figura,  che  di 
Ila  a delira  , la  quale  pare  veramente  che 
abbia  in  mano  come  un  volume  . Simili  fvifte 
potevano  perdonarli  , o almeno  rilevarli  in 
altro  tono  , da  Vinkelmann  ringoiarmene  , 
cui  non  mancano  di  eflere  frequentilfime  . 
Chi  non  avefse  le  opere  di  Triflan  , potrà 
v.  'cre  i'  agata  , dileguata  a roverfeio  , e l’an- 
neila  fpiega.ione  di  quello  fcrittore  , ripor- 
tata lai  Poleno  nel  fupplemento  alle  antichità 
Romane  di  Grcvio  , Tomo  il.  col.  372.. 

(i)  Olfer.  made  in  Traveli  trough  F rance 
&c.  pag.  26 j. 


(c)  Rcmarhs  , p.  24.1. 

( d ) Maff.  Gemme , Tom.  IV.  pag.  p6. 

(a)  A mofaico  cioè,  come  avverte  Ciam- 
pini  al  luogo  citato  , c 1'  iftelTo  noftro  Auto- 
re nel  libro  ultimo  , capo  ni.  §.  r.  di  q.uelt‘ 
opera  . 

(e)  Ciamp.  Vet.  Mon.  Tom.  il.  tab.  I. 
pag.  2. 

(b)  Signor  Abate  Bartolomeo  Rodi  in  un 
Sonetto  inferito  nella  raccolta  de’  componi- 
menti poetici  fatta  in  occafìone  della  fella  ce- 
lebrata dall'  infìgne  Accademia  del  Difegno 
di  s.  Luca  l'anno  1714.  pag.  4.1. 

(/)  Maff.  Stai.  ant.  num.  1 j. 
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sig.  Spence  non  avrebbe  gettata  1’  opera  a difputare  intorno 
allo  fcettro  d’  un  Giove  (<i)  , fe  avette  conofciuto  che  recente 
è lo  fcettro  e la  mano  iftettìi  (a)  . 

Le  aggiunte  fatte  alle  opere  antiche  nel  reftaurarle  do- 
vrebbero per  lo  meno  efler  indicate  fulle  ftampe  che  fe  ne 
pubblicano  . Per  efempio  nel  Ganimede  della  galleria  Gran- 
ducale di  Firenze  la  tetta  è cattiva  fui  dilegno  pubblicato- 
le , e forfè  è peggior  ancora  full’  originale  ; ma  efla  è mo- 
derna (b)  . E quante  altre  tette  ivi  fon  nuove  , che  non 
fono  indicate  come  tali  ! Nuove  fono  fenza  dubbio  le  tette 
d’  un  Apollo  , la  di  cui  corona  d’  alloro  Gori  notò  come 
una  cofa  particolare  (b)  , del  Narcifo  , del  pretefo  Sacerdote 
frigio  (c)  , d’  una  Matrona  fedente  (d)  , di  Venere  Genitrice, 
di  Diana  , d’  un  Bacco  con  un  Satiro  ai  fuoi  piedi  (e)  , e di 
un  altro  Bacco  , che  folleva  in  alto  un  grappolo  d’  uva  ; e 
le  ultime  quattro  fono  anche  al  di  fotto  della  mediocrità  (c) . 
La  maggior  parte  delle  ftatue  della  regina  Criftina  di  Sve- 
zia , che  pofcia  trafportate  furono  a s.  lldefonzo  in  Ifpagna  , 
hanno  pur  nuove  le  tette  , e le  otto  Mufe  hanno  moderne 
anche  le  braccia  . 

Parecchi  abbagli  degli  fcrittori  devono  imputarli  piut- 
totto  ai  difegnatori  , del  che  abbiamo  un  efempio  nell’  ef- 

pofi- 


(d)  Polymetis  dialog.  6.  p.  46.  not.  3. 

(a)  L’eccezione  di  clàttezza  predo  a poco 
fi  può  dare  anche  alla  defcrizionc  dei  primi 
tre  tomi  del  Muleo  Capitolino  , e a quella , 
che  l’Abate  Venuti,  antecedore  del  noftro 
Autore  nella  Prefettura  delle  Antichità  di  Ro- 
ma , ci  ha  data  delle  ftatue  della  villa  Mattei; 
quantunque  fia  ftata  in  qualche  maniera  dall’ 
eruditismo  fignor  Abate  Gio.  Criftofano 
Amaduzzi  fopralodato  migliorata  , ed  ac- 
•crelciuta  . Speriamo  , e andiamo  vedendo  in 
parte  , che  farà  di  molto  miglior  gufto  , e 
perfezione  quella  , che  del  preziofo  fovra 
ogn' altro  Mufeo  Pio-Clementino  ci  va  dando 
il  lucceffore  di  Winkelmann  e nella  carica  , 
e nella  perizia  delle  cofe  antiche  fignor  Abate 
Giambattifta  Vifconti . 

(b)  Muf.  Fior,  Tom.  ni.  tab.  S- 


(b)  Gori  non  vi  trova  cofa  alcuna  di  par- 
ticolare ; ma  la  rileva  , come  fi  fogliono  rile- 
vare gli  altri  ornamenti  delle  ftatue  . 

(c)  Di  quella  ftatua  non  folamente  avver- 
te Gori  che  la  teda  è nuova  , ma  che  è nuo- 
vo tutto  il  redo  , fuorché  il  torace  , al  quale 
eifendo  Hate  aggiunte  tutte  le  altre  membra 
folle  data  la  figura  d’  un  re  frigio  . Egli  all’ 
oppollo  , con  qualche  fondamento  , crede  po- 
tene  rapprefentarvifi  Atti  facerdote  e amafio 
bcllilfimo  delle  dea  Cibele  . 

(d)  Goti  avverte  che  il  capo  lo  ha  reftau- 
rato  . 

(e)  Non  è un  Satiro  altrimenti , nè  Fauno  ; 
c un  uomo  vero  ; e Gori  lo  crede  Ampelo  . 

(0  V.  Muf.  Florent.  Tom.  ni.  cabb.  zo, 
71.  So.  SS.  £2.  17.47.  S°. 
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pofìzione  dell’  Apoteofi  d’  Omero  fatta  da  Caper  . 11  dife- 
gnatore  ha  prefa  la  Tragedia  per  una  figura  virile,  e non 
ha  fatto  cafo  del  coturno  , comechè  fui  marmo  fia  ben  vi- 
fibile  . Ha  dato  altresì  alla  Mufa  che  Ita  all’  ingrelfo  della 
caverna  un  rotolo  fcritto  , in  luogo  del  plettro  che  tiene  in 
mano.  D’un  l'acro  tripode  lo  ipofitore  ne  vuol  fare  un  Tau 
egiziano  (a)  , e fui  manto  della  figura  che  fta  innanzi  al 
tripode  s’ immagina  di  vedervi  tre  capi  o angoli  , che  non 
vi  fono  diffixtti . 

Egli  è quindi  difficile , anzi  poco  men  che  impoffibile 
di  fcrivere  con  fondamento  fugli  antichi  lavori  fe  non  ab- 
bianfi  quelli  fott’  occhio  . E’  più  difficile  ancora  di  ben 
iftudiare  le  arti  del  difegno  , e imparare  a ben  (conofcerIe 
fulle  opere  llefie  degli  antichi  , le  quali  , fe  cento  volte 
s’  efaminano  , fempre  offrono  qualche  cofa  di  nuovo  . Per- 
tanto in  ciò  ben  pochi  fono  verfati  , perchè  i più  fon  li- 
mili a coloro  che  s’ immaginano  di  farfi  dotti  leggendo  i 
giornali , e vogliono  quelli  difcorrere  del  Laocoonte  , come 
quelli  d’  Omero  anche  alla  prelenza  di  chi  abbia  impiegati 
molti  anni  a lludiar  1’  uno  e 1’  altro  ; ma  quelli  parlano  del 
divin  poeta  come  la  Mothe  , e quei  della  più  perfetta  fia- 
tila come  1’  Aretino  . Generalmente  coloro  che  fenderò  full' 
Antiquaria  fono  come  i torrenti , che  gonfiatili  quando  l’ac- 
qua è fuperflua  , e fono  a fecco  quando  farebbe  neceffaria  „ . 

e Que- 

(a)  Nella  prima  traduzione  francale  , c non  ha  ricopiato  il  primo  fenza  badare  al 
in  quella  italiana  di  Milano  qui  lì  leggeva  , fallo,  abbia -fatto  ufo  del  vocabolario  tede- 
coraa  egiziana  , in  vece  di  1 aa  egiziano,  feo  , nel  quale  Tau  , Tau  urerk  lignifica  coc- 
coine dice  Cupero  nella  prefazione  alla  ci-  da  . Prima  di  Cuper  avea  creduto  quello  tri- 
tata efpoliz  ione  dell' Apoteoli  d'Omero,  che  pode  un  Tau  il  P.  Kirchero  , e dopo  di  lui 
può  vederli  riportata  anche  nel  citato  rodio  Spanhemio  , Hcinlto  , Gronovio,  riportati  da 
del  fupplemcnto  di  Poleno  alle  Antichità  Ro-  Schott  nella  lua  nuova  fpiegazione  della  detta 
mane  ,col.i.  Il  cambio  era  troppo  allurdo  , e Apoteoli  cap.  z.  , nello  Itelfo  tomo  di  Poleno 
piu  allurdo  di  quello  che  fa  Cupero  . Huber  , col.  301.  cjcgg.  Egli  poi  nel  capo  /.  n.  ni. 
clic  lo  rileva  pure  nella  fua  prefazione  pag.  col.  338 . c fegg.  a lungo  prova  edere  vcia- 
XT1II. , crede  che  il  traduttor  francefe  , e mente  un  tripode, 
forfè  potrà  dirli  lo  ftelfo  del  milanefe  , fe 
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Quello  giudizio  di  Winkelmann  fu  alcuni  autori  che 
hanno  fcritto  delle  arti  del  difegno  , non  nafce  già  da  una 
voglia  di  bialìmare  , che  certamente  non  poteva  aver  luogo 
nell'  onello  fuo  cuore  ; ma  volle  egli  così  indicare  le  firade 
battute  da  altri  che  allontanaronfì  dal  loro  fcopo  per  far 
meglio  conofcere  quella  che  egli  è per  tenere  (a)  . Non  ha 
qui  fatta  menzione  di  nelfuno  de’  fuoi  nazionali  , fuorché 
di  Keysler  , forfè  perchè  , fra  quelli  che  aveano  fcritto  a 
fuoi  dì , neffuno  , fecondo  lui  , meritava  che  fe  ne  parlale . 
Solo  potea  non  effergli  ignoto  il  profelTore  Chrifl  di  Li- 
pfia  , che  fu  il  primo  a combinare  un  certo  buon  guflo 
collo  fludio  dell’  Antiquaria  , e le  cui  Prelezioni  archeolo- 
giche girano  manofcritte  per  le  mani  di  molti  , che  hanno 
faputo  farfene  onore  ; onde  gioverebbe  pubblicarle  una  volta 
per  ifcoprire  i corvi , che  rivediti  fi  fono  delle  penne  altrui . 

Studiava!!  altre  volte  l’Antiquaria  per  far  pompa  d’una 
vada  erudizione  , e voleafi  perciò  faper  molto  , fenza  efa- 
minare  fe  foder  per  edere  utili  o no  le  cognizioni  che  fi  ac- 
quetavano . Nacque  quindi  la  genia  degli  eruditi  Microlo- 
gi  , i quali  fudano  a compilare  quanto  è dato  detto  dagli 
antichi  e dai  moderni  fu  i tripodi  , fulle  lucerne  , fu  i cal- 
zari , fui  panneggiamento  ; e poi  lafciano  tuttora  dubbiofo 
chi  ne  legge  le  compilazioni  , fe  nulla  da  lor  abbia  apprefo  . 

Pretefero  alcuni  filofofi  , che  una  cognizione  qualun- 
que , fol  che  riguardi  1’  uomo  , fia  un  bene  da  procacciarli  ; 
ma  noi  diverfamente  opinando  , fiam  d’  avvifo  non  edere  un 
bene  ove  un  utile  Oggetto  non  propongali  . Conchiudiamo 
quindi  che  lo  dudio  delle  antichità  non  fia  un’  occupazione 

de- 

(a)  Poteva  farlo  in  altra  maniera  , e feri-  pel  capo  . Forfè  egli  fi  era  accorto  di  quelli 
vendo  con  un  poco  più  di  giuftezza  , e meno  difetti , e perciò  volea  cancellata  quella  prc- 
precipitofamente , come  io  fuppongo  , fenza  fazione  dalla  rillampa  , che  ne  preparava  , 
imputare  agli  fcrittori  delle  cole  , nelle  quali  come  avvitano  quelli  Editori . 
non  mancarono  altrimenti , e neppure  ebbero 
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degna  dell’  uom  favio  , fé  non  in  quanto  dirigefl  in  modo 
che  ferva  a dichiarare  la  ftoria  dell’  umanità  , o a raffinare 
il  gufio  degli  uomini  (a)  . 

Sotto  quello  punto  di  villa  confiderò  Winkelmann  il  fuo 
foggetto  , e trattollo  fecondo  quelli  principj  . Quando  per- 
tanto il  fuo  entufiafmo  lo  follevava  l'opra  fe  fteflo  all’  a- 
fpetto  de’  gran  monumenti  dell’  arte  ; quando  la  dilicata  fua 
fenfibilità  difcerneva  ogni  più  minuta  bellezza,  quando  l’oc- 
chio ufato  alle  ricerche  fcopriva  que’  tratti  fublimi  dell’  ar- 
te , che  fcoperti  mai  non  avrebbe  nè  un  freddo  ofiervato- 
re  , nè  un  conofcitore  alla  moda  ; allora  la  fua  avidità  di 


fapere  facea  tali  domande  : quella  grand’  arte  come  nacque 
ella  ? come  follevollì  a tanta  perfezione  ? come  decadde  ? 
Cercando  Winkelmann  la  foluzione  a tali  quillioni  dovea 
pur  vedere  come  lo  lludio  e 1’  efame  del  bello  formi  il  git- 
ilo , dirozzi  i collumi  , e li  raffini  ; onde  le  lue  ricerche 


grandiffima  relazione  aver  doveano  colla  lloria  dell’  umani- 
tà , che  non  farà  mai  compiuta  , ove  in  effia  pur  non  $’  efa- 
mini  l’ origine  e ’1  progreflo  delle  arti  del  difegno  . Così 
Winkelmann  divenne  per  1’  arte  ciò  che  è fiato  il  Montef- 


quieu  per  le  leggi  , e Brucker 


(a)  Sulzer  , amico  del  nollro  Autore  , di 
cui  li  parla  poco  ap predo  , nella  fua  Theorie 
uniyer).  des  leaux  Arts  , en  forme  de  Diclion- 
naire  li  è impegnato  diffulamcnte  a far  ve- 
dere , che  lo  Icopo  delle  belle  arti  , e in  con- 
feguenza  anche  1'  Antiquaria  , come  qui  fi 
prende  , non  dev'  edere  il  folo  piacere  di  chi 
vi  attende  , e le  profclfa  , ma  il  ben  pubbli- 
co principalmente  . Due  cftratti  di  quell’ 
opera  al  nollro  propofiro  li  polìono  vedere 
nel  Journal  litterairt  deaié  au  Roi,  volume  1. 
rag.  S f . , voi.  il.  pag.  1 3 6.  a berlin  1773. 

(b)  Le  indigelle  compilazioni  di  quelli  due 
Icrittori  dirette  da  fpirito  di  libertinaggio  , e 
di  fanatifmo  non  hanno  mai  potuto  prefso 
gli  uomini  faggfjneritare  a buon  diritto  la 
loverchia  (lima  , che  per  una  (pecic  di  mo- 
da fu  loro  già  tributata  da  molti  per  lo  pai- 
lato  . E come  meritarla  riguardo  al  primo  , 
fenza  manifella  contradizione  , in  un  tempo , 


per  la  filofofia  (b)  . 

e ij  La 

nel  quale  , liccome  abbiamo  olfervato  nella 
prefazione  al  Tomo  1.  parte  2.  dello  Studio 
Analitico  della  Religione  del  dotto  Filofofo 
P.  Falletti  Canonico  Regolare  Lateranenfe , 
le  cole  alla  filofofia  , al  naturale  , civile  , e 
politico  diritto  appartenenti  voglionli  elimi- 
nate colla  piu  pura  , e profonda  analill  razio- 
nale , e non  piti  colle  opinioni , e llravagan- 
ze  dello  Stoico  , dell'  Epicureo  , del  Celta  . 
dell'Arabo,  del  Perdano  , del  Greco , del!' 
Americano  barbaro  errante  , celie  lo  io,  co- 
munque di  elle  ce  le  ne  voglia  formare  un 
fìfiema , e darcene  lo  fpirito  Noi  non  rof- 
lìamo  cllcnderci  d’avvantaggio  fu  quello  pun- 
to , e forfè  avremo  campo  di  farlo  piu  op- 
portunamente nelle  note  agli  alni  volumi  del 
locato  I’.  Falletti . Potrà  vederli  intanto  , da 
chi  ne  abbia  piacere  , ciò  che  tra  gli  altri 
hanno  ferino  con  molto  criterio , e lode  con- 
tro Momcfquicu  il  fignor  Abate  Gauchar  in 
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La  prima  edizione  di  quefi’ Opera  comparve  nel  1764., 
e fu  ben  accolta  da  tutte  le  nazioni  illuminate  . Ometteremo 
qui  ciò  che  intorno  ad  efla  fcrilTero  i figg.  Lelfing  {a)  , 
Klotz  (b) , Heyne  (c)  ed  altri  (d)  , cofe  efiendo  già  note  ab- 
bafianza  . Ne  fu  fatta  una  traduzione  in  francefe  (a)  , che 
l’Autore  ha  molto  difapprovata , e che  forfè  più  che  altro  lo 
ha  indotto  a rifondere  e ad  accrefcere  1’  Opera  fua . 

In  quello  fuo  nuovo  lavoro  egli  ha  principalmente  pre- 
fo  di  mira  di  meglio  determinare  quali  idee  avellerò  gli  an- 
tichi delle  figure  nelle  varie  età , nelle  diverfe  fpecie , e nei 
differenti  felli , e di  meglio  efaminarne  partitamente  i mem- 
bri tutti  , e gli  attributi  loro  proprj  , avendo  nel  tempo 
Hello  richiamati  al  vero  fenfo  molti  altri  palli  degli  antichi 
Icrittori , trafcurati  dai  commentatori  , o da  loro  male  {pie- 
gati , perchè  non  aveano  le  necelfarie  cognizioni  intorno 
alle  belle  arti  . 

Proponeafi  Winkehnann  di  far  tradurre  in  francefe  l’Ope- 
ra fua  a Berlino  , e tal  lavoro  intraprendeva  il  fig.  ToulTains 
coll’  allìilenza  de’  fi gg.  Merian  e Sulzer  celebri  profelTori  ’> 
anzi  penfava  di  andar  colà  egli  Hello  , perchè  la  traduzione 
fi  faceiìe  fiotto  gli  occhi  fuoi  ; ma  diverfe  circofianze  a ciò 
s’  oppofero  (b)  . 

Se  fi  potefìè  credere  a un  certo  intimo  prefentimento 
che  ci  annunzia  i difafiri , direbbe!!  che  Winkelmann  preve- 
deva la  fua  morte  poco  prima  che  fuccedelfe  ; poiché  fra 

le 

varie  lettere  ; e per  Brucketo  , Agatopifto  Robinet , autore  dell’  opera  , de  la  Nature  . 
Cromaziano  , olila  il  celebre  P.Àppiano  Buo-  Fu  (lampara  l'anno  17 66.  in  due  volumi  in  8. 
nafede  , nella  Storia  d'ogni  filofojia  . colla  data  di  Parigi , e di  Amlterdam  . 

(a)  Laokoon  odtr  uber  die  Grande  a der  (b)  Quella  nuova  traduzione  in  lingua 
poefie  und  Malerey  , Berlin  17 66.  francefe  è fiata  finalmente  mandata  a luce 

(£)  Negli  atti  ktterarj , e in  altri  libri . dal  fignor  Huber  colle  {lampe  di  Lipfia  in 
(ci  Negli  atti  dell’Accademia  tedefca  di  trevolumiinquartol'annoi78i.Noinedia- 
Gottinga  , e nella  Collezione  d’Antiquaria  ec.  mo  conto  più  efatto  nella  noftra  prefazio- 
(<f)  Nella  Biblioteca  Lipfienfc  delle  belle  ne  . Qui  fi  può  generalmente  affermare  , che 
lettere  . non  ha  foddisfatto  alla  Repubblica  letteraria, 

(a)  Ne  fu  traduttore  Sellius,  e riordinatore  come  fi  iufingava  il  traduttore  - 
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le  Tue  carte  una  ne  troviamo  , in  cui  legge!!  : Memorici  pel 
futuro  editore  della  Storia  dell ’ arte , che  noi  confideriamo  co- 
me un  Tuo  teftamento  . Ivi  notato  aveva  elettamente  tutto 
ciò  che  volea  che  fi  oflervafle , avendo  anche  riguardo  alle 
più  minute  cofe  . Tal  carta  è bagnata  ancora  del  fuo  l'an- 
gue ; e avea  incominciato  a fcrivere  il  quinto  numero  , al- 
lorché lo  federato  afialfino  andò  a lui  per  ucciderlo  . Ef- 
fendo  pofeia  il  ms.  di  tale  Storia  fiato  rimeflb  all’  Accade- 
mia, noi  ci  fiamo  fatti  un  dovere  di  non  ifcoftarci  punto 
dai  fuoi  avvilì . 

Ecco  ciò  che  fcrivea  Winkelmann  fulla  mentovata  carta. 

1.  I nomi  fofiantivi  non  iftampinfi  con  lettere  majufco- 
le,  che  guaftano  1’ uniformità  del  carattere  (i)  . 

2.  L’ indice  fi  ordini  nella  feguente  maniera  ec. 

3.  Le  citazioni  faccianfi  co’ numeri  fecondo  l’ordine 
naturale . 

4.  Nulla  fi  cangi  nel  fello  , nè  vi  s’  aggiungano  note 
altrui . 

$.  Si  deve  ....  (ma  qui  Lugete  Mufit  ! ) 

Ci  faremmo  riputati  a delitto  il  far  un  cangiamento 
qualunque  nel  manoferitto  di  sì  grand’  uomo , nè  avremmo 
potuto  fenza  imprudenza  pretendere  di  corregger  1’  Opera , 
o di  migliorarla  con  note  . Su  quello  principio  abbiamo 
per  fin  omelfo  di  rifpondere  alle  obbiezioni  , che  altri  ce- 
lebri fcrittori  hanno  pubblicate  contro  la  fua  Storia  . Qui 
folo  avvertiremo  che  alcuni  lo  hanno  riprefo  fenza  ben  in- 
tenderlo , come  il  fig.  Home  il  quale  ne’  fuoi  Abbozzi  per  la 
Jloria  delF  umanità  , fofiiene  doverli  principalmente  al  difpo- 
tifmo  la  decadenza  delle  arti , e pofeia  chiama  ridicola  l’ opi- 
nione di  Winkelmann , perchè  con  Vellejo  Patercolo  fcrive 

che 


(0  Cosi  fi  u&  nell’  Oleografia  tedefea . 
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che  le  arri  decaddero  in  Grecia  , quando  ivi  giunte  furono 
al  più  alto  grado  di  perfezione  ; quali  che  il  noftro  Autore 
non  attribuilfe  egli  pure  , piucchè  ad  altro  , alla  perdita  del- 
la libertà  quella  delle  belle  arti . Aggiungali  che  il  fig.  Ho- 
me , nella  ftefia  opera  , cercando  perchè  dopo  Newton  non 
(lavi  più  flato  in  Inghilterra  neifun  gran  matematico  , ne 
rifonde  la  cagione  nell’  avere  quel  gran  Fifico  fatti  tali  pro- 
gredì nella  fcienza  della  Geometria  e del  Calcolo  , che  i 
fucceflori , temendo  di  non  poter  falire  all’  alto  grado  a cui 
egli  giunfe  , amano  piuttofto  di  rimanere  appiè  del  monte  . 
Or  fe  egli  così  ragiona  per  le  Matematiche  , ben  a maggior 
diritto  potè  dire  Winkelmann  edere  decadute  le  arti  in  Grecia 
dopo  Apelle  , Prassitele  , e Lisippo  , perchè  gli  arditi  che 
loro  fuccederono  , difperando  di  fuperare  que’  gran  maeltri , 
nemmeno  di  pareggiarli  tentarono  . 

Non  così  , come  Home  , rilevarono  gli  abbagli  di  Win- 
kelmann i figg.  Lelhng  ed  Heyne  (i)  , i quali  con  molta  eru- 
dizione e con  giudiziofa  critica  fi  fono  argomentati  di  cor- 
reggere la  Storia  dell’  arte  . Elfi  hanno  fovente  colto  nel  ve- 
ro , e diffatti  non  di  rado  i loro  rilievi  veggonfi  in  quella 
nuova  edizione  prevenuti  dai  cangiamenti  che  ha  fatti  l’ Au- 
tor medefimo  . Che  fe  alcuni  errori  di  minor  confeguenza 
vi  fon  tuttora  rimalti  , devono  perdonarli  ad  un  Genio  crea- 
tore che  immaginava  un  gran  fiftema  , come  molti  fe  ne  per- 
donano volentieri  a Montefquieu  (a)  ; e noi  veggendo  che 
non  erano  errori  di  confeguenza  , abbiamo  voluto  piuttofto 
feguir  efattamente  gli  ultimi  ordini  fuoi  che  metter  mano 
nell’  opera  per  correggerli  , come  avremmo  potuto  fare  age- 
volmente (b)  . Con  pari  facilità  v’  avremmo  potuto  molto 


(i)  Riguardo  al  fecondo  vedi  la  nota  r.  al 
§ JS-  cap-  ni-  lìb.  X.  Tomo  il. 

(a)  A quello  non  fi  perdonerà  giammai  lo 
li  egolato  modo  di  iìlofofarcj  e a Winkelmann 


ag- 

la  troppo  affrettata,  e negligcntata  maniera 
di  fcrivere  , per  cui  anzi  dia  prefo  dei  grollì 
abbagli  , che  io  anderò  rilevando  . 
tu)  E così  dove»  fiarfi  da  uno  , che  voleva 
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aggiugnere  , traendo  le  notizie  non  folo  dagli  antichi  , ma 
eziandio  dai  più  recenti  fcrittori  Chrift  , Caylus  (a)  , le  King, 
Ernetti , Heyne  , Walch  , Klotz  ed  altri  . 

Tal  lavoro  men  faticofo  farebbe  flato  di  quello  che  ab- 
biamo dovuto  intraprendere  per  1'  edizione  di  quell:’  Opera  . 
Un  Accademico  l’ha  copiata  dall’originale  dell’Autore;  un 
altro  ha  confrontato  1’  originai  colla  copia  , e con  molta 
diligenza  s’  è procurato  di  mettere  a luogo  le  fchede  o car- 
toline dell’Autore  , nelle  quali  avea  fcritte  , talor  anche  colla 
.matita  , parecchie  addizioni  . Altri  hanno  affittito  all’incifione 
delle  figure  e alla  parte  tipografica  , in  cui  s’  è avuto  in  mi- 
ra di  fare  un’  edizione  degna  dell’  Autore  e dell’  Opera , 
anziché  vantaggiofa  a^chi  l’intraprendeva. 

Avrebbe  defiderato  taluno  che  , parlando  delle  gemme 
incife  , fe  ne  indicafsero  i potteflori  attuali , e non  quelli 
pretto  de’  quali  erano  quando  le  defcrrttb  l’ Autore  . Ciò 
non  era  pottibile  , nè  di  molta  utilità  (b)  . Pattano  quette  fo- 
vente  da  una  in  un’  altra  mano , e chi  legge  qualche  tempo 
dopo  1’  Opera  ftampata  , più  non  le  trova  nel  luogo  in  cui 
gli  vengono  indicate  . Ne  citerò  ad  efempio  1’  Ercole  , in- 
etto da  Admone  , con  un  cratere  in  mano  , che  era  in  cafa 
Verofpi  quando  ne  fu  pubblicata  la  figura  dal  fig.  Stofch  (a); 
fu  quindi  comprato  da  monfignor  Molinari  milanefe  Nunzio 
pontificio  a Brufelles , ove  lafciò  morendo  la  fua  bella  col- 
lezione , che  fu  pofeia  venduta  a Milord  Malborough  da  unirli 

al 

avere  in  mira  l’utilità  di  chi  legge  , non  dei  antichità  uguali,  o che  uguali , o con  poca 
privati  riguardi  . divertirà  comparifcono  nei  difegni , e non  fi 

(a)  Il  noflro  Autore  più  e più  volte  cita  la  fa  , nè  fi  può  fapcre  , fe  fia  una  fola  , o diver- 

célebre  Raccolta  del  Conte  di  Caylus  ; e an-  fe  $ quale  la  piu  antica  , e la  piu  (limata  ; e 
che  noi  avremo  occafione  di  farne  ufo  nel  de-  non  u pofTono  ufar  diligenze  per  rincontrar- 
corfo  di  quefte  annotazioni . la  , volendo  . Io  procurerò  , per  quanto  mi 

(b)  Quefla  farebbe  anzi  grande  , ove  ciò  farà  poflibile  , di  avvertirlo  , fe  i monumenti, 

fi  poteile  efeguire  da  tutti  quelli  , che  ferivo-  de- quali  fi  tratta  in  queft’opera  , avranno  mu- 
no  in  materia  d'  Antiquaria  . IL  non  avvertire  tato  luogo  ; come  fopra  alla  p.  XX.VII.  n.d, 
in  mano  di  chi  fia  paflato  , o dove  fi  trovava  fi  è di  già  fatto  notare  del  pretefo  Narcifo  . 
prima  quel  tale  monumento,  fa  grande  con-  (a)  Pierres  gruv.  pi.  1 . 

fufione  5 perocché  molte  volte  vi  fono  altre 
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al  celebre  mufeo  Arundeliano  . Così  un  cammeo  colla  tetta 
d’ Antonino  Pio  , che  ftava  nel  mufeo  Farnefe  a Napoli , 
pafsò  nelle  mani  del  conte  Tompfon  (i)  genero  del  celebre 
Boehraave  , e quindi  nel  mufeo  dello  Statolder  delle  Pro- 
vincie Unite.  Se  quefti  cangiamenti  fuccedono  ne’ pezzi  de’ 
gran  mufei  , che  non  arriverà  egli  nelle  piccole  collezioni 
particolari  ? (2) 

Secondo  il  nottro  primo  piano  doveva  a quell’  Opera 
precedere  la  vita  dell’  Autore  , ma  avendo  intefo  che  di  ciò 
erali  incaricato  il  lìg.  bibliotecario  Franke  di  Drefda  , ami- 
co di  Winkelmann  e focio  nella  biblioteca  di  Bunau  , il  qua- 
le fcriverla  altronde  potca  meglio  d’  ogni  altro  , noi , quella 
attendendo  , ci  contenteremo  di  qui  accennarne  i tratti  prin- 
cipali che  a nottra  notizia  fono  pervenuti  (a)  . 

Winkelmann , che  doveva  un  giorno  eflere  nel  Vaticano 
e in  Campidoglio  1’  onor  della  Germania  , nacque  d’  un  mi- 
fero calzolajo  a Stenda!  nella  vecchia  Marca  Brandeburghefe 
l’anno  1717-  (b)  , o come  altri  vogliono  1718.  Fu  chiamato 
Giovan  Gioachimo  ; ma  o che  il  fecondo  nome  mal  gli  fuo- 
nafse  alle  orecchie  , o che  gli  parette  fuperfluo  , in  feguito 
non  ritenne  che  il  primo  . 

Pretende!!  che  Winkelmann  mottratte  fin  dalla  fua  fan- 

ciul- 


(0  Forfè  Thoms , come  leggefi  nel 
c.  1.  lib.  XII.  Tomo  il.  , trovandoli  così 
fcritto  tal  nome  anche  nella  prima  edizione  , 
[ c nell'  altra  di  lui  opera  intitolata  Defcript. 
des  pierres  &c.  ciaf.  pr.  feci.  z.  n.  47.  pag.  1 3. 
Ellendomi  informato  io  ho  intefo  che  vera- 
mente fi  chiami  Tompfon  . Quello  cognome 
è noto  alla  Repubblica  letteraria  per  li  molti 
buoni  icrittori , che  lo  portano  . 

(ì)  Alcuni  di  quelli  cangiamenti  di  luogo 
fono  flati  da  noi  indicati . 

(a)  11  fignor  Franke  morto  li  19.  giugno 
i'7  J.  non  ha  potuto  mantener  la  parola  . Ùna 
lunga  vita  , o piuttollo  una  lunga  ferie  di 
documem i. per  comporla  , è fiata  premefTa  da 
Hubcr  alla  lua  traduzione  . Noi  ne  parlia- 
mo nella  noflra  prefazione  5 e qui  ci  con- 


viene alferire  , che  in  quello  compendio  , che 
ne  danno  gli  Editori  viennefi  , e nell'  anneflb 
elogio  del  lignor  Heyne  , c’  è tutto  il  piu  Co- 
llanziale  , e interefiante  ; tranne  alcune  cofc, 
che  noi  anderemo  accennando  . Le  poche  no- 
tizie intorno  allo  Hello  foggetto  inferite  nell’ 
Antologia  Romana  all'  anno  1779.  num.  il. , 
non  fono  da  valutarli  quali  niente  , come  pie- 
ne di  falfità  , e di  anacronifmi . 

(b)  Adi  9.  di  decembre  . Così  fcrive  Huber 
fu!  principio  deliavita  pag.XXXVll. , e lo 
dice  figlio  unico . Di  farti  in  Roma  diceva  di 
non  aver  piu  alcun  parente . Dalla  fede  del 
battefimo  , che  fi  conferva  fra  i di  lui  mano- 
fcritti  , colla  che  folle  battezzato  nella  chiefa 
di  s.  Pietro  di  Stendal  alli  u.  del  detto  mefe 
dello  Hello  anno  . 
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ciullezza  una  grande  inclinazione  all’  Antiquaria  (a)  . Suo 
primo  maeftro  e quali  padre  fu  certo  Toppert  rettore  della 
fcuola  di  quel  paefe  , il  quale  avendo  in  feguito  perduta  la 
villa , fcelfe  Winkelmann  per  fua  guida , compagno  , e let- 
tore ; e quelli  n’  ebbe  il  doppio  profitto  di  aver  un’  iftru- 
zione  continua  d'  un  maeftro  favio  , e affezionatogli  per  ri- 
conofcenza  , e di  poter  tutta  volgerne  a piacere  la  piccola 
biblioteca  . Allora  egli  accoppiò  ai  fuoi  lludj  ordinarj  una 
lettura  immenfa  e variata,  sì  vantaggiofa  all’ uom  di  talento , 
sì  perigliofa  per  un  ingegno  mediocre  , e sì  inutile  per  un 
cervello  ottufo  . Studiò  le  lingue  morte  , e vi  fece  progredì 
fuperiori  alla  fua  età  : leggeva  avidamente  gli  antichi  clafiì- 
ci , e molto  occupava!!  della  geografia  ; ma  il  fuo  ftudio 
favorito  era  l’Antiquaria.  Quindi  andava  a metter  fodbpra 
le  colline  arenofe  di  Stendal  per  ritrovarvi  delle  urne  anti- 
che , guidatovi  dal  folo  fuo  genio , ancorché  non  avelie  al- 
cun fondamento  di  fperarne  un  buon  fuccefto  . Cominciò 
Winkelmann  a cercar  delle  olle  , e finì  la  fua  carriera  coll’ 
efaminare  1’  Apollo  , il  Laocoonte  , la  Venere  Medicea  , e 
collo  fcrivere  la  Storici  delle  Arti  del  Difegno  . 

Odervavafi  già  a que’  tempi  in  lui  una  grande  indiffe- 
renza per  quelle  che  chiamanfi  fcienze  efatte  e fublimi  ; on- 
de feguendo  egli  la  fua  inclinazione  , s’  applicò  principal- 
mente allo  ftudio  della  fana  filofofia  , e della  ftoria , che  era- 
no le  più  confacenti  al  fuo  fcopo  . 

In  fua  patria  venne  fovente  riprefo  perchè  , trafcurando 
la  lingua  natia,  tutto  s’ occupaffe  nello  ftudio  degli  antichi 
idiomi , e della  fteffa  lingua  ebraica  che  di  poco  e di  neffun 
utile  elfergli  potea  (b)  ; ma  con  tale  ftudio  egli  formava!! 

f uno 

(a)  Suojiadre  finché  potè  lavorare  lo  fece  /.  c.  pag.  XXXVIII. 
attendere  ado  ftudio,  colla  mira  d’ incannili-  (b)  In  Roma  negli  ultimi  anni  ui  fua  Vita 
narlo  per  lo  flato  cccleiiaftico  , per  cui  egli  fludiava  anche  l'araba, 
non  ebbe  inai  alcuna  inclinazione  . Huber 
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uno  flile  mafchio  ed  energico  , quale  ufato  1’  avrebbero  gli 
fcrittori  de’  più  celebri  tempi  fé  avellerò  avuto  a fcrivere 
quella  Storia . Chi  forma  il  fuo  flile  fagli  fcrittori  contem- 
poranei , prende  una  maniera  di  dire  fiacca  e sfibrata  . 

Omettiamo  i progredì  di  Winkelmann  nella  fua  giovi- 
nezza : efiì  comechè  grandi  per  le  circoftanze  , nè  forpren- 
denti  furono  nè  importanti  abbastanza  per  eifer  qui  riferiti  . 

Nel  1733.  in  età  di  fedici  anni  egli  andò  a Berlino  con 
una  commendatizia  al  rettore  d’  una  di  quelle  fcuole  detta 
il  Ginnafio  di  Koln  . Ivi  colla  fua  afiiduità  procurò  d’  in- 
firuirfi  , ed  inftruiva  i minori  di  sè  , per  guadagnarli  un  fo- 
flentamento  , e far  eziandio  qualche  avanzo  , onde  foccor- 
rere  i fuoi  miferi  parenti . 

In  quelle  fcuole  mantieni!  tuttavia  in  vigore  un’  istitu- 
zione che  , febbene  rubi  molto  tempo  allo  fludio  , e forfè 
non  ben  s’  accordi  con  una  fana  politica , pure  è la  fola  per 
cui  parecchi  uomini  celebri  hanno  avuto  comodo  di  Studiare 
e farli  grandi . Alcune  compagnie  di  fcolari , che  chiamanti 
Cori , vanno  per  la  città  cantando  per  una  lieve  ricompenfa 
ad  ogni  porta  una  canzone  , un’  arietta  , un  mottetto  in  un 
tuono  che  non  è il  più  piacevole  . Or  narrali  che  colui  il 
quale  aveva  un  giorno  ad  elfere  Prefidente  delle  antichità  a 
Roma  , non  ifdegnò  in  fua  giovinezza  di  regolare  uno  de’ 
Siffatti  Cori. -In  tal  guifa  fi  tolle  all’ opprelfione  della  pro- 
pria miferia , e potè  anche  foccorrere  i genitori  bifognolì . 
Così  la  povertà , che  awilifce  la  maggior  parte  de’  talenti , 
a lui  fembrò  dare  attività  e forza  . Sembra  però  che  non  vi 
trovalfe  molto  il  fuo  conto  , poiché  tornò  predo  a Stendal 
fra  le  braccia  de’  fuoi  congiunti , e nella  biblioteca  del  fuo 
rettore  . 

Lafciò  Stendal  nel  1738.,  e portofiì  ad  Halle  in  SalTo- 

nia 
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nia  per  profeguire  in  quella  univerfità  i Tuoi  fiudj  ; ma  ivi 
appena  arrivato  , pafsò  con  alcuni  Tuoi  amici  a Drefda , non 
già  per  vedervi  le  fette  che  vi  fi  celebravano  pel  matrimo- 
nio della  principefla  fpofa  del  re  di  Napoli  , come  fcrive 
Paalzou  (a)  ; ma  perchè  fperava  trovare  ivi  maggior  agio  di 
ftudiare , ed  una  più  facile  fiiffittenza . Quella  però  manco- 
gli , e ritornoflene  in  Halle  , ove  fi  diede  a lludiare  le  anti- 
chità fu  gli  autori  claffici , e principalmente  fu  i greci  , p af- 
fando molta  parte  del  fuo  tempo  nella  pubblica  biblioteca , 
giacché  non  concedeagli  di  comprar  libri  la  fua  povertà, 
che  fovente  cottrignealo  a contentarli  di  pane  e d’  acqua , 
come  il  figliuolo  di  Neocle  . Allor  fu  che  tradufse  , e com- 
mentò Erodoto  (u)  , e parve  , dice  il  fig.  Boyfen  , che  lo 
avelie  ifpirato  un  Genio  . Era  allora  in  carteggio  col  celebre 
Gefiher  (c)  . 

Pafso  quindi  ad  effier  precettore  in  cafa  d’  un  ufficiale 
nei  contorni  d’ Halberlladt , e formò  allora  lo  ftrano  progetto 
di  fare  il  giro  dell’  Europa , fenza  ricchezze  e fenza  appog- 
gi , non  fondandoli  fu  altro  , che  filila  fua  abitudine  di  vi- 
ver con  poco.  Didatti  nel  1741.  s’incamminò  a piedi  ver- 
fo  la  Francia  , moffio  principalmente  dalla  lettura  di  Cefare , 
che  defcrive  le  fue  campagne  fatte  in  quel  regno  ; ma  a ca- 
gion  della  guerra  tornò  in  Allemagna  , e ripigliò  il  fuo  pri- 
mo meftiere  d’ inftruire  de’  fanciulli  prima  ad  Ofterborgo  e 
pofcia  ad  Heimersleben  (d)  . Qui  conobbelo  il  fig.  Boyfen  , 

f ij  che 

(a)  Lo  dice  anche  Huber  pag.  XL.  nefe  , pensò  di  raffettarfi  un  poco  , e fard  la 

(?)  Commentò  Erodoto,  e tradulTe  degli  barba.  Nell'atto,  cheli  accollava  alla  faccia 
antichi  fcrittori , come  dice  Huber  /.  c.  il  rafojo  , intefe  gridare  altamente  . Erano 

(c)  Perchè  vcdelle  di  procurargli  qualche  certe  dame  , che  venivano  in  vettura  dall’  al- 

impicgo  da  poter  vivere  , ma  fu  invano  . Hu-  tra  parte  del  ponte  , le  quali  vedendo  P atteg- 
ber  pag.  XLI.  giumento  di  NVinkclmann  , credettero  che  vo- 

(d)  Merita  d'  eller  qui  riferito  ciò  , clic  Ielle  tagliarli  la  gola.  Giunte  vicino  a lui, 
gli  avvenne  in  quello  ritorno,  com’egli  lo  fecero  fermare  la  vettura  , e gli  dimandarono 
raccontava  ai  Tuoi  amici  , e come  lo  riporta  che  cola  voleva  fare  . Egli  raccontò  loro  in- 
Huber  pag.  XLI.  Ellendo  arrivato  lui  ponte  gcnuamcnte  il  cattivo  fucceifo  della  fua  irn- 
di  Fulda , c trovandoli  piuttollo  male  in  ar-  prefa  , e lo  llato  , in  cui  li  trovava . Dopo 
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che  gli  rinunziò  il  conrettorato  di  Seehaufen  : impiego  in  cui 
egli  era  tenuto  a pubblicamente  inftruire  i fanciulli  ne’  fon- 
damenti delle  lingue  morte  , e ne’  principj  della  religione . 
Winkelmann  in  quella  occupazione  era  fuori  del  fuo  luogo  , 
e comechè  nè  pazienza  gli  mancalfe  nè  follecitudine  , pur 
non  foddisfaceva  abbaftanza  a quelle  genti . 

Altronde  avea  fempre  filla  nella  mente  1’  idea  di  veder 
nuovi  paefì  . Quella  fpecie  d’  entulìafmo  parea  connaturale 
a lui  , che  da  fanciullo  erafi  melfo  in  capo  d’  andare  in 
Egitto  (a)  , e avea , come  vedemmo  , già  intraprefo  il  viag- 
gio della  Francia  . Per  renderli  vieppiù  atto  ad  efeguire  il 
fuo  progetto  fludiò  le  lingue  vive  , cioè  la  francefe  , 1’  in- 
glefe  , e 1’  italiana  . Ma  due  polfenti  motivi  lo  ritenevano 
ancora  , la  mancanza  de’  comodi  , ed  il  vecchio  fuo  geni- 
tore . Quelli  ancor  viveva , fulìlllendo  col  poco  che  dargli 
poteva  il  figlio  , il  quale  fenfibile  alla  voce  della  natura  più 
che  al  fuo  entulìafmo  e al  defiderio  d’ inflruirfi  , non  1’  ab- 
bandonò mai  finché  non  ebbe  verfate  tenere  lagrime  fulla 
fua  tomba  . 

Pensò  allora  ad  efeguire  il  fuo  piano  , ma  renduto  più 
faggio  dall’  età  e dall’  efperienza , ben  fentiva  che  fenza  ric- 
chezze e fenza  appoggio  , colla  fola  fcienza  , troppo  mal  fi 
vive  in  paefi  llranieri  . Egli  altronde  , vivendo  in  piccolo 
borgo  , non  aveva  amici  polTenti , nè  chiaro  era  ancora  nella 
repubblica  delle  lettere , nè  penfava  forfè  di  mai  divenirlo  . 
Forfè  il  fuo  genio  , trovandoli  fenza  mezzi , farebbe!!  acche- 
tato , o rivolto  ad  altro  oggetto  , fe  il  tedefco  Perefcio  non 
1’  avelie  fcoperto  e follevato  , per  dir  così , dalla  polvere  . 

Il  conte  Arrigo  di  Bunau  , uomo  illuftre  nelle  cofe  po- 
liti- 

avere  appagata  la  loro  curiofità  , erte  lo  pre-  (a)  In  abito  di  pellegrino  , per  contempk- 
garono  di  voler  accettate  qualche  denaro  per  re  le  famol'e  rovine  di  quel  paefe  . Huber  l.  c. 
poter  continuare  piu  agiatamente  il  fno  viag- 
gio . 
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litiche  come  nella  letteratura  (a)  , aveva  una  fcelta  e copiofa 
biblioteca , che  è tnttora  uno  de’  più  Angolari  ornamenti  di 
Drefda  (b)  . Quelìi  , conofcendo  il  merito  di  Winkelmann  , 
predo  di  fé  invitollo  , e dandogli  un  impiego  nella  fua  bi- 
blioteca (c)  , elìdente  allora  a Notheniz  fuo  feudo  , gli  fece 
uno  ftabilimento  onorevole  e comodo  . Ciò  avvenne  nel  1748. 
Avea  così  Winkelmann  già  fatto  un  gran  palfo  per  compie- 
re le  fue  idee . 

A Notheniz  menava  Winkelmann  una  vita  aliai  unifor- 
me , dando  molto  più  coi  libri  che  cogli  uomini  . Era  , co- 
me dicemmo  , collega  fuo  in  quella  biblioteca  il  fig.  Franke, 
con  cui  lavorò  di  concerto  per  ordinarla  e compierla  nel 
miglior  modo  . Ivi  egli  era  nel  proprio  elemento  ; e pei  li- 
bri rari  e pregevoli  che  vi  lì  conteneano  avea  tutto  il  co- 
modo di  dancare  la  fua  infaziabile  avidità  di  fapere  . Sem- 
bra che  allora  cornincialfe  veramente  a prendere  il  gudo 
dell’  Antiquaria  ; la  dudiava  a tutt’  agio  dille  dampe  , indi 
andava  nella  vicina  Drefda  a vedere  alcuni  antichi  lavori , e 
i geffi  dei  più  ragguardevoli  tra  eflì  ; e furon  quedi  i primi 
palli  per  cui  grado  grado  d elevò  lino  alle  idee  platoniche , 
lulle  quali  , quando  giunto  in  Roma  potè  confrontarle  co- 
gli archetipi  ivi  elìdenti  , codruì  il  piano  della  fua  Storia 
delle  Arti  del  Difegno  . Cercando  le  cognizioni  e la  fcienza 
in  tutt’  i libri  , leggeva  anche  i Padri  della  Chiefa  (d)  , il 

che 


(a)  È celebre  la  di  lui  Scoria  deIPTnpero  , 
da  cui  prete  occalìonc  Winkelmann  di  ra  cco - 
niandarfegli , come  ora  diremo  . 

(b)  Incorporata  alla  biblioteca  Elettorale  . 
Huber  pag.  XLllr. 

(c)  Ne  lo  richìefe  l' ifteflb  Winkelmann  , 
ridotto  quali  alla  difperazione  di  poter  trovar 
mezzi  di  continuare  i Tuoi  ftudj  ; e fi  conten- 
tava di  farvi  dacopitda,  come  li  legge  nella 
lettera  , che  gli  fcrilfe  a quello  effetto  da 
Scehaufen  li  \6.  giugno  1-48.  , portata  da 
Huber  Le.  pag.  XLr.  Due  rifpofde  del  con- 
te una  in  francefe  , 1'  altra  in  tedefeo  li  con- 


fervano nella  biblioteca  Albani . Se  ne  rileva, 
che  gli  delfe  intorno  a 50.  feudi  di  quella  mo- 
neta all’  anno  . 

(d)  Così  facelTero  generalmente  tutti  quel- 
li , che  fcrivono  anche  in  materie  fuori  delle 
Teologiche  1 I Giureconfulti  , gli  Storici , i 
Mitologi  vi  troverebbero  un  fondo  incfaullo 
delle  più  utili  cognizioni  ; eGiacomoCotto- 
fredo  nei  Tuoi  commr:  "ari  a1  Codice  Teodo- 
lìano  ce  ne  perfuaderà  Fani  ente  . La  let- 
tura n’  c anche  più  amena  di  quello  li  crede  il 
volgo  mal  prevenuto . 
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che  forfè  influì  in  feguito  a fargli  abbracciare  la  Comunione 

Romana  (a)  . Tale  fu  il  fuo  genere  di  vita  fino  al  1756. 

La  vicinanza  di  Drefda , oltre  il  comodo  che  gli  for- 
niva di  veder  le  copie  delle  opere  antiche  , aprigli  pur  il 
mezzo  di  far  conofcenza  coi  più  ragguardevoli  letterati , la 
quale  è generalmente  più  utile  che  la  lettura  de’  libri . Fu- 
ron  quelli  i figg.  Franke  , Heyne  , Hagedorn  , Lippert  ed 
Oefer  . Il  fig.  Heyne  allora  bibliotecario  del  conte  di  Bruhl 
ed  ora  celebre  profeflore  dell’  Accademia  di  Gottinga  , aven- 
do ne’  fuoi  ftudj  il  medefimo  feopo  di  Winkelmann  , cioè 
1’  Antiquaria  , avea  feco  Aretta  una  lineerà  amicizia  . La 
guerra  del  I7j6.  li  divife  , e ne  interruppe  anche  il  carteg- 
gio , cui  più  non  ripigliarono  , fe  non  quando  uno  fu  in 
Gottinga  , e 1’  altro  in  Roma  . Da  lui  e dagli  altri  prefe 
Winkelmann  molti  lumi  , comunicando  loro  le  proprie  co- 
gnizioni , e molto  dovè  principalmente  all’  ultimo  . 

Trovava!!  allora  a Drefda  il  nunzio  pontificio  di  Polo- 
nia monfignor  Archinto  , patrizio  milanefe,  pofeia  cardinale 
di„  s.  Chiefa  , il  quale  avendo  a Notheniz  conofciuto  e am- 
mirato Winkelmann  , giudicò  che  Roma  farebbe  Aata  il  fuo 
centro  . Gli  propofe  d’  andarvi  , nè  durò  fatica  a indurve- 
lo  , comechè  quefii  vedette  tutt’  i comodi  che  perdeva , e 
tutte  le  fperanze  a cui  rinunziava  , lafciando  la  Saflonia . 
Winkelmann  fi  determinò  di  portarli  alla  capitale  dell’  Ita- 
lia » ed  abbandonò  non  fenza  difpiacere  il  conte  di  Bunau 

per 

(a)  Lo  affermava  egli  medefimo  , e che  effetto  di  convenienza  , e di  fini  umani:  Il 
s.Gio.Grifoitomo  gliene  avea  dato  il  più  forte  che  dalla  lettera  di  Winkelmann  al  conte  di 
impililo  . Paalzou  nella  informe  fioria  , che  Bunau  , alla  quale  fi  appoggia  il  fignor  Hu- 
lcriije  della  vita  del  noftro  Autore  , attribuifee  ber,  non  io  come  fi  polla  cavare  ragione- 
anzi  la  di  lui  converfione  alla  lettura  dei  libri  volmente  . Rilevo  dall’  atteilato  di  monfignor 
degli  fcrittori  geritili  : motivo  fognato  , e nunzio  Archinto  3 che  fi  trova  fra  i di  lui  ma- 
meritamente  derifo  da  Hubér  nella  fua  prefa-  noferitti  , che  abjmafTe  nel  giorno  n.  di 
zione  pag.  XXI X.  Uuefli  poi , nella  vita  da  giugno  1714.  in  Drefda. 
lui  ferita  , pug.  XL1X. , la  vuole  piuttollo 
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per  andare  a Drefda , ove  meglio  prepararli  al  fuo  viaggio  , 
e prender  que’  lumi  che  ancor  gli  mancavano  . 

A tal  oggetto  volle  palliare  un  anno  predo  il  fig.  Oefer 
celebre  ardita  ( e or  direttore  dell’  Accademia  di  pittura  a 
Lipfia)  il  quale,  febbene  nato  in  Ungheria,  pur  a ragione 
dirli  deve  1’  onor  della  Germania  , e per  la  lunga  dimora  che 
v*  ha  fatta  , e per  aver  fondata  una  fcuola  tedefca  delle  belle 
arti  (a).  Tutto  impiegò  Winkelmann  quel  tempo  a fiudiare 
le  arti  del  difegno  e le  loro  regole  per  formar  un  occhio 
ficuro  , nel  che  acquiltò  una  grandiltima  abilità  . Efaminò 
colla  maggior  diligenza  la  celebre  galleria  di  Drefda , certi 
e fondati  giudizj  portando  fu  i capi  d’  opera  che  vi  fi  am- 
mirano ; poiché  il  fuo  occhio  non  era  fiato  guado  dal  ve- 
dere ciò  che  in  termine  dell’  arte  dicefi  manierato  . La  ve- 
rità , 1’  armonia  , la  bellezza  erano  la  regola  de’  fuoi  giudizj . 
Egli  fommamente  fenfibile  era  e del  pari  pronto  a concepire 
le  cofe  ; e ad  una  lettura  immenfa  congiunta  avea  una  me- 
moria tenace  e prontiffima  . 

Monfignore  Archinto , efiendo  fiato  deftinato  nunzio  a 
Vienna  , raccomandò  Winkelmann  al  P.  Pau  confeflbre  del 
re  di  Polonia  (b)  ; e avendo  allora  moftrato  defiderio  che 
egli  defle  qualche  pubblico  faggio  del  fuo  fapere  e de’  fuoi 
talenti  , quefti  pubblicò  i fuoi  Penfieri  full ’ imitazione  degli 
antichi  lavori  : libro  di  cui  ebbe  in  feguito  a dir  1’  Autore 
fiefio  che  aveva  avuta  un’  accoglienza  cui  non  meritava  ; ma 
fu  egli  il  folo  a così  giudicarne  . Non  mancò  però  in  Dreida 
chi  criticollo  , riprendendolo  principalmente  , perchè  in  un’ 

ope- 

(a)  A riguardo  eli’  amicizia  tra  il  noftro  (b)  Huber  lo  chiama  Tempre  Rauch  , pag. 
Autore  , e quello  valente  Profelfore  , noi  ab-  XLIX. , LIX. , LXIX. , e cosi  Winkelmann 
biamo  melTo  in  fronte  di  quella  noftra  edi-  parimenti  nella  citata  lettera  al  conte  di  Bu- 
zione  il  rame  incifo  fui  difegno  fatto  da  lui , nau  pag.  L.  , e nell'avvertimento  premeffo 
e già  inferito  nella  fudderta  traduzione  fran-  alle  fue  OJferva^ioni  fu  T Architettura  degli 
cefc  fatta  in  Lipfia  dal  fignor  Huber  . La  de-  Antichi  , riportato  in  quella  parte  l.  c.  pag. 
fcrizione  del  medelimo  ii  darà  colla  deferì-  LXXXII1. 
zione  degli  altri  rami  in  fine  dell'  opera  . 
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opera  d’  Antiquaria  non  fi  citaffe  -/neffimo  fcrittore  , onde 
moveafi  dubbio  fulla  vantata  di  lui  erudizione  . Ebbe  da  ciò 
origine  la  lettera  aggiunta  pofcia  dall’  Autore  ai  Tuoi  P in- 
fierì ec.  , in  cui , per  confutare  la  critica  , tanti  autori  citò  e 
con  tale  efattezza  , che  gli  amici  fuoi , i quali  n’  erano  te- 
ftimonj  , reftarono  forpreli  al  vederne  1’  eftefa  erudizione  e 
la  pronta  memoria  ; poiché  la  fcrifle  preflochè  tutta  nelle 
ftanze  del  fig.  Lippert , e quali  per  giuoco  . Vero  è che  in 
feguito  la  fua  memoria  non  fu  più  sì  fedele  ; dal  che  deri- 
varono alcuni  leggieri  abbagli  , che  incontranlì  nelle  potte- 
riori  fue  opere  . Nè  ciò  dee  forprendere  , poiché  la  fua 
mente  abbracciava  al  tempo  fletto  la  mitologia  , la  ttoria , 
il  meccanifmo  dell’  arte  e mille  altri  oggetti , fu  i quali  lo 
fpirito  e 1’  immaginazione  avean  a fabbricar  conghietture  , 
che  diriger  pofcia  dovea  l’ intelletto  . Tanta  moltiplicità  di 
oggetti  in  un’  immaginazione  sì  viva  dovè  dettar  delle  idee 
e delle  opinioni , cui  ebbe  pofcia  a riformare  . 

Partì  finalmente  Winkelmann  da  Drefda,  avendo  avuto 
dal  conte  di  Bunau  un  confiderevol  regalo  e la  commifilone 
di  comperare  a fue  fpefe  le  opere  più  rare , e i più  ragguar- 
devoli manofcritti  che  trovaffe  vendibili  in  Italia  . Prefero  per- 
ciò abbaglio  coloro  i quali  fcriffero  etter  egli  venuto  in  Italia 
fpeditovi  dal  mentovato  fignore  per  far  compra  di  libri  . 

Winkelmann  è in  Roma  ! L’  olimpico  Atleta  è nell’  are- 
na . La  fua  forprefa  al  primo  fguardo  , la  fua  confolazione 
di  Affare  alla  fine  gli  occhi  fu  gli  oggetti  di  tante  fue  me- 
ditazioni , fentimenti  fono  che  provar  fi  poffòno  piuttotto 
che  defcrivere  . 

Roma  ben  compensò  Y inclinazione  che  fempre  aveva 
avuta  per  lei  : egli  cominciò  a godervi  la  più  pura  gioja , e 
quel  fentimento  di  confolazione , in  cui  uno  fi  trova  quan- 
do 
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do  compiute  mira  le  lue  iperanze  . Videi!  tolto  onorato , 
come  lo  è Tempre  T uomo  di  merito  , almeno  fuor  di  Tua 
patria  . Ognuno  ammirava  la  prontezza  con  cui  fpiegava  gli 
antichi  monumenti  , tanto  più  che  credeali  elfer  quelli  og- 
getti nuovi  per  lui  ; ma  egli  già  tutti  aveali  prefenti  all’ 
immaginazione  , e non  altro  taceva  allora  che  rivederli  dap- 
prelTo  . 

Andò  egli  in  Roma  affai  ben  raccomandato  , principal- 
mente colle  lettere  di  monfignor  Archinto  , che  gli  diedero 
tolto  occalìone  di  far  conofcere  il  Tuo  fapere  e 1’  oneltà  del 
Tuo  carattere  . Scrivendo  noi  qui  la  ftoria  del  Tuo  fpirito  an- 
ziché quella  della  Tua  vita  , non  ne  riferiremo  fe  non  alcu- 
ni pochi  tratti  più  importanti  . Ivi  sì  per  economia  che  per 
decenza  maggiore  lì  veftì  da  abate  ; ed  acquiltò  in  breve 
quel  guito  e quelle  maniere  , che  certamente  non  doveva 
alla  nafcita  . Del  primiero  Tuo  flato  però  ferbò  la  modeltia  . 

Il  fuo  principal  protettore  in  Roma  fu  il  fig.  Cardinal 
Alefsandro  Albani  (a)  . Egli  e Winkelmann  quanto  dittanti 
erano  per  la  profapia  e per  le  dignità  , altrettanto  venian  , 
a così  dire,  ravvicinati  dall’ inclinazione  comune  per  lo  ftu- 
dio  dell’  Antiquaria  (b)  . L’ illuftre  porporato  fu  il  foltegno 
di  Winkelmann  e , dirò  di  più  , fu  il  fuo  amico  , onde  la 

g rara 


(a)  Lo  fece  fuo  bibliotecario , c ispetto- 
re delle  fue  antichità  ; e gli  dava  , oltre  l’ a- 
bitazione  , per  quelli , ed  alcri  riguardi , cen- 
toleirai'.ta  feudi  all’  anno  ; come  attella  lo 
fieflo  \V  inkelmann  in  due  lettere  a Frauke  , 
riportate  da  Huber  pag.  LX1X.  , e LXXI. 
Tra  gli  altri  piu  impegnati  di  lui  protettori 
merita  fpecial  menzione  il  lig.  cardinale  Gian 
Francefco  Stoppani , il  quale  gli  palfava  cen- 
to feudi  all’anno  . Winkelmann  era  arrivato 
a fpetare  che  fe  fofsc  flato  fatto  Papa , gli 
avrebbe  pagate  tutte  le  fpefe  per  lo  1 avo  di 
Olimpia  , di  cui  fi  parlerà  qui  apprello  not.i ., 
come  allerifce  nella  llelfa  lettera,  che  ivi  fi 
citerà . 

(b)  Il  fignor  cardinale  Alelfandro  avea  mol- 


te cognizioni  in  quelle  materie  , come  in 
tante  altre  ; e con  qualche  ragione  Winkel- 
mann in  una  lettera  allo  Hello  Franke  l.  c. 
pag.  LXIX.  lo  chiama  il  capo  di  tutti  gli  an- 
tiquarj.  Ai  di  lui  configli,  e lumi  molto  egli  do- 
veva per  la  deferizione  di  piu  pezzi  del  Mufeo 
di  Stofch,  come  fi  legge  nella  dedica  della  rac- 
dellma  allo  fieflo  cardinale  fatta  dal  fignor  Fi- 
lippo Stofch  , nipote  dell’  autore  del  Mufeo  , 
e ce  ne  alila? ra  anche  Huber  pag.LXXX.  : e 
quanto  ai  Monumenti  antichi  egli  confclfa 
coll’ingenuità  fua  propria  nella  lettera  dedica- 
colia  allo  ftefso  porporato  , che  poteva  dirli 
un’opera  comune  per  le  tante  notizie  , che 
gli  avea  fuggente , e per  eflere  Hata  limata 
lotto  i fuoi  occhi . 
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rara  fua  collezione  , e la  fila  magnifica  villa  (*)  confidera- 
vanfi  da  quefto  come  cole  proprie  (a)  . 

Ivi , dopo  aver  tutto  veduto  , ponderato  , efaminato  , e 
clallìficato  , concepì  la  fua  Storia  dell’Arte  e formonne  il  pia- 
no . Mentre  però  intorno  ad  ella  lavorava  non  lafciò  di  pub- 
blicare alcune  opericciuole  , delle  quali  qui  feparatamente 
non  parleremo  , ballando  la  fua  Storici  delle  Ani  a renderlo 
Tempre  celebre  . Se  ne  trova  però  fatta  menzione  nella  bi- 
blioteca delle  belle  arti  e delle  fcienze  , pubblicata  in  Lipfia 
dal  fig.  Weilìe  ; ond’  ebbe  torto  il  lìg.  Paalzou  di  dire  che 
la  prima  opera  pubblicata  da  Winkelmann  fu  quella  delle 
Antichitèi  Ercolanefi  (b)  . Quelle  opere  minori , delle  quali  ogni 
altro  farebbefi  gloriato  d’  effer  autore  , come  i Tuoi  Saggi  fo- 
pra  l’Architettura  degli  antichi  , e fopra  il  pentimento  del  bello , 
venian  da  lui  poco  pregiate  (c)  . 

Noti  fono  i Tuoi  viaggi  nelle  varie  parti  dell’Italia  (i)  , 
e la  fua  applicazione  a tutto  ciò  che  ha  della  relazione  col- 
lo lludio  dell’  Antiquaria , come  noto  è 1’  onore  fattogli  in 

Ro- 


(*)  Winkelmann  penfava  a deferiremo 
tutti  gli  antichi  monumenti , e rileviamo  da 
una  Tua  lettera  , che  già  a quell'  opera  avelie 
dato  mano  , febbene  la  riputarti:  lavoro  di 
molti  anni  . 

(a)  Lo  Hello  li  dica  degli  altri  di  lui  calini 
di  delizia  a Cartel  Gandolfo  , e a Nettuno  . 
Di  tutto  quefto  ce  ne  fa  fede  lo  Hello  Win- 
kelmann nelle  citate  lettere  al  lignor  Franke  ; 
e in  una  di  effe  fcritta  dal  detto  calino  di 
Cartel Gandolfo  Le.  pag.LXXI.  fcrive  : 11 
cardinale  vorrebbe  potermi  far  godere  le  de- 
lizie del  paradifo  . 

(b)  La  prima  opera  comporta  , e data  alla 
luce  da  Winkelmann  in  Italia  , fu  lì  Deferi- 
tone dette  gemme  incife  de!  Mufeo  Stofchia- 
no  , ftampata  in  Firenze  1760.  in  4.  L'  anno 
feguente  pubblicò  in  Liplia  le  fue  OJferva- 
foni  fu  /' Architettura  degli  antichi , e do- 
po di  quella  , elfendo  flato  in  Napoli  , fcrif- 
fe , e mandò  a (lampare  in  Drelda  nel  1761. 
in  4.  la  fua  Lettera  al  lignor  conte  di  Bruhl 
Tulle  feoperte  d’  Ercolano  , di  cui  ebbe  poi  a 
pentirli  molto  per  avervi  parlato  Lenza  rif- 
guatdo  del  colonnello  , e capo  del  corpo  degli 


ingegneri  lignor  Rocco  Gioacchino  Alcubier- 
re  ; come  egli  fcrive  in  una  lettera  preilo 
Huber/iug.  LXXX1X.  Altra  lettera  pubbli- 
cò parimente  in  Drefda  nella  lidia  lingua,  e 
lullo  Hello  argomento  nel  1764.  in  4. 

(c)  Huber  nella  vita  dell'  Autore  dà  un 
minuto  catalogo  , e dettaglio  di  tutte  le  di 
lui  opere  . 

(1)  Egli  meditava  di  vili  tare  la  Sicilia  , e la 
Magna-Grecia  , ma  non  potè  ciò  mai  elegui- 
re  : onde  parlando  de’  monumenti  ivi  elìdenti 
dovè  riportarli  alle  altrui  relazioni . Fra  que- 
lle una  ve  n’è  del  eh.  lìg. bar.  di  Riedcfel  , ora 
minillro  plenipotenziario  di  S.  M.  Prulliana 
prelfo  }’  Imperiai  Corte  di  Vienna  , intitolata  : 
Viaggio  in  Sicilia  , e nella  Magna-Grecia  , 
indirizzato  dall'  Autore  al  fuo  amico  il  fignor 
Winkelmann.  La  traduzione  francefe  di  quell' 
opera  è fiata  ftampata  in  Lofanna  1775.  [Vo- 
leva andare  anche  nell' altra  Grecia  , e dette 
molto  a rilblvere  fe  dovea  preferire  quefto 
viaggio  a quello  di  Germania  , del  quale  fi 
parlerà  poco  appreifo  . Per  quefto  lì  determi- 
nò finalmente  fulla  (paranza  di  trovare  colà 
degli  amatori  delle  belle  arti , che  potelfero 


degli  Editori  Viennesi.  Jj 

Roma  dall’ Accademia  d’Antiquaria , che  a Tuo  Prefidente  lo 
elefse  (a).  Molte  altre  focietà  letterarie  d’Italia,  avendone 
conofciuto  il  merito  , fi  pregiarono  d’  annoverarlo  fra  i loro 


membri  (b)  . 

Pubblicò  finalmente  nel  1754.  la  fua  Storni  delle  Arti  del 
Difegno  ; ed  eflendo  egli  tedefco  mandolla  alla  Germania  , 
come  i Greci  fpedivano  ad  Atene  i trofei  conquidati  oltre 
l’Ellefponto  (c)  . Ma  appena  ebbela  pubblicata  che  nodo  ne 
fu  malcontento  , e cominciò  a migliorarla  . ImprelTe  poco 
dopo  delle  addizioni  conliderevoli  alla  Storia  (a)  , e molto  in 
feguito  pur  v’accrebbe,  onde  rifultonne  la  prelente  edizione. 

Il  fuo  Saggio  di  uri  allegoria  per  /’  arte  , febben’  opera  fia 
di  molta  fatica  , pur  non  ebbe  tant’  applaufo  quanto  la  fua 
Storia  . Ciò  non  ollante  quel  libro  dee  confiderarfi  come  un 
teforo  d’erudizione,  di 'vide  felici,  necedario  agli  antiqua- 
ri , e certamente  non  inutile  agli  artidi . 

g ij  Win- 


contribuire  alle  fpefe  necefiarie  per  tentare 
con  cento  lavoratori  uno  fcavo  nello  Stadio 
d' Olimpia  . Cosi  egli  fcriveva  al  lìgeor  Hey- 
ne  nel  mele  di  gennajo  1768.  , in  lettera  ri- 
ferita da  Hubcr  alla pag.  CXXIA1  Sento  che 
avelie  già  da  qualche  tempo  prima  avute  da 
civcrfi  fovrani , c perfonc  potenti  delle  eiibi- 
zioni  di  molte  migliaja  di  feudi  per  quello 
effetto  . La  fpela  in  fatti  farebbe  fiata  gran- 
diffìma  per  il  numero  de'  cavatori , della  gen- 
te , che  in  gran  numero  lo  avrebbe  accompa- 
nato  , dei  cento  giannizzeri , che  lo  avreb- 
ero  cifefo  , e per  li  attrezzi  necellarj  . 

(a)  In  Roma  non  c’  è quell'  Accademia 
d’  Antiquaria  , pubbli :a  ; e il  Prefìdeiite  delle 
Antichità  lo  elegge  il  Sommo  Pontefice  . Hu- 
ber  alla  pag.LJi.Xl.  lovracitata  non  inten- 
dendo , o non  badando  ai  termini  ufati  da 
ir.kelmann  in  una  lettera,  lo  fa  Prefidente 
delle  Antichità  del  Vaticano  ; carica  che  non 
cGftc  . Parla  il  noftro  Autore  dell’  impiego  di 
Scrittore  nella  biblioteca  Vaticana  , che  ot- 
tenne affi  3.  del  mefe  di  fettembre  dell’  an- 
no 176  per  mezzo  del  lodato  card.  Albani  , 
che  ne  era  il  gran  bibliotecario  , e poi  rinun- 
ziò  un  anno  prima  di  morire  , per  effere  più 
libero  . In  un’  altra  lettera  del  fignor  d’  Erd- 
manr.fdorf  riportata  anche  da  Hubcr  p.CXL., 
vien  detto  Prefidentc  delle  Antichità  del  Cam- 


pidoglio ; ma  il  Cuftode  del  Mufeo  Capitoli- 
no , che  cosi  fi  chiama , ha  una  carica  affatto 
dir  cria,  e riftretra  al  medelimo . Vv'inkelmann 
ebbe  la  carica  di  Prefidente  , o Prefetto,  che 
è lo  Hello,  delle  Antichità  li  1 1,  aprile  1763. 

(b)  Era  (odo  dell'Accademia  di  Cortona  , 
di  quella  di  .Gottinga , e della  Società  Reale 
Antiquaria  di  Londra  . 

(c)  Non  folo  quella  , ma  anche  le  altre 
opere  , fuorché  la  Deferitone  dcl'e  gemme, 
in.cife  del  Mufeo  Stofchiano  , e i Monumenti 
antichi  incaici,  furono  1 ritte  da  ir.kelmann 
in  lingua  tedefca  , effendo  quella  , in  cui 
propriamente  faceva  fcrivere  , come  pare  eh’ 
egli  confelli  nella  prefazione  al  citato  Mufeo 
di  Stofch  pag.  XX y HI.  , c in  una  lettera  al 
fignor  Eerronce  , di  cui  (1  parlerà  in  approdo; 
e perciò  doveva  mandarle  in  Germania , af- 
finchè cola  tofsero  (lampare  , e lette  con  pia- 
cere da  più  perfone  . In  una  lettera  dei  2.0. 
luglio  1761.  a!  lìg.  Bianconi  trai  fuoi  tnano- 
fcritti  nella  biblioteca  dell’  eccellent.  cala  Al- 
bani , dice  che  fperava  di  lar  imprimere  in 
Zurigo  la  fua  Storia  celi' Arte -,  ma  poi  mu- 
tato penlìere  la  mandò  in  Drefda . 

(u)  Av.merkunghen  ubcr  die  Gefchichte  der 
Kunfl  des  Alterihums  ; cioè  : Órtervazio'ni 
falla  Storia  dell’Arte  prefio  gli  antichi . Dre- 
fda 1767.  in  4. 


lij 


Prefazione 

Winkelmann  era  infaticabile  (a)  . Mentre  fc'riveva  la  fua 
Allegoria  compofe  altre  opericciuole  , e lavorava  frattanto  a 
perfezionare  la  fua  Storia  . Intraprefe  di  pubblicare  quegli 
antichi  monumenti  dell’  arte  , i quali  non  erano  flati  dati 
alla  luce  nè  dal  BoiiTard  , nè  dal  Montfaucon  , nè  da  al- 
tri (b)  , e compofe  per  effi  un’  opera  in  due  volumi  in  fo- 
glio che  contiene  226.  tavole  in  rame  , intitolata  Monumenti 
antichi  inediti  (1)  . Egli  fcrihe  quell’opera  in  italiano,  come 
fcritta  aveva  in  francefe  la  Defcrizione  delle  gemme  incife  del 
Mttfeo  Stofchiano  (c)  . Penfava  a pubblicare  la  terza  parte  de’ 
Monumenti  antichi  inediti  , e doveane  già  aver  apparecchiati 
molti  difegni  , ma  ehi  fi  fono  fmarriti , o ignoriamo  almeno 
in  quali  mani  fi  trovino  (2)  . 

I ra- 


(a)  Anche  a noi  fa  meraviglia.,  come  al  fi- 
gnor  Huber  pag.  LXXX.  , che  tanto  abbia 
potuto  fcrivere  il  nollro  Autore  in  così  pochi 
anni  che  flette  in  Roma  ; confidcrando  la 
moltiplicita  delle  relazioni , che  aveva  in  el- 
la , e fuori  ; e quindi  il  carteggio  non  in- 
differente ; le  diffrazioni  dei  varj  tuoi  impie- 
ghi , e il  tempo  , che  perdeva  coi  principi , 
ed  altri  foreffieri  d' alto  rango  , giacché  per 
altri  non  fi  voleva  incomodare  , per  far  loro 
da  antiquario  . Queffo  prova  , che  l’attività 
del  filo  fpirito  era  grande  . 

_ (b)  E molti , che  già  erano  flati  pubblica- 
ti , per  illufìrarli  in  una  nuova  maniera  , co- 
me avvila  nella  fua  prefazione  . Di  alcuni  , 
veramente  con  troppa  franchezza,  affermò 
elfere  inediti  ; in  quella  guifa  che  lo  hanno 
pure  creduto  di  altri , e lo  credono  alla  gior- 
nata non  pochi  antiquarj  , che  non  pottono 
veder  tutto  , e tutto  leggere  . Di  quella  fran- 
chezza , o fc  vogliam  dirla  buona  fede,  di 
Winkelmann  , ce  ne  ha  dato  una  prova  mon- 
fignor  Foggini  nel  quarto  volume  del  Mufco 
Capitolino  pag.  6j.  cav.i  6.  , ove  oilerva  che 
1’  Archigallo  , di  cui  egli  dà  il  rame  al  num.S. 
di  quelli  lAonumenti  , come  non  ancor  pub- 
blicato , era  già  (lato  illuffrato  da  monlignor 
Giorgi  in  una  dilfertazione  Rampata  in  Ro- 
ma nel  1737.  , ripetuta  dal  Muratori  nel  nuo- 
vo fuo  telòro  delle  ifcrizioni  Tom.  I.  pag. 
ceni. , come  lì  vedrà  meglio  nell'  Opera 
lib.  IV.  cav.  ri.  §.  jp.  Lo  fletto  monlignor 
Foggini  fe  loda  bene  fpelTo  nel  detto  volume 
le  efpolìzioni  di  Winkelmann  , ha  trovato  an- 
che più  volte  materia  da  riprendervi . 

(1)  Quell'opera  è pregevole  per  la  pro- 


fonda erudizione  dell’ Autore  nello  fpiegare  i 
monumenti  antichi , che  finora  erano  flati 
feonofeiuti  , o mal'  intefi  . La  prima  parte 
contiene  le  tavole  in  rame  , alle  quali  è pre- 
metto un  Trattato  preliminare  , che  altro  non 
c che  un  lungo  elfratto  della  Scoria  delle 
Ani  del  Difegno  . La  feconda  contiene  le 
fpiegazioni  de’  monumenti  medefimi  , delle 
quaìi  parecchie  ne  ha  inferito  1’  Autore  in 
quella  Storia  . Quell’opera  farebbe  ancor  piti 
pregevole  fe  1’  Autore  non  l' avelie  fcritta  in 
una  lingua  a lui  (franiera  . [ Scrivendo  in  ella 
a vantaggio  degl’  italiani  principalmente  , co- 
me lo  avverte  anche  Huber  alla  pag.  CX. , 
dovea  fcriverla  in  nollra  lingua  . Egli  la  fape- 
va  , ma  non  tanto  da  fcrivervi  un’  opera  di 
tanta  importanza  . Però  la  diflefe  come  Teppe 
il  meglio  ; e per  correggerla  fi  raccomandò  a 
varj  amici  , e tra  gli  altri  all'  abate  Pitmei 
tofeano  , di  cui  ebbe  perciò  memoria  in  fua 
morte  , come  lì  vedrà  in  apprettò  , il  quale 
la  riduttc  al  fuo  (file  , che  appunto  è quello  , 
in  cui  ora  la  leggiamo  . 

(c)  Conofcendo  l’ Autore  , che  fcriveva 
quefl' opera  in  una  lingua,  che  non  era  la 
fua  , protetto  nella  citata  prefazione  alla  me- 
delìma  pag.  XXVI11.  , che  in  eflà  aveva 
fcritto  per  condifcendere  alle  premure  altrui . 

(1)  Alcune  delle  figure  delibiate  alla  terza 
parte  de’  Monumenti  pubblichiamo  noi  in 
quella  edizione  , ettendocene  (fati  gcnerofa- 
mente  mandati  i difegni  da  Sua  Eminenza  il 
lìg.  card.  Alettàndro  Albani , cavati  dal  vero 
da  quelle  antiche  opere  che  ha  nella  famofa 
fua  villa . 


degli  Editori  Viennesi.  liij 

I rami  che  fervirono  pei  Monumenti  antichi  ec.  hanno  ca- 
gionata una  difputa  tra  1’  Autore  ed  fig.  Cafanova  , falla 
quale  non  porteremo  giudizio  , perchè  farebbe  creduto  par- 
ziale (a)  . E’  certo  che  Winkelmann  vi  fu  molto  fenfibile  • 
Lo  fu  egualmente  alla  critica  che  fecero  della  fua  Storia  i 
figg.  Leffing  e Klotz  , e doleagli  principalmente  , perchè  que- 
lli , avendo  fcritto  in  latino  nell’  A eia  litteraria  , e con  uno 
flile  feducente  , era  letto  anche  in  Roma  ; e fembrava  aver 
ragione  , madame  predo  coloro  che  non  avean  interede  a 
follenere  le  opinioni  di  Winkelmann  . Egli  volea  difenderli , 
ma  fu  configliato  di  vendicard  tacendo  . 

Scrif-, 


(a)  Non  furono  i foli  rami  dei  Monumenti 
antichi , che  cagionarono  quella  difpura  , ma 
l’opera  tutta  , e due  rami  inleriti  dall'  Autore 
nella  prima  edizione  di  quella  Storia  , e im- 
prudentemente ripetuti  nella  edizione  di  Mi- 
lano . 11  lìgnor  Huber  nella  prefazione  alla 
fua  traduzione  pag.  XX VII.  II  c altamente 
lagnato  di  una  tale  ripetizione  , c 1‘  ha  attri- 
buita ad  uno  fpirito  di  malignita  , e d' invi- 
dia nazionale  , quando  poteva  capire  dalle 
parole  degli  Editori  nell'  ultima  pagina  della 
loro  edizione  , che  era  un  mero  effetto  dell' 
aver  ignorato  una  tale  controverlia  : ignoran- 
za , a dir  vero , poco  feufabile  ; poiché  non 
folo  Winkelmann  avea  cafsato  i due  rami  col- 
la di  loro  efpolizione  dalla  nuova  rillampa  , 
che  preparava  , come  erti  Editori  confortano , 
e avea  fatto  dianzi  emendare  la  traduzione 
francefe  di  Parigi  ; ma  fi  era  molto  parlato 
di  quella  controverfia  nella  gazzetta  lettera- 
ria di  Gottinga  al  num.  t j..  febr.  i ? 6 6 . in 
favore  di  Winkelmann  ; e in  quella  di  Halla 
num.  S f.  ottobre  ty66.  piuttofto  in  favore 
di  Cafanova  ; ed  era  notirtìma  in  Roma  , e 
in  tanti  altri  luoghi . Dovendo  quindi  anch' 
io  togliere  e i due  rami  ( ai  quali  verranno 
furrogati  altri  ) , e la  loro  efpolizione  ripor- 
tata dai  Morati  al  luogo  citato  , {limo  dovere 
per  mia  giufificazione  d’ inferire  qui  la  nar- 
razione di  tale  intrigo  , come  la  fa  Huber  alla 
pug.CXIII.  , e una  ietterà  dell’  Autore  ivi 
riferita  „ I Monumenti  antichi  inediti  die- 
dero oc  adone  a gravi  difgufti  tra  Winkel- 
mann , ed  il  lìgnor  Cafanova  , che  ne  avea 
fatto  i difegni  . Quello  attilta  > allievo  di 
Mcngs  , credette  aver  motivo  di  lagnarli  di 
Winkelmann  , che  lo  chiama  fuo  amico  , e 
ne  parla  con  lode  in  più  luoghi  delle  fue  let- 
tere . Quelli  due  uomini  differenti  tra  di  loro 
per  carattere  , e per  Pentimenti  non  erano 


fatti  per  terminare  la  contefa  , che  regna  do- 
po tanto  tempo  tra  i letterati  , c gli  artifti , 
lopra  domande  reciproche  , cui  erti  fono  co- 
si poco  difpolli  a (oddisfare  , perchè  non  fan- 
no intenderli . Siccome  eglino  li  vedean  quali 
tutti  i giorni  in  cafa  del  iignor  Mcngs , eb- 
bero fpelTo  delle  forti  controvcrfie  fopra  pun- 
ti relativi  alle  arti  , c alle  antichità  . Checché 
ne  lia  flato  , il  Iignor  Cafanova  rifolvette  di 
vendicarli  di  Winkelmann  , e lo  attaccò  per 
la  parte  la  più  fenfibile  , rendendo  Polpetta 
quella  finezza  di  tatto  , di  cui  egli  tanto  fi 
pregiava  . Fece  pertanto  alcuni  quadri  , ne’ 
quali  imitò  perfettamente  il  gullo  delle  pit- 
ture d‘  Ercolano  . Fu  avvertito  Winkelmann 
fotto  mano  , che  fi  erano  fatte  in  materie  di 
pittura  delle  importanti  feoperte  . Dopo  che 
fu  eccitata  la  di  lui  curiofità  fu  quelle  pretelc 
anticaglie  , furongli  fatte  vedere  con  dell’  ar- 
cano , c vantate  come  capi  d'opera  dell’arte. 
Gliene  fu  raccontata  la  fioria  , dicendogli  che 
erano  fiate  feoperte  vicino  a Roma  da  un 
gentiluomo  francefe  , il  cavaliere  di  Dici  , 
nativo  di  Marfilly  in  Normandia  primo  luo- 
gotenente delle  guardie  dei  granatieri  del  re 
di  Francia.  Winkelmann  , che  defiderava  di 
avere  intorno  ad  elle  delle  notizie  più  precile, 
cercò  di  abboccarli  con  quello  , che  le  poffe- 
deva  ; ma  egli  intefe  per  l’ ilfelfo  mezzo  che 
il  cavaliere  di  Dici  era  morto  in  Roma  all' 
improvifo  nel  mefe  di  agollo  1761.  fenza  a- 
verne  data  nelfuna  relazione  . Così , punto 
non  dubitandone  , diede  nella  pania  , e fece 
di  quelle  pitture  una  deferizione  enfatica  , 
che  inferi  nella  Storia  dell’  Arte  . Appena 
quella  comparve  alla  pubblica  luce  il  fig.  Ca- 
fanova fi  dichiarò  1'  autore  di  quelli-preteli 
capi  d'  opera  . In  ur.a  lettera  in  data  dei  4. 
gennajo  176?.  Winkelmann  ne  fenile  al  fi- 
gnor  Heyne  , e lo  pregò  di  rendere  pubblica 


IV 


Prefazione 

ScrifTe  pure  in  quel  tempo  un  libro  fallo  flato  attuale 
ielle  belle  arti  , e delle  fcienze  in  Italia  ; ma  noi  pubblicò  , 
del  che  ignoriamo  la  cagione  (a)  . Pece  molte  aggiunte  e 
correzioni  al  Trattato  della  pittura  degli  antichi  di  Francefco 
Giunio  , penfando  di  fare  una  nuova  edizione  di  quell:’  ope- 
ra importante  ; e certamente  avrebbe  renduto  un  gran  fer- 
vigio  all’  Antiquaria  fe  ciò  avefie  efeguito  (b)  . 

Quando  ebbe  preparata  la  nuova  edizione  della  fua 
Storia  ec.  pensò  a fare  un  viaggio  in  Germania , e andare 
principalmente  a Vienna  , a Drefda  , a Berlino  , e a Gottinga  . 

A Vienna  era  flato  fovente  invitato  da  alcuni  de’  più 
ragguardevoli  lìgnori , i quali  in  mezzo  alla  grandezza  non 
ifdegnano  di  amar  le  belle  arti , di  proteggerle  e di  {Indiar- 
le . Ivi  pur  lo  attraevano  i monumenti  dell’  arte  sì  antica 
che  moderna  . A Drefda  volea  riabbracciare  gli  amici  del 
filo  cuore  . A Berlino  proponeall  di  far  tradurre  in  francefe 
e pubblicare  la  fua  Opera  (c)  ; e a Gottinga  andava  sì  per 
rivedere  il  fìg.  di  Munchhaufen  , che  per  confultare  quella 
celebre  biblioteca  , e que’  rinomati  profeffori  , che  tanto 
chiara  ne  rendono  1’  univerfità  (d)  . 

•In 


la  fua  dichiarazione  . Io  fono  flato  , dic’egli , 
crudelmente  ingannato  da  un  uomo  , che  po- 
ta vantarli  di  eilermi  flato  amico  . Coltui 
nel  tempo  che  io  aveva  in  lui  la  piti  grande 
fiducia  , ni’  ha  date  delle  notizie  fall'c  intorno 
de’ quadri  , che  m’ ha  fpacciati  per  antichi, 
ed  erano  di  fua  invenzione  . Dopo  di  avermi 
in  tal  maniera  ingannato  , me  ne  ha  fatto  i 
difegni  , due  de'  quali  fono  incili  , e li  trova- 
no inferiti  nella  mia  Storia  dcU'Arte  . Io  non 
ho  avvertita  quella  impoflura  che  dopo  la 
fua  partenza  da  Roma  , e non  ho  trovato  fin- 
ora un'occalione  opportuna  di  farne  intefo 
il  pubblico  . Se  non  li  folle  dovuto  differire 
di  fare  una  nuova  edizione  di  queft’Opera  , 
notabilmente  accrefciura,  e perlaquale  già 
tengo  pronti  i materiali , avrei  profittato'  di 
quella  occafione  per  confeifare  linceramente 
il  mio  abbaglio  . Àia  liccome  io  fento  che  fia 
per  ellerne  pubblicata  una  tra  luzione  fran- 
cefe in  Parigi  , e fe  ne  prepara  una  inglefe  in 
Londra  , io  mi  fono  creduto  in  dovere  di 


dar  fuori  quefta  dichiarazione  ec.  „ . 

(a)  Mi  viene  accertato  , che  il  detto  fignor 
cardinale  Alelfandro  dopo  la  morte  di  Vv'in- 
kelmann  inviafse  alla  Corte  Imperiale  di  Vien- 
na una  di  lui  opera  in  lingua  tedefea  , mano- 
fcritta  , che  dalla  medelima  Corte  gli  era  fia- 
ta richieda  . Dubito  che  polla  eller  quella  , 
di  cui  fi  parla  in  quello  luogo  , che  io  non 
ho  potuto  trovare  fra  gli  altri  di  lui  mano- 
fcritti  . 

(b)  Huber  alla  pag.  CXII.  parla  di  quell’ 
opera  dell'Autore,  e dice  di  averla  veduta , 
ma  che  altro  non  contenga  , che  un’  eftratto 
del  trattato  di  Giunio  folla  pittura  degli  an- 
tichi . 

(c)  La  volea  far  tradurre  in  Berlino,  ma  poi 
la  voleva  dare  alle  fìampe  in  Roma  , e a fue 
fpefe  , come  feriveva  al  fignor  Heyne  nella 
citata  lettera  del  mtfc  di  gennajo  1768.  prello 
Huber  pag.  CXXt^l. 

(d)  Dice  Huber  pag.  LXXII.  , che  folle 
invitato  con  delle  vantaggio!!:  propofizioni  a 
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In  ognuno  di  quelli  luoghi  penfavafì  a trattenerlo  , e 
a dimoflrargli  così  che  la  Germania  non  è Tempre  indiffe- 
rente e ingrata  ai  grandi  uomini  che  la  onorano  (a)  . Ma. 
era  d’  uopo  che  prima  fi  foffe  fatto  conolcere  e ammirare 
in  Italia  . Così  Mengs , Wille  , e ’l  gran  Modellatore  tedefco 
farebbero  fenza  dubbio  flati  meno  confìderati  fra  i Tuoi  , le 
l’Italia,  la  Spagna,  e la  Francia  non  avefser  loro  apprefo 
a venerarne  il  merito  . Se  però  Winkelmann  fi  foffe  potuto 
rifolvere  ad  abbandonare  1’  Italia , ov’  egli  trovava  f antico 
Lazio  e la  Magna-Grecia  , certamente  non  avrebbe  cangiata 
Roma  che  con  Vienna  , ove  fu  nella  primavera  del  1768., 
e ove  fra  i piaceri  dell’  amicizia  una  luininofa  fortuna  invi- 
tavalo  (b)  . 

Sogliono  i noflri  Monarchi  , e a loro  efempio  tutte  le 
colte  e gentili  perfone  della  Corte  dar  prova  di  ftima  e di 
confderazione  ai  celebri  letterati  ftranieri  che  vengono  in 
quella  Capitale  ; e tali  prove  ebbe  Winkelmann  . Egli  fu 
onorato  dalle  loro  Maeftà  con  ricco  dono  ; e dal  loro  pri- 
mo Miniftro  , gran  conofcitore  e protettore  delle  arti , ebbe 
quell’  accoglienza  che  afpettarfene  potea  chi  di  effe  avea 
fcritto  la  ftoria  . 11  conte  Giufeppe  Kaunitz  era  fuo  amico  ; 
il  hg.  barone  di  Sperges  , letterato  illuftre  , che  fra  le  oc- 
cupazioni politiche  del  fuo  miniflero  fa  non  lolo  favorire  , 
ma  eziandio  fludiare  le  belle  arti  come  le  fcienze  , f riputò 

a ono- 


dabilirfi  nelle  dette  città  , e a Brunfvic  , a 
Hannover  ; ma  che  molto  maggiore  ftrepito 
farelTe  1’  afsegnamento  di  una  pendone  di 
mille  feudi  , che  il  re  di  Prudìa  , col  quale 
avea  frequente  carteggio  , gli  fece  eiìbire 
col  mezzo  del  fignor  Nicolai  per  attirarlo  a 
Berlino  . Egli  le  rifiutò  tutte  ben  perfuafo 
che  non  poteva  con  tutti  i denari  comprare 
altrove  la  liberta  , e gli  altri  comodi  , che 
godeva  in  Roma . 

(a)  La  prima  edizione  però  della  Storia 
prefente  fatta  in  lingua  tedefea  fu  ricevuta 
nella  Germania  con  più  freddezza  , e indif- 
ferenza , di  quello  fi  afpettava  1’  Autore  , che 


poi  ne  fece  alte  doglianze , fino  a chiamarla 
patria  ingrata  , e a pentirli  di  avere  (lampa» 
l'opera  in  quel  linguaggio.  Huber  p.  XaT . e 
XVI.  Ciò  forfè  fuppongono  quelli  Editori. 

(b)  Gli  fu  compagno  in  quello  viaggio  il 
fignor  cavaliere  Cavaceppi  , e ne  (bride  il 
diario  fino  al  tempo  che  dettero  inlìeme  in 
Vienna  , premctlb  poi  all'  opera  da  lui  pub- 
blicata in  Roma. l'anno  approdo  i~’6^.  , col 
titolo  : Raccolta  d‘  antiche  Statue  , Bujli  , 
Tejìe  incognite  , ed  altre  Sculture  antiche 
feelte  , reftaurate  da  Bartolomeo  Cavacc~-i  , 
Scultore  Romano  ; e riportato  in  lingua  fran- 
cefe  da  Huber  alla  pag.  CXXVI1. , efegg. 
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a onore  di  prefentar  Winkelmann  a S.  M.  l’ Imperatrice  Re-- 
gina , ed  ai  Sereniffimi  Arciduchi  e Arciduchefie  nella  villa 
di  Schonbrunn  . 

Fermofiì  Winkelmann  in  Vienna  fino  al  principio  di 
giugno  , ove  con  occhio  da  ofservatore  efaminò  la  biblio- 
teca Cefarea  , la  galleria  Imperiale  , quella  del  fig.  principe 
di  Lichtenfiein  ed  altre  , e ’l  mufeo  del  fig.  di  Hefs  , più 
noto  fotte  il  nome  di  de’  Francefchi  . Ivi  pur  fece  delle  an- 
notazioni per  la  fua  Storia  , che  noi  abbiamo  inferite  nella 
prefente  edizione  . Alcune  ragioni  private  , che  qui  omette- 
remo , perchè  non  interelfano  punto  la  letteratura  , non  gli 
hanno  permeilo  di  continuare  il  fuo  viaggio  per  la  Germa- 
nia , onde  ripigliò  la  firada  d’  Italia  (A). 

Siamo  giunti  a quel  punto  in  cui  volentieri  deporrem- 
mo la  penna  per  non  richiamare  alla  memoria  la  morte  fu- 
nefta  di  quell’  uomo  infigne  . Ne  abbrevieremo  però  il  rac- 
conto quanto  farà  poffibile  . Winkelmann  trovò  non  lungi 
da  Triefte  un  compagno  di  viaggio  che  , avendo  qualche 
tintura  delle  arti , colle  accorte  maniere  feppe  guadagnarne 
1’  animo  . E (Tendo  egli  d’  un  cuore  onefiifilmo  , tali  credea 
pur  gli  altri  ; e prendendo  dell’  affezione  per  queft’  uomo  , 
gli  confidò  tutt’  i fuoi  pochi  fegreti  , mollandogli  le  me- 
daglie , dono  de’  noftri  Monarchi  , e la  non  molto  confide- 
revol  fomma  d’  oro  che  avea  (b)  . Tal  confidenza  gli  è fia- 
ta funefia  . 

Fran- 


(a)  La  ragione  principale  , che  fi  rileva  dal 
luddetto  diano  , e da  una  lettera  dello  (ledo 
Winkelmann  , predò  Hubcr/.  c.  p.CXXXl., 
e da  altre  fcritte  a Roma  , fu  una  tetra  ma- 
linconia , da  cui  fu  forprefo  appena  arrivato 
alle  montagne  del  Tirolo  . Non  potè  miai 
Elevartene  per  quanto  egli  vi  fi  sfon  alfe  , e 
per  quanto  vi  s' interedaflero  il  fignor  Cava- 
ceppi , il  fignor  Prin  _:pe  di  Kaunitz  , ed  altri 
ngnori  di  Vienna.  V’c  chi  crede  che  avelie 


anche  timore  di  elfer  necedìtato  a reftare  in 
Germania  . 

(b)  Era  ben  confiderevole  , forpalTando 
centinaja  di  zecchini  , quali  tutti  ricavati  dai 
molti  cfemplari  dei  Monumenti  antichi  da 
lui  venduti  in  quello  viaggio  . Avea  pari- 
menti  de' molti  regali  di  valore,  che  gli  erano 
dati  fatti  , c altri , che  dovea  portare  in  Ro- 
ma a perfone  riguardevoli . 
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Francefco  Arcangeli  piflojefe  , dianzi  cuoco  del  fignor 
conte  Cataldo  a Vienna > era  ivi  flato  per  gravi  misfatti  con- 
dannato a morte  , ma  tal  pena  gli  fu  cangiata  in  un  perpe- 
tuo bando  (a)  . Quello  uomo  federato  avea  faputo  divenire 
E amico  di  Winkelmann  , e ne  fu  f uccifore  in  Trielte  , ove 


fu  collretto  a fermarli  alcuni  giorni , attendendo  un  imbar- 
co per  Ancona  . Ivi  alloggiato  fu  un’  olleria  ingannava  la 
noja  del  ritardo  leggendo  Omero  , folo  libro  che  avea  feco; 
e intertenendoli  per  pallatempo  eoa  uno  fpiritofo  fanciulli- 
no  dell’  olle  . 

Agli  8.  di  giugno  , mentre  ledeva  al  tavolino  fcrivendo 
il  riferito  avvilo  relativo  alla  nuova  edizione  della  fua  Storia, 
entrò  in  camera  Arcangeli  , il  quale  , Gnaulando  difpiacere 
d’ abbandonarlo  , diffegli  che  partiva  per  Venezia,  ov’ avea 
degli  affari  , e pregollo  di  inoltrargli  un’  altra  volta  le  me- 
daglie imperiali,  per  averne  pofeia  più  viva  la  rimembranza. 
Winkelmann  di  buon  grado  v’  acconfente  , e mentre  avendo 
aperto  il  baulle  s’  abballa  , lo  federato  per  di  dietro  gliene 
fa  cadere  con  forza  fui  collo  il  coperchio  per  dirozzarlo  (b)  . 
Winkelmann  grida  , e ’l  pericolo  medeimo  gli  dà  forza  per 
rivoltar!  all’  affaffmo  : caddero  amendue  per  terra  , e quelli 
con  uno  llile  lece  al  fuo  benefattore  cinque  ferite  nel  ven- 
ti tre , 


(a)  Tutto  ciò,  che  riguarda  la  perfona  di 
Arcangeli  , li  racconta  in  altra  maniera  da 
chi  ne  è al  giorno  . Poiché  non  internila  pun- 
to la  Storia  di  Winkelmann  , io  lo  lafcierò 
come  qui  (la  . 

(b)  Quello  tratto  lì  riferifee  un  poco  di- 
ariamente daHuber  alla  pag.  CXXXV.  Di- 
ce , che  Winkelmann  s'inginocchiò  per  apri- 
re la  valigia  , e in  quel  tempo  pian  piano  gli 
fi  accollò  per  dietro  1’  aflaflìno  , e cavato  di 
laccoccia  un  pezzo  di  corda  a modo  di  lac- 
cio , glielo  gettò  al  collo  per  iltrozzarlo  . Per 
buona  forte  il  laccio  fi  fermò  lui  mento  ; e 
Winkelmann  rifeofiofi  con  forza  con  una 
mano  il  prefe,  c tenne  forte  , benché  l'alfaflìno 
gliela  battelli  più  volte  col  coltello  micidia- 
le ; e con  l’ altra  fi  difendeva  . I fogli  pub- 
blici di  quel  tempo  convengono  nella  circo- 


flanza  del  laccio  , ficcome  ne  convengono 
molti  amici  di  Winkelmann  da  me  interpel- 
lati , i quali  per  altro  aggiungono  aver  in- 
telò da  pecione  informate  di  Trielle,  c dai 
procedi , eh'  egli  ftelfe  fedendo  al  tavolino  , 
quando  Arcangeli  gli  gettò  il  laccio  al  collo  . 
11  fignor  d Erdmannsdorf  nella  lettera  fovra- 
citata  , pag.  CXL11.  dice  di  aver  intefo  , che 
collui  confefsò  d'  aver  avuto  intenzione  di 
alTadìnarlo  il  giorno  avanti , e che  era  già 
fui  punto  di  gettategli  addolfo  ; ma  che 
Winkelmann  lo  aveva  invitato  con  tanta  buo- 
na grazia  a mangiar  con  lui  „ che  gli  tolfe  il 
coraggio  di  andar  piu  avanti  nell’  attentato 
fino  al  giorno  apprelfo  . IngrathTimo  al  fuo 
benefattore  fi  fervi  del  denaro  datogli  in  do- 
no per  comprarne  i fatali  linimenti  dclla’fua 
fcelleratezza  . 
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tre , e uccifo  ivi  certamente  P avrebbe , fe  il  mentovato  fan- 

ciullino  non  folfe  allora  venuto  a battere  alla  porta  . 

L’  alTaffino  fuggi  fenza  nemmeno  poter  rubare  le  meda- 
glie ; ma  fu  prello  raggiunto  , e nel  mefe  feguente  pagò  in 
Trielte  il  fio  delle  fue  fcelleratezze  . Fu  apportato  a Win- 
kelmann  ogni  poffibile  foccorfo  , ma  le  ferite  erano  mortali  ; 
onde  folo  gli  rimafero  poche  ore  di  vita  , nelle  quali  con 
mirabile  prefenza  di  fpirito  fu  munito  de’  fanti  facramenti , 
e dettò  la  fu  a ultima  volontà  , lafciando  in  argomento  di 
riconofcenza  fuo  erede  il  fig.  cardinale  Alefiandro  Albani , 
un  legato  di  250.  zecchini  all’  incifore  Mogalli  (a)  , e un  al- 
tro di  100.  al  fig.  ab.  Pirami  (b)  . Volle  purché  follerò  dis- 
tribuiti 20.  zecchini  ai  poveri  di  Triefte  . Così  morì  quel 
grande  e virtuofo  uomo  , cui  le  opere  , colle  quali  ha  co- 
tanto illuftrata  l’ Antiquaria , renderanno  fempre  immortale. 

[Fu  intefa  in  Roma  lafua  tragica  fine  con  rincrefcimen- 
to  univerfale  , e principalmente  degli  amici  e protettori . Il 
lodato  eminentifiìmo  Albani  grande  fempre  , generofo  , e co- 
llante nell’amore  verfo  di  lui  benché  trapalato  , penfava  alla 
maniera  di  confervarfene  meno  trilla  che  fofie  poffibile  la 
rimembranza  , e ad  eternare  infieme  la  gloria  del  fuo  ami- 
co , ed  antiquario  coll’  ergergli  a proprie  fpefe  , e tutto  an- 
che 1’  avutone  alfe  ereditario  impiegandovi , un  fuperbo  mo- 
numento in  qualche  chiefa  di  quella  dominante  . Ma  l’avan- 
zata , e cadente  fu  a età , e la  morte  poi  accadutane  1’  anno 
1779-  troncò  il  filo  di  sì  nobil  penfiero  , e invidiò  alle  belle 
arti  1’  onore  e il  merito  di  tributare  ai  tanti  benefìzj  , che 
Winkelmann  , più  che  altri  mai  , loro  avea  prellati  con 
tutta  1’  energia  del  fuo  fpirito  , un  pubblico  attediato  di  ri- 
conofcenza . 

Sot- 

<a)  Huber  alla  cit.pag.  CXXXV.  fcrive  , (b)  Eirmei,  di  cui  Copra  alla  paglij.  nota  i. 

trecento  cinquanta  ; e tanto  è difatti . fi  è fatta  menzione . 
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Sottentrò  in  appretto  nel  penttere  medefimo  un  altro 
amante  delle  belle  arti , che  a Winkelmann  era  flato  anche 
unito  intimamente  sì  per  conformità  di  genio  , e di  ftudj , 
che  di  nazione  , vogliam  dire  il  fignor  configliere  Reiffen- 
ftein  dimorante  in  quefta  città  da  molti  anni  , al  quale  noi 
profettiamo  per  quella  romana  edizione  non  poche  obbliga- 
zioni , che  nella  nottra  prefazione  dittintamente  vengono 
accennate  : e fe  il  monumento  , che  gli  innalzò  non  fu  sì 
magnifico  all’  apparenza  ; non  fu  certamente  , per  giudizio 
dei  giudi  eftimatori , e all’  affetto  d’  un  amico  , e alle  virtù 
d’  un  antiquario  men  decorofo  . Il  Panteon  , che  è il  più 
maeltofo  , ed  intatto  tempio  , che  ci  fia  rimafto  dell’  antica 
romana  architettura  , fembra  che  fiali , e meritamente  , de- 
flinato  a confervare  le  memorie  di  que’  rari  genj  , che  fo- 
nofi  più  degli  altri  dittimi  nell’ efercizio  delle  arti  belle. 
Quivi  è che  primeggia  la  memoria  del  divin  Raffaello  col 
notittìmo  aureo  dittico  latino  del  Bembo  . Quivi  s’ incon- 
trano con  piacere  i butti  di  Flaminio  Vacca,  di  Pierin  del 
Vaga,  di  Annibaie  Caracci , di  Taddeo  Zuccari  ec.  (aTì_Quì- 
vi  non  ha  guari  fi  vide  collocato  il  butto  dell’Apelle  fattone 
fig.  Mengs  per  opera  dell’  illuttre  e dotto  di  lui  amico  fig. 
cavaliere  Niccola  de  Azara  , dei  di  cui  particolari  favori  verfo 
quella  nottra  edizione  ci  fiamo  pur  anche  fatti  pregio  di 
parlare  innanzi  ; e quivi  finalmente  ebbe  luogo  , per  im- 
pegno del  culto  cavalier  francefe  fig.  d’Agincourt , il  butto 
del  gran  Puttìno  . Ben  perfuafo  il  fig.  configliere  Reiffenttein, 
che  tutti  quelli  primarj  artifti  fi  farebbero  rallegrati  di  ve- 
dere in  lor  compagnia  un  gran  letterato  , il  quale  febbene 
non  fu  artitta  , pure  fi  è refo  benemerito  delle  belle  arti  al 
pari  di  loro  , illuttrandone  col  più  indeieffb  ftudio  , e colla 

h ij  più 

(a)  Antologia  Romana  17*1.  Tomo  Vili.  num.  XXVIII. 
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più  valla  erudizione  la  fioria  , e i monumenti  , fece  collo- 
care a fue  fpefe  in  quel  tempio  il  bullo  di  Winkelmann  (a) 
nel  fecondo  luogo  a mano  fìniftra  di  chi  vi  entra  . Efeguito 
venne  il  lavoro  dal  valente  fcultore  tedefco  fig.  Doell , pen- 
fionario  di  S.  A.  il  Duca  di  Saxe  Gotha  , e che  da  molti  an- 
ni fa  ammirare  in  quella  metropoli  delle  belle  arti  i fuoi 
talenti  con  varie  opere  di  fua  invenzione  . Il  modello  per  affo- 
migliarlo  al  defunto  il  più  che  fi  poteva  era  flato  corretto  e 
perfezionato  molto  tempo  avanti  fotto  la  direzione  del  Dedi- 
cante , del  celebre  pittore  anche  intimo  amico  di  Winkel- 
mann fig.  Maron  , e fopra  tutti  del  lodato  cavaliere  Mengs  . 
Sotto  al  bullo  vi  fu  fcolpita  l’ ifcrizione  compofla  dal  chia- 
rilìimo  fig.  abate  Giovenazzi , che  noi  qui  inferiamo  . 

IOHANNI  WINKELMANN  BRANDEBVRGEN. 

LITTERARVM  GRAECARVM  ET  LATINARVM  DOCTISSIMO 
VNI  OMNIVM 

IN  VETERVM  SCALPTORVM  ET  FICTORVM  OPERIBVS 
EX  MYTHISTORIA  ILLVSTRANDIS  ET  EORVM  AESTIMANDO 
ARTIFICIO  MAXIMAM  GLORIAM  ASSECVTO 
IOH.  FRID.  REIFFENSTEINIVS  DOCTORI  ET  AMICO  FAC.  CVR. 

QVOD  ALEXANDER  ALBANVS  S.  R.  E.  CARD.  CLIENTI  PATRONVS 
NE  FACERET  MORTE  PROH1BITVS  EST 
VIXIT  ANN.  L.  MENS.  V.  DIES  XXX. 

DESIDERATVS  EST  TERGESTE  IN  TVBLICO  DIVERSORIO 
VI.  IDVS  IVN.  AN.  MDCCLXVIII. 

COMITI5  QVEM  FIDVM  PVTABAT  IMMANISSIMO  LATROCINIO 


(a)  Sul  geflo  di  quedo  abbiamo  fatta  in-  lume  , e quella  che  verrà  premefTa  qui  ap- 
cidere  la  piccola  teda  nella  tavola  in  rame  predo  all’  elogio  fatto  dal  fi g.  Hcyne  . 
aggiunta  al  frontefpizio  di  quedo  primo  vo- 


ELO- 


ELOGIO  DI  WINKELMANN 


DEL  SIG.  CR1ST.  GOTTL.  HEYNE 

CONSIGLIERE  DI  S.  M.  BRITANNICA  , ELETTORE  D’  HANNOVER 
E PROFESSORE  D'  ELOQUENZA  E DI  POESIA  A GOTTINGA 
CORONATO  DALL’  ACCADEMIA  D’  ANTICHITÀ’  D’ ASSIA  CASSEL  (i)  . 

Et  dubitamus  adhuc  virtutem  extendere  fattisi 


L> 

illustre  Accademia  , che  nell’  offerire  un  premio  per 
l’ elogio  di  Winkelmann  , vuol  che  il  efamini  quali  progreilì 
fatti  avelie  prima  di  lui  lo  ftudio  dell’Antiquaria,  e a qual 
grado  di  perfezione  lo  abbia  egli  portato  , ci  dà  chiaramente 

a ve- 


CO  Qucft’  Elogio  è flato  pu'Jblicato  a Lipfìa  prcfTo  Weygand  1778.  in  11. 
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a vedere , che  ella  vuole  un  elogio  in  cui  fi  confideri  prin- 
cipalmente quanto  Winkelmann  fiali  avanzato  in  tale  lludio, 
e quanto  co’  proprj  lumi  abbia  egli  influito  fu  i fuoi  con- 
temporanei . Prefo  in  quello  punto  di  villa  E elogio  può 
divenir  illruttivo  e importante  per  lo  ftudio  della  antichità 
in  tutta  la  fua  ellenfione  , lludio  di  cui  poco  finora  fi  fono 
occupati  i dotti  ; e perciò  non  hanno  abballanza  efaminato 
quale  Ila  lo  fcopo  di  quella  fcienza  , quali  progreflì  abbia 
fatti , e quali  a far  le  rellino  ancora . Io  mi  propongo  per 
tanto  di  feguire  E ingiunta  legge  , e di  prefentare  Winkel- 
mann come  indagator  profondo  delle  vetulle  cofe  , e come 
un  erudito  conofcitore  dell’  arte  antica  . Non  prenderò  il 
volo  d’  un  panegirilla  , poiché  non  curo  di  folleticar  le 
orecchie  , e ricerco  E utile  anziché  il  dilettevole  . 

Lo  lludio  delle  antichità  , e principalmente  quello  che 
è diretto  a ben  conofcere  e giullamente  apprezzare  gli  an- 
tichi monumenti  dell’  arte  , richiede  molte  previe  cognizio- 
ni , una  viva  e al  tempo  Hello  regolata  immaginazione  , e 
tali  circollanze  ellerne  , che  ben  di  raro  in  un  folo  indivi- 
duo trovanfi  raccolte  . Come  il  naturalilla  deve  ben  cono- 
fcere e claflìficare  tutt’  i corpi , e E uom  di  lettere  tutti  con 
ordine  efaminare  i libri  fpettanti  alla  fcienza  a cui  princi- 
palmente fi  dedica,  così  l’antiquario  aver  deve  una  perfetta 
notizia  dei  monumenti  antichi , che  a noi  pervennero  ; dee 
tutti  quali  in  ferie  difporli  giulla  il  loro  refpettivo  pregio, 
e con  fagacità  efaminare  le  circollanze  d’  ognuno  , giudicar 
dell’  arte  , determinarne  E età  , il  merito  , e ’l  valore  . E 
quanta  erudizione  tutto  ciò  non  richiede  ! Uopo  è eh’  egli 
fappia  con  efattezza  le  antiche  Horie  , la  greca  principal- 
mente e la  romana  ; e nulla  deve  ignorare  di  ciò  che  rif- 
guarda  i fecoli  vetulliflimi , le  opinioni  ed  i collumi  de’  tem- 

# pi 


DI  WlNKELMANN.  Jxiij 

pi  eroici  , e la  favola  intera  ne’  varj  Tuoi  gradi . Deve  faper 
fondatamente  la  fioria  dell’  arte  , degli  artilli  , e delle  opere 
loro  ; e poiché  a tutto  ciò  può  apportar  de’  lumi  lo  Audio 
delle  medaglie  e delle  gemme,  in  quello  eziandio  dev’elfere 
iftruito  e verfato  (a)  . 

Quindi  è che  per  acquiAare  sì  eflefe  e giufle  cognizio- 
ni richiedeh  una  lettura  immenfa  degli  antichi  libri  greci  e 
romani , e principalmente  de’  poeti  ; nè  tal  lettura  farà  ab- 
baAanza  giovevole  , quando  {Indiate  non  fianh  a fondo  le 
lingue  erudite  , e non  ha (I  fatto  1’  ufo  a rifchiararne  i pahì 
ofcuri , che  di  frequente  s’ incontrano  . 

A tanto  fapere  fa  d’  uopo  altresì  congiungere  le  nozio- 
ni fondamentali  della  fcultura  , pittura  , e architettura  , nè 
ignorarli  può  interamente  il  meccanifmo  di  quelle  arti . Fa 
duopo  molto  vedere  , e collo  lludiar  di  continuo  le  migliori 
opere  dell’  arte  sì  antica  che  moderna  formarli  un  guAo  lì- 
curo  , e apprendere  al  tempo  beffo  ciò  che  intorno  ad  effe 
è flato  penfato  finora  o fcritto  , e quindi  profondamente 
riflettervi . 

In  mezzo  a quello  mare  di  cognizioni  che  ornar  deggio- 
no  la  mente  d’un  antiquario,  il  di  lui  fpirito  ha  da  ferbare 
tutta  la  fua  energia  per  meditare,  confrontare  e giudicare. 
11  fuo  gullo  pel  bello , pel  vero  , e pel  grande  dee  ferbarli 
in  tutta  quell’ attività  , che  dar  pofsono  la  natura,  lo  Audio, 
e ’l  lung’ ufo  . Un  colpo  d’occhio  giullo  e ficuro , un’im- 
maginazione facile  ad  accenderli , ma  tale  che  fenta  il  do- 
minio della  ragione  , un  penfar  pronto  ed  eftefo  che  polfa 
ad  un  tratto  abbracciar  le  fomiglianze  e i rapporti  degli 
oggetti  e rilevarne  le  differenze  , un  gullo  puro  e decifo 

che 


(a;  F.  comun  fcntimento  , e fi  rileva  an-  fofiè» internato  , quante  altre  belle  cognizio- 
chc  dalie-opere  , che  'Minkelmann  abbia  far-  ni , e icopcrte  non  ci  avrebbe  potato  dare  ! 
to  poco  ftudio  fulle  medaglie  . Se  piu  vi  fi 
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che  in  ogni  maniera  , in  ogni  età  , in  ogni  fiile  non  mai 
traviar  fi  lafci  dal  vero  e dal  bello  : quefte  fono  le  qualità 
caratteriftiche  d’  uno  fpirito  cui  delfino  la  natura  ad  efiere 
antiquario  . 

Ma  quelle  non  ballano  : bifogna  che  circollanze  felici 
gli  apportino  altri  vantaggi  . Gli  antichi  monumenti  dell’arte 
non  in  un  fol  luogo  adunati  fono  , ma  fparfi  per  molti  e 
lontani  paefi  , onde  chi  tutti  volefie  vederli , non  folo  per 
l’ Italia  intiera  viaggiar  dovrebbe  , ma  per  l’ Inghilterra  ezian- 
dio , per  la  Spagna  , per  la  Francia , e per  la  Germania  ; e 
nulladimeno  tutti  ei  non  li  vedrebbe  . E’  vero  che  non  è ciò 
indifpenfabile  , e ballar  può  all’  antiquario  fe  vede  e lludia 
le  opere  più  confiderevoli  negli  originali , acquillando  delle 
altre  una  cognizione  llorica  , e quale  s’  ottiene  ofiervando- 
ne  i modelli  e i difegni , o leggendone  le  definizioni  . 

Di  tante  prerogative  , che  dar  pofi'ono  la  natura  , Io 
lludio  e le  circollanze  fortunate,  gran  parte  poffedeane  Win- 
kelmann  ; nè  mai  v’  ebbe  tra  gli  lludiofi  delle  antichità  chi 
a tutti  quelli  riguardi  lo  pareggialfe  . La  letteratura  greca  e 
romana  era  fiata  uno  de’  fuoi  primi  fiudj  : apprefa  aveala 
come  fcolare  e come  maefiro  in  tutta  la  fila  efienfione  , e 
con  tanto  ulo  della  critica,  quanta  adoperar  non  ne  foglio- 
no  gli  antiquarj  generalmente  . La  greca  , che  dirli  può  l’ani- 
ma dell’Antiquaria , fapeafi  da  lui  a tanta  perfezione  che  po- 
chi aveva  uguali  ; onde  potè  coll’  ajuto  di  ella  follevarfi  fo- 
pra  il  comune  degli  antiquari  italiani  (a)  . Letti  egli  aveva  i 
migliori  fcrittori  antichi  , formato  il  fuo  grillo  fu  i gran 
modelli  della  Grecia , nutrita  la  fua  fantafia  colle  immagini 

d’Ome- 

G)  Potrebbe  quali  dirli , che  Vinkelmann  già  comuni  ai  letterati , e agli  antiquarj  sì 
per  la  lingua  greca  li  credeiìe  luperiorc  a tut-  oltramontani,  che  italiani  ; la  maggior  par- 
ti generalmente  i letterati  e vivi  , e morti . te  de'quali , come  fapra  il  lignor  Heyne,  non 
Credeva  molte  volte  d' infegnarci  come  nuo-  ha  mai  ignorato  , e non  ignora  il  linguaggio 
ve  delle  cole  , e delle  fpiegazioni , che  erano  d'  Atene  , e di  Sparta . 
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d’  Omero  e di  Platone  ; e raccolta  già  un’  immenfa  copia  di 
cognizioni  mitologiche  , lloriche  , poetiche,  prima  eziandio 
di  penfare  all’  uio  che  farebbene  in  feguito  per  formare  una 
giulla  idea  de’  monumenti  dell’  arte  , ed  interpretarli  . La 
tranquillità  eh’  egli  godeva  in  una  copiola  e feelta  bibliote- 
ca gli  diede  comodo  di  fare  una  lettura  eflehflima  non  fol 
degli  antichi  , ma  eziandio  de’  moderni  fcrittori , e formoli 
1’  occalìone  d’  apprendere  varie  lingue  viventi  (a)  . La  fem- 
plicità  e la  bella  natura  del  paefe  che  abitava  , e le  idee 
platoniche  di  cui  pafeea  la  mente , tutto  ferviva  a dare  all’ 
anima  fua  una  certa  energia  , per  cui  alla  villa  de’  bei  lavori 
follevavaii  fopra  fe  Itelso  , e cui  portò  nello  lludio  delle 
belle  arti . 


Il  primo  palio  eh’  egli  fece  in  quella  carriera  annunziò 
tollo  1’  uomo  di  genio  ; ma  per  Sviluppare  il  germe  che  in 
fe  contenea  , quante  circollanze  non  vi  concorfero  ! La  gal- 
leria e ’l  mufeo  d’  antichità  di  Drefda  , il  converfare  con 
abili  ardili  e intelligentiffimi  amatori  ; quindi  il  fuo  viaggio 
in  Italia  , il  foggiorno  a Roma  , 1’  amicizia  d’  un  Mengs , la 
dimora  nella  cafa  e nella  villa  d’  un  Cardinal  Albani , l’ im- 
piego di  Scrittore  nella  Vaticana  , e poi  di  Prefetto  delle 
Antichità,  tutto  fornivagli  occafioni  e mezzi  di  far  ufo  de 


(a)  La  francefc  , l' inglefe  , e l'italiana  . 
Huber  dice  alla  pag.  XLIII.  , che  incomin- 
ciaflc  a ftudiarle  per  Tuo  follievo  nei  ritagli 
di  tempo  , che  fopravanzava  al  tediofo  luo 
magiftero  in  Seehaufen  . Alcuni,  che  lo  hanno 
trattato  in  Roma  più  da  vicino  , mi  allerifco- 
no  , che  della  greca  ne  fapeile  molto  , della 
francefe  mediocremente  , della  latina  , italia- 
na , e inglefe  non  ne  penetrale  troppo  la 
forza  , e non  fofse  capace  di  farvi  a dovere 
un  piccolo  componimento  . A me  fembra  di 
poter  rilevare  dai  molti  fuoi  volumi  di  mano- 
lcritti  nella  libreria  Albani  , che  nel  greco 
folte  verfatilTimo  , e fi  comprende  anche  dalle 
opere  pubblicate  ; e che  molto  folte  avanzato 
nella  cognizione  della  lingua  latina  , e delle 
dette  viventi  per  intenderle  , e fcrivervi  fuf- 
ficientemente  , e in  particolare  nell'  italiana , 


i ma  te- 

che parlava  pure  con  qualche  proprietà  , e 
franchezza,  dopo  efsere  flato  molti  anni  in 
Roma  . E dello  lcrivere  opere  credo  vada  in- 
tefa  una  di  lui  lettera  al  fignov  Ferronce  dei 
15.  giugno  1761.  tra  i detti  manoferitti  , nel- 
la quale  dice  di  elferlì  limitato  alle  lingue  te- 
defea , e italiana , per  avere  negligentata  la 
francefe  , e principalmente  dopo  elferc  (fato 
in  Roma  fei  anni . Una  parte  di  tali  volumi 
fono  di  paffi  greci  , e molti  fono  lettere , 
fquarci  di  qualche  operetta  abbozzata  in  par- 
te , ed  eftratti  di  libri , e di  cofe  per  lui  ri- 
marchevoli fcritte  nelle  altre  lingue  . Per  le 
quali  cofe  credo  anch'  io  col  lìgnor  Huber 
pag.  LXXV1I.  , che  il  fìgnor  Falcone!  gli 
feccia  ingiuria  , dicendo  , che  non  intendeva 
nè  la  lingua  greca  , nè  la  latina» 
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materiali  che  raccoglieva , e degli  oggetti  che  avea  fott’  oc- 
chi , nello  Audio  de’  quali  ei  tutta  concentrata  avea  1’  attivi- 
tà e 1’  energia  del  fuo  fpirito  . 

Egli  pienamente  padrone  di  fe  fieflo  e del  tempo  vi- 
veva in  quella  indipendenza  che  è la  vita  del  genio  : con- 
tento di  una  femplice  mediocrità , non  conofceva  altre  paf- 
fioni  fuorché  quelle  che  vieppiù  fublimar  poteano  il  fuo  fpi- 
rito : era  sì  fervido  il  defiderio  di  fapere  ond’  era  animato  , 
che  tutto  il  refto  trafcurava  , e detto  farebbe!!  aver  egli  in- 
doflato il  pallio  della  fioica  indolenza  . Si  Sviluppò  allora 
vieppiù  il  fuo  carattere  morale  ; e da  ciò  che  ho  fin  qui 
detto  del  fuo  temperamento,  de’ primi  tratti  della  fua  vita, 
della  fua  attività  nello  Audio  , e delle  eAerne  circoAanze  , 
A può  agevolmente  argomentare  come  diverfe  e Sorprendenti 
qualità  ornar  dovefiero  il  cuore  di  queAo  grand’  uomo  . Ma 
qui  io  non  deggio  parlare  che  dell’  antiquario  , e di  ciò  che 
ferve  a farci  conofcere  Winkelmann  come  tale  . 

La  fua  vivace  ed  operola  immaginazione  , accompagnata 
Sempre  dalla  riflefhone  , non  efaminava  mai  Senza  frutto  le 
antiche  opere  dell’ arte  ; e la  continua  iAancabile  diligenza, 
con  cui  teneva  dietro  ad  un  oggetto  , dovea  neceflariamente 
portarlo  a tali  oflervazioni , che  altri  prima  di  lui  fatte  mai 
non  aveva . 

Lo  Audio  delle  antichità  era  fin  allora  fiato  trattato  in 
maniera  che  non  formava  ancora  un  fifiema , nè  erale  fiata 
ancor  data  una  certa  forma  . Al  rinafcimento  delle  lettere 
occuparonfi  i primi  antiquarj  della  topografia  di  Roma  ; e 
quindi  per  lungo  tempo  le  antiche  ifcrizioni  furono  fe  non 
la  fola , almeno  la  più  importante  cura  de’  letterati  . Altri 
limitaronfi  alla  numifmatica  , occuparonfi  altri  unicamente 
degli  antichi  vafi  e utenfili  , ovvero  de’  prifchi  riti  e coftu- 

mi , 
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mi  , e ad  alcuno  pur  badò  di  darci  un  dizionario  latino 
delle  cole  più  ufuali . Quando  poi  lì  cominciò  a fare  qual- 
che attenzione  agli  antichi  lavori  , prendeafi  ad  efaminarne 
uno  o più  in  particolare  , ma  non  penfavafi  ancora  a for- 
marne uno  ftudio  fiilematico  . Avrebbono  , a vero  dire  , gl’  i- 
taliani  dovuto  trattare  de’  gran  monumenti  dell’  arte  pretto 
di  loro  ferbatiil , cioè  del  Laocoonte , dell’  Apollo  di  Belve- 
dere , della  Niobe  ec.  ; ma  eflì  , trafcurando  quelli  grandi 
oggetti , profufero  un’  ampia  e ftucchevole  erudizione  fu  fi- 
gurine infignificanti  , fu  idoletti , o fimili  piccoli  lavori  di 
bronzo  : e ne’  commenti  che  ci  hanno  dati  fu  tali  oggetti , 
quanto  mai  non  fono  elfi  lontani  dall’  aver  le  ville  e ’l  git- 
ilo d’  un  vero  conofcitore  ! (a) 

La  prima  regola  di  critica  per  un  antiquario  efler  dee 
quella  . Per  ben  efaminare  e giudicare  un  antico  lavoro 
bifogna  penetrare  nell’  idea  e nello  fpirito  dell’  ardila  che 
lo  ha  efeguito  . Giova  perciò  faperne  1’  età  e le  circollanze 
de’  tempi  , e quelle  particolarmente  in  cui  egli  trovava!! , e 
indagare  le  mire  ch’egli  avea  lavorando.  Così  con  altr’ oc- 
chio efaminar  fi  deve  un’opera  privata  che  una  pubblica. 


(a)  Vi  tono  (lati,  e vi  tono  d’ ogni  na- 
zione , che  fanno  gli  antiquarj , e ad  e ili  u- 
gualmente  che  agl'  italiani  era  comune  que- 
llo difetto  , come  il  nollro  Autore  ha  fatto 
ollcrvare  nella  fiu  prefazione.  Tridan  , de 
la  Chauife  , Montfaucon  , Cuper  , Wright , 
Kcisler , Spoa  , Adirton  , Spence  erano  oltra- 
montani . E chi  fa  fe  il  fignor  Hcyne  riflet- 
teva un  pò  meglio  , e fenza  qualche  riguar- 
do , che  non  aveiTe  pollo  nello  dello  numero 
il  fignor  conte  di  Caylus  , le  fatiche  del  quale 
meritamente  efalta  in  appreflb  ? Dobbiamo 
per  altro  faper  buon  grado  a quello  , agli  al- 
tri fcrittori  , e agl'  italiani  principalmente  , 
che  con  tanta  fatica  , e Ipefe  abbiano  penfato 
a fottrarre  alle  ingiurie  del  tempo  dillruttore 
anche  i pezzi  di  antichità  più  minuti , e de- 
prezzati ; illudendoli  infieme  con  quelle  co- 
gnizioni , e guflo  , che  in  qucda  , e in  tante 
altre  lcienze  ha  dominato  per  ogni  pane  . Se 
non  hanno  gl’  italiani  , e i romani  i primi 
illu  Arato  come  fi  doveva  cogli  ferirti  il  Lao- 


i ij  una 

coonte  , l'Apollo  , e la  Niobe  ; hanno  però 
Tempre  conofciuto  , che  erano  quede  , e tan- 
te altre  Aatue  , i capi  d'  opera  dell'  arte  , che 
ci  redavano  ; e come  tali  le  hanno  conferva- 
te  , cudodite  , ammirate  , imitate  , ed  efpo- 
de  ad  ammirarli  , e imitarli  ai  foredieri  . Al 
prelente  , oltre  quello  che  di  erte  ci  ha  detto 
Winkelmann  , Mengs , ed  altri  antiquarj  ed 
arridi  oltramontani , c lo  dello  (ignor  Hcyne, 
abbiamo  una  dotta  diflertazione  del  celebre 
letterato  monlignor  Fabroni , dampata  in  li- 
renze  nell'  anno  1779.  > intorno  alle  datue 
della  favola  di  Niobe  , che  da  più  anni  ador- 
nano il  mufeo  Granducale  ; e fperiamo  con 
tutto  il  fondamento  , che  il  più  volte  lodato 
lìg.  abate  Giambattilla  Vifconti  per  l'Apollo, 
ed  il  Laocoonte  data  in  luce  altre  olfervazio- 
ni  interertanti  per  foddisfare  maggiormente  sì 
all’  erudita  curiofita  degli  antiquarj  , che  al 
fino  difeernimento  degli  artidi  ; c qualche 
olfervazione  la  faremo  anche  noi  a tuo  luogo 
in  queda  doria . 
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una  copia,  un  lavoro  d’imitazione,  o de’ fecoli  poderiori, 
che  un  originale  e un’  opera  de’  primi  o de’  bei  tempi  dell’ 
arte  . Deve  altresì  1’  antiquario  aver  di  queda  una  giuda 
idea,  sì  per  l’invenzione  che  per  l’efecuzione  dell’ artida  , 
quando  efaminar  vuole  e fpiegar  un  antico  monumento  . La 
favola  deve  Tempre  elTere  prefente  al  fuo  fpirito  , e que’ 
tratti  di  ella  principalmente  e quelle  idee  che  più  volentie- 
ri foleano  efprimere  gli  ardili  . Ove  ciò  non  badi  , fcorra 
allora  per  le  altre  mitologie  , e per  tutte  le  dorie  , para- 
gonandone le  opinioni  , e gli  avvenimenti  coi  fuggetti  che 
vede  rapprefentati  , per  ifcorgerne  i rapporti  ; e quando 
trovati  gli  abbia  , gli  efponga  allora , di  quella  fola  erudi- 
zione ufando  , che  per  rifchiarare  1’  antico  monumento  è 
neceflaria  . Che  fe  nulla  trova  che  corrifponda  all’  idea  dell’ 
antico  ardila  , riiparmii  in  tal  cafo  a sè  e a’  leggitori  un’ 
inutile  diceria  : tutto  al  più  brevemente  efponga  le  ragioni 
per  cui  crede  non  poterfene  dare  una  fpiegazione  . 

Ma  ben  diverfamente  ufa  la  turba  degli  antiquarj  . Eili 
abbracciano  il  primo  penhere  che  lor  lì  prefenta  , e lo  traf- 
portano  nell’  opera  che  efaminano  ; s’attengono  ad  una  mi- 
tologia triviale  , o alle  notizie  comuni  dell’  antica  iloria  , 
copiano  citazioni  e tedi  che  lono  fuor  di  propofito  , o non 
provano  nulla  ; nè  abbadanza  fanno  le  lingue  e 1’  arte  per 
entrar  nella  mente  de’  prifchi  fcrittori , e degli  antichi  mae- 
dri . Quindi  appena  fanno  parola  del  merito  di  tali  monu- 
menti riguardo  all’  arte  , nè  tampoco  indicar  ne  fogliono 
1’  ampiezza , la  grandezza , o altre  limili  proprietà  generali  ; 
e per  lo  più  ne’  libri  loro  non  v’  è che  un  ammaflo  d’ eru- 
dizione fenza  fcelta  e fenza  gudo  . 

Winkelmann  accefe  , per  così  dire  , in  Roma  la  face 
onde  ben  rifchiararne  gli  antichi  monumenti  . Egli , pieno 

lo 
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Io  fpirito  delle  vetufte  cofe  , ufato  alla  critica  , profondo 
gramatico  nelle  lingue  erudite  , ufo  a bere  ai  fonti  medefi- 
mi,  e a confrontare  infieme  i greci  fcrittori , famigliarizza- 
to  co’  poeti  , e colle  poetiche  favole  , trovò  i migliori  fon- 
damenti per  ifpiegare  gli  antichi  lavori  , ricorrendo  al  Ciclo 
mitico  (i)  , da  cui  vide  quanto  abbiano  prefo  gh  antichi 
artifti  , e vide  che  il  principale  ftudio  dell’  antiquario  per 
divenire  buon  conofcitore  delle  belle  arti  è il  cojìume  , olila 
le  ufanze  proprie  de’  varj  tempi  . In  tal  guifa  egli  rigettò 
moltilìlme  malfondate  opinioni , e riformò  molti  antichi  pre- 
giudizj  . 

11  maggior  fervizio  però  che  Winkelmann  rendefte  all’ 
Antiquaria  fu  quello  di  rimetterla  nel  fuo  vero  fendere  , cioè 
di  rivolgerla  allo  ftudio  delle  arti  del  difegno  . Sugli  antichi 
lavori  non  aveano  fcritto  mai  gli  artifti  , ma  Colo  gli  erudi- 
ti , i quali  delle  arti  avean  appena  una  leggiera  tintura  ; onde 
quando  in  un  monumento  antico  rilevavano  una  circoftanza 
della  mitologia,  un  ufo  o un  rito  poco  noto,  o tutt’ al  più 
quando  rifeontravano  in  un  antico  fcrittore  un  paiFo  che  col 
rapprefentatovi  foggetto  combinafte  , parea  loro  che  nuli’  al- 
tro vi  folle  da  ricercare  ; e ben  poco  curaronfi  di  efaminare 
l’ invenzione  , lo  ftudio  , 1’  efecuzione  , e tutto  quello  in  font- 
ina che  fa  il  merito  dell’  artifta  . Ma  tutto  quello  ben  efami- 
nò  Winkelmann  il  quale  portò  in  Italia  un  certo  fenfo  per 
la  bellezza  e per  le  arti , a cui  prefentaronfi  al  primo  colpo 
i capi  d’  opera  del  Vaticano  . Su  di  eftì  cominciò  propria- 
mente il  fuo  ftudio  , purgò  ed  eftefe  le  idee  che  già  aveva 
dell’  arte  ; e dopo  d’  eflerft  formato  un  gufto  eccellente  e 
ficuro  volò  dal  bello  ideale  fino  ad  un  certo  fpiritualizza- 

mento 

(i)  Il  Ciclo  mitico  è il  tempo  comprefo  zione  dell’Autore  ai  Monumenti  antichi  inc- 
fra  1 congiungimento  d’ Urano  colla  terra,  dici  Parte  I.  pjg.  XIX. 
e ’l  ritorno  d' Ulifle  in  Itaca  . Vedi  la  prefa- 
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mento  delle  figure  . Profeguì  allora  ad  efiendere  le  Tue  ri- 
cerche e ’l  Tuo  efame  fu  altri  monumenti  , intorno  ai  quali 
poteva  altresì  brillare  per  E erudizione  . 

Viveva  in  Francia  a que’  dì  un  uomo  immortale  , il 
quale  ftudiava  le  antiche  cofe  colle  medefime  mire  . Era 
quelli  il  fig.  conte  di  Caylus  , che  aveva  altronde  Tulle  belle 
arti  delle  cognizioni  più  efatte  e più  profonde  , effendo  un 
abile  ardila  egli  llelfo  , valente  nel  difegnare  e nell’  incide- 
re ; onde  i Tuoi  fcritti  fono  per  quella  parte  preferibili  a 
tutti  gli  altri  . Winkelmann  , che  tali  abilità  non  avea  , fu 
però  fuperiore  a lui  per  una  erudizione  claffica  , e per  ave- 
re lludiate  principalmente  le  opere  grandi  che  in  Roma  avea 
fott’  occhio  , mentre  il  conte  di  Caylus  non  potè  occuparli 
che  di  piccoli  lavori  , che  nella  fua  Collezione  ha  sì  maellre- 
volmente  rifchiarati . 

E quella  clafiica  erudizione  , che  tanto  dillingue  Win- 
kelmann dagli  altri  antiquarj , quella  fu  che  atto  lo  rendè  a 
fcrivere  la  Storia  delle  Arti  del  Difegno  . Egli  vagò  lunga- 
mente col  penfiere  prima  di  Aliare  le  fue  idee  ; nè  prefe 
una  determinazione  fe  non  dopo  molte  ricerche  , ficcome 
appare  dalle  fue  lettere  . Cominciò  a progettare  un  trattato 
fui  guflo  degli  antichi  ardili  ; quindi  volea  defcrivere  le  gal- 
lerie di  Roma  e dell’  Italia  ; pofcia  le  llatue  di  Belvedere  ; 
indi  trattar  del  depravamelo  del  gullo  nell’  arte  , del  re- 
flauramento  delle  llatue  , e d’  una  fpofizione  de’  più  ofcuri 
tratti  della  mitologia  . 

Tutte  quelle  fue  idee  portaronlo  a fcrivere  la  Storia, 
delle  Arti  del  Difegno  , e i Monumenti  antichi  inediti  . E febbe- 
ne  in  quella  fi  defideri  generalmente  un  certo  ordine  e una 
chiarezza  maggiore  nel  piano  e nella  dillribuzione  delle  par- 
ti e di  tutti  gli  oggetti  de’  quali  vi  fi  prende  a trattare  ; ciò 


non 
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non  ortante  vi  fi  ammira  1’  eftenfione  del  fuo  fapere  , con 
cui  abbraccia  tutto  ciò  che  può  ertere  ertenziale  all’  arte  an- 
tica . Per  erta  fi  ertefero  e fi  rettificarono  le  idee  sì  desìi 
antiquarj  che  degli  amatori  delle  antiche  cofe  ; onde  ora 
tendon  efiì  pure  ad  abbracciare  in  grande  la  natura  delle 
belle  arti  . Una  piccola  gemma  incifa  che  nulla  lignifica, 
un  rottame  di  bronzo  , una  vecchia  chiave  più  non  oc- 
cupano tutto  lo  Audio  d’ un  erudito  che  fi  argomenta  di 
fublimarne  il  pregio  fu  fallì  dati , o fu  mal  ficuri  principi  . 
Ogni  pezzo  antico  , ogni  clafle , ogni  lpecie  vien  apprezzata 
fecondo  il  fuo  vero  merito  , giufia  1’  ufo  che  farfene  può  , 
e ’l  vantaggio  che  può  arrecare  : l’ importante  vien  feparato 
dall’  inutile  : una  piccolezza  non  fi  fpaccia  più  per  gran  co- 
fa  ; tutto  fi  colloca  al  luogo  che  gli  conviene  . 

Non  leggiero  vantaggio  traile  Winkelmann  per  eften- 
dere  vieppiù  le  fue  cognizioni  dalla  Descrizione  delle  gemme 
incife  e delle  fajìe  del  mufeo  Stofchiano  . A pochi  mortali  è 
conceduto  d’  aver  fott’  occhio  Je  grandi  collezioni  degli  an- 
tichi lavori  ; e Lippert  , moltiplicando  cogl’  impronti , cioè 
colle  parte  di  vetro  e cogli  zolfi  le  figure  efatte  delle  anti- 
che gemme  , ha  meflo  in  filato  gli  eruditi  e gli  amatori  di 
confiderarne  la  bellezza  meglio  che  far  non  poteano  fu  i foli 
diiegni  intagliati  in  rame  e llampati . In  tal  modo  s’  è ertela 
vieppiù  e rettificata  1’  idea  dell’  arte  e della  beltà  , e molta 
luce  s’  è apportata  all’  intero  Audio  delfAntiquaria  . Trovali 
didatti  filile  gemme  incife  copia  grandfiììma  delle  idee  de- 
gli antichi  artirti;  e fornifeon  erte  de’ lumi  onde  pienamente 
fpiegare  le  favole  rapprefentate  nei  monumenti  dell’  arte . Le 
imitazioni  degli  antichi  lavori  , alla  maniera  del  Lippert , 
fupplilcono  in  certo  modo  a quella  ifpezione  oculare  , che 
aver  non  potrebbe  chi  non  vive  a Firenze  e a Roma . Sentì 

pur 
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pur  il  conte  di  Caylus.  i vantaggi  di  quello  metodo,  e oltre 
le  gemme  delle  quali  arricchì  il  Tuo  mufeo , difegnò  e copiò 
pur  quelle  che  trovanfi  nel  mufeo  del  re  di  Francia  . 

Nei  Monumenti  antichi  inediti  ec.  fembra  che  Winkelmann 
abbia  avuto  in  villa  di  farli  ammirare  dagli  antiquarj  ; e ve- 
deli  chiaramente  ch’egli  ha  fatta  una  fomma  fatica  per  rac- 
cogliere erudizione  , e farne  pompa  nel  dilucidare  gli  anti- 
chi monumenti  , e principalmente  que’  balli-rilievi  che  gli 
altri  aveano  riputati  inintelligibili . Direbbe!!  che  in  tal’opera 
fiali  lafciato  trafportare  dal  gufo  dominante  in  Italia , e ab- 
bia più  del  bifogno  fatta  mollra  dell’  immenfa  fua  lettura  . 
Non  inutil  lavoro  era  quello  però  . Così  la  morte  non  ne 
avelie  interrotta  la  continuazione  ! Avremmo  quello  di  cui 
c’  è rellato  il  defiderio  , cioè  una  in  certo  modo  perfetta 
collezione  de’  balli-rilievi  fcoperti  a’  tempi  di  Sante  Bartoli  , 
e d’  altri  antichi  monumenti  pofcia  difotterrati  , e perciò  dei 
più  pregevoli  pezzi  che  il  fig.  Cardinal  Albani  ha  raccolti  . 

Non  tratterrommi  io  qui  fulle  molte  opericciuole  di 
Winkelmann , le  quali  generalmente  furon  cagione  che  mag- 
giormente s’  eftendelTe  una  più  giulla  idea  dello  lludio  dell’ 
antichità  , che  gli  antiquarj  rivolgelTero  vieppiù  la  loro  at- 
tenzione all’  arte  e al  bello  , conliderato  sì  nell’  idea  che 
nell’  efecuzione  , e che  fra  i nollri  tedefchi  principalmente 
andafle  fempre  più  guadagnando  il  buon  gullo , e lo  lludio 
dell’  arte  medefima  trovalTe  più  efecutori . 

Quella  fpecie  d’  ellafi  che  rapivalo  ad  ammirare  il  bello 
ideale  d’un  Torfo  , d’ un  Apollo,  e d’ altri  limili  lavori  del 
prim’  ordine  , s’  è diffufa  in  qualche  modo  in  una  parte  de- 
gli animi  della  nollra  gioventù  , e gli  ha  accefi  al  fenti- 
mento  del  bello  . Che  al  tutto  frammefcere  fi  doveffe  qual- 
che cofa  da  rigettarli  , e chi  potea  non  afpettarfelo  ? In 


mez- 
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mezzo  a tutto  però  fcorgefì  Tempre  un  genio  che  vola  , e 
lì  foftiene  ove  altri  precipitarono  al  ludo  . 

La  violenta  morte  di  Winkelmann  fu  una  vera  perdita 
per  le  antichità  come  per  le  belle  arti , nè  richiamarla  pollò 
al  penliere  fenza  che  ritornino  agli  occhi  le  lagrime  . Dubi- 
tar però  lì  potrebbe  Te  quello  gran  genio  folle  per  appor- 
tare alla  cultura  dell’  umano  fpirito  tanti  vantaggi  in  ap- 
preso , quanti  già  arrecati  ne  avea . Negli  ultimi  Tuoi  anni 
pare  che  il  Tuo  lludio  più  favorito  non  altro  folle  che  di- 
lucidare i lavori  antichi , che  altri  difperava  di  mai  fpiegare  , 
e fembra  , a giudicarne  dai  Monumenti  inediti , che  il  cielo 
d’  Italia  gli  avelie  comunicata  la  malattia  di  voler  fare  1’  in- 
dovino nell’  Antiquaria  ; onde  cominciava  non  più  a fpie- 
gare , ma  ad  immaginare  , e a far  il  profeta  anziché  1’  edi- 
tore de’  monumenti  (a)  . 

Quel  giudizio  che  richiede  un  fangue  freddo  e una  ri- 
Helììone  tranquilla  , era  fovente  prevenuto  dall’  accefa  Tua 
fantafia  ; e quella , abbracciando  infiniti  oggetti , aveva  im- 
maginate delle  cofe  che  a principio  appena  polìlbili  pareano 
o probabili , e che  col  richiamarle  fovente  alla  memoria  vi 
fi  erano  imprelìe  sì  fortemente  che  il  buon  Winkelmann  te- 
neale  come  vere  , legando  a quelle  immagini  delle  idee  fo- 
miglievoli  d’  oggetti  reali  . Quindi  egli  trovava  delle  fomi- 
glianze  che  altri  non  avrebbe  trovate  giammai , de’  rapporti 

k e del- 


_( a)  Nella  prefazione  alla  Defcription  des 
pierres  grav.du  Cab.  de  Stofch  , pag.  VII. 
aveva  inculcato  la  moderazione  nel  conget- 
turare , c nel  dare  capricciofi  nomi , c l'pie- 
gazioni  alle  cofe  ofeure  . Egli  forfè  l'oltia- 
pafsò  qualche  volta  ; ma  accorgendoli  poi  di 
aver  parlato  fenza  fondamento  , lo  avvertì  ; e 
fe  non  potè  dirci  di  meglio  , c fi  contentò  di 
azzardate  congetture  , non  deve  per  quello 
farfeglienc  un  gran  biafimo  . Cosi  fanno  all' 
occalione  gl'  italiani  , e lo  hanno  latto  i Sal- 
masj  , gli  Arduini , i Grevj  , i Gronovj  , i 


Burmanni  , i Bynkershoek  , i Pav  , i Caylus, 
e tanti  altri  , che  non  lo  erano  . Paufania 
ideilo  , lodato  dal  nodro  Autore  al  luogo 
citato  pag.  XII.  , benché  piti  vicino  di  tanti 
fecoli , volendo  fpiegar  molte  favole  fcolpitc  , 
o dipinte  nei  monumenti  della  Grecia  , che 
illudrava  , dovette  contentarli  di  defcriverle , 
aggiugnendovi  qualche  congettura  , per  ap  - 
pagare alla  meglio  la  curiolità  dei  leggitori  . 

Suede  , fe  non  altro  , eccitano  delle  idee  , 
ie  polfono  aprir  la  drada  a trovarne  la  giu- 
da Ipiegazione  . 
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e delle  bellezze  che  alti’  occhio  fuori  del  fuo  non  avrebbe 
mai  potuto  fcoprire  . Egli  aveva  allora  altresì  uno  fvan fag- 
gio per  la  fituazione  in  cui  era  , e nella  quale  , quanto  s’  a- 
vanzò  nella  cognizione  dell’  arte  antica  , altrettanto  perdè 
nell’antica  letteratura.  Erafi  , a così  dire,  efaurita  la  prov- 
vifione  che  avea  fatta  di  olfervazioni  fu  gli  antichi  , prin- 
cipalmente fu  i Greci  ; e non  aveva  allora  nè  tempo  fuffi- 
ciente  nè  i comodi  necelfarj  per  leggere  ; onde  fuppliva 
con  riflehìoni  mal  ficure  , o colla  fantafia  fovente  fallace 
alla  mancanza  delle  cognizioni  che  avrebbe  dovuto  acqui- 
fere colia  lettura  (a)  . Diffatti  un  uom  di  lettere  fi  fa  ma- 
raviglia vedendo  dal  catalogo  degli  autori  da  lui  confulta- 
ti  , eh’  egli  non  ebbe  generalmente  per  le  mani  le  buone 
edizioni  delle  opere  claffiche  . Non  avendo  egli  d’  un  Ero- 
doto , d’ un  Tucidide  ec.  fe  non  le  edizioni  di  Enrico  Ste- 
fano , o di  Bafilea  , che  non  fono  divife  per  capi  , quanto 
più  faticofo  non  gliene  farà  flato  1’  ufo  ? Non  perveniangli 
generalmente  le  opere  che  allora  ufeivano  nelle  altre  parti 
d’  Europa  Tulle  arti  e full’antichità  , ed  ignorava  1 progredì 
della  letteratura  . Un  evidente  argomento  di  quella  fua  man- 
canza de’  mezzi  per  illruirfi  lo  abbiamo  nella  parte  florica 
della  fua  Opera  (i)  , piena  d’  errori  sì  per  la  cronologia 
che  per  la  verità  degli  avvenimenti  (b)  . E quelle  offerva- 
zioni  mi  conducono  naturalmente  al  fecondo  de’  punti  pro- 

polti- 


(a)  Vorrà  dire  il  lìgnor  Heyne  , che  in  Ro- 
ma non  poteva  più  fare  quelle  affidue  Iun- 
hillimc  lcmire  , che  già  faceva  nella  bi- 
liotcca  del  conte  di  Bunau  a Nothenitz  , ove 
non  (olo  per  genio  , ma  ancora  per  mancan- 
za di  divertimenti  in  mezzo  ad  una  campa- 
pagna  dovea  leggere  notte  e giorno  ; poiché 
Tappiamo  di  certo  che  in  Roma  leggeva  con- 
tinuamente il  più  che  poteva  . Si  capifce  an- 
che da  tanti  libri , che  cita  nelle  fue  ultime 
opere  , quali  non  ha  potuto  vedere  prima  di 
venire  in  Italia  , e in  quella  città  ; e molto 


più  credo  fi  polla  provare  dalle  tante  ofTer- 
vazioni  , e citazioni  di  autori , principalmen- 
te greci , colle  quali  andava  polliilando  l’ e- 
femplare  dei  Monumenti  antichi  inediti  , co- 
me abbiamo  notato  alla  pag.  xviij. 

(r)  Cioè  ne’ libri  IX. -XII.  di  quell' edi- 
zione . 

(b)  Quefti  mezzi  per  iùudiare  , c fcrivere 
con  elattezza  , almeno  per  la  maffima _ parte , 
non  gli  mancavano  in  Roma  ^ fe  avelie  volu- 
to , o forfè  potuto  con  piu  agio  approfittar- 
fene  . Dal  Cardinal  Paflionei , che  molto  lo 
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pollimi , cioè  ad  efaminare  quello  che  ancor  refti  a fare  per 
lo  ftudio  dell’ Antiquaria  . Io  ciò  ripartirò  in  due  dalli,  la 
prima  delle  quali  ha  un  più  flretto  rapporto  con  quello  che 
già  Winkelmann  ha  fatto , e 1’  altra  riguarda  le  cofe  più  in 
generale  . 

Le  o nervazioni  eh’  io  ho  pubblicate  fu  i Trattati  delle 
opere  antiche  di  Winkelmann  varj  oggetti  prefentano  fu  i 
quali  gli  eruditi  antiquarj  dovrebbono  rivolgere  la  loro  at- 
tenzione . Gli  ferirti  di  Winkelmann  fono  cladìci  ; la  fu  a 
Storia,  dell ’ Arte  è un  libro  unico  nel  fuo  genere  . I grandi 
fcrittori  hanno  generalmente  avuto  lo  ftelfo  deflino  di  eflere 
per  un  tempo  tenuti  come  oracoli  , cohcchè  niuno  ofalfe 
muover  dubbio  fullc  loro  opinioni  . Così  quanto  contieni! 
negli  fcritti  di  Winkelmann  fembra  che  1!  tenefle  a princi- 
pio per  cola  dimollrata , fu  cui  vano  folle  di  fare  ulteriori 
ricerche  . Per  tanto  a mio  parere  il  primo  palfo  da  farli 
per  lo  fludio  dell’Antiquaria , partendo  dalle  notizie  lancia- 
teci da  Winkelmann  , farebbe  un’  efatta  e diligente  critica 
della  fua  Storia  , accompagnata  da  prove  certe  di  ciò  che 
in  ella  lì  alferifce  (a)  . 

k ij  La 


amava  , e lo  favoriva  , gli  fu  data  poco  dopo 
che  venne  in  quella  citta  la  facolta  di  pre- 
valerli della  fua  libreria  a tutto  fuo  comodo , 
e piacimento  nello  ftelfo  modo  , che  fi  fervi- 
va  di  quella  del  conte  di  Bunau  fummento- 
vata  , alla  quale  di  poco  era  inferiore  per  la 
grandilTima  copia  di  libri  ; fecondo  eh’  egli 
ci  atteda  in  una  lettera  a Franke  dell'  anno 
1756.  preiro  Huber  l.  c.pag.LXI.  feg.  ; e dall’ 
anno  17^8. , che  entrò  bibliotecario  dell'  ec- 
cellcntilTima  cafa  Albani  , e vi  ebbe  la  fua  a- 
bitazionc  nelle  danze  contigue  alla  libreria  , 
finché  ville  furono  a fua  difpofizione  quanti 
mai  voleva  buoni  libri  di  ogni  forte  ; coficchè 
non  avea  bifogno  di  farli  una  libreria  a fue 
Ipefe  , come  rilevò  anche  il  fignor  d' Erd- 
mannsdorf  nella  furriferita  fua  lettera  , pag. 
CXLI.  ; eppure  diverfi  libri  , greci  in  ìfpc- 
cic  , egli  fe  li  comprò . Moltifiimi  altri  porca 
rrovarne  in  tante  altre  pubbliche  , e private 


biblioteche  . Ma  fu  quedo  propofiro  ne  par- 
lo nella  mia  prefazione . Per  ora  giova  qui 
avvertire  , che  tanto  nel  rincontrare  eletta- 
mente le  citazioni  dell'Autore,  e degli  Edi- 
tori Milane!!  ; quanto  in  quelle  , che  aggiun- 
go di  nuovo  , laranno  citate  , per  quantq 
lata  podibile  , edizioni  le  più  accreditate  , e 
più  recenti . 

Ia|  In  queda  edizione  romana  ciò  verrà 
efeguito  per  quanto  farà  podibile  . Oltre  il 
il  lig.  Heyne  , e li  fignori  LelTmg , Klotz  , c 
Home  , dc'_  quali  hanno  parlato  gli  Edito- 
ri Vienne!!  fopra  alla  pag.  xxxvj.  e ffgg-  , e 
Huber  pag.  CXX.  e fegg. , alcuni  altri  hanno 
prefo  a criticare  in  qualche  parte  la  Scoria 
prefente  ; come  il  fignor  abate  Bracci  nella 
Disertatone  fopra  un  clipeo  votivo  /nettante 
alla  famiglia  Ardaburia  , trovato  l'cn.1769 . 
nelle  vicinante  d‘  Orbetello  ec.  dar. paca  in' 
Lucca  nell’  anno  1771.  ; il  fig.  Ealconet  nelle 


lxxvj  Elogio 

La  parte  (lorica  di  tal’  Opera  ha  più  bifogno  d’  ogni 
altra  d’effiere  compiuta  e rettificata,  tanto  più  che  nel  giu- 
dicare del  pregio  degli  antichi  lavori  e nel  determinarne  lo 
(file  1’  autore  s’  appoggia  fovente  a opinioni  (loriche  mani- 
feftamente  fai  fé  (a)  . 

Winkelmann  ci  ha  aperta  la  (Irada  alla  buona  maniera 
d’  illuftrare  i monumenti  antichi , fe  non  che  dobbiamo  ben 
guardarci  dall’  imitar  da  lui  quella  fpecie  d’  ifpirazione  , e 
quell’  inchinamento  a profetizzare  ciò  che  uno  immagina  di 
vedere  , anziché  ad  ifpiegare  quello  che  v’  è diffatti  . 

Havvi  una  maniera  di  critica  antiquaria  che  , quanto  è 
ficura  e necelTaria  , altrettanto  è (lata  trafeurata  finora . 
Qualora  efaminar  fi  deve  un  antico  fcrittore  , o fpiegarne 
qualche  palio  difficile  , la  prima  cura  non  è ella  d’  efiimi- 
nare  fe  1’  opera  è genuina  , e fe  quel  paflo  non  è guado  ? 
Non  altrimente  adoperar  fi  deve  cogli  antichi  monumenti  ; 
e prima  d’  ogni  altra  ricerca  dee  precedere  queda  doman- 
da : Il  lavoro  è egli  veramente  antico  ? Di  qual’  età  è 
egli  ? Come  e in  quali  parti  è egli  dato  rifarcito  e ridau- 

rato  ? 


Obfervations  far  la  fatue  de  Marc-Aurelc , 
& far  d'autres  objets  relati  fi  aux  Beaux-Arts , 
à Amfterdam  1771.  j il  fignor  Paw  nelle  Rc- 
ckerches  philofophiques  far  Ics  Egyptiens  li 
les  Chinois  pour  fervir  de  fuite  aux  rccherches 
philofopkiques  far  les  Americains  , riftampa- 
te  in  Ginevra  nel  1774.  ; il  Tittore  fig.  Lens 
nell’opera,  di  cui  (ì  parlerà  qui  apprelfo  ; e 
monfignor  Foggini  , di  cui  abbiamo  parlato 
fopra  alla  pag.  li] . per  quella  parte  dei  Monu- 
menti antichi  , che  Winkelmann  ha  inferita 
nella  Storia  ; omettendo  in  fine  i Giornali  , 
che  nel  darne  relazione  , o l’eflratto  vi  fecero 
di  palfaggio  qualche  piccola  oflervazione  . 
Della  maniera  ufata  dalli  (ignori  Bracci , e 
Falconet , e di  qualche  loro  cenfura  ne  par- 
la il  fignor  Huber  alla  pag.  CXVII.  , of- 
fervando  che  fono  inezie  , o che  combatto- 
no falli  fuppofti  , e difetti  del  primo  tra- 
duttor  francete  , non  di  Winkelmann  , e po- 
che fono  di  qualche  merito  . Noi  nel  decorfo 
delle  noflre  annotazioni  non  trafcurcremo  di 
valutate  le  buone  ragioni  di  tutti  quelli  fcrit- 


tori , e di  vendicare  infieme  il  noftro  Autore 
da  ogni  imputazione  di  difetti , che  non  ha 
commefli . 

(a)  Quello  non  gli  è accaduto  così  fpef- 
fo  , come  crede  il  lig.  Heyne  . Qui  fi  po- 
trebbe dire  piuttofto  che  Winkelmann  avrà 
fatto  uno  ftudio  competente  fui  dilegni  , e 
fui  geli!  delle  opere  antiche  , come  fi  e detto 
dagli  Editori  Vienne!!  nella  loro  prefazione  , 
fopra  pag.  xlv.  e fegg.  Ma  negli  anni  che 
flette  in  Roma  fone'  non  ebbe  tutto  il  tem- 
po , che  vi  bifognava  , per  ifludiare  fulle 
flcfse  opere  antiche  originali  onde  faperle 
diflinguere  con  più  facilita  dalle  moderne  , 
e da  quelle  della  tale  epoca  , e della  tal'altra  . 
Monfignor  Foggini  nel  quarto  volume  del 
Mufeo  Capitolino  tav.  34-.  pag.  1 SS.  ha  già 
rilevato  , che  egli  dà  per  antichi  due  balli- 
rilievi  in  flucco  del  Mufeo  (uddetto  , che  fo- 
no moderni . Cosi  cadde  il  noflro  Autore  in 
un  genere  di  fvifle  , di  cui  tanto  ha  rìprefo  il 
Falàrctti  , ed  altri  fopra  nella  prefazione 
pag.  xxv. 
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rato  ? Quelle  domande  però  non  Tempre  fi  fanno  ; anzi 
fi  ometton  fovente  dagli  antiquarj  , i quali  in  un  monumen- 
to dell’  arte  fogliono  illuftrare  del  pari  1’  antico  lavoro  e ’J 
moderno  raffettamento  , e ci  danno  come  un’  idea  dell’  ope- 
ra ftefsa  ciò  che  è fiato  immaginato  da  chi  rifiaurolla  . Ep- 
pure v’  è in  ciò  fpefio  una  gran  differenza  e principalmente 
nelle  ffatue  muliebri,  ove  in  un’antica  figura  veggonfi  delle 
parti  fproporzionate  , degli  attributi  che  non  convengono  , 
il  coftume  non  oflervato  per  colpa  dell’  ardita  che  nel  fe- 
colo  decimofefto  e ne’  feguenti  1’  ebbe  a raffettare  , fen- 
za  avere  le  neceflarie  cognizioni  e ’l  vero  fpirito  deli’  an- 
tico (a)  . 

E’  certo  che  1’  allegoria  è una  ricca  ed  ottima  forgente 
per  l’invenzione,  e perciò  dovrebbono  da  ella  fcegliere  gli 
arditi  i foggetti  delle  loro  opere  . Winkelmann  loro  fegnò 
delle  nuove  tracce  , eziandio  fu  quello  campo  . Le  feguano  , 
ma  con  meno  artifizio  , con  maggiore  femplicità  (b)  . 

La  feconda  clafse  delle  cole  che  hanno  a farli  per  l’a- 
vanzamento dell’  Antiquaria  è più  generale  . Noi  fiam’  ora 
meffì  fui  buon  fendere  , ed  abbiamo  apprefo  a confiderare 
i monumenti  dell’  arte  come  tali  : quind’  innanzi  ciò  che  fi 
è confervato  degli  antichi  lavori  , e ciò  che  fi  va  giornal- 
mente fcoprendo  , prenderà  tutt’  altro  afpetto  . Piccolo  è il 
numero  delle  opere  che  moltrano  il  genio  creatore  , e la 
mano  del  grand’  ardita  . Quello  Hello  finillro  fato  per  cui 
pochi  fcrittori  claffici  de’  buoni  tempi  a noi  pervennero  , 
mentre  infiniti  libri  o cattivi  o inutili  fi  confervarono  , ha 
del  pari  influito  Tulle  arti  ; ma  per  quelle  fortunatamente 

pof- 

(a)  Si  è veduto  , che  la  prefazione  di  Win-  allegoria  parlano  i detti  Editori  Viennefi  lò- 

kelmann  fi  raggila  tutta  fu  quelli  difetti  de-  pra  alla  pag.  Ij.  Huber  alla  pag.  eli.  e fegg. 
gli  antiquari  , e degli  amiti . ne  da  un  piccolo  ellratto . 

(b)  Di  quello  libro  di  Winkelmann  full' 
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polliamo  trarre  vantaggio  eziandio  da’  mediocri  lavori , ove 
nè  maeftria  fcorgefi  , nè  gurto  . Copie  fon  quelle  fovente 
di  opere  antiche  e migliori , che  il  tempo  ha  dilirutte  ; e 
perciò  occupano  utilmente  , or  efaminando  in  effe  l’ idea 
d’  un  ardila , or  conliderandone  1’  invenzione  o ’l  vario  mo- 
do d’efprimere  un  già  noto  foggetto  (a)  . Servono  , fe  non  ad 
altro  , a moltiplicare  gli  oggetti  fu  i quali  fare  il  confron- 
to , ad  eftendere  le  idee  che  già  abbiamo  dell’  arte  e della 
favola , e a più  facilmente  intendere  e meglio  illuftrare  gli 
antichi  monumenti . Per  lo  fleffo  meccanifmo  dell’arte  quanti 
lumi  non  ha  egli  ricavato  l’ ingegnofifhmo  conte  di  Caylus 
dai  men  pregevoli  lavori  ? Quanto  ci  rimane  d’  antico  tutto 
può  divenir  utile  , fol  che  fi  prenda  ne’  fuoi  giufti  rappor- 
ti , fol  che  lo  efainini  un  occhio  intelligente  . E’  forza  però 
di  convenire  che  lo  Audio  dell’  Antiquaria  è sì  eflefo  , che 
abbracciar  tutto  noi  può  l’ umano  fpirito  , nè  ad  erudirli  in 
tutte  le  fue  parti  baila  fumana  vita  . I lavori  dell’arte  , che 
rimarti  ci  fono  , trovanfi  ripartiti  in  Roma  nelle  cafe  e nel- 
le ville  de’  privati  fignori , in  Italia , in  Francia  , in  Inghil- 
terra , in  Ifpagna , e in  Germania , e giornalmente  fe  ne  fco- 
prono  de’  nuovi  (b)  . 

Le 


(a)  Gli  artifli  antichi  sì  pittori  , che  {cul- 
tori, per  lo  più,  c almeno  nella  lolìanza , non 
lì  dipartivano  dagl'  infegnamcnti  dei  mitolo- 
gi , e dalle  defcrizioni  lafciateci  dai  poeti  , 
lecondochè  prova  con  molti  efempi  anche  il 
T.Anfaldi  de  Sacr.  & publ.apud  Ethnic.  pittar, 
tabul.  ufu  , cap.  VI.  ; ma  pure  non  di  rado  , 
o per  adattare  la  favola  in  qualche  modo  al 
loro  fcopo  , e a quelle  perfone  , per  le  quali 
facevano  i lavori , o per  1’  anguilla  del  luogo, 
in  cui  dovcano  comprenderne  tutto  il  log- 
getto  , e forfè  anche  per  capriccio  , ufavano 
di  quella  libertà  , che  Orazio  de  Arte  poet. 
v.  g.  dice  elfer  loro  comune  coi  poeti , e al- 
teravano a fegno  le  cofe  , che  rapprefentate 
da  divelli  arridi  , o in  monumenti  divelli  , 
difficilmente  li  riconofcono  , benché  altronde 
ne  uà  notidìmo  l'argomento  . Si  veda  per 
efempio  monlìgnor  Foggini  l.  c.  nell'  elpolì- 


zione  della  tavola  i.  2.  ec.  pag.  5.  in  propo- 
sto di  due  baffi-rilievi  , uno  ai  quel  Mufeo  , 
e l' altro  della  villa  Borghefe . 

(b)  In  Roma  principalmente  , e nell'  ad- 
iacenze , in  quelli  ultimi  anni  lì  fono  in  gran 
numero  difotterrate  llatue,  bulli  , baffi-rilievi , 
mofaici , pitture  , vali  , metalli  , colonne  di 
pregio  , e uno  degli  obelifchi  fenza  gerogli- 
fici , che  una  volta  adornava  il  Sepolcro  d'Au- 
gulto  . Quello  , per  ordine  dell’  immortale 
Pontefice  Pio  VI.  , che  vuol  richiamare  in 
quella  dominante  il  luflro  del  Secolo  di  quell' 
Imperatore  , e di  alcuni  pochi  altri  protet- 
tori delle  belle  arti  , verrà  collocato  tra  i due 
cavalli  coloifali  del  Quirinale  ; e le  piu  belle 
llatue  , bulli , baffi-rilievi  , vali  , e mofaici 
accrefceranno  il  pregio  del  Mufeo  Pio-Cle- 
mcntino  , che  dobbiamo  alle  premure  dello 
llefso  gloriofo  Regnante  . Tra  quelli  vi  fono 
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Le  notizie  riguardanti  quefti  lavori  in  quanti  libri  non 
fono  elleno  fparfe  , e divife  ? E in  quali  libri  ? Per  la  mag- 
gior parte  non  polTono  leggerli  fenza  naufea  . Un  catalogo, 
un  repertorio  di  tutti  gli  antichi  monumenti  che  noti  ci  fo- 
no , farebbe  una  delle  prime  opere  che  far  dovrebbonli  per 
favorire  i progredì  dell’ Antiquaria  . Quello  catalogo  a prin- 
cipio non  avrebbe  ad  elfere  che  (borico  e letterario  , con- 
tenendo un  ragguaglio  di  tutto  ciò  , che  riguarda  ognuno 
de’ pezzi,  coi  giudizj  che  ne  fono  flati  portati,  e indicando  i 
libri  ove  fe  ne  trovi  il  racconto  , o fe  ne  vegga  la  figura  (a)  . 
Dopo  la  prima  edizione  1’  opera  tollo  diverrebbe  più  com- 
piuta e più  giudiziofa  ; e ad  effa  far  potrebbonfi  , anzi  fa- 
rebbonfi  fenza  dubbio  tratto  tratto  de’  nuovi  fupplementi . 

In  fecondo  luogo  farebbe  da  farli  una  buona  introduzio- 
ne allo  lludio  dell’  Antiquaria  , e alla  maniera  di  conolcere 
le  opere  antiche  . Quella  introduzione  contener  dovrebbe 
una  notizia  efienziale  di  ciò  che  d’  antico  s’ è confervato , e 
delle  diverfe  maniere  e elafi! , indicando  ciò  che  è eccellen- 
te , e le  ragioni  per  cui  è tale  ; e finalmente  un’  introdu- 
zione pratica  che  infegnafie  a ben  efaminare  , e ad  ifpiegare 
gli  antichi  lavori , defse  le  cognizioni  neceflarie  per  ciò  che 
è meccanifmo  dell’  arte  , per  la  mitologia  , e ftoria  eroica 
da  effa  rapprefentata  , e v’  aggiugnefle  un  compendio  dorico 
delle  arti  del  difegno  (b)  . 

Sì 


dei  pezzi  pregiabilirtimi  , ed  unici , de’  quali , 
come  intereiìanti  la  Storia  delle  Arci  del  Di- 
fegno , non  mancheremo  di  far  parola  nelle 
noftre  annotazioni . Di  alcuni  ne  è Itaca  facta 
menzione  in  varj  articoli  dell'  Antologia  Ro- 
mana , nel  Diario  Romano  , che  li  (lampa 
dal  Crac  a1; , e dal  piu  volte  lodato  (ig.  abate 
Gio.  Criftofano  Amaduzzi  nella  prefazione 
alli  Mj  lume  ita  Mnzth&jorum  Tom.l.  §.XII. 
pag.  XXXWII.  e figgi 

(a)  Per  comodo  principalmente  dei  fore- 
ftieri  è (lata  pubblicata  non  ha  molto  dai 
(ignori  Boucbard  , e Gcavier  una  raccolta , 


che  affai  può  giovare  , di  tutte  le  pitture  an- 
tiche , feoperte  principalmente  nel  fccolo  paf- 
fato  in  quella  citta , e contorni  . Non  vi  fo- 
no però  comprefe  le  pitture  famofe  delle  Ter- 
me di  Tito  , della  villa  Negroni  feoperte  po- 
chi anni  fono  , e pubblicate  a parte  ; licrome 
neppur  quelle  , che  furono  trovate  1’ anno 
1780.  dietro  lo  (pedale  di  s.  Giovan  o in  Late- 
rano  , rap  pire  tentanti  molti  Dapiferi  , he 
verranno  date  in  luce  tra  poco  ; c delle  quali 
fu  inferita  la  deferizione  nell’  Antologia  i fu- 
mana all’  anno  17S1.  num.XL.  F-3[3-figg\ 
(b)  Un  piccolo  compendio  ne  è lfaco  in- 
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Si  fono  già  fatti  i primi  palli  per  quefta  ilrada  nelle 
Univerfita  della  Germania  ; nelle  pubbliche  fcuole  e ne’  col- 
legi s’  e cominciato  ad  infegnare  con  ordine  lo  itudio  della 
bella  antichità  . Reria  iolo  che  lì  fifh  un  certo  metodo  di 
quella  fcienza  adattato  alle  ville  diverfe  de’  viaggiatori  che 
chieggono  femplici  e brevi  notizie  , della  nobile  gioventù 
che  s’ iltruifce  , e degli  eruditi  che  vi  fanno  delle  pro- 
fonde ricerche  (b)  . 

Manca  ancora  per  quello  lludio  un  buon  trattato  delle 
altre  fcienze  che  all’Antiquaria  fervono  d’  aiuto , e principal- 
mente un  buon  libro  filila  favola . Abbiamo  gran  numero  di 
mitologie  ; ma  non  fo  qual  malo  genio  fiali  fempre  impof- 
feiTato  di  coloro  che  le  fcriiTero  . NeiTuno  s’  è accinto  all’ 
opera  che  prevenuto  già  non  folfe  in  favor  d’  un’  ipotefi , 
fecondo  la  quale  tutte  ha  rivolte  e fpiegate  le  antiche  favo- 
le ; 


ferreo  nel  Giornale  de‘ Letterati,  Tomo  XXX 
anic.I.  Pifa  , yjC/- , o ve  per  quello  che  ri- 
guarda l' antica  doria  viene  quali  fempre  fe- 
guiro  , e anzi  copia»  Winkelmann  in  quell” 
opera  ; e nel  redo  e molto  mancante  , come 
lo  e riguardo  alla  dona  moderna  . 

■ -0  Non  devono  trascurarli  gli  amili , ai 
[l  p° (Tono  procurare  mezzi  piu  fempli- 
r ti  » c perfezionarli  nel  buon  gulto 

-Uiie  opere  antiche  , e di  poterne  avere  co- 
modamente i dilégni  nelle  diverlé  dadi  di 
lavori , che  pollano  occorrere  o per  redau- 
rare  antichi  monumenti , o per  imitarli  in 
altre  opere . Alla  parte  degli  abiti  , e delle 
“‘^zeprelfo  le  principali  nazioni  antiche  ha 
foddufarto  molto  bene  tutto  coi  monumenti 
antichi  combinati  con  quello  , che  ce  ne 
hanno  rimandato  gli  fcrittori  d' ogni  tem- 
po , il/ig.  Andrea  Lens  pittore,  in  un'opera 
intitolata  : Le  Cojlume  , ou  ejfai  fur  Us  b.aòil- 
lerr.enis  ó?  lei  ujages  des  vlufieun  peuples  de 
Tautiquité  , prouve  par  Ics  Monumenti  , a 
Liege  1776.  i.vol.  in  4-.  : opera  che  aliai  gio- 
vcr?  non,  inzno  agii  antiquat]  , che  agli  at- 
tilli . Noi  avremo  occafione  di  fame  ufo 
molte  volte  nei  decorfo  delle  noltre  annota- 
zioni . 

(s)  Si  dovrebbe  anello  metodo  adattare  in 
certo  modo  , fecondo  che  accenna  qui  appref- 
to  anche  il  ligrior  Heyne , che  potelfe  gio- 


vate ad  il'udrare  la  doria  ur.ivcr'ale  , e par- 
ticolare delle  nazioni,  i loro  co: lumi  , fcien- 
ze , ed  arti  , religione  , governo  ec.  D lignor 
Gogne:  tra  gli  altri , fe  avelie  chiamata  in 
ajuto  T antiquaria  avrebbe  potuto  feifrare 
molte  difficoltà  , c illudrare  di  piu  la  fua  ce- 
lebratiHima  , e inligne  opera  della  Origine 
delle  leggi  , delle  arti  , e deile  fcienze  , e de  i 
loro  progredì  prefio  gli  antichi  popoli  , in  tre 
volami  in  quarto  , che  noi  daremo  , dopo  la 
pubblicazione  di  quella  , egualmente  corre- 
data di  annotazioni , e diligentemente  rive- 
duta co!  rincontro  anche  delle  citazioni . Ha 
bene  olfervato  il  noflro  Autore  nella  prefa- 
zione ai  Monumenti  antichi  inediti  p.  XXL 
quanto  lume  polla  dalla  medelima  ricavarti 
per  cogliere  nel  giudo  fenfo  di  tanti  palli 
ofeuri  degli  fcrittori  di  que’  tempi . Queda 
provincia  , quali  ancora  intatta  per  quefto 
riguardo  , potrebbe  prendere  il  luogo  dei  ma- 
novrieri , intorno  ai  quali  già  tanto  li  e_  fa- 
ticato dagli  eruditi  . Intendo  pero  che  deb- 
banli  in  quello  uAr  cautele  ; perocché  nei 
monumenti  lì  c dato  luogo  talvolta  a!  beilo 
ideale , e alla  fantasia  degli  arridi  , piu  che 
alla  verità  delle  cofe  ; come  notò  il  lignor 
conte  di  Cayluv  Recucii  d antiq.  Tom  XI. 
Antiq.  Rom.  rag.  z 1 7.  e fegg. , Lens  /.  c.  In- 
troduci. pag.  X.  e fegg. 


DI  WlNKELMANN.  Jxxxj 

le  ; e di  tali  ipotefi  ninna  ve  n’  ha  che  fia  fiata  immaginata 
fecondo  il  vero  Ipirito  dell’  antichità . Una  mitologia  a noi 
abbifogna  che  fia  un  femplice  racconto  , che  prefentici  la 
forma  originale  , o la  più  antica  almeno  , in  cui  ogni  fa- 
vola è a noi  fiata  tramandata  dai  primi  poeti  , o dai  più 
vetufii  artefici  ; e quindi  riportici  tutt'  i cangiamenti  che  ha 
fubiti , e le  aggiunte  c modificazioni  fattevi  in  appreffo  (a)  . 
La  migliore  fpiegazione  , che  far  fi  polla  delle  favole  , è 
quella  di  prefentarle  quali  furono  , feguendone  la  traccia 
e le  alterazioni  dalla  prima  invenzione  fino  a noi  . 

E qui , immortai  Winkelmann  , mi  prefento  in  penfiere 
alle  tue  ceneri,  e a te  , Eroe  benemerito  dell’ umano  fpiri- 
to  , confacro  quelli  fogli  che  al  giudiziofillìmo  efame  dell’ 
illullre  Società  fottopongo  . Io  di  te  parlai  e delle  tue  opere 
con  quella  libertà  che  tu  , Anima  grande  , riputavi  la  più 
bella  delle  tue  doti  . Tu  otterrelli  il  più  gloriofo  ferto  , di 
cui  polla  1’  urna  tua  coronarli  , fe  le  tue  meditazioni  ope- 
ralìero  in  modo  che  fi  delle  una  più  perfetta  forma  allo 
fludio  dell’Antiquaria.  Quello  nobile  lludio  , mal  promofTo 
finora  , perchè  trattato  del  pari  da  mano  maeflra  e da  ine- 
rudito pedante  , molto  influir  potrebbe  non  folo  a perfe- 
zionare 1’  arte  de’  nollri  contemporanei  e ’l  gullo  loro , e a 
facilitare  l’ invenzione  ; ma  eziandio  ad  abbellire  ed  offen- 
dere f immaginazione  della  gioventù  fludiofa  , e deftare  in 
loro  un  vivo  fentimento  pel  vero  , pel  bello  , e pel  grande 
nell’arte  , nella  natura  , e nel  morale  . Alla  mente  dell’uomo 
già  erudito  fervirà  quello  fludio  a meglio  conofcere  il  vero 

1 fpi- 

(a)  E da  rilevarli  fopra  tutto  in  che  ma-  volta  hanno  accomodato  la  favola  al  verlò , 
niera  prccifamente  vengano  raccontate  le  fa-  o ai  coftumi  dei  loro  tempi  . Quindi  avviene 
vote  dagli  fcrittori  greci  più  antichi  , c anche  che  fecondo  i loro  racconti  non  fi  polla  Ipic- 
da  quelli  che  fiorirono  qualche  fccolo  dopo,  gare  con  facilità  più  d’  un  antico  monu- 
Gli  fcrittori  latini  non  fono  Itati  così  atrac-  mento, 
cari  alle  più  minute  circoftanze  ; e qualche 
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fpirito  dell’  antichità  , a fpargere  della  luce  Tulle  opinioni 
de’  primi  fecoli  , principalmente  riguardo  alla  religione  e 
alle  leggi  ; e il  filofofo  potrà  meglio  ragionare  fulla  lloria 
dello  fpirito  umano  , sì  nell’  immaginare  che  nell’  operare . 

A quello  sì  lodevol  fine  già  molto  ha  fatto  il  Serenif- 
fimo  Principe  , formando  un  mufeo  d’  antichi  lavori  , ed 
erigendo  per  illullrare  le  antichità  un’  Accademia  , al  cui. 
giudizio  quello  mio  elogio  fottometto  . 


Et  dubitamus  adbuc  vzrtutem  estendere  fafìis  ? 
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plafma  di  fmeraldo  - Seppero  anche  adoperare  il  bronzo  — Offer- 
vazioni  filile  monete  loro  — Lor  maniera  di  dipingere  ...  le  mum- 
mie ...  e gli  edifizj  — Conclufione  . 

Capo  V.  Arti  del  Difegno  in  Fenicia  . . . filile  quali  influì  il  clima  . . . 
la  figura  degli  abitanti . . . il  loro  fitpere  . . . il  lufso ...  e’I  com- 
mercio - Figure  de'  loro  dei  - Monumenti  rimafiici  — Panneggia- 
menti - Delle  arti  preffo  gli  Ebrei  - Le  medefime  preffo  i Perfi  . . . 
febbene  favorite  dalla  loro  figura  . . . pur  vi  fecero  pochi  progreffi. . . 
a cagione  dell’  orrore  per  la  nudità  . . . della  maniera  di  vefiire  . . . 
della  religione  ...  e del  poco  gufo  di  que’  popoli  - Furono  preffoche 
ignote  ai  Parti  - Offerv  azioni  generali  fui  le  arti  relativamente  agli 
Egizj  , ai  Fenicj , € ai  Perfi . 

LIBRO  III. 

Delle  Arti  del  Difegno  prelTo  gli  Etrufchi 
e i Popoli  confinanti . 

Capo  I.  Arti  del  Difegno  preffo  gli  Etrufchi . . . portate  in  Italia  dai 
Pel  a fighi  . . . come  rilevafi  dagli  etrufchi  monumenti  — Circofianze 

di- 


lxxxvj  INDICE. 

diverfe  in  cui  trovaronfi  gli  Etrufchi ...  e i Greci . . . -per  cui  le 
arti  prejfo  di  quelli  più  prejlo  fiorirono  — Non  fi  perfezionarono  però 
mai ...  a cagione  della  loro  indole  ...  e per  le  guerre  avute  co ’ 
Romani . 

Capo  II.  Figure  degli  dei  prejfo  gli  Etrufchi  — Dei  alati ...  fulmi- 
nanti — Divinità  confederate  in  particolare  — Dei  — Dee  — Monu- 
menti etrufchi  rimafiici  — Figurine  di  bronzo  — Statue  di  bronzo  . . . 
e di  marmo  — Baffi-rilievi  — Gemme  — Intagli  in  bronzo  — Ordine 
cronologico  de'  fin  qui  mentovati  lavori  — Pitture  negli  antichi  fie- 
polcri  . . . falle  fiatile  , e falle  urne  — Urne  etrufche  fuppofie  . 

Capo  III.  Ofservazioni  generali  fallo  filile  etrufco  . . . che  ebbe  di- 
verfi  gradi  ed  epoche  — Stile  antico  — Suo  pafif aggio  allo  filile  po- 
fieriore  — Secondo  filile  . . . ojfervato  in  varj  monumenti  — Paragone 
di  quefio  filile  col  difegno  degli  ar  tifiti  tofani  — Ultimo  filile  dell' 
arte  etra  fi  a . 

Capo  IV.  Arti  prejfo  ì popoli  limitrofi  degli  Etrufchi  . . . cioè  Sanni- 
ti ..  . Volfii  ...  e Campani  . . . de' quali  abbiamo  monete  ...  e vafi 
di  terra  . . . detti  erroneamente  etrufchi  — Di  ejfi  alcuni  fono  pro- 
priamente campani . . . altri  greci , e con  greca  finzione  --  Princi- 
pali collezioni  di  quefii  vafi  . . . fatte  in  Napoli  ...  e in  Sicilia  — 
Ufo  di  efifi  ne'  fepolcri . . . ne'  pubblici  giuochi  . . . e per  ornato  nel- 
le cafie  — Pittura  e difegno  loro  — De  frizione  d’  un  vafio  Hamilto- 
niano  - D alcune  figure  dell'  fola  di  Sardegna  . Conclufione  . 


LI- 


INDICE. 


Ixxxvij 


LIBRO  IV. 

Arti  del  Difegno  preflo  i Greci , e Idea  del  Bello 
da  loro  rapprefentato  . 

Capo  I.  Le  arti  preffo  i Greci  Jì  follevarono  ad  un  alto  grado  di 
perfezione  . . . per  /’  influenza  del  clima  . . . pel  pregio  in  cui  teneafì 
la  bellezza  ...  e per  P indole  di  que'  popoli  gioviale  e mite  — Vi 
contribuì  molto  il  governo  libero  . . . educazione  . . . /’  ufo  delle 
fatue  . . . P impiego  che  face  afi  dell'  arte  ...  e la  J lima  che  aveafi 
degli  artifli  — La  fcultura  fi  perfezionò  prima  dell’  architettura  , 
e della  pittura  . 

Capo  II.  Dell’  effenziale  dell'arte  - Introduzione  — L’  idea  del  bello 
in  generale  e piuttofìo  negativa  che  pofitiva  - Si  confiderà  la  bel- 
lezza ne'  lavori  dell'  arte  , o individua  ...  e fpecialmente  nella 
giovinezza  . . . o ideale  . . . formata  di  parti  fìngolari  di  varj  in' 
dividiti . . . quali  fono  negli  Eunuchi ...  e negli  Ermafroditi  . . . e 
per  un  certo  rapporto  che  ha  talora  coi  tratti  d' alcuni  animali . 

LIBRO  V. 

Del  Bello  confiderato  nelle  varie  figure  dell’  arte  greca  . 

Capo  I.  Figure  degli  dei ...  e loro  proprietà  generali  — Diverfi gra- 
di della  loro  Giovinezza  . . . ne'  Satiri  e Fauni  . . . in  Pan  . . . in 

c_> 

Apollo  . . . in  Mercurio  ...  in  Marte  . . . in  Ercole  . . . in  Bacco  -- 
Dei  rapprefentati  in  età  virile  . . . Giove  . . . Plutone  - Capiglia- 
tura di  Giove  ...  e de'  fuoi  figli . . . Efculapio  . . . i Centauri  . . . 
Nettuno  . . . e gli  altri  dei  marini  - Bellezza  propria  delle  figure 
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difepolti  a Pompeja  --  Autori  di  tali  pitture  . 


Ca- 


INDICE. 


xcj 
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Dubbio  fe  i Greci  abbiano  apprefa  /’  arte  dagli  Egizj  — ProgreJJi 
dell'  arte  nel  dar  azione  alle  figure  . 

Le  arti  che  hanno  conneffìone  col  difegno  (e  che  noi  in  idea  generale 
quella  Storia,  per  amor  di  brevità,  chiameremo  fovente  col  ntfegno! 
femplice  no. ne  di  Arte  ) , cominciarono  , Eccome  tutte  le  altre 
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umane  invenzioni , da  ciò  ch’era  di  pura  neceffita  : afpirarono 
quindi  al  bello  ; e pofcia  pacarono  all’ecceflivo  e al  caricato. 
Ne  fono  quelli  i tre  principali  periodi . 

jf.  i.  Le  opere  dell’  arte  ne’  loro  principj , come  i più  be- 
gli uomini  allorché  nafcono  , non  altro  furono  che  abbozzi 
grolTolani , e come  i femi  di  varie  piante  altronde  fra  loro 
diverfe  , le  une  dalle  altre  appena  dillinguevanfi . L’  arte  UefiTa 
nel  fuo  fiore  , e nella  fua  decadenza  s’  adbmigliò  in  qualche 
modo  a que’  gran  fiumi , che  ove  più  ellefi  efier  dovrebbo- 
no  , o in  piccoli  rufcelli  finifcono  , o interamente  fi  perdono  . 

Jf.  2.  Quell’  arte  predo  gli  Egizj  fi  può  paragonare  ad 
una  pianta  vigorofa , a cui  o la  corrofione  d’  un  infetto  , o 
altro  accidente  abbia  impedito  di  crefcere  e d’ ingrandirli . 
Ella  bensì  fenz’  alcun  decadimento  collantemente  ferbofìi  a 
quel  punto  a cui  crebbe  ne’  primi  tempi  , ma  fenza  perfezio- 
narli mai  ; e nello  flato  medefimo  fembra  ederfi  mantenuta 
fino  ai  re  greci . Pare  che  la  forte  medefima  abbia  avuta  fra 
i Perfiani . Predo  agli  Etrufchi  nel  fuo  nafcimento  , era  limile 
ad  un  torrente  , che  tumultuofo  fcorre  fra  dirupi  e falli , poi- 
ché duro  infatti  e forzato  è il  loro  difegno  ; ma  predo  i 
Greci  fu  limile  a maellofo  fiume , che  mentre  in  fuo  cordo 
va  fempre  crefcendo  , bagna  di  limpid’  acque  le  fponde  di 
fertili  piaggie  fenza  mai  foverchiarle  . 

Jf-  3.  L’arte  fi  è principalmente  occupata  dell’uomo, 
onde  polliamo  a quello  riguardo  dire  con  più  ragione  che 
Protagora  (a)  efser  1’  uomo  di  tutte  le  opere  dell’  arte  la  mi- 
fura  e la  regola  ; e fappiamo  dai  più  antichi  fiorici , che  le 
prime  figure  difegnate  rapprefentarono  1’  uomo  , non  i trat- 
ti e le  fembianze  , ma  dolo  i contorni  dell’  ombra  delinean- 
done . Da  quelle  femplici  forme  li  pafsò  a degnare  le  propor- 
zioni , s’  acquillò  della  giuflezza  , e 1’  artefice  fatto  più  franco 

s’  av- 


(a)  Sei:.  Emp.  Pyrrh.  hyp.  lib. i . c.pz.  pag.44. 
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s’avventurò  ad  operare  in  grande.  Così  l’arte  fi  eftefe , fi  ' •3— 

migliorò  , e finalmente  fiotto  i Greci  follevofli  a grado  a gra-  LIB'  1‘ 
do  al  più  alto  punto  di  perfezione  . Quando  poi  fi  giunfie  a 
ben  prendere  l’ infieme  di  tutte  le  parti , e a ben  adattarvi 
gli  ornati,  nel  volere  avanzarli  ancora  fi  cadde  neH’eccelTo, 
fi  perdè  la  grandezza  dell’  arte  , e 1’  arte  iftefla  finalmente 
mancò  . 

§.  4.  Ecco  in  brevi  termini  l’ idea  di  quella  Storia  . Si  de- 
fcriveranno  in  quello  libro  le  arti  del  difiegno  quali  furono 
nella  loro  origine  ; fi  patterà  quindi  a trattare  delle  diverfie 
materie  fu  le  quali  lavorarono  gli  ardili  , e poficia  dell’  in- 
fluenza de’  climi  fu  di  else  . 

jf.  Cominciarono  le  arti  del  difiegno  da  femplici  im-  .Simlc^rcflo 

magini  e figure  foggiate  di  argilla  , e per  confieguenza  da  poli  è i'origi- 

una  fipecie  di  llatuaria  . Può  anche  un  fanciullo  dare  ad  una 
molle  matta  una  certa  forma  , ma  non  può  sì  facilmente  di- 

fegnare  fu  una  fuperficie  piana  ; poiché  per  quella  balla  aver 

d’una  cofa  la  femplice  idea,  laddove  a difegnare  ben  altre 
cognizioni  fi  richieggono  . La  pittura  venne  in  feguito  ad 
ornare  la  llatuaria  (a)  . 

jf.  6.  Sembra  che  le  arti  pretto  i differenti  popoli  che  le 
hanno  coltivate,  abbiano  cominciato  nella  fletta  maniera;  e 
non  havvi  ragionevole  fondamento  di  dar  loro  per  patria  un 
paefe  anziché  un  altro  . Se  devono  elfe  1’  origin  loro  al  bifo- 
gno  , in  ogni  clima  devon’  eflere  Hate  originalmente  immagi- 
nate ; e ove  confiderar  fi  vogliano  , ficcome  la  poefia , quali 
figlie  del  piacere  , pretto  ogni  nazione  debbono  crederli  na- 
te , ettendo  quello  connaturale  e neceflario  all’  uomo  al  pari 
di  altre  cofe  che  per  lui  fono  indifpenfabili . E perchè  pare, 
che  il  primo  formar  figure  abbia  cominciato  colle  immagini 
degli  dei  , perciò  diveda  dev’  etter  1’  epoca  dell’  origine  dell’ 

A ij  arte 

(a)  Vcgg.  Gogucc  Della  Origine  delle  leggi , delle  arei  ec.  Tom.  il.  par.il.  lèi. il.  cap.  V , 
art.  ni. 


LIB.  I. 
CAP.  I. 


i 


4 Origine  delle  Arti 

arte  prello  i divedi  popoli  , a mifura  che  più  preflo  o più  tar- 
di s’ introduffe  prello  di  loro  un  culto  religioio  ; così  i Caldei 
e gli  Egizj  foggiate  li  avranno  molto  puma  de’  Greci  le  fenlìbi- 
li  immagini  de’  loro  numi  per  adorarle  (a)  : e da  ciò  nafce  che 
sì  le  artidei  difegno  , che  le  altre  utili  invenzioni  , come  per 
efempio  della  porpora  (b)  , molto  prima  in  Oriente  che  al- 
trove fiano  Hate  praticate  . Diffatti  prima  che  cominciale  la 
greca  fioria  , le  Sacre  Lettere  già  faceano  menzione  di  fculte 
figure  (ii)  ; anzi  le  ffatue,  che  a principio  fcolpivanfì  in  le- 
gno , hanno  predo  gli  Ebrei  diverfo  nome  da  quelle  che  li 
fondevano  (b)  : le  prime  in  feguito  di  tempo  indorate  furo- 
no ( c ) , o con  lamina  d’ oro  ricoperte  . 

jf-  7-  E qui  da  ollervarfì , che  coloro  i quali  trattano  dell’ 
origine  d’  una  codumanza  , o d’  un’  arte  , ovvero  del  fuo  paf- 
faggio  da  una  ad  un’  altra  nazione  , in  ciò  per  lo  più  errano  , 
che  fermandoli  fu  pochi  tratti  di  fomiglianza  ravvifati  tra  due 
popoli  ne  deducono  generali  confeguenze  d’  una  fomiglianza 
totale  . Così  argomentò  Dionilio  d’  AlicarnalTò  , il  quale  reg- 
gendo agli  atleti  romani  una  fafcia  intorno  alle  reni  ad  imita- 
zione de’Greci , ne  inferì  che  quelli  da  quelli  la  derivafìero  (, d ). 
In  fimil  guifa  ragionando  alcuni  hanno  immaginata  una  genea- 
logia delle  arti , e le  fanno  tutte  originarie  di  un  fol  popolo  , 
da  cui  le  altre  nazioni  apprefe  le  abbiano  fucceffivamente  . . 

jf.  8.  Fio- 

( a)  È cofa  certa  preflo  tutti  gli  antichi  au-  (c)  Ifaias  c.  30.  v.  22. 

tori  fa^ri  , e profani  . Vegg.  il  P.  Nicolai  (d)  Antiq.  rom.  lib.y.cap.  72.  pag. 

Diffen.  e Ut.  di  S. Scria. Tom.  V.  Lcc.LXII.  [ Non  mi  pare  che  Dionilio  dica  quefto  . Do- 
del  Genefi , pag.i  jg.  e feg.  po  averdetto  che  i primi  atleti,  e al  tempo 

(b)  Vedi  Goguet  l.  c.  cap.  il.  art.  I.  d'Omcro  ancora  , il  coprivano  almeno  le  par- 

ta) V.  Gerhì  Vofs.  Inftit.  Poet.  lib.i.c.j.  ti  virili,  e che  poi  tal  ufo  lu  lanciato  , e an- 
§.6.pag.fj.  [V'erano  gl’idoli  nella  Mefo-  davano  elfi  nei  giuochi  affatto  ignudi , dice 
potamia  lin  dai  tempi  d’Àbramo  , Jofiie  c.zq..  che  predo  i romani  v’ era  il  coltume  di  an- 
v.  r 4.  ; e Giacobbe  nel  ritorno  che  facca  da  dare  così  coperti  come  una  volta  1 greci , dai 
Labano  ordinò  alla  fua  famiglia  di  gettar  via  quali  non  l’aveano  imparato  , e che  neppur 
quelli  che  mai  avelie  potuto  avere  con  sè  . li  imitarono  nell’  abbandonarlo  . Conjtat  igi- 
Genef.  c.  v.  2.  I terafìmi  , che  Rachelle  tur  romanos , qui  ad  hanc  ufque  statini  nane 
involò  a fuo  palre  , ìbid.  c.  gì.  v.tp.,  dai  prifeum  grs.coru.rn  morem  fervant  , eumque 
migliori  interpreti  fi  vogliono  idoktti  che  non  a nobis  pojlca  didicifse  ; Jed  ne  prognjju 
avellerò  figura  umana  . quidem  temporis  eum  mutajjc  ut  nos  feetmus  . 

(£)  . n:o n ibis 
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dee  Disegno.  §- 

jf.  8.  Fiorirono  le  arti  in  Egitto  da’ fecoli  più  rimoti  ; e 
fé  è vero  che  Sefoftri  (a)  vivefie  oltre  trecent’  anni  prima  della 
guerra  di  Troja,  avremo  in  confeguenza  che  da  que’  tempi 
vedeanli  già  in  quel  regno  per  ordin  luo  innalzati  i grandi 
obelifchi , che  or  yeggonli  in  Roma  (a)  . Coftruironfi  pure 
fuperbi  edifizj  a Tebe  , mentre  ofcurc  ancora  e fra  le  tene- 
bre erano  le  arti  tutte  prelfo  i Greci  (b)  . Quello  si  precoce 
avanzamento  delle  arti  in  Egitto  fembra  doverli  alla  popola- 
zione di  quel  regno,  c alla  potenza  de’ luoi  re,  per  le  quali 
cofe  lì  poterono  facilmente  perfezionare  le  fcoperte  fatte  da 
alcuni  uomini  ingegno!!  , o prefentate  dal  cafo  ; e tale  popo- 
lazione , e potenza  de’  re  in  Egitto  lì  dovea  principalmen- 
te alla  Umazione  e alla  natura  del  paefe  . Godendo  quello 
d’  una  temperatura  fempre  eguale  , e l'otto  un  clima  cal- 
do (c)  , forniva  agevolmente  ai  bifogni  tutti  della  vita  (d)  , 
e i fuoi  abitatori  lafciar  potevano  poco  men  che  ignudi  i 
loro  figli  negli  anni  della  fanciullezza , onde  la  moltiplica- 
zione della  fpecie  doveva  efsere  predo  di  loro  fingolarmente 
eccitata  (e)  . La  natura  ha  formato  dell’  Egitto  per  la  fua 
Umazione  un  regno  , a così  dire  , ilolato  , indivilìbile  , e per 
confeguenza  pofsente  , facendovi  fcorrere  in  mezzo  un  gran- 
didimo  fiume , e dandogli  per  confine  da  lettentrione  il  ma- 
re , 


(u)  V.Not.  ad  Tac.  Ann.  lìb.  z.  cap.  60. 
pag.  251.  edic.  Gron.  , Valef.  Not.  ad  Amm. 
lib.17.  c.  4.  pag.  1 60.  e feg.  , & Vv'arburchon 
Ejfa:  far  les  hiérogl.  Tom. il. p.608 . e fegg. 

(a)  Gli  obelifchi  di  Roma  non  furono  tut- 
ti fatti  alzare  da  Sefoftri  in  Egitto  . Plinio 
I.36.  c.  9.  feci.  1 4..  num.  p.  dice  che  uno  folo 
eretto  da  quel  fovrano  ce  ne  foflc  fatto  traf- 
portare  da  Augufto  , e collocato  in  campo 
Marzo  . Uno  li  crede  fatto  alzare  colà  dal  di 
lui  figlio  , uno  da  Rametfe  , altri  da  altri  . 
Vegg.  Mercati  nel  fuo  libro  degli  Obelifchi, 
e Goguet  /.  c.  cap  ni.  art.l. 

(b)  Vegg.  Goguet  /.  c. 

(c)  È caldo  , ma  fotffibile  , ncll’eftate. 
Nell'  inverno  è incollante  , e freddo  , prin- 


cipalmente la  notte  . Dapper  Defcript.  de 
lAfriq.pag.93.  Erodoto,  il  quale  l.z.c.77. 
pag.  1 38.  dice  che  le  {bigioni  in  .que  e 
parti  non  fi  mutano , dovrà  intenderli  della 
maggior  parte  dell’anno  , e in  un  lcnfo  più 
ertelo  . 

(n)  Diodoro  Bibliotk.  I.  1.  §.  32.  p.40. 

(e)  Non  pare  troppo  plaufibile  quella  ra- 
gione . Plinio  l.  7.  c.  3.  feci.  3.  , Solino  c.i . 
pag. 4.  E.  , Seneca  Nat.  qiuft.  1.3.  c.zp.  attn- 
buifeono  alla  qualità  delle  acque  del  Nilo  la 
quali  prodigiofa  moltiplicazione  della  fpecie 
in  quel  regno  , ove  elli  II.  cc.  , e Paolo  nella  /. 
Anùqui  3-jf.Si  pars  h.er.pct.  dicono  elìcle  co- 
fa  frequente  , che  le  donne  fette  tìgli  diano  a 
luce  in  un  fol  parto-. 


cap.  r. 
AntichilTime 
furono  in  E- 
gitto  . . 
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6 Origine  delle  Arti 

re  , e dalle  altre  parti  altifilmi  monti  (a)  . Il  corfo  del  fiume  , 
e 1 uguaglianza  della  fua  fuperficie  non  permifero  mai  che  IT 
divideffe  ; e fé  in  certi  tempi  v’  ebbero  più  re  , ciò  ben  poco 
durò  . Quindi  è che  1’  Egitto  più  di  qualunque  altro  paefe 
lunga  pace  e ripolo  ha  goduto  ; le  quali  cofe  fanno  nafcere 
le  arti , e i progredì  ne  favorifcono  . 

Jf.  9.  La  Grecia  all’  oppollo  per  molti  fiumi , monti  , pe- 
nifole  ed  ifole  divida  , ebbe  ne’  più  rimoti  tempi  altrettanti  re 
quante  aveva  città , e que’  re  troppo  gli  uni  agli  altri  vici- 
ni , portati  alle  contenzioni  e alle  guerre  , turbavano  per- 
petuamente il  ripofo  ; del  che  e la  popolazione  , e feco  lo 
ftudio  e gli  utili  ritrovamenti  nelle  arti  molto  danno  rifenti- 
vano  . E quindi  facile  1’  argomentare  che  le  arti  fiano  Hate 
molto  più  tardi  conofciute  in  Grecia  che  in  Egitto  (b)  . 

jf.  io.  Quando  però  in  Grecia  quelle  ebbero  principio, 
mollrarono  colà  , come  prefso  i popoli  orientali  , tanta 
femplicità  e rozzezza,  che  ben  può  vederli  non  averne  i Gre- 
ci avuti  i primi  demi  da  altre  nazioni , ma  eflerne  flati  eglino 
ilefli  i primi  inventori  (c)  . Adoravano  già  trenta  divinità  vili- 
bili  , e a nedsuna  ancora  pon  aveano  data  umana  forma  , con- 
tenti d’ indicarle  per  mezzo  d’  informi  mafie  , o di  pietre 
quadrate  , ficcome  faceano  gli  Arabi  (a)  e le  Amazzoni  (b)  : 
quelle  trenta  pietre  trovaronfi  nella  città  di  Fera  in  Arcadia 

• ai 


(a)  Dalla  parte  d’oriente  non  ha  monti; 
quindi  fu  tempre  aperto  alle  incurfioni  dei 
popoli  vicini  . Sefodri  ritornato  dalle  fue  con- 
quide vi  fabbricò  per  difefaun  muro  da  Pelu- 
lìo  fino  ad  Eliopoli  lungo  i roo.  dadj  , che 
fanno  circa  iyo.  miglia  . Diodoro  /./.<$.  77. 
pag.  66.  e 67.  Fece  fcavare  anche  un  gran 
numero  di  canali  lungo  il  Nilo  , per  rendere 
1'  Egitto  impraticabile  ai  carriaggi , e ai  ca- 
valli dei  nemici  fe  mai  vi  follerò  entrati . 
Diodoro  /.  c. , Erodoto  /.  2.  c.io8.p.i  jz. 

(b)  Vegg.  Goguet  l.  c.  I.  il.  fa.  il. 

(c)  Oifervaremo  qui  col  dotto  P.  Bertola 
Legioni  dì  Storia  , Tom  i.  cap.  g.  not.  2. , che 
dicendoli  avere  i greci , e altri  popoli  avuto 
per  znaedri  gli  egiziani , © altri , non  inten- 


defi  che  non  efideflero  tra  di  eflì  i primi  ger- 
mi delle  belle  arti  in  ifpecie  , i quali  fpunta- 
ron  fempre  dove  più  , dove  meno  , e rivediti 
di  una  Angolare  indole  dal  clima , dalla  reli- 
gione , dal  governo  : (1  ha  folo  da  intendere  , 
che  fi  fono  fviluppati  più  facilmente , ed  han- 
no melTo  fiori  più  predo  coll’  aiuto  di  chi 
avea  già  potuto  confimili  germi  ridurre  a 
grandi  ed  utili  piante  . Nè  inkelmann  pro- 
va il  contrario  colle  ragioni , che  va  in  ap- 
preso efponendo . 

(a)  Max.  Tyr.  Difs.  8.  $.  8.  pag.  86.,  & 
Clem.  Alex.  Cohort.  ad  Gent.  c.4.  p.4.0. 1.21. 
[ Codin.  de  Origin.  Confi antinopelit.  cap.  66. 
pag.  gì.  C. 

(b)  Apollon.  Argon.  I.  z.v.1176. 
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ai  tempi  di  Paufania  ( a ) ; e non  meno  informi  erano  allora  — ,mj 
le  figure  degli  dei  venerati  nel  rimanente  della  Grecia  ( b ) . L1B'  I' 

° ° CAP.  I. 

Tali  erano  la  Giunone  di  Tefpi  e la  Diana  d’ Icaro  (c)  : la 
Diana  Patroa  e ’l  Giove  Milichio  a Sicione  (d)  , e la  più  an- 
tica Venere  di  Pafo  (e)  non  altro  erano  che  una  fpecie  di  co- 
lonne (a)  . Bacco  fu  adorato  fotto  la  forma  d’una  colonna  (/), 
e f Amore  ifteflb  (g ) e le  Grazie  ( h ) rapprefentate  veniano 
da  una  femplice  pietra  . Indi  è che  i Greci  , anche  ne’  più 
bei  giorni  , tifarono  la  parola  * ictv  ( colonna  ) per  indicare 
una  Hatua  (z)  . Caftore  e Polluce  difegnati  furono  dagli  Spar- 
tani con  due  pezzi  di  legno  paralleli  infieme  uniti  a due  tra- 
verfi  pur  di  legno  (A)  , e quella  primitiva  configurazione  fi 
ravvila  tuttora  nel  legno  m , con  cui  nello  Zodiaco  fon  fi- 
gurati i Gemini  (/)  . 

jf.  ii.  In  feguito  di  tempo  furono  melTe  delle  tefte  in  Cominciar»»- 
cima  a quelle  pietre  . Eravi  un  Nettuno  così  foggiato  a j^ntar  r uo- 
Tricoloni  (?«)  , e un  Giove  a Tegea  («)  > 1 uno  e 1 altro  in 
Arcadia , poiché  in  quello  paefe  , piucchè  prelfo  ogn’  altro 

popo- 


(u)  Paufan.  lib.7.  cap.22.  pag.37 9.  I.32. 

(b)  Id.  1.8.  c.31 . p.66  3.  L 28. 3.32.  p.666. 

I.27.  , c.33.  P-  67 1 ■ z3-  1 Per  dar  luogo  a 

quefta  citazione  di  Paufania  , che  qui  ìtava 
fuor  di  propofito  , forfè  per  una  fvifta  dell’ 
Autore  , ho  inferito  nel  tefto  l’ incifb  , a cui 
fi  riporta  , come  fta  nel  Tratt.  prelim.  ai 
Montini,  ant.  capii.  I.  pag.  X.  Un.  1 8.  Pare 
però  che  Paulania  nei  luoghi  citati  parli  di 
Ermi  ben  fatti , anziché  di  rozze  pietre  qua- 
drate . 

(c)  Clem.  Alex.  I.  c.  [ Erano  fatte  di  due 
tronchi  d'  albero  fenza  alcun  lavoro  . A Cle- 
mente AleiTandrino  (i  accorda  Arnobio  Ad- 
verf.  Gentes  l.  6.  p.196. 

(d)  Pauf.  lib.-z.  cap.  p.  p.i  32.  I.  pen.  [La 
prima  era  in  forma  di  colonna , e il  fecondo 
in  forma  di  piramide  . 

(e)  Max.  Tyr.  l.c.  [ La  dice  in  forma  di 
una  bianca  piramide  . Tacito  Hi/i.  lib.z.  c.i. 
c 3. , che  ci  ha  confortata  più  a lungo  la  me- 
moria del  tempio  antichilfuno  di  Venere  in 
Pafo  , e della  di  lei  ftatua  , dice  avelie  la  fi- 
gura d’ un  cono,  come  una  meta,  e aggiu- 


gne  d‘  ignorarne  la  ragione  . Di  tale  figura 
li  vede  anche  fu  qualche  medaglia  prelfo  Pa- 
tino lmper.  rom.  numifm.  ex  tre  media  & inf. 
for.  pag.8 0.  , Triftan  Comment.  hi/l.  Tom.  1. 
pag.  3-10.3  Spanhemio  De  ufa  & prtjl.  nu- 
mifm. Tom.I.  Difs.  8 §.  VI. pag. 30  3. 

(a)  Eumalo  antico  poeta  diceva  che  da 
principio  le  divinità  tutte  fi  rapprefentavano 
in  forma  di  colonna  ; e tale  era  fra  le  altre 
l'Apollo  delfico  . Clemente  Alefsandr.  Sirom. 
l.i.  n.32.p.j-i8.  in  fine  , e pag.  feg. 

(/)  Schwarz  Mi/’ccl.  polii.  humanit.  p.  67. 
[Triltan  Comment.  hi/l.  Tom.I.  p. 31  9. 

(g)  Pauf.  lib.g.  cap.27.pag.761.L33. 

Qi)  Id.  lib.  p.  cap. 38.  pag.78 6.  Li 9. 
li)  Codin.  de  Óngin.  Cor./lantinop.  c.  38. 
pag.  19.  C.  [Quello  fcrittorc  de' baffi  tempi 
parla  ai  llatue  porte  fopra  colonne  . 

(Ir)  Plutarch.  de  Amor.  frat.  princ.  oper. 
Tom.  il.  pag.  37 8. 

(/)  Palmer . Exercit.  in  aucl.  grtc.  ad  riut. 
de  ira  cohib.  pag.  223. 

(m)  Pau C.  liò.8.  cap.33.  p.6p  1.  I.23. 

In)  Id.  ibid.  cap.38. p.698. 1.2. 
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popolo  greco  , ferbaronfi  le  antiche  forme  (<?)  : anche  a’  tem- 
pi di  Paufania  eravi  una  limile  Venere  Urania  in  Atene  ( b ) . Si 
manifella  pertanto  ne’ primi  lavori  de’ Greci  l’invenzione  ori- 
ginale , e come  a dire  il  primo  sbozzo  della  figura  . Gl’  idoli 
del  gentilelim  o che  d’ umana  fembianza  non  altro  aveano  che 
il  capo,  fono  pur  mentovati  (c)  nelle  Sacre  Lettere  (i)  . Le 
pietre  quadrangolari  con  una  tella  , com’  ognun  fa,  chiama- 
vanli  Erme  , vale  a dire  gran  pietra  ( d ) , nome  che  gli  fcul- 
tori  di  p'oi  ritennero  (a)  . Si  pretende  eziandio  , che  con  tal 
nome  venilTero  chiamati  que’  monumenti , detti  pure  Termini , 
perchè  a Mercurio  follerò  innalzati  la  prima  volta  (2)  . 

Jf.  12.  Dopo  quelli  primi  faggi  e abbozzi  della  figura  noi 
polliamo  e dagl’  indizj  che  ce  ne  hanno  lafciati  gli  fcrittori , 
e dai  monumenti  medelimi  inferire  1’  avanzamento  che  fece  la 
fcultura  . A quelle  pietre  , che  aveano  una  tella  , fi  cominciò 
a formare  verfo  il  mezzo  la  diverlità  del  fello  , che  forfè  alle 
informi  fembianze  del  volto  non  poteali  ben  difeernere  (b)  . 
Ove  pertanto  legge!!  che  Eumaro  dipinfe  il  primo  ne’  fuoi 
quadri  la  differenza  de’  felli  (e)  , ciò  deve  probabilmente  in- 
tenderli de’  volti  giovanili , ne’  quali  il  pittore  con  tratti  carat- 
teri- 


(a)  Id.  ibid.  [ Dice  Paufania  al  luogo  cita- 
to , che  particolarmente  li  dilettavano  gli  Ar- 
cadi della  figura  quadrata  , non  che  ìerbaf- 
lcro  le  antiche  forme  dell’ arte  . 

(A)  Id.  lib.i.  cap.1g.pag.44..  l-‘s- 

(c)  Pfal.i  34.  v.i  6. 

(1)  Il  Salmo  CXXX1V.  parla , è vero,  del 
capo  folo  ; ma  nei  Salmo  CXIII.  v.  7.  6 ’ feqq. 
ove  lì  efpone  lo  Hello  fentimento  , li  ram- 
mentano le  mani  , e i piedi . 

( d ) Scyl AC.Peripl. p. po. , e feg. , Snida  voc. 

Ep/jtct.  • 

(a)  Tzetzes  Chili ad.i 3.  hi/l.  429.  v.  393. 
dice  che  li  chiamalfe  pure  Erme  qualunque 
llatua  , c mucchio  di  pietre. 

(1)  Gli  ErmijCoi  quali  originalmente  fi  rap- 
prefenrava  Mercurio  , devono  forfè  la  loro 
forma  a qualche  miftica  allufione , come  vo- 
gliono Macrobio  Saturnal.  dier.  I.  1.  cap.ig. 
pag.zgg. , e Suida  in  voce  ’Rfp.'àit  [ e Codin. 
/.  c.  cap.  29.  pag.ij.  B.  ] ; ovvero  all’  ellere 


Hate  a quello  dio  , mentre  dormiva , recife 
le  mani  e i piedi  , comc-riferifce  Servio  ad 
Jtneid.  lio.S.  v.i  38.  [ e in  un  Erme  rappre- 
fentato  nel  mufaico  prelfo  lo  Spon  Mìfcell. 
erud.  antiq.  feci.  il.  art.  Vili,  pag  3 S . fegg. 
fi  vede  quello  dio  colle  braccia  quali  affatto 
recife  ] . Secondo  Paufania  Uh.  4.  cap.  33. 
pag.  36 1 . in  fin.  gli  Atcniefi  furono  i primi 
a dare  agli  Ermi  la  forma  quadrata  . Cicero- 
ne ad  Atticum  lib.  r.  epift.  8.  accenna  alcuni 
Ermi  colle  tede  di  bronzo  polle  fu  tronchi 
di  marmo  pentelico  ; e un  Erme  , il  qual  fi- 
nilce  in  zampe  di  leone  pofate  lull'  abaco 
ccntinato  d’ un  pilaftro  , vedefi  fra  le  pitture 
d’  Ercolano  Tom.  1 V.  pag.  f. 

(b)  Guafco  De  l'ufage  des  fiatues,chap.ul. 
pag.  39.  coll’  autorità  di  antichi  fcrittori  vuo- 
le che  agli  Ermi  d'uomo  fi  folfero  appolle  le 
parti  virili  per  fimboleggiare  la  fecondità  del 
fole  . 

(e)  Plinio  lib. 33.  cap. 8.  feci. 34. 
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teri Ilici  e proprj  Teppe  un  feflo  dall’  altro  diftinguere  . Quell’ 
artefice  vivea  avanti  Romolo  , e non  molto  dopo  il  riflabili- 
mento  de’  giuochi  olimpici  per  opera  d’ Ifito  . Diederfi  quin- 
di alla  parte  fuperiore  della  figura  convenevoli  fembianze , 
mentre  T inferiore  avea  tuttora  la  forma  di  un  Erme  (a)  , fe 
non  che  la  divifione  delle  gambe  era  per  un  taglio  longitu- 
dinale indicata  , come  vedefi  in  una  figura  muliebre  ignuda 
nella  villa  Albani  ( Tav.  I.  ) . Nè  io  qui  parlo  di  tal  figura  co- 
me d’opera  de’ primi  tempi  della  fcultura  , poiché  molto  più 
tardi  è ltata  formata  ; ma  bensì  per  dimoflrare  , che  tali  an- 
tiche figure  erano  note  anche  ai  più  recenti  artefici , i quali 
vollero  imitarle  . Ignoriamo  fe  gli  Ermi  di  fello  femminile 
fatti  porre  da  Sefoftri  in  que’  paefi  che  fenza  refiflere  eranfi 
lalciati  loggiogare  , limili  tollero  alla  fummentovata  llatua , 
ovvero  fe  a dileguare  quel  fello  fia  flato  fcolpito  un  trian- 
golo , emblema  con  cui  gli  Egizj  foleano  indicarlo  (a)  . 

jf.  13.  Finalmente  cominciò  Dedalo  , fecondo  la  più  ge- 
nerale opinione  (b)  , a feparare  l’una  dall’altra  le  due  gambe , 
Tom.  I.  B e a 


(a)  Il  citato  fcrittore  eh.  ni.  pag.  32.  opi- 
na clic  dopo  qualche  tempo  gli  Ermi  pigliaf- 
dro  la  figura  predo  a poco  delle  mummie 
egizie  ; e oilerva  che  tale  è la  forma  di  tante 
ftatuette  di  legno  , e di  creta , che  fi  (òno 
trovate  nei  fepolcri  di  quella  nazione  , e quin- 
di tralportate  in  Europa  .A  lui  fi  accorda 
Paw  Recherch.  philof.  T.  I.  fec.  part.  Jecl.1V. 
p.z6o.\  c Newton  ihronol.  aes  Anc.  Royaum. 
pag.  1 - : . crede  che  così  follerò  i limulacri 
delie  divinità  , che  a'  tempi  di  Eaco  furono 
portati  nella  Grecia  . Animella  quella  Temen- 
za s'intende  quel  che  dice  Paufania  citato  poc' 
anzi  , cioè  , che  gli  Arcadi  amaflero  la  figura 
quadrata  , e fofsero  i primi  a darla  agli  Ermi, 
e da  loro  imparaficro  gli  altri  popoli  della 
Grecia  a far  lo  ideilo  . 

(a)  Eufeb.  De  Prtp.Evang.  1.2.C.S  .p.pp.B. 
[ Clemente  Alelfandrino  Cohortat.  ad  Gent. 
nu.2.  pag.r q.  ’ 20.  riportato  da  Eufebio  non 
fa  carola  alcuna  di  quello  triangolo  . Che  ef- 
fo  fofse  figu'a  mifleriofa  predò  gli  Egizj  , lo 
atteda  Plutarco  De  IJìd.  & OJir.  op.  Tom. il. 
pag.  2- 2.  E.,  e l-  olferva  anche  il  lìg  conte  di 
Càylus  Recueil  d'Antiquit.  Tom.  il.  Antiquit. 
Egypt.  pag.i  1.  Quanto  agli  Ermi , come  di- 


ce Vinkelmann  , o piuttodo  femplici  pietre 
di  qualche  regolarità  , o quadrate  all'  ufo 
dei  termini , fatti  porre  da  Sefodri  nei  paeli 
delle  nazioni  da  lui  conquidale  nella  fua  ce- 
lebre fpedizione  in  Alia  , ci  narra  Diodoro 
l.i.  P-6p.  Lpo. , che  per  indicare  le  na- 
zioni bellicole , e forti  da  lui  fuperate , oltre 
un’  ifcrizione  col  fuo  nome  , vi  facelle  fcol- 
pire  le  parti  genitali  dell'  uomo  ; e le  muliebri 
in  quelli  per  le  nazioni  timide  , e vili  : In 
cippis  ii/is  pudendum  viri , apud  gentes  qui- 
aem  ftrenuas  , & pugnaces  , apud  ignavas  au- 
tem  , & timidas  fermine,  exprejfit  . Ex  pre- 
cipuo hominis  membro  animorum  in  fìngulis 
affeciionem  pofieris  evidentijjìmam  fore  ratus  . 
Erodoto  1.  2.  c.i  0 2. p.i  pò.  L p.  ci  atteda  lo 
defso  riguardo  a quedi  fecondi  , de’ quali 
forfè  parla  (blamente  , perchè  ne  avea  veduti 
alcuni  , che  a’  fuoi  tempi  duravano  ancora 
nella  Siria  , come  fcrive  t.c.  cap.i  o6.p.i  pi. 
l.p p.  Ed  era  più  confacente  allo  dopo  di  Se- 
foliri  lo  dolpire  per  un  tal  lìmbolo  le  parti 
come  fono  raturalmerte  , anziché  coprirle 
(otto  un  altro  (imbolo  egiziano , che  poco  o 
nulla  farebbe  dato  intefo  tra  qual  he  tempo  . 
(b)  Io  credo  che  falciato  ae  lncredib.  hi  fi. 
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io  Origine  delle  Arti 

e a dare  la  forma  convenevole  alla  parte  inferiore  di  quegli 
firmi.  Tali  fiatue  ebber  polcia  da  lui  il  nome  di  Dedali  (i)  . 
E poiché  ancor  non  iapeaii  fu  una  pietra  effigiare  un’  intera 
figura  umana  , quello  ardila  lavorò  nel  legno  . Delle  di  lui 
fiatue  formarcene  polliamo  un’  idea  dal  giudizio  che  ne  por- 
tavano gli  lcultori  ai  tempi  di  Socrate  . Se  Dedalo  , dicean 
effi  , tornalfe  al  mondo  , ed  opere  facelfe  limili  a quelle  che 
ne  portano  il  nome  , farebbe  melfo  a fifehiate  (a)  . 

j)'.  14.  1 primi  faggi  pertanto  della  ilatuaria  prelfo  i Greci 

lurono  fommamente  femplici , e il  più  delle  volte  non  altro 
erano  che  linee  rette  : nè  diiìerenti  furono  i cominciamenti 
di  quell’  arte  prelfo  gli  Egizj  e gli  Etrufchi , come  fede  ne 
fanne»  le  opere  loro  defcritteci  dai  più  vetulli  fcrittori  ( a ) . 
Perciò  che  riguarda  i Greci  ne  abbiamo  un  monumento  in 
una  delle  più  antiche  figure  di  bronzo  , efillente  nel  mufeo  Na- 
ni di  Venezia  , fu  la  cui  bafe  Ha  fcritto  : 

n Oh  YKPAT £7^  A /v£©£,0£ 

cioè  Policrate  dedicava  ; dal  che  fi  può  verofimilmente  infe- 

x 

rire,  che  quelli  non  fiane  fiato  l’artefice  . A quella  maniera 
femplice  di  difegnare  devefi  la  ralfomiglianza  che  feorgefi  ne- 
gli occhi  delle  teite  , sì  delle  più  antiche  greche  monete  , che 

delle 


cap.23.  pag.  30.  ’fia  l’autore  di  quella  opinio- 
ne , cne  Winkelmann  chiama  comune  . Lui 
cita  Eufebio  Chron.  ad  ann.j  30. , e forfè  da 
lui  ancoral’ha  prefa  Temiftio  Orat.XXKl. 
pag.fóx. 

(1)  Diodoro  lib.4..  §.7  6.  pag. 31  9.  , e Pau- 
lania  lib.g.  cap.3.  pag.y  16.  l.i  7-figg. , fem- 
brano  dir  il  contrario  di  quanto  qui  allerifce 
l’Autore  . Secondo  il  pruno  non  fu  Dedalo 
che  immaginò  di  dare  agli  Ermi  le  gambe  , 
ma  avanti  di  lui  gli  artefici  faceano  le  ftatue 
togli  occhi  focchiufi , e colle  mani  pendenti  , 
ed  attaccate  ai  fianchi  . Dedalo  infegnò  il  pri- 
mo a rapprcfentarle  cogli  occhi  guardanti  , a 
difgiungerne  le  gambe  , e a difiaccarne  le  ma- 
ni dal  corpo  ; per  la  qual  coja  fu  da  tutti 
fommamente  ammirato  . Ol  ufi  tivtov  t«- 
5e»~Tai  KXTiemvi^tì  r«  iyit.pa.Ta.  rei;  pir 
tppxai  pipunira  . Tifaroi  J'*  Adi/aZof 


Ipparlatas  Sic.  Pare  dunque  che  prima  dì 
IX  uro  gu  vi  fodero  delle  ftatue  limili  alle 
egiziane  , di  cui  lì  parla  più  fotto  . Secondo 
Paufania  loc.cit.  Dedalo  non  ha  dato  il  nome 
alle  ftatue  , ma  da  loro  lo  ha  prefo  , poiché 
Dedali  chiamar  Joleanfi  le  fiatue  di  legno  a- 
vanti  che  nafcefse  in  Atene  Dedalo  . Winkel- 
maun  non  ignorò  quello  tefto  di  Paulania  , 
da  lui  citata  altrove  , [ cioè  in  appredo  cap.il. 
§.  9.  in  fine  . 

(a)  Platone  Hipp.  maj.  op.  Tom.  1.  pag. 
28  2.  j4. 

( a ) Diod.  Sic.  lib.r.  §.57.  pag.ro 9.  [ D;o- 
doro  in  quello  luogo  trarta  dell'  eccellenza  de- 
gli antichi  fcultori  e architetti  egiziani  , da' 
quali  dice  che  avellerò  imparato  i primi  più 
celebri  arridi  antichi  greci , e in  ifpecie  De- 
dalo . ] , Strab.  Geogr.  I.17.  p.n  39.  B. 


del  Disegno  Ir 

delle  egiziane  figure  : tutti  fono  allungati  in  una  fuperficie 
piana  , come  in  apprefio  più  diffufamente  vedremo  . Egli  è LIB‘ lm 

probabile  che  tali  occhi  avelie  in  mira  Diodoro  (a)  , il  quale,  CAP-1' 

parlando  delle  figure  di  Dedalo  , dice  che  formate  erano  c y- 
yxtri  ytyvKÓrx  (i)  . 1 traduttori  rendono  le  greche  parole 
colle  latine  luminibus  claufis  , cogli  occhi  cimili  ; ma  certamen- 
te mal  s’  appongono  : avendo  Dedalo  voluto  far  gli  occhi 
alle  Tue  figure  , perchè  non  gli  avrebb’  egli  fatti  aperti  ? Al- 
tronde la  verfione  non  rende  punto  il  fenfo  vero  e proprio 
della  greca  voce  ytyvx.cbs,  che  lignifica  sbirciare  , e diceli  in 
latino  nicìare  . Daveali  dunque  tradurre  conniventibus  ccnlis  (*.) , 
come  traducefi  ytyuxoTct  le  femz-aperte  labbra  ( b ) . Tale 

fu  lo  flato  primiero  della  Icultura  . Le  prime  pitture  furono 
monogrammi,  come  Epicuro  chiamava  gli  dei  (b)  , cioè  con- 
filtevano  nel  lemplice  lineale  contorno  dell’  ombra  della  fi- 
gura umana  ; e in  tal  guifa  la  figlia  del  vafajo  Dibutade  fece 
il  ritratto  del  fuo  amante  (c)  . 

rf.  i j.  Da  quelle  linee  e da  quelle  forme  dovea  pur  rifui-  Dubbio  fe  i 
tare  una  lpecie  di  figure,  e fon  quelle  appunto  che  figure  appreia  tane 
egiziane  comunemente  s’  appellano  : efse  fon  ritte  fenza  mof- 
fa  colle  braccia  diilefe  incollate  ai  fianchi  . E’  vero  che  tale 
era  pur  la  llatua  eretta  nell'olimpiade  liv.  ad  un  arcade  vin- 

B ij  ci  to- 
ta) Lib.i.  %.p6.pag  pi  p.  (b)  Diceva  quello  filofofo  predo  Cicerone 

(i)  Diodoro  , come  vedemmo  nella  nera  de  Rat.  Deor.  iib.  /.  cap.  27.  , clic  Dio  ron 
antecedente  , non  a Dedalo,  ma  a' piu  an-  avea  corpo  , ma  ('migliarle  di  corpo  . Ycgg. 
tichi  artefici  attribuifce  le  fi  a tue  cogli  occhi  anche  Bruckero  lìift.  Lrir.  Philojoph.  7.  m.  L. 
focchiufi  . part.il.  cap.  Xlll.  §.  A 11. 

(a)  Rodmanno  , e ^ efselirgio  nell’edizio-  (c)  Plinio  llb.  pj.  cap.i  2.  feti.  4-p.  Ateri- 
ne dell'anno  174.6.  fattane  colle  fìampe  di  gora  Legai. prò  Chrijiian.  rim.i  7.  pop.  zgz. 

Veltcnio  in  Amftcrdam  , di  cui  facciamo  ufo,  attribuirne  i primi  difegni  del  contorno  acer- 
traducono  nitianùhus  ocutis  ; e ir.kelmann  to  Saurio  , che  difegr.o  1'  cmbia  del  fuo  ca- 
avrebbe  potuto  vederla  anche  lu  quello  pio-  vallo;  e i principi  della  pi:  tuia  a Oratone, 
polito,  giacche  pare  che  1' abbia  veduta  in-  che  fopra  una  bianca  tavola  vi  legnò  le  om- 
torno  all'  emendazione  , che  cflr  farro  in  al-  bre  di  un  uemo  , c di  ura  donna  . Dalla 
tro  luogo  di  Diodoro  , come  li  vedrà  in  ap-  figlia  di  Dibutade  poi , che  chiama  Core,  vuo- 
prclso  tib.’l.  cap.  IV.  princ.  n.  *.  Giunio  Ca-  le  che  abbia  avuto  principio  la  Coroplailica  . 
talog.  Archile à.  V.  Atfyptii  ,rag.j.pr. , ove  Dice  che  ella  delincalle  al  muro  l'ombra  del 
parla  di  quelle  lìatue  le  dice  fatte  connixcn-  fuo  amante  mentre  dormiva  , c fuo  padre  che 
tibus  oculis  ; e forfè  a lui  ^ ir  bel  n.ar.n  dee  era  calajo  vi  foimalfe  fopra  f immagine 
quella  ofservazione  . di  rilievo  colla  creta  : immagine  che  fi  con- 
fi) Nontnis  Dionyf.  hb.p.  v.i  po.  fctvava  ancora  a'fuoi  giorni  m Corinto  . 
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citore  ne’  giuochi  per  nome  Arrachione  {a)  , ma  non  per  que- 
llo fi  argomenti  che  i Greci  apprendelTero  dagli  Egizj  le  arti 
del  dileguo  . Ehi  non  ne  ebbero  certamente  l’occafione,  poi- 
ché fino  ai  tempi  di  Pfammetico  , che  fu  uno  degli  ultimi  re 
d’Egitto,  era  vietato  a tutti  gli  firanieri  l’entrare  in  quel  re- 
gno ; e altronde  molto  prima  tali  arti  preffo  i Greci  erano  in 
ufo  . Che  fe  alcuni  viaggiatori , quali  furono  i favj  della  Gre- 
cia , vi  penetrarono  immediatamente  dopo  la  conquifta  fat- 
tane dai  Perii , non  altro  fi  propofero  que  filolofi  luorchè  di 
olfervare  la  forma  del  governo  di  quelle  contrade  (b)  , e di 
apprendervi  1’  arcana  fcienza  da  que  facerdoti , ma  non  già 
di  conofcerne  le  arti  (a)  . 

jf.  1 6.  Coloro  i quali  tutto  derivar  vogliono  dall’ Orien- 
te , ben  maggiore  verofomiglianza  troveranno  facendo  venire 
le  arti  dai  Fenicj  , coi  quali  i Greci  molto  prima  ebbero  re- 
lazione , e da  elfi  , al  riferire  degli  fiorici , apprefero  per  mezzo 
di  Cadmo  le  lettere  dell’alfabeto  (b)  . Alleati  de’  Fenici , negli 
antichifiìmi  tempi  anteriori  a Ciro,  furono  pur  gli  Etrufchi  (c) , 

come 


(a)  Pau C.lib.S.  cap. 4.0.  pag. 68 2.  princ. 

(.b)  Strab.  lib.10.  pag.  738.  D. , 6’  Plutar. 
Solon.  op.  Tom.I.  pag.p 2. 

(a)  Per  non  fare  qui  una  Dille  nazione  , io 
mi  riferbo  a trattare  più  opportunamente  del 
commercio  dei  Greci , e delle  altre  nazioni 
cogli  Egiziani  anche  ne'  tempi  antichiflimi  , 
nella  nuova  edizione  della  lodata  opera  del 
(ig.  Goguet , Della  Orìgine  delle  leggi  , delle 
ani  . e delle  feien^c  , e de ‘ loro  progrcjft  pref- 
fo gli  antichi  popoli . Baderà  fare  qui  due  of- 
lervazioni  . In  primo  luogo  Diodoro  lib.  r. 
§.  96.  pag.i  07.  parla  di  filolbfi  , e di  artidi , 
che  prima  , e dopo  il  re  Pfammetico  andaro- 
no in  Egitto  : e fono  Orfeo  , Mufeo  , Me- 
lampode  , Dedalo , Omero  , Licurgo  , Solo- 
ne , Platone  , Pittagora  , Eudolfo  , Demo- 
crito , Enopide  . Lo  afferma  fu  1’  autorità  dei 
facerdoti  egizj , e foggiugne  che  colà  fe  ne 
confeivava  la  memoria  , e per  le  (fatue  , o 
immagini , che  di  erti  vi  erano  (fate  fatte  , e 
vi  duravano  ancora  a fuo  tempo  , e per  la 
denominazione  , che  da  loro  aveano  prefo  al- 
cuni luoghi  , e opere  forfè  pubbliche  . In 
fecondo  luogo  col  lodato  P.  Bertola  Legioni 
di  Storia  ec.  Tom.I.  cap.nj.  pag. 4.8 . doman- 


deremo a inkelmann , cóme  mai  ha  egli 
potuto  dillimulare  il  pafsaggio  in  Grecia  di 
colonie  egizie  ? palTaggio  , che  da  tanti  an- 
tichi (forici  viene  accertato  , come  può  ve- 
derli predo  il  lodato  Goguet  /.  c.  lib.I.  c.lV., 
il  P.  Paoli  della  Re/ig.  de  Gent.  ec.  par.  il. 
$.XXV.  pag.- 6.,  e Denina  IJloria  della  Gre- 
cia lib.  I.  cap.  I. 

(b)  Erod.  lib. 3.  cap.  3 8 . pag.  399. , Euforo 
prello  Clemente  Aleflandrino  Strom.  lib.  1. 
num.i  6.  pag.362 .,  Diod.  lib. 3.  $.66.  p.236., 
Plinio  lib. 7.  cap. 36.  feci.  3 7.,  Tacito  Anna!, 
lib.i  1.  c.14.  , Eufeb.  De  Pr&p.  Eva.ng.  Lio. 
c.  3.  pag.4.73.,  ahri  comunemente  . Vcgg. 
Bochart  Geograpk.fzcr.par.il.  lib.j.  cap. 20., 
Goguet  l.c.  Tom. ri.  par.  tl.fe {.  ri.  cap.  VI., 
a Bennetris  Chronolog.b  cric.  hijf.  prof.  & facr. 
par.  I.  Tom.  1.  proleg.  num.  XIX. , Denina 
IJloria  della  Grecia  Tom.I.  lib. il.  cap. XI. 

(c)  Pauf  lib.z  0.  cap. 1 7.  pag.  836.  princ. 
[ Affinchè  Paufania  quadri  a ciò,  che  forfè 
voleva  dire  qui  Winkelmann  , conviene  e- 
mendare  quello  mezzo  periodo  così  : Gli 
Etrufchi  nazione  potente  in  mare  re’  tempi 
antichiflimi  ( Paufania  &c.  ) , e anteriori  a Ci- 
ro , alleati  furono  de’  Eenicj , come  appare  ec. 
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come  appare  dalla  Rotta  comune  , che  quelle  due  nazioni  con- 
tro de’  Focei  armarono  (a)  . 

jf.  17.  Tutto  ciò  non  bafterà  forfè  a convincere  coloro 
a’  quali  è noto  che  , per  alferzione  de’  Greci  medefimi , la 
loro  mitologia  era  venuta  d’  Egitto  , e che  gli  egizj  lacerdoti 
rivendicavano  le  loro  divinità , dicendo  non  altro  aver  fatto 
i Greci , che  cangiarne  i nomi  e gli  emblemi  ; le  quali  cofe 
principalmente  da  Diodoro  ci  vengono  rapportate  (a)  . 

jj\  18.  Io  confeff'o  che  , fe  nulla  oppor  fi  poteffe  a Rifatte 
teftimonianze  , da  quello  paflaggio  della  religione  dagli  Egizj 
ai  Greci  inferir  fe  ne  potrebbe  un  force  argomento  anche  pel 
paffaggio  delle  arti  ; poiché  , ove  ciò  folse  vero  , ne  fegui- 
rebbe  che  i Greci , in  un  coi  dommi  della  religione  , e le  for- 
me e le  figure  de’ loro  dei  imitate  avrebbono  da  quei  d’Egit- 
to . Ma  ben  lungi  dal  tenere  in  conto  di  vera  tal  fuppofizione, 
io  credo  piuttofto  che  dopo  la  conquida  dell’  Egitto  fattane 
da  Aleffandro  , nel  regno  de’  Tolomei  fuoi  fucceffori , gli  egi- 
zj facerdoti  per  dimoftrarfi  uniformi  ai  Greci  nella  religione  , 
e 1’  antico  loro  culto  foftenere  , immaginacelo  tal  pretefa  fo- 
miglianza  tra  gli  dei  delle  due  nazioni  per  non  divenire  , a 
cagione  delle  moftruofe  forme  delle  loro  divinità  , oggetto  di 
riio  a’  loro  ingegnofi  vincitori , e gii  affronti  evitare  che  loro 
altre  volte  fatti  aveva  Cambife  (b)  . 

jf.  19.  A quella  conghiettura  accrefce  molta  probabilità 
ciò  che  narra  Macrobio  ( b ) del  culto  di  Saturno  e di  Serapi , 
che  in  Egitto  non  s’  introdufse  fe  non  dopo  Aleffandro  il 
Grande  e a’ tempi  de’ Tolomei  , imitando  allora  gli  Egizj  il 
culto  de’  Greci  d’ Aleffandria  . Dovendo  pertanto  i facerdoti 

egi- 

(d)  Herod.  lib.  r.  cap.  166.  pag.  y 9.  viveva  più  di  cent’  anni  prima  di  Aleflandto  , 

(a)  Lio.  1 . 23.  e fegg.  pag.  26.  e fegg.  già  fi  credeva  nella  Grecia,  e nell’  Egitto  , e 

Moilra  pero  di  non  cllere  dello  dello  lenti-  lo  credeva  aneli’ egli  iii>.  2.  c.ip.  4.9.  p.i  28.  , 
mento  , e r getta  in  gran  parte  le  pretenfioni  che  dagli  Egiziani  avefsero  i Greci  adottate 
degli  Egiziani . molte  divinità  , e i riti , colle  quali  li  ono- 

(b)  Silfatto  argomento  cade  a terra  confi-  ravano  . 

durando  che  ai  tempi  di  Erodoto,  il  quale  (£)  Saturn. lib.  1.  cap.p.  pag. 21  p. 
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eoizj  , per  efercitare  tranquilli  il  lor  miniftero  , riconofcere  le 
areche  divinità  e adorarle  , non  poteano  prendere  un  mi- 
olior  partito  , che  di  aderire  non  effervi  fu  quello  punto  dif- 
ferenza alcuna  tra  i Greci  e gli  Egizj  (a)  ; e ove  quelli  di 
ciò  convenilfero  , accordare  pur  doveano  d’  aver  ricevuta  la 
religion  loro  da  quelli , che  erano  riconofciuti  per  uno  de’  più 
antichi  popoli  della  terra  . 1 Greci  altronde  conofcea,no  affai 
poco  la  religione  degli  altri  popoli , ed  è perciò  che  attribui- 
rono ai  Perù  una  moltitudine  di  deità  , che  ci  hanno  ben  an- 
che fpecificate  , mentre  quella  nazione  non  ebbe  mai  altro 
dio  , che  il  Sole  , cui  fotto  1’  emblema  del  fuoco  adorava  (b)  . 

jb  20.  Non  voglio  io  già  qui  oppormi  tutti  gli  argomen- 
ti che  contro  1’  opinion  mia  addur  fi  potrebbono  ; ma  non 
poffo  diflìmularmi  un’  obbiezione  che  a molti  de’  miei  eruditi 
leggitori  verrà  probabilmente  in  penfiere  . Quando  , a cagion 
d’efempio  , vedefi  uno  fcarafaggio,  come  immagine  del  loie  ( a ), 
fcolpito  fu  la  fommità  d’  un  obelifco  , ed  incifo  lu  la  parte 


(a)  Comunque  fembri  fpeciofo  quello  ra:' 
ziocinio  , pure  è falfo  , e appoggiato  a falli 
fuppofti . Saturno  , e Serapide  non  erano  di- 
vinità di  origine  greca  . Di  Serapide  altri  vo- 
gliono che  fofse  portato  in  Aleffandria  dal 
Ponto  ; altri  che  fofse  il  Plutone  ftefso  , che 
fi  adorava  in  Egitto . Vegg.  Tacito  Hi/i.  I.  4. 
cap.ii.  , Plutarco  de  Ijì.  6’  Ofir.op.  Tom. il. 
p.jói.E.,  e Clemente  Alertandrino  Cohort. 
ad  Gent.  num.q.  pag. 42.  Macrobio  /.  c dice 
che  furono  raffretti  gli  Egizj  ad  ammetterli 
fra  le  loro  divinità  ; Tacito  , Plutarco  , c Ori- 
gene  Contro  Ceifum  lib.y.  num.ai . p.607 -D. 
icrivono  che  vi  fodero  indotti  per  frode  del 
re  Tolomeo  . Aggiugne  Macrobio  che  fe  fu- 
rono obbligati  a venerarli  , non  fu  poflibile  a 
quel  Sovrano  di  coftringere  i facerdoti  a ufa- 
re  i riti  e facrilìzj  , coi  quali  li  onoravano  in 
Alefsandria , perchè  non  lì  accordavano  con 
quelli  , che  ufavano  per  le  loro  deità  : Ty- 
rannide  Ptolems.oru.rn  prejft  hos  quoque  aeos 
in  cultum  recidere  Alexandrinorum  more , 
apud  quos  precipue  colebantur , coacii  funtj 
ita  tamen  imperio  paruerunt , ut  non  omm- 
no  religior.is  fus.  obfervata  confunderent  . 
Ora  dopo  tanta  refìftenza  , e tanta  tenacità 
nelle  loro  coflunianze  religiofe  , come  po- 


con- 

tremo  fupporre  in  ellì  a un  tempo  altret- 
tanta , e maggiore  facilita  in  riconofcere  tan- 
te altre  greche  divinità  , e adorarle  , e af- 
ferire  per  quello  , che  non  v era  differenza 
fra  di  effe  , e quelle  degli  Egizj  : I detti  au- 
tori , e Plutarco  in  ifpecie  , non  ne  fanno 
parola  ; e noi  con  qual  fondamento  potremo 
affermare  , che  lo  abbiano  fatto  fpor.tanea- 
mente  5 E poi  concedendo  ancora  , che  fol- 
lerò venuti  a quello  partito  i facerdoti  egizj 
per  efercitare  tranquilli  il  loro  miniftero  , co- 
me non  fi  farebbero  rifcoflì  da  quella  op- 
preflione  , e foperchieria  quando  non  furo- 
no piu  fotto  a!  dominio  dei  Greci  , fìccome 
dice  Vfinkelmann  in  appi-elfo  lib.il.  c.r.  §.(?. , 
che  fecero  in  altre  occafìoni  1 E così  facendo, 
oppure  continuando  ancora  in  appretto  nello 
(fello  fiflema  , con  qual  franchezza  avreb- 
bero potuto  fpacciare  a Diodoro , e a tanti 
altri  Greci  , e quefti  crederlo  con  buona  fe- 
de , che  la  maggior  parte  delle  deità  della 
Grecia  erano  venute  dall'  Egitto  ì 

(s)  Si  vedrà  meglio  nel  lib.rl.  cap.V.  §. 17 . 
(a)  Eufeb.  De  Pr&p.  Euang.  lib.g.  cap.  4. 
pag.  94.  [ Clem.  Alefs.  Strom.  lib.  j.  num.  4. 
pag.  6/7. 
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convefsa  delle  gemme  egiziane  (*)  e delle  etrufche  , non  fi 
può  a meno  d’ inferire  che  gli  Etrufchi  abbiano  dagli  Egizj  ri- 
cevuti que’  {imboli  ; per  la  qual  cofa  rendei!  anche  verofimile 
che  apprefa  ne  abbiano  1’  arte  dello  (colpire  . E a vero  dire , 
non  farebb’  egli  llranifiimo  , che  un  si  vile  e fchifofo  infetto 
fofse  flato  adottato  qual  {imbolo  facro  non  da  un  folo  , ma  da 
molti  popoli , fenza  che  uno  lo  avelie  apprefo  dall’altro  ? V’è 
anche  ragione  di  congetturare  , che  i Greci  medefimi  lotto  la 
figura  dello  fcarafaggio  qualche  cofa  di  particolare  lignificar 
voleffero  ; e quando  Pamfo  uno  de’  loro  più  antichi  poeti 
parla  di  Giove  negli  efcrementi  di  cavallo  involto  (a)  , inten- 
dere li  può  bensì , che  per  quell’  emblema  indicar  voleffe  che 
alle  più  abbiette  cofe  eziandio  la  divinità  s’  ellende  , ma  è 
più  probabile  ancora  , che  il  poeta  , tifando  sì  balla  immagi- 
ne , allo  fcarafaggio  alludelTe  , il  quale  nello  llerco  di  caval- 
lo o di  bue  vive  e di  elio  fi  nutre  . 

jf.  21.  Ove  però  io  pur  convenga , che  verofimilmente  da- 
,gli  Egizj  pafialTe  agli  Etrufchi  quella  figura  fimbolica  , non  è 
quindi  necefiario  fupporre  , che  per  imitarla  fiano  quelli  an- 
dati fino  in  Egitto  ; nè  verofimilmente  v’  andarono  , poiché 
ai  tempi  di  cui  parliamo  interdetto  erane  1’  ingrelfo  ad  ogni 
ftraniero  ; altronde  potè  quel  (imbolo  ben  palìare  a loro  per 
qualche  altro  mezzo  . Ma  non  può  dirli  lo  ftefso  dell’  arte  , 
nè  potea  quella  impararli  fe  non  coll’  illudiarne  i lavori  ori- 
ginali e fui  luogo  medefimo  . 

jf.  22.  V afferzione  d’  alcuni  greci  fcrittori  che  hanno 


(*)  Sotto  nome  di  gemme  egiziane  non 
intendo  io  già  di  mentovare  lavori  d' antichi 
attilli  d'  Egitto  , ma  bensì  quelle  opere  de’ 
tempi  pofleriori  , forfè  del  terzo  o quarto 
fecolo  dell'  era  crilfiana  , che  per  lo  piu  fono 
in  baialte  verdiccio  , e fu  le  quali  fono  incili 
i geroglif  ri  e le  divinità  di  quella  nazione  . 
(a)  ZtZ  KÌ<firt  , /*Òis"è  8ìmt  > 


MuMivi  t*  > x<*i  > k*ì  S/tll* 

rti'f  ■ 

MaJJìmo  fra  gli  dei , nume  fub'Jnu  , 
Che  del  cavai , del  mulo  , e della  pe- 
cora 

Nello  fterco  t’avvolgi  , e nel  concime  . 

Ap.  Philoflrat.  Heroic.  cap.z.  §.rp. 
Pag.  693. 
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pretefo  effer  venute  loro  dall’  Egitto  le  arti  , ove  anche  ge- 
neralmente folle  fiata  prelTo  di  loro  adottata  , non  terreb- 
bell  ciò  non  oftante  per  una  dimofirazione  da  coloro  , che 
ben  conofcono  quanta  fia  la  mania  degli  uomini  per  tutto  ciò 
che  loro  viene  da’  paefi  ftranieri  ; mania  da  cui  certamente 
non  andarono  efenti  i Greci  , come  ne  fan  prova  quei  di 
Deio  , i quali  pretefero  che  il  fiume  Inopo  , pattando  fotto  il 
mare  , venifse  loro  per  fin  dal  Nilo  (a)  . 

23.  Potrebbero  altresì , contro  l’opinione  di  chi  vuole 
le  arti  derivate  da  un  fol  paefe  , addurli  le  diverfe  ufanze  de- 
gli artifti  prelTo  le  tre  fummentovate  nazioni . Così  p.  e.  preflò 
gli  Etrufchi , come  prefio  i più  antichi  Greci , incideva!!  l'i- 
fcrizione  fu  la  figura  medefima  , la  qual  cofa  non  fi  fcorge  in 
ninna  figura  d’  egizio  artefice  , ma  fempre  vedonlì  i gerogli- 
fici o fililo  zoccolo  incili , o fui  pilafiro  che  alla  figura  ferve 
d’appoggio  (a)  . 

jf.  24.  Ha  pretefo  il  fignor  Needham  di  dimoftrare  il  con- 
trario , fondandoli  fu  una  tefia  di  pietra  nericcia  efifiente  nel 
regio  mufeo  di  Torino  , il  cui  vifo  è tutto  fegnato  di  fcono- 
fciute  cifre  , che  a parer  fuo  fono  caratteri  egiziani , alle  let- 
tere cinefi  molto  lomiglievoli  . Egli  ne  ha  pubblicata  la  defini- 
zione 


(<2)  Pauf.  Hi.  2.  cap.  y.pag.i 22.  liti.  30. 
[ Qualunque  poflà  edere  fiato  il  fondamento 
o hlìco  , o vanagloriofo  , di  quegl'  ifolani 
nel  credere  quefta  cola  , non  pare  che  da  ella 
fi  pofsa  tirare  una  confeguenza  cosi  generale 
per  gli  altri  Greci  , e per  altre  loro  opinioni  : 
e nel  noltro  propolìto  racconta  Diodoro  lib.i. 
§•  23-  Pag-?7-  e fig- , che  gli  Egizj  fi  lagna- 
vano , che  i Greci  li  volellero  attribuire  come 
loro  proprie  , e originarie  tante  divinità  , ed 
eroi , che  erano  egiziani , e negafsero  di  ave- 
re avuta  da  cllì  alcuna  colonia  . Sappiamo 
eziandio  la  vanita  , e ridicola  pretennone  de- 
gli Atenielì  volgarmente  , di  edere  Autoéiko- 
ncs  , olila  gente  nata  nello  ftejfo  paefe  , quali 
appunto  come  le  piante  , e i vegetabili  ; del 
che  vtgg.  Goguct  Della  Origine  delie  leggi  , 
delle  arti  ec.  l'om.I  lib.I.  art.V.  §./. 

(a)  Si  veggono  fpclTo  anche  fu  la  figura  . 
Una  piccola  ltatua  d’ Ilide  in  legno  prclfo  il 


conte  di  Caylus  Ree.  d‘ Antiq.Tom.V.  Antiq. 
Egypt.  pi.  il.  num.l.  e il.  pag  g.  ha  fcritto 
tutto  il  panneggiamento  da  mezza  vita  in  giù 
fino  ai  piedi  . Nel  mufeo  ricchidimo  della  no* 
bile  famiglia  Borgia  nella  citta  di  Velletri  vi 
fono  piu  idoli  egiziani  molto  antichi  in  mar- 
mo , in  porcellana  , ed  in  legno  di  ficomoro, 
che  portano  fopra  della  figura  incili  , o di- 
pinti molti  geroglifici  . Di  altre  ftatue  d' Ifi- 
de  , di  Ofiride,  in  parte  difeguate  da  Pocockc, 
e di  molte  di  quelle  , che  fi  trovano  nei  fepol- 
cri  egizj  ( una  delle  quali  porteremo  noi  ap- 
piedo ) , lcritte  fui  petto,  fui  dorfo , fui  pan- 
neggiamento, o da  capo  a piedi  , veggali  Gua- 
lco De  l'Ufage  aes  Jlat.ch.X.p.zpó,,  eh  Xlf. 
pag.  223.  L’ antichilfima  sfinge  in  bronzo, 
della  quale  noi  daremo  la  figura  al  principio 
del  libro  il.  ricavata  dal  lo  ato  Caylus  T.  I. 
pl.i  3.  pag. +4.  è pure  fcritta  lui  corpo  . 


del  Disegno.  17 

zione  colla  fpiegazione  de’  caratteri  fattali  fare  in  Roma  da 
un  Cinefe  , che  tanto  poco  faper  dovea  la  fua  lingua  nativa  , 
quanto  poco  la  fanno  que’  cineli  fanciulli  , che  fono  educati 
a Napoli  in  un  collegio  per  loro  iflituito  . Niuno  di  quelli  ha 
mai  faputo  leggere  lo  fcritto  , con  cui  vengono  fegnate  le  mer- 
canzie della  Cina , adducendo  per  ifcula  eiTere  quelle  fcrit- 
te  nel  linguaggio  de’  letterati  ; nè  ciò  parrà  Urano  a chi  fa 
eflere  coftoro  fanciulli  che  , a perfualione  de’  milTìonarj  a- 
vendo  abbandonata  la  loro  famiglia  , o elTendo  Itati  falvati 
dalla  morte  a cui  erano  efpolfi  , lafciarono  la  patria  tolto 
che  l’età  loro  4o  permife  , e perciò  poco  o nulla  faper  pof- 
fono  del  natio  loro  idioma  (a)  . Altronde  la  telta  di  Tori- 
no non  avendo  colle  altre  telle  egiziane  conofciute  la  me- 
noma fomiglianza  , e lavorata  elTendo  in  una  fpecie  di  pie- 
tra tenera  chiamata  bardiglio  , deve  efsere  T opera  d’  un  im- 
poltore  (b)  . 

jf.  2J.  Col  tratto  di  tempo  perfezionandoli  i talenti , gli 
Tom.  I.  C arti- 


co Winkelmann  Tu  quefto  punto  era  ma- 
le informato  . È vero  che  i fanciulli  cineli , 
venendo  in  una  età  tenera  non  polfono  Ca- 
pere la  loro  lingua  nè  a perfezione  , nè  a un 
certo  punto  , come  fuccede  in  tutti  i fanciul- 
li, e in  tutte  le  lingue  del  mondo  ; ma  do- 
vea Capere  che  nel  collegio  di  Napoli  vengo- 
no iftruiti  in  ella  maeftrevolmente  : e ne  ab- 
biamo avuta  una  prova  nello  CcorCo  autun- 
no , in  cui  quattro  de’medelimi  alunni  già 
Cacerdoti  venuti  in  Roma  j>er  il  loro  eCame  , 
d’  ordine  dell-  illuftre  prelato  monfignor  Bor- 
gia Cegretario  della  Congregazione  di  Propa- 

fanda  Fide  , compilarono  con  molta  facilità 
indice  di  qualche  centinajo  di  manoferitti 
in  quella  lingua  nella  biblioteca  cfifter.ti  . 
Che  poi  non  fappiano  intendere  lo  fcritto  , 
con  cui  vengono  fegnate  le  mercanzie  della 
Cina  , che  meraviglia  1 E quanti  de'  noftri 
piu  gran  letterati , per  non  dir  tutti  , neppu- 
re intendono  quelle  de'  noftri  mercanti  ì E 
nota  ancora  la  difficoltà  grandilfima  d' impa- 
rare quella  lingua  piena  di_  caratteri  differen- 
ti , e (Imbolici , per  cui  fi  efige  uno  sforzo 
prodigiofo  di  memoria  , Niccolai  Dijfert.  e 
lei  ■ di  S-  Scria.  Tom.  V.  lc{-  LX.  pag.i  i 0. 
e feg.  , Acad.  Royalc  de  Berlin  Nouveaux 
Memoires  art. 177 g. p. fo6.,e  i più  gran  dot- 


tori Mandarini  di  quell’  Impero  Cono  quelli 
che  Canno  più  parole  . Il  Cinefe  che  dà  luo- 
go a quefta  digreffione  , era  antecefsore  di 
Winkelmann  nella  biblioteca  Vaticana  , c 
Capeva  molte  parole;  ma  per  il  calo  noftro 
fu  un  folenne  impoftore  . Coftui  , probabil- 
mente informato  della  contelà  eccitata,  e pro- 
mofsa  in  quelli  ultimi  tempi  con  tanto  ca- 
lore fra  gli  eruditi  intorno  alla  primazia  , e 
originalità  delle  due  nazioni  cinefe , e egi- 
ziana , come  fi  vedrà  lib.il.  cap.I.  §.r.  n.i 
e che  tra  le  ragioni  , che  fi  adducevano  , 
v'era  Pelame,  e il  confronto  dei  loro  carat- 
teri , e della  maggiore  antichità  , e fomiglian- 
za fra  di  elfi  , per  favorire  la  fua  nazione  , e 
provare  che  la  lingua  cinefe  era  Ja  ftclfa  che 
l'antica  egiziana  , fcrilfe  del  fuo  in  alcuni  co- 
dici di  quella  nazione  elidenti  nella  detta  bi- 
blioteca le  cifre  , o caratteri , che  Capeva  ef- 
fere  nella  tefta  di  Torino  . 

(b)  Ora  fi  dà  per  certo  . Il  fig.  cavaliere 
Monraigu  alficurò  al  fignor  marcitele  Gualco 
di  efferfi  certificato  , che  la  tefta  della  lup- 
pofta  Ifide  Ila  fatta  d' una  pietra  nericcia , 
che  fi  trova  nel  Piemonte  . Veggali  quefto 
fcrittore  De  l'U/ìiee  des  flat.  chap.X.  p.zpó., 
e Paw  Recherch.rhilofoph.  fur  Ics  Egypt.  & 
Ics  Ckin.  Tom.  1.  prém.  pare.  fccl.I.  p.  2H. 
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Progredì  dell" 
arte  nel  dar  a- 
zione  alle  fi- 
gure. 
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artifti  etrufchi  e i greci  non  fi  limitarono  più  , come  gli 
egizj  , alle  figure  ritte  e fenza  molla  , ma  i diverfi  atteggia- 
menti ne  efprefserc  . E poiché  nelle  arti  il  bello  è Tempre 
preceduto  dalla  fcienza  , e quefia  è fondata  fu  firette  e Te- 
vere regole  , fi  cominciò  con  un’  efprelfione  regolare  e for- 
te . Allora  il  difegno  fu  efatto  , ma  angolofo  ; energico  , ma 
duro  , e fovente  più  forte  del  dovere  , quale  negli  etrufchi 
lavori  lo  fcorgiamo  ; e quale  pur  fi  vide  rinafcere  , con  mag- 
gior perfezione  però,  in  tempi  a noi  più  vicini  nelle  opere 
di  Michelangelo  . Veggonfi  ancora  lavorati  in  quello  gulto 
de’  balli-rilievi  in  marmo  , e delle  gemme  incile  , che  delcri- 
verò  a Tuo  luogo  . Fu  quella  la  maniera  , che  i fummento- 
vati  fcrittori  paragonarono  all’  etrufca  (a)  , e che  pare  elfere 
rimafta  propria  della  fcuola  eginetica  ; poiché  gli  arditi  di 
quell’  ifola  abitata  dai  Dorj  ( b ) fembrano  avere  più  d’  ogni 
altro  popolo  confervato  l’antico  llile  . 

jf.  2 6.  Pare  che  Strabone  (c)  abbia  ufato  la  voce  o-xoXio's 
volendo  fpiegar  con  efsa  l’efpreffione  forzata  dell’atteggiamen- 
to nelle  figure  che  più  non  erano  fecondo  1’  antica  maniera  . 
Imperocché  narrando  egli  che  vedeanfi  in  Efefo  molti  tem- 
pj  , altri  antichiffimi  con  llatue  di  legno  de’  primi  ardili , 
altri  più  recenti  con  llatue  di  moderno  lavoro  , chiama 
quelle  opya.itt  incava  , e quelle  SxoA/d  tpyou  . Or  egli  non 
volle  fenza  dubbio  darci  ad  intendere  che  le  llatue  più  re- 
centi mediocri  fofsero  e difettofe  , ficcome  1’  ha  intefo  Ca- 
faubono  , che  tradulfe  (a)  o-koXiÒs  per  pravus  (b)  ; poiché  Stra- 
bone 

(.a)  Diod.  Sic.  Se  Strab.  II.  cc.  meda  all’  edizione  di  Strabone.  fatta  nell’  an- 

(b)  Her.  lib.S.  cap.73.  e feg.  pag.6 y 2.  no  1707.  in  Amftcrdam  , di  cui  ci  ferviamo, 

(c)  Geogr.  lib.i  4..  pag.gqS . A.  " die  la  principale  fua  cura,  c impegno  era  fta- 

(a)  Calaubono  non  ha  tradotto  Strabone  , to  di  rellituire  il  teflo  delio  Storico  alla  fua 

ma  commentato  feltanto  . Per  rifpondere  al-  vera  lezione  , non  di  riformare  la  traduzio- 
le  tante  critiche  farte  dagli  eruditi  alla  fua  ne  , o emendarne  gli  errori , come  avrebbe 
edizione  di  quello  fcrittore  , principalmente  potuto  fare  agevolmente  . 
per  gli  errori,  che  non  avea  corretti  nella  tra-  (b)  Curri  autem  pluru  fiat  ibi  tempia  , ad- 
duzione , di  cui  li  ferviva  , egli  proteftò  nel-  tiqua  alia  , alia  recentia  : in  antiquis  reta- 
la. prefazione  a Polieno  , ripetuta  in  quella  Ji a flint  fimulacra  , in  novis  opera  prava  . 
parte  da  Janfonio  nella  fua  prefazione  pre- 
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bone  dato  avrebbe  tal  nome  alle  Itatue  più  antiche  , anzi" 
chè  alle  pofteriori . L’oppollo  di  ntoA/òj  fembra  efsere  ; 
e quella  voce  , allorché  lì  riferifce  alle  ftatue , come  predo 
Paulania  ove  parla  della  ftatua  di  Giove,  opera  di  Lisippo  (a), 
vien  da’  traduttori  fpiegata  per  una  politura  diritta  , lad- 
dove lignifica  piuttollo  un’  attitudine  lenza  mofsa  e fenza 
azione  . 

(a)  Pauf.  lib.  2.  cap.  20.  pag.  1 jj.  /in,  28.  [ E regione  Nemei  Jovis  tdes  : in  qua  Jìmu- 
lacrum  Dei  recto  Jiacu  ex  are  , Lyjippi  opus  , 


JJ 
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— - 

Capo  II. 

r 

Gli  artifti  cominciarono  a lavorare  in  argilla  . . . formandone  fta- 
tue . . . modelli  ...  e vafi  — Scolpirono  quindi  il  legno  . . . l'avo- 
rio ...  le  pietre  . . . il  marmo  ...  e le  ftatue  medefime  colorirono  — 
Lavorarono  in  bronzo  anticamente  . . . e v'ebbero  di  quefto  metallo 
de'  vafì  ...  e delle  figure  . . . sì  prefifb  i Greci  . . . che  prefiso  i Ro- 
mani - lucifero  pofeia  le  gemme  — Fecero  molto  ufo  del  vetro  . . . 
non  filo  p e'  vafì  d’ogni  maniera  . . . e pei  pavimenti  . . . ma  ezian- 
dio formandone  una  fpecie  di  mufaico  fufo  . . . delle  pafte  di  ve- 
tro a imitazion  delle  gemme  ...  e de'  vafì  con  figure  e altri  la- 
vori rilevati . 

Esaminando  le  materie  diverfe  fu  cui  lavorarono  orli  anti- 

o 

chi  fcultori , vedremo  al  tempo  medefimo  il  vario  progrefso 
delle  arti , che  in  tanto  più  dure  e difficili  materie  impiega- 
rono , quanto  più  s’  avvicinavano  alla  perfezione  . Che  l’ar- 
gilla fia  Hata  la  più  antica  materia , fu  cui  s’efercitò  la  fcul- 
tura  , lo  dimoftrano  i più  vetufti  idiomi  , ne’  quali  la  voce 
ifteffa  che  lignificava  il  vafajo  , indicava  eziandio  lo  fcultore 
e lo  ftatuario  (a)  . 

fi.  i.  Efifievano  ancora  a’ giorni  di  Paufania  in  varj  tem- 
pi immagini  di  divinità  formate  d’argilla,  come  a Tritia  in 
Acaja  in  quello  di  Cerere  e di  Proferpina  (/>)  ; e in  un  tem- 
pio di  Bacco  in  Atene  eravi  Amfizione  il  quale  accoglieva 
ad  ofpital  menfa  quello  ed  altri  dei  (c)  ; ivi  pure  nel  portico 
detto  Ceramico,  appunto  pei  lavori  d’argilla,  vedeafi  Tefeo 
nell’  atto  di  precipitare  Scirone  in  mare  , e a canto  ad  efso 

P Au- 

Gi)  Gufscc  Commcnt.  L.  Hebr.  V.'itee • giori , che  appunto  erano  Cerere,  e Profer- 

(j)  Pauf.  lib.j.  cap.zz.  pag.fSo.  Iin.fì2.  pina,  al  dir  dello  Hello  Paufania  hb,8.  c.gi . 
{ Era,  come  dice  Paufania  , un  tempio  folo  princ.  pag.664. 
dedicato  agli  dei  maggiori;  non  come  pare  (c)  Id.  lib.i.  cap.z.png.y.lin.  20. 
abbia  capito  il  noftro  aurore  , alle  dee  mag- 
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1’  Aurora  che  rapiva  Cefalo  : opere  tutte  d’  argilla  (a)  . Si  fo-  — - ~ 

no  trovate  nell’ antica  già  da  lungo  tempo  fepolta  città  di  \ 

_ l v<  ex  v • 1 J 

Pompeja  quattro  {fatue  di  terra  cotta  , che  or  veggono  nel 
mufeo  d’  Ercolano  : due  di  quelle  , alquanto  minori  dell’  or- 
dinaria grandezza  umana , rapprefentano  due  figure  comiche 
dell’  uno  e dell’  altro  fello  con  mafehere  fui  capo  , e le  altre 
due  , alquanto  maggiori  della  grandezza  naturale  , un  Efcu- 
lapio  raffigurano  ed  una  Igeia  . Ultimamente  vi  fi  è pur  di- 
fotterrato  un  bulfo  di  Pallade  di  naturale  grandezza  che  ha  un 
piccolo  feudo  rotondo  dalla  parte  della  finiftra  mammella  . 

jf.  2.  Sogliono  tali  {fatue  talora  effier  pinte  in  rofso  (a)  , 
e così  dipinta  è una  telfa  d’uomo,  ed  una  ffatuetta  velfita  a 
foggia  di  fenatore  d’  un  pezzo  folo  collo  zoccolo  , dietro  a 
cui  leggefi  il  nome  della  figura  CRVSCVS  : quelli  pezzi  tro- 
vati furono  in  Velletri  nel  giugno  del  1767-  , ed  or  fono 
amendue  prefio  di  me  (b)  . Leggiamo  che  principalmente  fi 
dipingeva  con  quello  colore  il  volto  di  Giove  (&)  , e tal  era 
quello,  che  venerava!!  a Figalia  in  Arcadia  (c)  : anche  il  dio 
Pan  così  talora  di  rollo  tignealì  ( d ) . Tal  collume  è in  ufo 
ancora  oggidì  prefso  gl’indiani  (1?)  e tutti  generalmente  i 

po- 


ta) Pauf.  ib.  cap.  3.  pag. 8.  Un.  14.  [ Cera-  (a)  Si  adoperava  il  minio  , Plin.  /.  33.  c.  7. 
mìco  fi  chiamava  una  contrada  di  Atene  , in  feci.  36.  : e per  quanto  fi  può  raccogliere  da 
cui  era  il  detto  , ed  altri  portici , e fu  così  quefto  luogo  , pare  fi  cominciaife  a tingere 
chiamata  , per  telf  imonianza  di  Paufania  in  in  rollo  le"  datue , ed  altre  cofe , perchè  il 
quello  luogo  , non  dai  lavori  d'  argilla  , che  minio  era  d' un  colore  vivo , e dimatiffirno 
l' adornavano  ; ma  da  Ceramico  eroe  figlio  tra  tutti. 

di  Bacco  , e di  Arianna  . Plinio  lib.  33.  c.  1 2.  (b)  Altra  (lametta  di  terra  cotta  cosi  di- 

fed.4  r.  la  vuole  così  detta  dall'officina  di  la-  pinta,  e rapprefentante  una  furia  , trovata 
veri  di  creta  che  vi  avea  Calcoflene  . Parla  in  quei  contorni , venne  collocata  nel  mufeo 
di  Ceramico  Cicerone  de  Fin.  lib.l.  cap. XI.,  della  nobile  famiglia  Borgia  fcpralodato  . 
e dice  che  vi  era  a'  Tuoi  tempi  una  (tatua  di  (i)  Plin.  lib.  3 3.  cap.  1 2.  feci. 4.5. 

Crilìppo  . Nel  libro  il.  c.  XXXVI.  de  Legib.  (c)  Id.  lib. 2 2.  cap. 3.  [ Non  lo  dice  . Forfè 

parla  di  un  altro  luogo  detto  Ceramico  , tuo-  farà  il  Bacco  , di  cui  ora  diremo  . 

ri  di  Arene  dedinato  per  le  fepolture  , ove  nè  ( d ) Pauf.  lib.  8.  cap.  3p.  pag.  681.  Un. 

ermi  , nè  lavori  A'  intonacatura  fi  potevano  penule.  [ Paufania  parla  di  un  fimulacro  del 
mettere  . Attico  vi  avea  in  quella  parte  una  dio  Bacco  in  un  tempio  di  Figalia  . Di  Pan 
villa  , che  chiamava  Ceramico  , al  riferire  di  lo  dice  Virgilio  Ed.  X.  v.  26.  z~:  ; e forfè 
Cicerone  dello  Epifi.  ad  Xtiic.  lib.  I.  ep.  X.  di  tal  colore  fi  dipingeva  anche  in  Egitto  . 
Vcgg.  Mcurfio  Ccramicus  geminus , live  de  Erodoto  lib. 2.  cap.  rC.pag.126. 

Ceram.  Aihen.  antiquieat.  liber  fingiti,  cap.  I.  (e)  Pietro  della  Valle  Viaggi  par.ul.  letc.I 
efegg.  oper.  Tom.  I.  pag. +66.  e Jegg.  <$.VII.  pag. 37.  §.XII1.  pag.y  2. 
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— ==  popoli  barbari  (a)  . Forfè  da  fi  fratta  dipintura  è venuto  a 
c\p  ii  ^erere  ^ foprannome  di  $oivjk<jttì£ a ( a ) , cioè  rofìi-peda  . 

jf.  3.  L’  argilla  , allora  eziandio  che  F arte  era  nel  fuo 
..modelli.,  più  bel  fiore,  e ne’ tempi  pofleriori , continuò  ad  eflere  la 
materia  principale  degli  attilli , sì  pe’  bafiirilievi , che  pei  vali 
dipinti . Quelli  non  folo  adoperavanfi  nei  fregi  de’  tempj  (b)  , 
ma  fervivano  ancora  per  modelli , e quelli  col  mezzo  delle 
forme  o matrici  moltiplicarli  agevolmente  potevano  . Fanno 
di  ciò  fede  i moltifiìmi  pezzi  che  ci  reftano  rapprefentanti  una 
medefìma  cofa  , e limili  fra  di  loro  . A tali  figure  cavate  dal- 
la forma  dava  l’artefice  l’ultima  mano  collo  llecco  , come 
fcorgefi  al  fol  vederle  ; que’  modelli  pendevano  per  lo  più  in- 
filati in  una  corda  nello  ffudio  dell’  ardila  ; indi  è che  al- 
cuni hanno  un  pertugio  nel  mezzo  (c)  . 

fi.  4.  Ne’  lavori  d’  argilla  gli  antichi  inaellri  fovente  fa- 
cean  moftra  di  tutta  la  loro  abilità  , come  nelle  opere  più 
durevoli  di  marmo  e di  bronzo  ; anzi  quelle  efpofero  agli 
occhi  del  pubblico  , anche  per  alcuni  anni  dopo  la  morte  di 

Alef- 


(a)  Fra  gli  Etiopi,  al  dire  di  Plinio  I.33.C.7. 
fieli.  3 6.,  non  folo  lì  colorivano  col  minio  i fi- 
mulacri  delle  divinità  , ma  fc  ne  colorivano 
anche  i magnati  . Gli  Egizj  lo  u lavano  tal- 
volta anche  per  qualche  loro  idolo  , come  li 
vede  in  una  pittura  del  Mafieo  d‘  Ercolano 
lom.  IV.  tiv.  j 2.  , e come  ivi  ollervano  gli 
Editori  pag.zf  3.  nutrì. S.  ; c alcuni  fé  ne  con- 
fervano nel  lodato  mufeo  Borgiano  . In  Ro- 
ma l'ufo  di  colorire  le  flatue  degli  dei  li  man- 
teneva ancora  ai  tempi  di  Arnobio  , come  ri- 
leviamo dal  fuo  libro  Adv.  Gentes  l.6.p.rp6., 
e Plinio  lib.3  p.  cappi  2. feci. 43.  ne  attribuifce 
F invenzione  a Dibutadc  , che  foleva  anche 
impattare  la  creta  col  color  rofso  . In  appref- 
fo  fu  introdotto  , come  offerva  lo  Hello  fcrit- 
tore  lib.  33.  cap.  7.  feci.  36. , e Tzetze  Chi- 
liad.  1 3.  nifi. 4.61 . v.4.3.  , di  dipingere  così  il 
corpo  di  quei  che  trionfavano  ; in  quel  mo- 
do , che  fin  dal  tempo  d’  Omero  fra  li  Greci 
fie  ne  dipingeva  la  prora  di  qualche  nave  . 
Ili  ad.  lib.  2.  e num.  nav.  v.14.4..  Si  ulava  an- 
che dagli  antichi  , principalmente  dagli  Egi- 
ziani , d’inverniciare  bene  le  (fatue  di  creta 
per  modo,  che  ralfomigliavano  ai  lavori  di 


porcellana  d’  oggidì  , e prendevano  in  tal 
maniera  più  conhlfenza  . Di  tali  lavori  egi- 
ziani fe  ne  veggono  nei  mufei , come  ollerva 
Guafco  De  itìfiage  des  fiat.  chap.Xl.  p.i  joy, 
e così  è la  piccola  figura , che  noi  daremo  in 
apprefso  . 

I a ) Pind.  01.  6.  Amiftr.  p.  v.  4.  [ Noi  ve- 
dremo in  apprelfo  , che  quello  epiteto  dato 
da  Pindaro  a Cerere  fi  potrà  fpiegare  anche 
in  altro  lenlb  . 

(b)  Plin.  lìb.pp.  c.i  2.  feci. 4.3.  e 4.6. 

(c)  In  un  di  quelli  fregi  rapprefentante 
una  donna  , che  folliene  ia  cilfa  miftica  , 
prelTo  il  lìgnor  abate  Vifconti  Prefidente  delle 
antichità  di  Roma  , fi  vedono  tre  buchi , ai 
quali  dovea  corrtfpondcrc  il  quarto , che  non 
fi  vede  per  clfere  il  pezzo  alquanto  mutilato . 
Tal  numero  indica  manifclfamente  , liccome 
lo  fa  vedere  anche  la  forma  del  buco,  che 
erano  {fati  fatti  per  fidare  i badi-rilievi  coi 
chiodi  nel  porli  in  opera  alla  parete  . E chi 
mai  potrà  perftiaderfi  che  pezzi  di  ter, a così 
pedanti  fi  tenefsero  infilati  alle  corde  nello 
lludio  dell'  arrida  ? 
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Aledandro  , ai  tempi  di  Demetrio  Poi  iorcete  nella  Beozia, 
nelle  città  vicine  ad  Atene  , e nominatamente  a Platea  (a)  , in 
occafione  delle  fefte  , che  in  memoria  di  Dedalo  loro  pri- 
mo maeftro  colà  lì  celebravano  . Efaminando  que’  lavori  o- 
gnuno  atto  rendeva!!  a portare  un  più  ficuro  giudizio  delle 
opere  dell’  arte  ; e quefla  molto  vantaggio  traeva  dall’  emu- 
lazione degli  artifti , poiché  il  modellare  in  argilla  per  lo  11 a- 
tuario  è appunto  come  pel  pittore  il  dileguar  bulla  carta.  E 
liccome  il  fugo  che  (lillà  dal  primo  pigiar  de’  grappoli  , è 
il  vino  migliore  ; così  1’  ingegno  dell’  ardila  fcorgelì  in  tut- 
ta la  bua  naturalezza  e verità  ne’  lavori  bu  materie  molli , o 
bulla  carta  da  lui  batti  ; ma  quando  produce  quadri  finiti , o 
llatue  alle  quali  data  fia  b ultima  mano  , la  diligenza  ubatavi , 
o la  bovrappollavi  vernice  ne  vela , a così  dire  , b abilità  e i 
talenti  . 

(f.  5\  Che  tal  maniera  di  lavoro  fia  Hata  bempre  tenuta  in 
pregio  dagli  antichi  , rilevali  dal  leggere  predo  gli  llorici  , 
che  quando  , per  la  colonia  mandatavi  da  Giulio  Cebare  , ri- 
borbe  Corinto  dalle  bue  ceneri , tra  i lavori  dell’  arte  che  di- 
beppellivanfi  da  quelle  rovine  , non  meno  le  opere  di  argilla 
fi  ricercavano  , che  quelle  di  bronzo  . Abbiamo  ciò  da  Stra- 
bene (b)  , la  cui  ebprellìone  bembra  non  edere  Hata  ben  in- 
teba  da  Cabali bono  buo  traduttore  beguito  poi  dagli  altri  (a)  , 

il 


(a)  Dicararch.  Geogr.  pag.g.  V.  Meurs . 
Grida  feri  tua  , fi  ve  de  fi  fi.  Gnc.  lib.  il. 
v.  A Al  A A A*  , over.  voi.  ni.  col.  834..  [ Di- 
ccarco  pa  la  dei  figuli  di  Atene  , che  nei  gior- 
ni di  fella  Colevano  mettere  in  inoltra  i lo- 
ro lavori  di  creta  rapprefentanti  figure  d'  uo- 
mini , e di  animali  : Ecco  il  palio  redimito 
dal  P.Paciaudi  Aloiium.  Pelop.  Tom. il.  fy.IP'’. 
pag.4.3.  : His  vero,  qui  eam  ( urbem  Atlie- 
narum  ) habitant  id  bene  evenit  , ut  omni- 
bus fiuis  artificibus  ( figulinis  ) magnam  lau- 
dem  ab  advcntancibus  comparali  , cum  Uto 
die  in  publicum  ejferunt  admiranda  anima- 
lium  , & hominum  esemplarla  argillacea  ex- 
celle  iti ifima  . Nelle  fefte  di  Dedalo  a Platea 
fi  efponevano  quattordici  ftatuette  di  legno  , 


in  memoria  di  Dedalo  , che  in  quello  avea 
lavorato  , come  rifenice  Mcurfio  a!  luogo  ci- 
tato coll’autorità  uniforme  degli  Ceratoti  an- 
tichi . 

(b)  Geogr.  lib. 8.  pag.  7 8 3 . B.  e feg. 

(a)  Già  abbiamo  avvertito  pag.  18. , che 
Cafaubono  non  ha  tradotto  Strabone  , ma 
commentato  foltanto  . Dopo  di  lui  nell  edi- 
zione fattane  nell’  anno  1707.  in  Amfterdani, 
alla  pagina  cicala  num.  3.  è (fato  rilevato  col- 
le ragioni  di  Satmafio  Esercii,  in  Solini  Po- 
Ivhiflor.  capii.  Lll.  Tomai,  pag.  378. , che 
iof(v/u.aTx  èrp-ini’*  andava  fpiegato  per  ci- 
tata fidilia,  baffi-rilievi  in  creta  . inkelmann 
che  ha  piu  volte  citata  quefta  edizione  non 
dovea  ignorarlo  . 
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il  quale  in  vece  di  rendere  le  greche  parole  oVps- 

mv*  con  dire  tefiacea  opera  , fcriver  dovea  anaglypha  figulina  ; 
poiché  Topici factT x , ficcome  in  appi-elio  più  chiaramente  dimo- 
ftrerò  (a)  , lignifica  balli-rilievi  . Sanno  gli  amatori  quanto  an- 
che oggidì  abbianfi  in  pregio  quelle  opere  in  argilla  ; e te- 
ner fi  può  come  regola  generale  , che  non  trovali  nulla  di 
cattivo  in  quella  fpecie  di  lavori , la  qual  cola  de’  balli-rilievi 
in  marmo  non  fi  può  sì  francamente  alferire  . 

jf.  6.  Veggonfi  alcuni  de’ più  bei  lavori  antichi  in  argilla 
nella  magnifica  villa  del  fignor  Cardinal  Aleflandro  Albani . 
Havvi  tra  gli  altri  un  Argo  che  lavora  alla  nave  degli  Argo- 
nauti : prelfo  a lui  v’  è una  figura  d’  uomo  , probabilmente 
Tifi  , che  fu  di  quella  nave  il  piloto  , e Minerva  che  lega  la 
vela  all’  antenna  . Se  ne  può  vedere  la  figura  al  frontifpizio 
del  primo  volume  de’  miei  Monumenti  Antichi  ec.  Quello  pezzo 
è accompagnato  da  due  altri  che  ne  erano  parte  , e da  alcuni 
altri  pezzetti  , che  probabilmente  appartennero  ad  un  baffio- 
rilievo  trovato  nelle  mura  d’  una  vigna  fuori  di  Porta  latina  , 
ove  in  luogo  di  mattoni  era  flato  adoperato  . 

jT.  7-  Quelli  baffi-rilievi  hanno  d’  ordinario  più  di  tre  pal- 
mi per  ogni  verfo  , limili  prelfo  a poco  a quelle  larghe  tavole 
di  terra  cotta  , impropriamente  chiamate  mattoni , che  per 

10  più  adoperavanfi  nelle  arcate;  e sì  gli  uni  che  le  altre  fono 
cotte  per  modo  , che  percofse  rendono  un  fuono  chiaro  , nè 
dell’  umidità  fi  rifentono  , nè  del  caldo  , nè  del  freddo  (b)  . 
L’ argilla  non  folo  ferviva  di  materia  pei  balli-rilievi , e per  le 

fia- 
ta) Lib.  VII.  cap.I.  §.  j\  Tomo  il.  no  nelle  fabbriche  pubbliche,  elegie.  Co- 

(b)  Il  ballo-rilievo  polleduto  dal  lig.  abate  si  li  vediamo  anche  adoprati  in  Roma  , ben- 
Vifconti , del  quale  li  è fatta  menzione  fopra  che  di  forma  minore  . Hanno  la  più  parte 
alla p.zz.,  è largo  c lungo  circa  un  palmo  c Timpronta  , o marco  dell’artilfa  che  li  la- 
un  terzo  . Di  quelli  altri  lavori  di  creta  , che  vorava  , o del  padrone  dell’officina,  col  nome 

11  dicono  tavoloni  , e fono  fpecie  di  mattoni , di  elio  , e dei  conloli  di  quel  tempo  , in  cui 
ne  parla  Plinio  lib.  zj.  cap.14.  feci.  49. , di-  li  facevano  , come  è ben  noto  agli  eruditi  , e 
cendo  che  i Greci  li  facevano  anche  di  4.  c l'ollervano  anche  il  Fabretti  Lìfcript.  caf.  7. 
di  f.  palmi  in  largo  e in  lungo  , chiamati  pag.4g6.  , e il  Talleri  Storiatici  foJJUi  ec. 
perciò  tetradoron  , e pentadoron  , e fi  ubava-  Dijfert.  VI.  §.  ni.  c IV- 
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fiatile  , ma  adoperava!!  eziandio  mifta  con  fiore  di  farina  da 
coloro  che  lavoravano  in  bronzo  per  farne  le  forme  (a)  . 

8.  D’altra  fpecie  di  opere  degli  antichi  in  argilla,  e 
nominatamente  de’  vali  dipinti  , ne  fono  rimarti  fino  a’  nofiri 
dì  delle  migliaja  : noi  ne  tratteremo  più  diffufamente  in  ap- 
preflo  . L’ ufo  di  tali  vafi  , cominciato  negli  antichirtìmi  tem- 
pi , lungamente  durò  nelle  cerimonie  religiofe  ( b ) eziandio 
dopo  che  il  lulìo  aveali  penduti  inutili  agli  ufi  domeftici  : te- 
neanfi  per  lo  più  dagli  antichi , come  le  porcellane  preiTb  di 
noi , per  ornamento  anziché  per  fervizio  (a)  , e didatti  alcuni 
fe  ne  trovano  che  mai  non  ebbero  fondo  (i)- 

jf.  o.  Le  ftatue  de’  più  antichi  Greci  erano  di  legno  (b)  Scolpirono 

r _ c \ ' qUlndi  il  [e- 

come  tutte  le  loro  fabbriche  , a iomiglianza  de’  palazzi  dei  sn0  • > 
re  medi  (c) , avantichè  in  pietre  e in  marmi  edifieartero  . In 
Egitto  trovanfi  ancora  oggidì  delle  antiche  figure  egizie  in 
legno  di  ficomoro  , e fe  ne  veggono  in  alcuni  mufei . Pau- 
fania  fpecifica  i varj  legni  (2)  de’  quali  formavanfi  prefio  i più 
Tom.  I.  D anti- 


ca) Plin . lib.i 8 cap.i  0.  feSl.zO.  §.2. 

(t)  V.  Brodxus  Ali  fi.  lib.j.  cap.i  . 

(a)  Il  PalTeri  Pitturi  Etrujc.  Tom.  I.  prò- 
legom.  pag.  XIV.  crede  che  lì  tenelfero  per 
ornamento  principalmente  nei  lararj  , e nei 
rempj  ; e pag.  XVI J.  cheli  deiTero  anche  in 
regalo  in  occafìone  di  Ielle  , di  nozze  ec. 
Parla  anche  di  quelli  , che  lervivano  per  ufo 
domcllico  , ufo  che  non  fu  tolto  dal  lufso  , 
come  dice  ’Vinkclmann  , anzi  il  ludo  fu  oc- 
calìone  che  più  lì  rallinallero  . Plinio  lib.33. 
cap.i  2.  feci. 4.6.  dice,  che  ancora  a fuo  tem- 
po la  maggior  parte  degli  uomini  lì  ferviva- 
no  di  vali  di  terra  , che  fi  gareggiava  in  tante 
citta  d'  Italia  , della  Grecia  , £ di  Spagna  , a 
farli  più  fini , e migliori . Se  ne  faceva  gran 
commercio  , e lì  vendevano  piu  dei  vafi  mur- 
rini , non  ifdegnando  le  perfone  più  diltin- 
te  di  fervirfene  . L' imperato!  Vitellio  , come 
racconta  anche  Svetonio  nella  di  lui  vita  ca- 
po 13.  , fece  fare  un  piatto  sì  vado  per  una 
cena  , che  per  cuocerlo  fu  fabbricata  la  for- 
nace a polla  . Ma  dell'  ufo  di  tali  vafi  anti- 
chi fe  ne  parla  più  a lungo  in  appreffo  l.ul. 
cav.  IV. 

(0  L'Autore  in  quello  capo  dà  all'argilla 
il  primo  luogo  tra  le  materie  adoperate  dagli 
arridi , e quindi  al  legno  , all’  avorio  , ai  fallì, 
al  bronzo  ec.  Circa  P argilla  v'  è tutta  l' ap- 


parenza , ch’egli  abbia  ragione  , ma  tal  ve- 
rità non  fi  prova  abballar.-/ a col  mentovare  i 
lavori  di  terra  trovati  ne’  tempj  antichi . Bi- 
fognava  pur  dimoflrare  , che  tai  lavori  non 
follerò  flati  preceduti  da  altre  fculture  in  le- 
gno , in  marmo  ec. , e in  prova  di  ciò  fi  po- 
tevano apportare  le  teilimonianze  di  Seneca 
Epift.i  31. , di  Plinio  lib.33.  cap.12.fett.44.  > 
d’Ovidio  Fajl.  lii.i . v.  20 2. , e di  Giovenale 
Satyr.11.  v.r 13.  Dopo  l’argilla  fi  farà  ado- 
perato il  legno  , come  la  materia  più  molle  j 
a meno  che  , appoggiandoli  fu  ciò  che  narra 
Mosè  di  Tubalcaimo  fondiror  di  metalli , Gen. 
cap.4.  v.22. , del  vitello  d'oro,  e de' Cheru- 
bini fufi  nel  deferto  , Exod.  cap.32.  v.4.,  c.3 3. 
1.32.  , taluno  non  pretenda  ellere  più  antica 
l’arte  di  fonder  i metalli , che  d' intagliare  il 
legno  . 

(b)  Delle  (fatue  degli  dei  lo  attefla  Ovidio 
Metam.  lib.i  o.fab.i  1.  v.694. 

(c)  Polyb.  l.io.  p.pgS.A. , Schol.  Apollon. 
v.170. 

(z)  Oltre  Paufama  1.8.  c.i  7.  princ.p.6 23., 
anche  Teofrafto  Hifl.  plant.  ho. 3.  , e Plinio 
lib.i  6.  cap.40.fett.78. , ci  fanno  menzione  di 
varj  legni  adoperati  per  l' intaglio  , e fono 
quelli  l'ebano  , il  cipreflo  , il  cedro , la  quer- 
cia , il  tallo  , il  buffo  , il  loto  , e pei  lavori 
più  piccoli  anche  le  radici  dell'  ulivo  . Ciò 
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“ antichi  le  ftatue  (a)  ; e Plinio  ne  dice  che  preferir  foleafi  quel- 

" ’ lo  di  fico  a cagione  della  fua  mollezza  (b)  . Efiftevano  ancora 
a’  giorni  del  mentovato  Paufania  delle  antiche  ftatue  di  legno 
ne’  più  illuftri  luoghi  della  Grecia  . Vedeafi  a Megalopoli  in 
Arcadia  una  Giunone  e un  Apollo  colle  Mufe , ficcome  an- 
che una  Venere  ed  un  Mercurio  , amendue  lavoro  di  Da- 
moponte  fcultore  antichiflìmo  (c)  . Eravi  a Delfo  la  ftatua 
d’Apollo  pur  di  legno  e d’un  fol  tronco  mandatavi  da’ Cre- 
te lì  (d)  . A Tebe  celebri  erano  , al  riferire  di  Paufania , 
le  ftatue  d’ llaira  e Febe  , e i cavalli  di  Caftore  e Polluce  in 
ebano  e in  avorio  , opere  di  Di  peno  e Scilli  (e)  fcolari  di 
Dedalo  (a)  . Di  ebano  era  una  ftatua  di  Diana  a Tegea  in 
Arcadia  (/)  , lavoro  de’ più  rimoti  tempi;  e tale  era  quella 
d’ Àjace  a Salamina  (g)  . Statue  colorali  di  legno  viderfi  in 
Egitto  a Sais  e a Tebe  (h)  . Troviamo  che  ftatue  di  legno 
erette  pur  furono  all’olimpiade  lxi.  , per  coloro  che  ne’  pub- 
blici giuochi  avefsero  riportata  vittoria  (z)  . Mirone  formò  un 
Ecate  di  legno  ad  Egina  (le)  ; e Diagora  , il  più  sfrontato  atei- 
fta  dell’  antichità  , fecefi  cuocere  le  vivande  con  una  ftatua 

d’  Er- 


gerò non  efclude  l'ufo  d'altre  fpecie  di  legni, 
quali  oltre  il  fico,  Hora:.  lib.i . fat.8 . v.t . , 
fono  l'acero  , Prop.  lib. 4.  el.z  v.  yp. , Ovid. 
lib.t . de  Art.  am.  v.yzy.  , il  faggio,  Anthol. 
gr.  epigr.  lib.t.  cap. 68.  num. 2.  v.i.  , la  palma, 
Thcophr.  lib.y.  cap. 4.  , il  mirto  , Plin.  lib.t  2. 
cap.  1 . feci.  z.  , ilpero,Pau(.  lib.  2.  cap.ty. 
pag. 148.  lin.jy.  [ Clem.  Alefs.  Cohort.  ad 
Gentes  , num.  4.  pag.  41 . 1. 33.  ] , il  ciglio  , 
Tertul.  de  ldol.  cap.  7.  num.  y.  op.  Tom.  I. 
pag.4py.  , la  vite,  Plin.  /io. 14.  c.i .Jeii.z. 

\a'j  lauf.  lib. 8.  c.i  7.  princ.  pag.6 3 3. 

(i)  Lib.  1 6.  c. 40.  feci. y 7.  [Col  fico  anda- 
va del  pari  il  falce  , il  tiglio  , la  betulla  , il 
tambuco  , e due  fpecie  di  pioppo  . Si  preferi- 
vano agli  altri  legni  non  (olo  per  la  mollezza, 
ma  per  la  bianchezza  , leggerezza  , e certa 
conhftenza  . Plinio  ivi. 

(c)  Pauf.  lib. 8.  cap. 31 . pag. 66 y.  lin.i  3. 
(ù)  Pind.  Pyth.y.  v y6. 

(el  Lib. 2.  cap.zz.pag.t  6 r.  Un. 42.  e fegg 
[ Ovvero  , come  dice  Paufania , in  Argo  , non 
in  Tebe  , vi  era  un  tempio  dedicato  a Caftore 


e Polluce  , colli  loro  fimulacri  , quei  delle  lo- 
ro mogli  llaira  e Febe , e dei  due  figli  Anafi- 
de  e Mnafìnoo , in  ebano  ; e i loro  due  ca- 
valli per  la  maggior  parte  in  ebano  , e il  rcfto 
in  avorio  . 

(a)  Fuor  di  propofito  qui  Winkelmann  fa 
quelli  due  fruitori  fcolari  di  Dedalo  , mentre 
nel  Tomo  il.  lib. IX.  c.l.  §.-f.  lo  nega  quanto 
al  primo  Dedalo  , e lo  mette  in  dubbio  quanto 
all'  altro  . 

(/)  Id.  lib.  8.  cap.  y 3.  pag.yoS . in  fine  . 

(g)  Id.  lib.  1 . cap. 3 y . pag.S y.  Un. 28. 

(n)  Hcrodot.  lib. 2.  cap.  1 30.  pag  1 6 6. 

( i ) Pauf.  lib. 6.  cap.18.  in  fine  , pag. 437. 
[ Due  furono  quelli  Atleti , che  ebbero  i pri- 
mi l'onore  di  alzarli  una  ftatua  in  Olimpia  ; 
uno  per  aver  vinto  col  certo  nell’  olimpiade 
lix.  , e l'altro  per  aver  fuperati  i pancrazia- 
fti  nell’  olimpiade  lxi.  11  fecondo  la  -fece  di 
un  tronco  di  fico  , c il  primo  di  legno  di  ci- 
p re  1T0  , ma  aliai  più  rozza  . 

(Jt)  Pauf.  lib. 2.  cap.30.pag.180.lin.33. 
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d’  Ercole  (a)  . Crede  Paufania  (/>)  che  dedali  fi  chiamaflero  le  — ■ 
fiatue  di  legno  anche  prima  di  Dedalo  (a)  . 

° CAP.  II. 

§.  io.  Si  palsò  quindi  a indorare  tali  fiatue  fpecialmente 
predo  gli  Egizj  (c)  ed  i Greci  (b)  : due  fiatue  egizie  cosi  indo- 
rate vedevanfi  nella  raccolta  del  Gori  in  Firenze  (fi) . E quan- 
do gli  ftatuarj  fdegnarono  di  più  adoperare  il  loro  (carpello 
fui  legno  , quello  nondimeno  refiò  una  materia  fu  cui  i più 
grandi  artifii  efercitarono  i loro  talenti  . Rileviamo  da  una 
lettera  di  Cicerone  (e)  , che  Quinto  fuo  fratello  fecefi  inta- 
gliare un  lucerniere  ( lychnuchum  ) a Samo  , verofimilmente 
da  un  qualche  celebre  intagliatore  . 

jf.  il.  Sin  da’più  rimoti  tempi  aveano  i Greci  comincia-  ..l’avorio., 
to  a fcolpire  E avorio  (i);  e Omero  parla  non  folo  d’impu- 
gnature e di  foderi  di  fpade  , ma  ben  anche  di  letti , e molti 

D ij  uten- 


te) Schol.  ad  Arìft.Nub.  v .8 zS . [ Clemen- 
te Alcdandrino  Cohort.  ad  Gen.  num  2.p.zo. 
per  quello  fatto  mette  anzi  Diagora  tra  i più 
faggi  c illuminati  fìlolofi  dell’antichità  , come 
quello  che  cosi  fece  vedere  , che  giuda  idea 
aveva  degl'  idoli,  e delle  divinità  de’  (boi  tem- 
pi ; e (ì  maraviglia  che  (ìa  (fato  mefso  tra  gli 
ateidi  . E da  oflcrvarli  ancora  che  fecondo 
Clemente,  la  (fatua  d’Èrcole  era  piccola , pe- 
rocché Diagora  la  prefe  in  mano  , dicendole  , 
che  voleva  fame  1'  ideilo  ufo  , che  già  fatto 
ne  aveva  Eurideo  d’una  ccr limile  . 

(ó)  Lib.g.  cav pag.S  1 6.  /in.  i g.  e fegg. 
(a)  Di  molte  altre  darue,  e (ìmulacri  di 
legno  elidenti  ancora  a’  (boi  tempi  la  men- 
zione Paufania  principalmente  nel  libro  i.  ; 
tra  gli  altri  di  quello  di  Apollo  Licio  antichif- 
(imo  fatto  da  Attolo  Ateniele  , e dedicatogli 
con  un  tempio  in  Argo  da  Danao  , cap.ig. 
pag.i  p a.  /in.  14.  ; e nello  dedo  tempio  vi  fu- 
rono dedicati  poco  dopo  da  Ipernmedra  il 
(imulacro  di  Venere  , e quello  di  Mercurio 
lavorato  da  Epco  , Ib.  pag.r  p j.  Un.  2p.  Ag- 
ghiaile Paufania  nel  primo  luogo  citato  , che 
crede  fodero  di  legno  tutti  i (ìmulacri  dei  pri- 
mi tempi  , e quelli  principalmente , che  fa- 
cevano gli  Egizj  . In  Roma  , e in  tutta  l’Ita- 
lia le  dame  degl’  iddii  lì  continuarono  a far 
di  legno  , anche* dopo  trovato  l’ulb  del  mar- 
mo , c del  bronzo  , finche  non  vi  s'introduf- 
fe  il  lullo  dopo  vinta  l'Afia  . Din.  lib.34.  r.7. 
feci.  1 6.  Può  vederfi  anche  Guado  De  t Ufape 
des  far.  chap.XJ.  ove  più  a lungo  tratta  delle 
ftatue  di  legno  predo  gli  antichi . 


(c)  Herod.  lib.z.  cav.  1 2 p.  pag.  166. 

(b)  Ai  tempi  di  Taufania  davano  ancora 
nella  città  di  Corinto  due  (ìmulacri  di  Bacco 
fatti  di  legno  , e tutti  dorati  fuorché  il  volto  , 
che  era  colorito  di  rodo  col  minio  . V.  Iib.2. 
cap.2.  pag.rip.  Un.  pen.  Di  una  datila  di  Fal- 
lacie fi  dira  al  §.z  2.  appiedo  nota  A. 

(<0  Muf.  Hetr.  Tom.I.  Tab.ir.pag.tr. 

(e)  Cicer.  ad  Q.  Fr.  lib.  4.  ep.  7. 

(1)  Non  è probabile  clic  ìranfì  lavorate  da- 
tile in  avorio  avanti  che  in  marmo  . Come- 
chè  dalla  doria  , e più  ancora  dalle  oda  fof- 
fili  d' elefanti  che  incontratili  in  grandidìma 
copia  in  tutte  le  parti  del  globo,  Tranf.Filof, 
e Scelta  d'opufc.  interefs.  Voi.  11l.pag.  j7.  > 
inferirli  debba  che  l’avorio  fode  una  volta 
molto  più  abbondante  , che  ora  non  è ; pure 
efler  mai  non  potea  sì  crmune  quanto  le  pie- 
tre e i marmi  , ed  è altronde  più  duro  , e dif- 
ficile a lavorarli  ; febbene  gli  antichi  artefi- 
ci avellerò  il  fegreto  d'ammcllirlo  , come  leg- 
giamo in  Flurarco  , in  opu Cc.  Anvitiojìtas  &c. 
op.  Tom. ri.  pag.4pp.  D.  Se  Omero  rammen- 
ta varie  manifatture  in  avorio  , dobbiamo 
crederle  piccoli  lavori  , o fregi  apportati  in 
Grecia  per  mezzo  del  ttaffico  da'paeli  nativi 
degli  elefanti.  Seneca  Ep.po.  ne  afcrive  I in- 
venzione a certo  Democrito  , menzionato  pur 
da  Laerzio  Vit.phil.  lib.  p.  cap.  41.,  c ivi 
Menagio  Tcm.il.  pag  41  o.  , ma  neduno  dei 
due  c’indica  a quali  tempi  vivede  . Delle  da- 
rne d'avorio  si  greche  , che  romane  ne  dà 
una  copiofa  notizia  Irancclco  Giunio  de  Pili, 
ver.  lib. 3.  cap. ir . pag.zb  p. 
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utenfili  di  tal  materia  formati  (a)  . D’  avorio  pur  erano  le  fe- 
die  de’  primi  re  di  Roma , e quindi  de’  confoli  (b)  , anzi  di 
qualunque  romano  poflo  in  tal  dignità  che  a lui  convenifse 
la  fedia  curule  (c)  ; e fu  confimili  fedie  flava  il  Senato  quan- 
do nel  Foro  s’adunava  a udir  dai  roflri  qualche  orazione  fu- 
nebre (d)  . Lavoravanlì  in  avorio  le  cetre  (e)  e i piedi  delle 
tavole  : il  folo  Seneca  avea  in  una  fua  cafa  a Roma  cinquecento 
defchi  di  cedro  co’  piedi  d’  avorio  (/)  . 

jf.  12.  Eranvi  in  Grecia  ben  cento  flatue  d’  avorio  e 
d’  oro  (a)  , fatte  per  la  maggior  parte  ne’  primi  tempi  della 
fìatuaria  , e quafl  tutte  maggiori  dell’ umana  grandezza  . Ve- 
deanli  di  tali  materie  formati  un  affai  bello  Efculapio  (g)  in 
un  piccolo  villaggio  d’Arcadia , e una  Pallade  in  un  tempio  a 
lei  facro  fulla  pubblica  ftrada  preffo  Pellene  in  Acaja  (h)  . A 
Cizico  nel  Ponto  (b)  , in  un  tempio  in  cui  tutte  le  commef- 
fure  delle  pietre  eran  da  fili  d’  oro  fegnate  , adorava!!  un 
Giove  d’  avorio  cui  un  Apollo  di  marmo  coronava  (z)  . Pro- 
perzio (k)  accenna  un  Ercole  d’  avorio  efiftente  a Tivoli , e 
Cicerone  parla  di  alcune  flatue  della  Vittoria  rubate  da  Verre 
nell’  ifola  di  Malta  , le  quali , comechè  antichiffime  , pur  era- 
no con  fomma  maeftna  lavorate  (/)  . Erode  attico  famofo  e 


ricco  oratore  de’  tempi  di  Trajano  e degli  Antonini  collocò 
a Corinto  nel  tempio  di  Nettuno  un  cocchio  a quattro  ca- 
valli dorati , che  aveano  le  ugne  d’  avorio  (m)  . 

(f.  13.  Di- 


la) V.  Pauf.  lìb.i.  cap.T2.pag.30.princ.Si 
Cafaub.  ad  Spari,  pag.zo. 

(A)  Dion.Halic..knr.  Rom.  l.g.c.6 1 . p.i  87. 
lin.zp.  , lib.4.  c.y4.  pag.apy.  Un. 28. 

(c)  Liv.  lib.p.  cap.zz.  num.41 . 

(d)  Polyb.  lib.6.  pag.j-p  f.  in  fine  . 

(e)  Dionyf.  Hai.  Ani.  Rom.  iib.y.  cap.  71. 
pag.+pS.  ! in. po . 

( f)  Xiph.  Ner.  pag.  1 6 r.  in  fine  . 

(a)  Cioè , per  lo  più  d'avorio  fi  faceva  il 
volto  j le  mani  , e i piedi  , come  era  un  fi- 
mulacro  di  Tallade  in  Egira  , di  cui  il  rima- 
nente era  di  legno  dorato  , e dipinto  a varj 
colori , Paufania  Iib.y.  cap. 26.  pag.sgz.l.io. 
Tutta  d avorio  era  una  Venere  nuda,  di  cui 
arfe  Pimmalione  di  Cipro  . C'em.  Alefs.  Co- 


hort.  ad  Gcnt.  num.4.  pag.pr.  pnne.  5 ficcome 
in  Roma  lo  era  la  flatua  di  Minerva  nel  foro 
di  Augufto  , Fauf.  lib.8.  cap. 4.6.  p.6p  4..  in  fi- 
ne ; e quella  di  Giove  nel  tempio  di  Metello  , 
Plinio  lib.36.  cap.p.  feci.  4.  num.i  2.  Il  Giove 
Olimpico  era  d'  avorio  , e d' oro  , Pauf.  lib.p. 
cap.i  i.pag.400.  _ t 

(g)  Strab.  Geogr.  lib.S.  pag.pzo.  B.  [D  a- 
vorio  . 

(A)  Pauf.  Iib.y.  cap.zy.princ.pag.pga.. 

(b)  Nella  Propontide  . Plinio  l.p.  infine  . 
(i)  Plin.  lib.26.  cap.i  p.  feci. 22. 

(fc)  Lib.4..  ei.y.  v.8  2. 

(/)  Cic.  Verr.  aci.  ri.  lib.4.  cap. 46. 

(m)  Pauf.  lib.z.  cap.i.  in  fine  p.i  ig.princ. 


\ 
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jf.  13.  Di  tante  ftatue  e monumenti  fcolpiti  anticamente “ 

in  avorio  ora  altro  più  non  ci  rimane  fuorché  alcune  piccole 

1 . CAP.  Ij 

figure  . Ciò  avviene  perchè  l’avorio  , come  le  zanne  di  tutti 
gli  altri  animali  , fuorché  quelle  del  lupo  (*) , calcinanh  lfan- 
do  lungo  tempo  in  terra  fepolte  (a)  . A Tirinto  in  Arcadia  (b) 
venerava!!  una  Cibele  d'oro  , il  cui  vifo  era  formato  di  den- 
ti d’ippopotamo  infieme  commellì  ( a ) . 

jf.  14.  Nel  lavorare  tali  ftatue  di  diverfe  materie  compo- 
fte  gli  artifti  finivano  la  tefta  prima  di  fare  le  altre  parti , co- 
me inferir  fi  può  dalla  defcrizione  lafciataci  daPaufania  d’una 
ftatua  di  Giove  a Megara  , il  di  cui  volto  d’  avorio  e d’  oro 
combinati  infieme  era  formato  . Ma  ficcome  la  guerra  del  Pe- 
loponnefo  interuppe  il  lavoro  , o almeno  fraftornò  gli  arte- 
fici , quelli  contenti  di  finire  la  tefia  , il  reftante  in  geflb  e in 
terra  modellarono  ( b ) . Un  Antico  affai  raro  e veramente 
particolare  è quella  figura  d’ avorio  , alta  un  palmo  e tutta 
indorata  , rapprefentante  un  fanciullo  , che  trovali  ora  nel  ga- 
binetto del  fignor  Hamilton . 

jf.  1 5.  Il 


(*)  V’è  in  Roma  chi  polTìede  un  dente  di 
lupo  , fu  cui  fono  fcolpiti  i dodici  dei  mag- 
giori . [Forfè  il  noftro  Autore  ha  creduto 
che  i denti  del  lupo  non  fi  calcinino  ftando 
lungo  tempo  fotterra  , perchè  avrà  veduto 
qualcuno  di  elfi  , che  fi  è confervato  da  tempi 
antichi  fino  a noi . Ma  quello  non  potrebbe 
mai  diete  un  giufto  argomento  , altronde  an- 
che falfo  , perchè  fi  fono  confervati  dei  pezzi 
di  avorio  , che  fecondo  il  di  lui  fentimento  , 
e per  tutta  1*  esperienza  , fi  calcina  , come  fi 
calcinano  denti  di  altre  beftie  più  duri  di 
quelli  del  lupo  . Il  fignor  di  Buffon  Hift.  no- 
tar. Tom.yil.  des  loups  , pag.  46.  ha  ener- 
vato , che  quella  fiera  nella  vecchiaja  li  ha 
tutti  logorati . 

(a)  Della  calcinazione  dell'avorio,  e dei 
tanti  lavori , che  di  efio  fi  facevano  predo  gli 
antichi  , può  vederfi  il  Buonarroti  OJferva- 
3 io  ni  iftor.  fopra  alcuni  medaglioni  , pref. 
pag.  XXII.  fegg.  Di  tavolette  di  avorio  fi  fo- 
ievaio coprire  anche  i libri  , e principalmen- 
te quei  libretti  , che  fi  (olevano  dillribuirc 
dai  confoli  nelle  felle  , e fpettacoli  pubblici , 
che  davano  fui  principio  del  loro  confidato  , 


e fi  chiamavano  Dittici , come  anche  gli  altri 
così  coperti  . In  quelle  tavolette  in  baffo-ri- 
lievo s' intagliava  V immagine  del  confole  ve- 
lino in  abito  proprio  della  fua  dignità  , i 
giuochi  ec.  Vegg.Gottofredo  nelle  note  al  Co- 
dice Teodoliano  libro  rj.  tit.  fi.  l.i. , e il  lo- 
dato Buonarroti  Ofservaifonì  fopra  tre  ditti- 
ci antichi  d'avorio  nell’ appendice  alle  Ojfcr- 
vafioni  fopra  alcuni  frammenti  di  vafi  anti- 
chi ec.  pag. 2 1 1 . Tra  i molti  altri , che  li  fono 
confirvati  , due  ne  illuflra  il  fignor  abate  Oli- 
vieri in  una  parcicolar  Dillertazione  infinta 
nella  Raccolta  d'opufc.  fcientifici  , T. XXXII. 
vag.6p.,  uno  de’quali  molto  bello,  e pregiabi- 
le egli  lo  crede  fatto  in  occafione  delle  nozze 
di  Marco  Aurelio. 

(b)  Tn  Proconneff»  , ora  Marmora , piccola 
ifola  dell’ Alia  minore  , e quindi  in  Cizico, 
dopo  foggiogati  quefli  ifolani  . Paufania  nel 
luogo  da  citarli  . Winkelmann  ha  equivocato 
con  altre  flatue  di  Tirinto  , delle  quali  uif- 
corre  Paufania  immediatamente  avanti . 

(<?)  Pauf.  lib.S.  cap.46.pag.6g4.  lin.32. 

\b)  Id.  lib.i.  cap.40.  pag-97-  princ. 
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. le  pietre., 


. . il  marmo. 


30  Origine  delle  Arti 

jf.  15.  11  faflo  , di  cui  dapprincipio  formaronfì  le  {fatue, 

fu  probabilmente  quella  fpecie  di  tufo  biancalfro  , di  cui  era 
edificato  il  tempio  di  Giove  in  Elide  (a)  , e che  forfè  ferviva 
a tutte  le  fabbriche  della  Grecia.  Di  quelfo  tufo  era  formata 
una  {fatua  di  Sileno  rammentata  da  Plutarco  ( b ) . 

$.  16.  In  Roma  adoperava!!  a tal  uopo  il  travertino  , della 
qual  pietra  havvi  una  {fatua  confolare  nella  villa  Albani  , un 
altra  fedente  con  una  tavola  filile  ginocchia  nel  palazzo  Altieri 
fituato  nel  Rione  Pigna  vicino  al  Campidoglio  , e una  terza  , 
rapprefentante  una  donna  di  grandezza  naturale  con  un  anello 
al  dito  indice  , nella  villa  Belloni . Le  figure  di  quefta  fpecie 
di  pietra  ordinaria  metter  foleanfi  intorno  ai  fepolcri  (a)  . 

jf.  17.  Gli  artifti  ne’ primi  tempi  adattarono  alle  figure 
di  legno  la  teffa  le  mani  ed  i piedi  di  marmo  bianco  . Tali 
erano  una  Giunone  (c)  ed  una  Venere  (d)  del  fummentovato 
Damoeonte  (i)  , e quefta  ufanza  luffifteva  ancora  ai  tempi  di 
Fidia  , poiché  tale  pur  era  la  fua  Pallade  a Platea  ( e ) . Le  {fa- 
tue così  lavorate  colle  fole  elfremità  di  marmo  chiamaronfi 

a cro- 


ia) Pau  f.Lìb.p  ccp.  io.  pag.3 $8 . princ. 

( b ) Kit.  Redi.  Andocid.  op.  T.  ti.  p.8  p 2. 
[ Plutarco  parla  di  una  ftatua  di  Mercurio  , e 
di  un  tripode  dedicato  da  Andocide  in  un  luo- 
go fublime  dalla  parte  di  Porino  Seiino  ; non 
già  di  ftatue  di  Sileno  , nè  di  tufo  . 

(a)  Gli  fcultori  romani  prima  di  ularc  nei 
loro  lavori  il  travertino  , tifarono  probabil- 
mente il  marmo  albano  , detto  volgarmente 
peperino  , come  ne  fa  fede  una  tefta  giovanile 
coronata  di  lauro  con  molta  diligenza  liol- 
pita  , che  fi  è trovata  nel  fepolcro  degli  Sci- 
pioni  feoperto  il  dì  it.  maggio  ry8o.  nello 
fcavo  aperto  col  permeilo  dell' Emo  Camer- 
lingo  dai  (ignori  SalTi , in  prefenza  del  più 
volte  lodato  fignor  abate  Vifconti  diligentif- 
(ìmo  Prelidente  delle  Antichità  , che  ne  era 
fpecialmente  incaricato  da  fua  Eminenza  : ed 
elTcndofi  per  ordine  di  noftro  Signore  felice- 
mente regnante  profeguito  lo  fcavo , fi  rinven- 
ne 1‘  antichiflimo  farcofago  di  Lucio  Scipione 
Barbato  intagliato  eccellentemente  aneli’  efso 
in  un  faldo  peperino  . Noi  riparleremo  di  a- 
mendue  qucfti  monumenti  piu  a lungo  in  ap- 
pretto nel  Tomo  il.  libro  XI.  capo  1.  §.  1. 


(e)  Pauf  lib.  7.  cap.23.  pag.jS z.  I.30.  31. 

(d)  Id.  lib.S.  cap.pt.  pag.66 p.  liti.  1 3. 

(1)  A’  tempi  di  Damofonte  elidevano  già 
ftatue  intere  di  marmo  , Pauf.  lib.  8.  cap.31. 
pag.663.  Un. 17.  [ e Damofbnre  ftello  ne  lece 
diverfe  tutte  di  marmo  , come  può  vederli 
predo  lo  ftefso  Paufania  lib. 3.  c.31.  7.377.  . 
e pas.feg.  I.  23.  , l.  8.  c.  37.7.673.  infine  . ] 
Onde  quelle  di  legno  colle  eftremita  di  mar- 
mo furono  probabilmente  un  raffinamento 
pofteriorc  immaginato  per  dare  ai  lavori 
maggior  varietà  , [ e forte  per  rilparmio  di 
tempo  , e di  fpefa  ; perchè  di  gualche  (fa- 
tua così  fatta  abbiamo  che  foffe  vcftita  di 
panni  , come  ci  dice  Paufania  della  citata 
datila  di  Giunone  Lucina  , che  era  coperta  , e 
veftita  da  capo  a piedi  di  un  fottil  velo  , fuor- 
ché la  faccia  , e le  eftremita  delle  mani  , c dei 
piedi  , che  erano  di  marmo  pentelico  . Alle 
ftatue  di  legno  li  formavano  anche  le  dette 
parti  con  avorio  , e il  legno  poi  s’ indora- 
va, come  abbiamo  avvertito  fopra  al  §.  iz. 
nota  A. 

(e)  Id.  lib. 7.  cap.27.  princ.  pag.ppi. 
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acrolithi  (a) , vocabolo  di  cui  nè  Salmafio  (b)  nè  altri  (c)  tro-  == ■ 

var  feppero  la  vera  lignificazione  . Scrive  Plinio  che  non  pri-  LIh'  r' 
ma  dell’olimpiade  l.  cominciofiì  a (colpire  in  marmo  (d)  ; ma 
probabilmente  delle  intere  figure  di  marmo  intender  fi  deve  . 

jf.  18.  Talora  veftianfi  di  veri  panni  le  ftatue  marmo-  . .e letame 

, . . . . v ' . medefimc  co- 

ree (a)  , come  la  Cerere  di  Bura  in  Acaja  , e 1 piu  antico  lorirono . 

Efculapio  di  Sicione  rammentati  da  Paufania  (<?)  . Ciò  fé’  na- 
fcer  l’idea  di  pingere  tali  vefti  fulle  figure  (tede  di  marmo  (b), 
quali  veggonfi  fu  un’  antichifiima  (tatua  di  Diana  fcoperta 
l’anno  1760.  ad  Ercolano  , alta  quattro  palmi  e tre  pollici  e 
mezzo  : quefta  ha  biondi  i capelli  , e bianca  la  fotto-vefte  e 
la  vette  , alla  quale  fon  dipinte  all’  intorno  verfo  il  lembo  in- 
feriore tre  (trifce  o (frette  fimbrie  : di  color  d’oro  è la  più 
bafsa  ; più  larga  delle  altre  è Ja  feconda  ornata  di  fiori  e di 
felloni  bianchi  fu  un  fondo  di  fcarlatto  ; e dello  deffo  colore 
è la  più  alta  . Darò  nel  libro  VI.  capo  I.  e il.  una  più  mi- 
nuta defcrizione  di  queda  dama  . Quella  che  , fecondo  Vir- 
gilio , Coridone  confacrò  a Diana  efser  di  marmo  dovea  coi 
calzari  rodi  (/)  . 

jf.  19.  Trovanti  datue  di  marmo  d’  ogni  fpecie , e anche 
a varj  colori  lavorate,  ma  ninna  fe  n’è  trovata  finora  di  ver- 
de di  Laconia  , detto  verde  antico  , che  fcavavafi  nel  famolo 
promontorio  lacedemone  chiamato  Tenaro  (g)  . Quando  Pau- 
fania 


(.a)  Vitruv.  lib.z.  cap.8. 

(b)  Not.  ad  Scrip.  hifl.  Aug.  pag.  222. 

(<9  Triller.  O'jji cric.  /ih.  a..  :.  6.  , Paciaud. 
Man.  Pelop.  y~ul.il.  ^.[T.  pas.J-p. 

(a")  Lib.36.  cap.4..  jeci.3..  [ Plinio  dice  , che 
intorno  all'olimpiade  l.  fi  refero  famofi  nel 
lavorare  in  marino  Dipeno  , e Scillide  ; e nel 
feguente  capo  a!  principio  ftrive  , che  vi  fu- 
rono fcultori  nell*  ifola  di  Scio  fin  dalle  prime 
olimpiadi . 

(a)  E quelle  di  legno  , e di  bronzo  , Pau- 
lania  lib.z.  cap.i  r.  pccg.i  37.  princ.  Dionifio  il 
giovane  tiranno  di  Sicilia  avendo  fatta  fpo- 
gliare  una  ftatua  di  Giove  della  velie  d'  oro  , 
là  fece  vellire  , forfè  per  irrifione  , d'  una  di 
lana  Ckm.  Alcis.  Cohort.  ad  Geit  num.  4. 


pag. 4.6.  Hn.y.figg.  Da  un  paltò  di  Tertulliano 
De  Idololatr.  cVg.  n.  op.  Tom.  I.  p.484. 
pare  che  fi  polla  raccogliere,  che  nella  Frigia 
fi  vcftifsero  gl’idoli  di  abiti  ricamati . 

(c)  Lib.y.  c.  2j.p.£90.l.rj.&  Lib.z.  c.ir. 
pag.  1 37.  princ.  [ Paufania  non  dice  che  Ma  di 
marmo  la  (tatua  d'  Efculapio  , ma  folranto 
che  non  fa  fe  ila  di  legno  , o di  metallo  . 

(e)  E di  legno  , come  degli  Egizj  nota  il 
Gori  Maf.  Etrufc.  Tom.I.  cl.t . Tab.iy.p.  S’-> 
e forfè  la  Tallade  in  Egira  , di  cui  fi  e parlato 
fopra  §./2.  nota  A.  , avea  dipinte  le  velli  . 

( f)  Ecl.  7.  v.31. 

ig)  Sext.  Emp.  Pyrr.  Hypot.  Ub.i . cap.  14. 
$.  y.  pag.26.  [ S.  llìdoro  Orig.  Lib.  1 6.  cap.p. 
princ.  pag.  zi  / . D. 


LIB.  1. 

cap.  ir. 


Lavorarono 
in  bronzo  an- 
ticamente , 


i . c v’ebbero 
di  quello  me- 
tallo de’vafi . . 


; . e delle  fi- 
gure . . . 


. . sì  prefso  i 
Greci  . . 


. . che  prefso 
iRomaui . 


32  Origine  delle  Arti 

lania  fa  menzione  delle  due  flatue  dell’  imperador  Adriano 
efillenti  in  Atene  , che  aveano  T eflremità  di  marmo  bianco  , 
ed  erano  nel  reflo  formate  l’una  di  marmo  tafio  , l’altra  d’una 
fpecie  di  faffo  d’ Egitto  (a),  egli  probabilmente  indicar  volle 
per  quello  il  porfido  , e per  quello  un  marmo  macchiato  (£)  ; 
forfè  lo  flelfo  che  prelTo  noi  paonazzo  s’appella . 

fi.  20.  In  Italia  molto  prima  che  in  Grecia  cominciarono 
a lavorarli  flatue  di  bronzo  , fe  prelliam  fede  a Paufania  . Se- 
condo lui  i primi  ad  occuparfi  in  Grecia  di  quella  fpecie  di 
llatuaria  furono  un  certo  Roeco  , e quindi  quel  Teodoro  di 
Samo  , che  fcolpì  il  famofo  fmeraldo  (a)  di  Policrate  tiranno 
allora  di  quell’  ifola  (c) , e lavorò  il  vafo  d’argento  capace  di 
feicento  fecchi , di  cui  Crefo  re  di  Lidia  al  tempio  di  Delfo 
fe’  dono  ( d ) . Al  tempo  llelfo  gli  Spartani  fecero  lavorare  un 
vafo  della  capacità  di  trecento  fecchi , con  figure  d’animali 
per  ogni  parte  ornato  , per  mandarlo  a Crefo  in  dono  (e)  . 

fi.  21.  Ma  ne’ più  prifchi  tempi , anteriori  alla  fondazione 
di  Cirene  in  Africa  , v’aveano  già  a Samo  tre  flatue  di  bronzo 
alta  ciafcuna  fette  cubiti , le  quali  inginocchiate  folleneano  un 
gran  bacile  . I Samj  vi  avevano  impiegata  la  decima  parte  del 
profitto  della  loro  navigazione  aTarteifo  (f)  . La  prima  qua- 
driga in  bronzo  fu  fatta  per  ordine  degli  Atenielì  dopo  la 
morte  di  Pififlrato  , vale  a dire,  dopo  l’olimpiade  lxvii.  , e 
dinanzi  al  tempio  di  Pallade  collocata  (g)  . Sono  quelle  le  più 
antiche  notizie  che  abbiamo  de’lavori  in  bronzo  preffo  i Greci. 

jf.  22.  Per  ciò  che  riguarda  i Romani  , raccontano  gli 
fiorici  che  molto  prima  Romolo  avea  fatta  formare  di  bronzo 

una 


( a ) Pauf.  lib.i.cap.iS.  pag.  4.2.  in  fine. 
[ Le  rtatue  di  Adriano  erano  quattro  > due 
di  un  marmo  , e due  dell’altro  ; nè  Paufania 
in  quello  luogo  dice  che  avelie ro  le  eftremità 
di  marmo  bianco  . 

(A)  Plin.  lib.  36.  cap. 6.  feci. p. 

(a)  Vi  fcolpì  una  lira  mulicale  . Clem. 
Alefs.  Pidagog.  lib. 3.  cap.  11.  pag.  28  9.  lin.8. 


(0  Pauf.  lìh.  8.  cap.  14.  pag.  6 29.  pnne., 
lib. 9.  cap.  ult.  pag.? 96.  princ.,  lib.  io.  cap. 38'. 
pag.  896.  /in.  zi. 

(a)  Herod.  lib.  1 . cap. si  ■ pag-z/p. 

(e)  Id . lib.i . cap.70.  pag.24.. 

(/)  Id.  Lib. 4..  cap.ipz.  pag. 34.8. 

Cg)  Id.  lib.j.  cap.69.vag.4-2 1 . 


del  Disegno.  ^ 

una  quadriga  colla  propria  datua  coronata  dalla  Vittoria , e 
che  il  cocchio  e i cavalli  erano  parte  della  preda  riportata  da 
Camerino  (a)  . Or  ficcome  ciò  dev’elfere  (acceduto  al  trion- 
fo riportato  da  Romolo  fui  Fidenati  l’anno  fettimo  del  fuo 
regno,  dobbiamo  fidarne  l’epoca  all’olimpiade  vm.  L’ifcri- 
zione  di  quello  lavoro  , al  riferir  di  Plutarco  ( b ) , era  in  let- 
tere greche  ; ma  , ficcome  odervò  Dionifio  (c)  , le  lettere  ro- 
mane di  que’ tempi  alle  antiche  greche  cotanto  fomig'i avano  , 
che  potea  quello  ben  edere  lavoro  d’un  artefice  etrufco  . 
Trovali  in  oltre  fatta  menzione  d’una  datua  di  bronzo  ad  Ora- 
zio  Coelite  eretta  (d)  , e d’un’ altra  alla  famofa  Clelia  (?)  ne’ 
cominciamenti  della  romana  repubblica  ; e allorché  fu  punito 
Sp.  Cafiìo  del  fuo  attentato  contro  la  libertà  , tanto  fi  prefe 
fu  la  confifcazione  de’fuoi  beni  da  ergere  una  datua  di  bron- 
zo a Cerere  (/)  . Le  piccole  figure  in  bronzo  degli  dei  , che 
in  grandiifimo  numero  fi  trovano  , erano  di  ufo  comune  , e 
fra  le  altre  le  più  piccole  aveanfi  quali  divinità  da  viaggio  , 
che  (eco  ben  anche  indodb  portar  foleano  gli  antichi  . Sii- 
la in  tutte  le  fue  fpedizioni  portava  fempre  fui  petto  una 
piccola  figura  aurea  d’Apollo  Pitio  , cui  pur  fovente  bacia- 
va (g)  . L’arte  d’incider  le  gemme  e le  pietre  dure  deve  cer- 
tamente efser  antica  , poiché  la  troviamo  ufata  da  diverfe  na- 
zioni ne’ più  rimoti  fecoli  . Gli  Etiopi  incidendole  con  altre 
pietre  faceanfene  de’  figilli  (*j  , Gli  Egizj  come  i Greci  e gli 
Tom.  I.  E Etru- 


LIB.  1. 

cap.  ir. 


Incifero  po- 
feia  le  gem- 
me . 


(a)  Dionyf.  Halic.  Ant.  R.  lib.  2.  cap.  j-f,  (g)  Plut.  Sylla  , oper.  Tom.I.  pag.47 1 . li. 
pag.i  12.  Un. 41 . (*)  si  vuole  che  i Greci  a luogo  di  figillo 

lb)  In Romulo, oper.  Tom.I.  pag.jj.  [Par-  abbiano  ulàti  de' pezzi  di  legno  corrolì  da* 
la  della  loia  quadriga,  e della  llatua  di  Romo-  vermi , Hefych.  in  voce  Opini/SpurH  . Veg- 
1°  > c fi (l cirri  1 una  e 1 altra  nel  tempio  di  Vili-  gali  Prideaux  Marmora  Oxonienlia  ex  Arurt- 

cano  . Che  vi  roile  polta  da  Romolo  1 iteri-  dellianis  , Seldenianis  > aliifque  conflato  &c. 

zionc  , in  cu!  li  parlava  delle  tue  imprefe  , e gag.  4.:.  [ Tzetzc  ad  Lycophronis  Caflsandr. 
che  tolse  feruta  in  lettere  greche  , lo  dice  x.$0  8.  , Giunio  De  Pici.  vet.  lib.  2.  cap.  8. 

Dionilio/. c‘  . pag.i  14.  ] ;eve  nel  celebre  mufeo  del  fignor 

y ) t j ’/v  CdP,z°’  Pag* 221  . in  fine  . barone  di  Stofch  , Deficriptìon  des  pierres  gra- 

(tf  ) Id.  yy  $•  iap.2$.  pag.28 4.  tin.44.  vées  da  cab.de  Stofch  , cl.  y.  feci. 4.  num*2i4. 

{e)  \a.  Ub.y . cap.g 5 .p.2.91 . L20 . i Fiutar,  pag.  5 1 3.  una  gemma  incifa  in  maniera  che 
/ mf\ier'  °P‘  T°m'  T*‘  p.fSO.E.  imita  le  corro  noni  fatte  da  un  verme  nel 

(/  ) Dionyi.  18.  cap.jp.p.y  24- 1-79 • [Plinio  legno  . 
ltb.34.  cap. 4.  fedi. g. 


Ufi.  I. 
CAP.  II. 


Fecero  molto 
ufo  del  vetro.. 
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Etrufchi  quell’  arte  d’  incidere  in  pietra  alla  Tua  perfezione 
portarono  , ficcome  in  apprefib  diinoltreremo  . Eitefifiìmo  era 
prefso  gli  antichi  l’ufo  di  fioatti  lavori  , del  che  abbiamo 
chiariffimo  argomento  nelle  due  mila  tazze  incavate  in  pietra 
dura,  che  al  riferir  d’ Appiano  (a),-  trovò  Pompeo  nel  teforo 
di  Mitridate  . In  oltre  la  quantità  prefsochè  infinita  delle 
gemme  antiche  che  abbiamo  , e che  fi  vanno  difotterrando 
tuttodì , fa  prova  del  prodigiofo  numero  d’artilli , che  in  ciò 
s’occupavano  . 

jf.  23.  Oflervo  qui,  che  Euripide  e Platone  ( b ) chiama- 
rono col  nome  di  fionda  ( ’S.iptvSovw  ) una  pietra  incafsata 
in  un  anello  . Di  quella  denominazione  nefluno  finora  , che 
io  fappia  , ha  indovinata  la  ragione  , per  non  avere  ofiervata 
la  fomiglianza  tra  la  fionda  e l’anello  , dalla  quale  tal  nome 
deriva  . Diffatti  la  pietra  incafsata  in  un  anello  fomiglia  in 
qualche  maniera  al  falso  nella  fionda  , e l’anello  Hello  può  ai 
cordoni  di  quella  paragonarli  . Anche  i Romani  chiamarono 
funda , cioè  fionda  , la  pietra  che  al  di  fopra  dell’anello  fuole 
incafsarfi  (c)  . 

jf.  24.  Nell’  indicare  le  materie  diverfe  fu  le  quali  gli  an- 
tichi artefici  lavorarono  , non  dobbiamo  omettere  di  far 
menzione  delle  opere  loro  fui  vetro  , fu  cui  hanno  portata 
l’arte  a tanta  perfezione  , che  noi  fiamo  ancora  ben  lontani 
dall’uguagliare  : balla  vedere  i lavori  loro  più  belli  per  elfer- 
ne  perfuafi  . In  generale  faceafi  anticamente  maggior  ufo  del 
vetro  che  fatto  non  fi  è di  poi  ; e adoperava!!  non  folo  ad 
ufo  domellico  pe’vafi  d’ogni  maniera  , de’quali  gran  copia  fen 
vede  nel  mufeo  d’Ercolano  ; ma  eziandio  per  le  urne  delti- 
nate  a contenere  ne’fepolcri  le  ceneri  de’ trapallati  (a)  . 11 

fig- 


(j)  De  Bello  Mitriti,  pag.  zji . E. 

(/>)  Eurip.  Hippol.  Ac ì.  IV.  V.S62. , Rat. 
De  Repub!,  lib.2.  prìrtc.  oper.  Tom. ri.  p.JJp. 
Un.  pei.  , ' 

(e)  Plin.  lib.37.  cap.  X.  feci.  37.  [ È il  cavo 


fteflb  , ove  s1  incalTa  la  pietra  , che  Plinio  in 
quello  luogo  , e poco  dopo  cap.  p.  feci.  4-2- 
chiama  funda  . 

(a)  Se  ne  formavano  anche  delle  grandi 
colonne . S. Clemente  , o altri  che  ha  i autore 
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fig.  Hamilton  ha  prefso  di  sè  due  de’  più  grandi  vafi  di  quella 
fpecie  che  fianfi  confervati  interi  : uno  , alto  tre  palmi , fu 
trovato  in  un  fepolcro  prelTo  Pozzuolo  , e l’altro  più  piccolo  ...  pc-vafi 
fu  difotterrato  preflo  Clima  nell’ottobre  del  1767.,  che  an-  ra°8m  mauu 
cor  pieno  era  di  ceneri  , e flava  in  una  cafsa  di  piombo  , la 
quale  dall’operajo  , che  fcavando  la  fcoprì , fu  fatta  in  pezzi 
e venduta . 

fi.  25:.  Tra  i rottami  de’vafi  di  vetro  , che  in  grandiflìma 
quantità  fi  fono  fcavati  nel  luogo  chiamato  Itola  Farnefe  , a 
nove  miglia  da  Roma  fui  cammino  di  Viterbo  , e che  alle  ve- 
triere  di  Roma  fi  fono  venduti  , mi  fono  venute  alle  mani  al- 
cune tazze  da  bere  , che  devono  efsere  fiate  lavorate  al  tor- 
no (a)  ; poiché  hanno  degli  ornamenti  a rilievo  , come  fe  vi 
follerò  Itati  faldati  , fu’  quali  chiaramente  fcorgefi  1 azione 
della  ruota  , che  le  punte  ne  ha  formate  e gli  angoli  (1). 

E ij  fi.  26.  01- 


del  libro  delle  Ricognizioni , al  l.VII.  c.XII. 
XIII.  e XX V I. , racconta,  che  s.  Pietro  fu 
pregato  di  trasferirti  in  un  tempio  dell’ifola  di 
Arad  , per  vedervi  un'opera  degna  di  ammi- 
razione ; e ciò  erano  alcune  colonne  di  vetro 
( fe  pure  in  luogo  di  vitreas  , non  va  emen- 
dato viteas,  di  vite,  come  ivi  nota  Cotelerio  ) 
di  una  grandezza  , e grofiezza  flraordinaria  . 

Il  dgnor  Goguet  Della  Origine  delle  leggi , 
delle  arti  , ec.  Tom. il.  par. il.  lib.il.  capo  il. 
art. ni.  in  fine , vuole  clic  di  vetro  fodero  le 
colonne  del  teatro  di  Scauro  , cosi  fpiegando 
Plinio  lib.36.  cap.i  j.  fert.24..  num.  7.  , come 
lo  fpiega  ivi  anche  1 Arduino  . 11  pado  è un 
poco  ofeuro  : Scena  ei  triplex  in  aititudinem 
CCCLX.  columnarum  , in  ea  civitate  , qua. 
fex  Hymetias  non  tulerat  fine  probro  civis 
amplijfimi  . Ima  pars  fieni  c marmore  fiuit  : 
media  e vitro  , inaudito  edam  pofiea  genere 
l uxori  a .-  fiamma  e tabulis  inauratis  . Qui  pa- 
re che  Plinio  intenda  di  colonne  di  vetro  ; 
ma  pel  luogo  , che  riporteremo  nella  pag.  fe- 
guente  , pare  che  d debba  intendere  di  altro 
lavoro  di  vetro  . Il  Pad'eri  Lucerna  finii.  6>'c. 
cab.  LXXI.  pag.  6 7.  vorrebbe  che  fofsero 
badì-rilievi  . Dei  lavori  di  vetro  , c principal- 
mente dei  bicchieri , come  anche  dei  vad,  che 
lolevano  merterd  nei  fepolcri  dai  Criftiani 
con  entro  il  fangue  de'  martiri , d potrà  leg- 
gere la  prefazione  , e l’opera  intiera  del  fena- 
tor  Buonarroti  : Ofiserva  fiorii  Jopra  alcuni 
frammenti  ai  vafi  antichi  di  vetro  ornati  di 


figure  trovate  nei  cemeterj  di  Roma  . 

(a)  Uno  de' frammenti  delle  tazze  da  be- 
re , delle  quali  paria  inkehnann  in  quello 
luogo  , con  un  avanzo  di  lavoro  a rilievo,  li- 
mile a quello  , di  cui  parlano  gli  Editori  Mi- 
lancd  , lo  abbiamo  veduto  nella  bella  raccol- 
ta , che  ha  fatto  in  genere  di  lavori  di  vetro 
antichi  e moderni  il  dg.Reiffenftein,  prulTiano 
di  nazione  , e condgliere  aulico  di  S.M..1  Im- 
peratrice di  tutte  le  Rudi  e , che  da  molti  anni 
fa  conofcere  in  Roma  , e fuori  il  duo  amore  , 
e guido  per  le  belle  arti . 

(1)  Un'idea  del  lavoro  in  vetro  qui  indica- 
to dal  noflro  Autore  , e un  argomento  dell 
abilità  degli  antichi  artedei  l’abbiamo  in  una 
pregevolilìima  antica  tazza  feopertad  circa 
1 anno  172.J.  fui  Novarcfe  , polleduta  già  dal 
dg.  D.  Everardo  Vifconte  Marchefe  di  fant’ 
Aleilandro  , ed  edflente  ora  nel  ricco  Mufeo 
del  li g.  D.  Cario  de'Marchcd  Trivuld  , che 
non  folo  gentilmente  ci  ha  permeilo  di  farla 
difegnarc  , qual  d vede  alla  dne  di  quello 
capo  nella  vera  fua  grandezza  , ma  ci  ha  pur 
comunicate  fu  di  ella  delle  giudiziofe  ofser- 
vazioni  , che  inferiamo  in  quella  nota  : La 
tazza  efteriormente  è reticolata  , e la  rete  è 
ben  tre  linee  diflante  dalla  coppa  , a cui  è 
unita  per  mezzo  di  fotciliflìmi  dii  , o aflicelle 
di  vetro  diflribuite  in  quad  eguali  diftanze 
fra  di  loro  . Al  di  fotto  del  labbro  , in  carat- 
teri prominenti  e fiaccati  dal  fondo  , come  la 
rete  , per  mezzo  d aflicelle  lunghe  due  linee 
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^ ^==='  25.  Oltre  1 ufo  , che  faceafl  del  vetro  comune  per  tali 

c/p.'ir.  Va^  ’ adoPeravafi  eziandio  ai  pavimenti;  e quefti  fatti  talora 
. . cpci pavi- con  vetri  di  vario  colore  compartiti  ad  arte  , veniano  a for- 
mare una  Ipecie  di  mufaico  . Nella  fummentovata  lfolaFar- 
nele  fi  fono  trovati  de  pezzi  di  pavimento  di  vetro  d’un  co- 
lore uniforme  , cioè  fatto  di  laftre  verdi  della  groffezza  di  una 
tegola  ordinaria  (a)  . 

Laico  fulo . jf.  27.  Nel  connettere  infìeme  i vetri  comporti  e colorati 
fernbra  che  1 arte  fia  giunta  al  punto  di  perfezione  in  due  pezzi , 
che  viderfi  pochi  anni  addietro  in  Roma  . Sì  l’un  che  l’altro 
appena  hanno  un  pollice  in  lunghezza  , e un  terzo  di  pollice 
in  larghezza  . Uno  di  quefti  fu  un  fondo  cupo  , ma  di  vario 
colore  , rapprefenta  un  uccello  , limile  ad  un’  anitra  , colorito 
con  tinte  viviftìme  , fui  gufto  cinefe  anziché  ad  imitazione  della 
natura  : franchi  e forti  ne  fono  i tratti , il  colore  è bello  fpic- 

cato , 


0 poco  più  , eira  intorno  quella  ifcrizione  : 
BIBE  VIVAS  MULTIS  ANNIS:la 
quale  è una  di  quelle  acclamazioni  conviva- 
li, che  fecondo  l’olfervazione  del  Buonarroti, 
Ofservafioni  fopra  alcuni  frammenti  ec.  tav. 
XV.  pag.p8.  , tav. XIX.  pag.  212.  , metter 
foleano  gli  antichi  fulle  tazze  di  vetro.  Que- 
lla non  ha  piede  nè  bafe  , come  non  l’avèano 
molte  tazze  antiche  ; onde  per  foltencrle  ritte 
era  d’uopo  d’una  bafe  incavata  nel  mezzo,  che 
engytheca  , o angotheca  chiamava!!  . V.  Buo- 
narr.  cit.  pag.  21  z.  , e Venuti  Difserr.  fopra 

1 coli  vinarj  degli  ant.  Tom.  1.  Saggi  di  difs. 
dell  Accad.  di  Cortona,  difsert.VII.  pag.  84. 
I caratteri  dell'  Udizione  fono  di  color  ver- 
de , e azzurra  è la  rete  : amendue  aliai  lu- 
centi . La  coppa  ha  il  colore  dellopalo  , quel 
miflo  cioè  di  rofso  , bianco  , giallo  , c azzur- 
ro , che  acquiftar  fogliono  i vetri  quando  Han- 
no lungamente  fotterra,  Boldetti  OJferv.  fo- 
pra i cimit.  di  Rema,  T.I  lib.I.  c.38.  p.i  8 j. ; 
colore  che  nafee  dalle  fottiliffimc  e imper- 
cettibili laminette  vitree  , che  (bllevanli  nella 
fuperfirie  . [ Se  pure  quello  colore  non  gli  fu 
dato  dall'artirta  , come  lì  dava  al  vetro  per 
farne  gemme  falfe,  Plinio  lib.yy.  c. 6.  feci. 22., 
c folle  arche  bicchieri  , come  pare  lì  abbia 
dallo  ftelrt)  Plinio  lib.  q6.  cap.  1 6.  feti.  6 7.  ] 
In  quella  razza  certamente  nè  la  rete  nè  i 
caratteri  furonvi  frldari  in  alcun  modo  ; ma 
il  tutto  è flato  lavorato  al  torno  fu  una  fola 
malia  di  vetro  freddo  colla  ruota  , nella  fteffa 


guifa  in  cui  lì  fanno  i carnei . L’azione  del- 
la ruota  fcomeli  ad  evidenza  nelle  alliccile , 
le  quali  rielcono  più  o meno  angolofe  , fe- 
condo che  quella  più  o meno  ha  potuto  gi- 
rarvi dentro . Di  tal  maniera  di  lavoro  parla 
Plinio  lib. $6.  cap.  26. feci.  66.  deferivendo  i 
varj  modi , con  cui  a’  fuoi  tempi  fi  dava  la 
forma  al  vetro  cavato  dalla  fornace  . ElTen- 
done  eftratto  per  la  prima  volta  , dic’egli , ora 
fondclì  di  nuovo  , e tingelì  d’un  qualche  co- 
lore , ora  col  Loffio  le  gli  dà  quella  figura  che 
più  piace  , ora  lavorali  al  torno , e qualche 
volta  ancora  s'incide  come  l’argento.  La  cit- 
tà di  Sidone  , al  dire  del  mcdtfimo  Storico , 
celebre  fi  rendette  per  lìffatti  lavori  , i quali 
lotto  il  nome  di  vali  murrkini  crebbero  in 
tanto  pregio  che  a’  tempi  di  Nerone  due  ne 
furono  pagati  Lei  mila  fellerzj  . 

(a)  Meriterebbero  una  particolare  illurtra- 
zione,  Plinio  lib. 36.  cap.2f.feft.64.,  ovc  feri- 
vo : Pulfa  deinde  ex  humo  pavimenta  in  ca- 
meras  tranfiere  , e vitro  : novitium  6’  hoc  in- 
ventum  . Agrippa  certe  in  Tkermis  , quas  Ro- 
ma fecit , nglinum  opus  encaufto  pinxit  : in 
reliquis  albaria  adornavil  : non  dubie  vìtreas 
fafturus  cameras  , fi  prius  inventum  id  fuif- 
fet  , aut  a parietibus  [cena,  ut  diximus , Scau- 
ri, perverti jfet  in  cameras  -,  e Seneca  Epifi.8  6 : 
Pauper  fibi  videtur  , & fordidus  &c.  , r.ifi  vi- 
tro abfconditur  camera  . Arduino  li  fpiega  di 
lavori  di  pezzetti  di  parta  di  vetro  a mufaico; 
Buonarroti  Ofserv.  ifior.  fopra  ale.  medagl. 
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cato  , e infieme  morbido  e pafiolo  , avendo  Tartina  or  vetro 
trafparente  , or  vetro  opaco  in  alcuni  luoghi  opportunamente 
adoperato  . Il  più  dilicato  miniatore  non  avrebbe  potuto  con 
maggior  finezza  efprimere  il  giro  della  palpebra  e le  penne 
del  petto  e delle  ale , difpofte  a piccoliflìme  fquamme  : non 
parlo  della  coda , poiché  mancava . Ma  ciò  che  più  forpren- 
deva  in  quel  pezzo  , fi  era  il  vederli  nel  rovefcio  alla  fiefsa 
maniera  l’uccello,  lenza  la  menoma  differenza  nelle  più  pic- 
cole parti;  dal  che  s’inferiva  che  la  pittura  ne  penetralTe  tutta 
la  grofsezza . 

jf.  28.  Quella  pittura  fembrava  da  ambo  i lati  come  gra- 
nita e formata  di  pezzetti  feparati  a loggia  d’un  mufaico  ; ma 
quelli  erano  sì  ben  connefìì  , che  eziandio  a traverfo  un’ottima 
lente  veder  non  fe  ne  poteano  le  commeflure  . Ciò  olfervan- 
do  , e vedendo  il  colore  palTato  da  parte  a parte  , niunpotea 
immaginare  in  qual  maniera  fatto  fi  folle  tal  lavoro  ; e lareb- 
be  ciò  flato  per  lungo  tempo  un  millero  , fe  nella  parte  in 
cui  il  vetro  era  rotto  , e come  fiaccato  da  un  altro  pezzo  , 
non  fi  follerò  ofiervati  de’ fili,  i quali  per  tutta  la  groflezza 
aveano  il  colore  medefimo  che  alla  fuperficie  . Si  potè  da 

• ciò 


j>ref.  pag.  XVI.  crede  fi  debbano  intendere 
di  quei  lavori , che  dice  il  nodro  Autore  ap- 
prettò nel  §.  22  ; e Dutens  Origine  des  ae- 
couvenes  attrib.  aux  modem.  Tom.  il.  eh.  X. 
$.  276.  pag.  21  S.  di  glandi  (pecchi  , come  fi 
ufa  a'  dì  notili  adornare  gli  appartamenti  . 
Potrebbe  anche  dirli , che  con  efprclfioni  così 
forti  , e piene  di  maraviglia  quegli  fcrittori 
abbiano  voluto  intendere  di  un  lavoro  più 
grande  , cioè  che  con  gran  ladre  di  pada  di 
vetro  , forfè  di  divedi  colori  , fi  coprittcro 
non  (blo  i pavimenti  interi , ma  anche  le  pa- 
reti delle  danze  , e le  volte  ; fe  pure  quelle 
non  erano  a baffi-rilievi , o fregi , come  pare 
che  folfero  le  volte  del  bagnò  di  Claudio  E- 
trufeo  , del  quale  cantava  Stazio  Sy/v.  lib.i. 
caP-S-  v.  4.2. 

Ejfa'gent camere  , vario  fifligia  vitro 

la  f- ecies  , aaimofque  nitem  . 

Plinio  dice,  che  dal  pavimento  il  lavoro  di  pa- 
tta di  vetro  pattò  alle  volte  , in  cameras  , col- 
la qual  parola  probabilmente  intendeva  anche 
le  pareti  . Ora  gli  antichi  dolevano  fare  il  pa- 


vimento tutto  di  un  pezzo  di  tali  patte  , o al- 
meno di  più  pezzi  così  perfettamente  uniti , 
che  non  era  polfibile  feorgervi  commeflure . 
Il  Palferi  Lucerne  ficliles  ó’c.  tab.  LXXI. 
pag.  67.  attetta  di  aver  veduti  limili  pavimen- 
ti , fenza  però  dire  di  che  grandezza  , in  al- 
cune antiche  camere  fotterranee  in  una  vigna 
di  Roma  tra  la  porta  Capcna , e la  chieda  de" 
Ss.  Nereo  , ed  Achilleo  . Uno  era  di  color 
verde  tutto  eguale,  dell’altezza  di  mezz'on- 
cia ; e per  quanto  diligentemente  lo  elami- 
natte  non  potè  accorgerli , che  vi  folfero  dati 
impiegati  a farlo  piu  pezzi  . Onde  ci  crede , 
che  avelfero  gli  antichi  delle  macchine  , ed 
idrumenti  portatili  per  fondere  , e gettare 
quelle  gran  ladre  ovunque  volevano  . Simile 
a quedo  pavimento  fata  dato  quello  , che 
dice  Winkclmann  dell'lfola  Farnefe  ; e l’uno, 
e gli  altri  ci  perfuadono  , che  fodero  molto 
in  ufo  predo  gli  antichi  doviziofi  ; e che  i 
detti  fcrittori  di  edì  forfè  intcndeflero  parlare  . 
Non  efcludo  per  altro  il  mufaico  , del  quale 
meglio  fi  parlerà  in  appretto  . 
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ciò  congetturare  , che  tal  pittura  formata  folle  da  diverfi  fili 
di  vetro  colorato  , l’un  predo  l’altro  Erettamente  collocati , 
e quindi  fufi  al  fuoco  (a)  . Non  è però  verofimile  , che  l’arte- 
fice occupandoli  in  sì  penofo  lavoro  dar  gli  volelfe  foltanto  la 
grolfezza  che  ha  attualmente  d’un  fello  di  pollice  : mentre  con 
più  lunghi  fili  potea  nel  medefimo  tempo  dargli  parecchi  pol- 
lici di  altezza;  onde  v’ha  luogo  a credere  che  folle  quella 
pittura  una  parte  d’un  pezzo,  non  folo  più  lungo  , ma  ezian- 
dio più  groffo  e profondo  , in  cui  s’edendefiero  nello  flefs’ 
ordine  i fili , coficchè  fi  potelfe  tante  volte  moltiplicare  l’im- 
magine , quante  volte  un  ielto  di  pollice  conteneafi  nell’intero 
pezzo  . 

29.  L’altro  pezzo  rotto  , che  ha  a un  di  prelfo  la  me- 
defima  grofleaea , è fiato  lavorato  alla  della  maniera  . Vi  fi 
veggono  fu  un  fondo  azzurro  de’fregi  verdi  gialli  e bianchi 
che  rapprefentano  delle  piramidi  formate  di  fili  di  perle , e 
ghirlande  di  fiori  frammifie  a punticelle  . Tutto  ciò  è efatto 
e dillinto  , ma  di  tal  piccolezza  , che  il  più  acuto  fguardo  può 
appena  feguire  le  ghirlande  fino  al  punto  ove  cominciano  . 
Quelli  fregi  trapadano  interi  da  una  parte  all’altra  per  tutta 
la  groflezza  del  vetro  . 

jf.  30.  11  lavoro  di  tali  opere  in  vetro  fcorgefi  vifibilmen- 
te  in  un  cilindro  lungo  una  fpanna  , elìdente  nel  mufeo  del 
mentovato  fig.  Hamilton  . Ne  è azzurra  fellema  circonferen- 
za, e f interno  rapprefenta  come  una  rola  a varj  colori , la 
quale  , ficcome  l’azzurro  ifiefio  della  fuperficie  longitudinale, 
penetra  internamente  da  cima  a fondo  il  cilindro  . Sappiamo 
che  il  vetro  tirali  in  tenuifiìmi  fili  a qualunque  lunghezza  fa- 
cendo fondere  al  fuoco  delle  ladre  o tubi  di  vetro  ugiti  in 

maz- 

(a)  Anche  nell’originale  tedcfco  Winkeì-  proprio  ; perocché  fondendoli  quelli  Q- 
ìnann  ufa  qui  , e dopo  nel  una  parola,  titillimi  non  produrrebbero  mai  1 effetto  , che 

che  corrifponde  all’italiana  fondere ; ma  dal  egli  va  efponendo  . Volea  dunque  fcrivere , 
fenfo  iltefso  li  capifce  , che  è un  termine  im-  mollificare  . 
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mazzi  ; e que’  fili  confervano  Tempre  la  medefima  porzione 

rifpettiva,  come  appunto  nella  filiera  una  verga  d’argento  in-  c u,  n 
dorata  Tempre  uniformemente  indorata  allungali  fino  alla  fine. 

E’  quindi  verofimile  che  per  fiffatti  lavori  gli  antichi  abbiano 
.adoperati  de’ grotti  tubi  tirandoli  in  fili  d’una  Tomma  fotti- 
gliezza  . 

ri".  ai.  Ma  i più  utili  tra  i lavori  di  vetro  degli  antichi  To-  Fecero  patte 
no  le  impronte  che  facevano  in  efso  non  Tolamente  delle  tan<k le sem- 

r ...  me . 

gemme  , sì  di  rilievo  che  incavate  , ma  eziandio  di  opere  più 
grandi  , tra  le  quali  efifee  anche  oggidì  un  intiero  vafo  . Que- 
lle palle  prendevano  tutte  le  forme  , i più  minuti  tratti , e le 
vene  illefse  delle  pietre  Tu  cui  erano  formate  ; anzi  in  alcune  , 
al  riferir  di  Plinio  (a)  , vedeafi  pur  imitato  in  rilievo  il  dop- 
pio color  de’camei  . V’ha  de’ pezzi  di  quello  genere,  afsai 
rari  certamente,  ne’ quali  la  figura  rilevata  è {lata  ricoperta 
d’una  grolla  foglia  d’oro:  tale  è una  telta  di  Tiberio  , di  cui 
è ora  poffelìore  il  fig.  Byres  in  Roma  . Siffatte  palle  ci  hanno 
conlervate  molte  antiche  figure  , delle  quali  fi  fono  fmarrite 
le  gemme  originali  (a)  . 

jf.  32.  Di 


(/j)  Lib.  3 j.  cap.6.  feci.  30.  [Plinio  in  molti 
luoghi  racconta  , che  li  falfificava  ogni  forte 
di  pietre  preziofe  in  maniera  , che  difficil- 
mente fi  diftinguevano  ; cosi  dell  opalo  , co- 
me fi  è detto  poc'anzi  , lib.37.  cap.6.  feci. za.-, 
del  carbonchio,  ivi  cap.y.jeà.  zò del  jalpide, 
cap.S.  feci. zy.  -,  del  giacinto,  del  zaffiro  , e 
di  tutti  i colori , hb.36.  cap.  z6.  feci.  67.  Può 
vederli  anche  il  Galeotti  Mufeum  Odefcalc. 
p rifai.  §.  XX.  pag.  XXII.  11  Buonarroti  Of- 
ferva[  ijìoric.  /opra  alcuni  medagl.  prefar. 
pag.  Xf^l.  fcrive  , che  fi  veggono  in  quello 
genere  carnei , e intagli  per  ordinario  di  buon 
difegno  , impreffi  colle  (lampe  , come  fi  co- 
nofee  da  molti  verri , che  fi  trovano  , i quali 
non  fono  ancora  finiti  di  ripulire , e inonda- 
re , e hanno  tuttavia  quell'avanzo  , e sbava- 
tura di  vetro  . Aggiugne  però  che  crede  che 
qualche  volta  anche  s’  intaglialfe  il  vetro 
per  fame  carnei  . 

(a)  Tutto  ciò  che  fin  qui  ha  detto  Vin- 
kelmann  bromo  agli  antichi  lavori  di  patte 
di  vetro  , gli  fu  comunicato  dal  di  lui  amico 
fignor  configliere  Reitfenilein  fopralodato  , 


prefso  del  quale  non  folamente  avea  fpefle 
volte  offervata  la  collezione  di  lavori  di  vetri, 
che  rammentammo  poc’anzi  , ma  ancora  le 
efperienze  , e produzioni  fatte  dal  medefimo 
per  rimettere  in  ufo  coretti  lavori  curiofi  in- 
fieme  ed  utili , de’quali  erafi  perduto  il  mec- 
car.ifmo  , fe  fene  eccettuino  le  impronte  d'in- 
tagli , perfezionate  in  quelli  ultimi  tempi  dal 
fignor  Hamberg  , e dal  fig.  barone  di  Stofch  . 
\finkelmann  di  fatti  parla  di  quelle  efperien- 
ze , e tentativi  nel  fupplemento  alla  prima 
edizione  di  quella  Storia  , fui  fine  del  primo 
capo  pag.p.  , dandovi  notizia  del  loro  buon 
efito  , e"  indicando  particolarmente  la  riufeita 
de' carnei  dalla  forma  annulare  fimiliffima  a' 
carnei  effettivi  fino  alla  grandezza  d'un  palmo 
in  lungo  ; e di  altri  lavori  o conlimiii  agli  an- 
tichi , 0 affatto  nuovi  , come  quello  , per  e- 
• fempio  , di  far  comparire  carnei  fra  due  laftre 
di  vetro  trafparenti  , quali  ermeticamente  fi- 
gliare al  fuoco  , ove  fi  mirano  come  tanti 
infetti  nell’ambra  rinchiufi  . Ho  ammirati  an- 
ch'  io  tali  lavori , e parecchi  altri  ad  ufo  di 
mufaico  fatto  di  fili , che  fi  trovano  nella  tlef- 
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! jf.  32.  Di  baffi-rilievi  in  vetro  più  non  ci  reffimo  fé  non 
alcuni  frammenti , i quali  però  ballano  a farci  conofcere  l’a- 
bilità degli  antichi  in  tal  maniera  di  lavori , e l’ufo  che  ne  fa- 
ceano  . Incafsavano  talora  quelli  vetri  ne’ marmi  e ne’ car- 
tocci o arabefchi  che  ferviano  di  ornamento  alle  pareti  de’pa- 
lazzi  (a)  . La  più  conhderevole  delle  grandi  opere  di  quella 
maniera  è un  carneo  defcritto  dal  Buonarroti  (b)  , ed  elìden- 
te nella  Biblioteca  A/ aticana  . E’  quello  una  tavola  quadrilun- 
ga , di  lunghezza  poco  più  d’un  palmo  , e larga  due  terzi  di 
palmo  : vi  lì  veggono  fu  un  fondo  azzurro-cupo  delle  ligure 
bianche  in  balio-rilievo  di  poco  rifalto  , rapprefentanti  un 
Bacco  giacente  in  feno  d’Arianna  prelfo  a due  Satiri  (a)  . 

jf.  33.  Ma  le  più  pregevoli  opere  di  quello  genere  erano 
i vali  ornati  di  figure  a mezzo  rilievo  lucide , e fovente  a di- 
verlì  colori  fu  un  fondo  cupo  , lavorati  alla  maggior  perfe- 
zione fui  gullo  de’  vali  incili  nella  fardonica  . Un  folo  di  que- 
lli vali  s’è  lino  a noi  conlervato  ; quello  cioè  che  erronea- 
mente chiamali  l’urna  fepolcrale  d’Aleffandro  Severo  , alto  a 
un  diprelfo  un  palmo  e mezzo  , trovato  ancor  pieno  delle  ce- 
neri d un  morto  , e che  vedelì  tra  le  rare  antichità  del  palazzo 
Barberini  (b)  . Dalia  fua  della  bellezza  li  può  agevolmente  ri- 

leva- 


fa  raccolta  . La  maggior  parte  di  quelle  efpc- 
rienze  , e ritrovamenti  fi  fecero  qui  in  Roma 
negli  anni  1764.  e 1 76  p.  ; e avendone  l'inven- 
tore comunicato  in  parte  il  fegreto  a diverfe 
perfone  , ne  furono  fatti  , c continuano  a 
Farfi  in  quella  città  , e quindi  anche  in  Lon- 
dra j in  Francia  , e in  Germania , più  o meno 
felicemente  , carnei , ed  altre  impronte  di  pa- 
ria di  vetro  , con  quel  vantaggio  delle  belle 
arti , che  accenna  il  fignor  Hcyne  nel  riferito 
elogio  del  noftro  Autore  , pag.  Ixxj. 

(u)  Plin.  lib.36.  cap.2j.feU.64.,  & Vopifc. 
in  Firm.  cap.j. 

(fi)  OJservufioni  ijloriche  fopra  alcuni  me- 
daglioni antichi  , pag.4.37. 

(a)  È confiderabile  un  altro  bafTo-rilievo 
anche  piu  lungo'  dun  palmo  , diftinto  in  tre 
celle,  nelle  quali  fi  veggono  le  flatuette  di 
Apollo  , e di  due  mufe  , riportato  da!  Pallili 
Lucerne  filiiies  mufei  F offerii , tah.LXXVl. , 


che  il  fignor  abate  Olivieri  nella  citata  Dif- 
feriamone fopra  due  tavole  di  avorio  , p.  6q. 
dice  lavoro  di  ecccllentiflùno  artefice  , e fu- 
periore  ai  tempi  dell’  imperator  Filippo  . Lo 
lidio  Pifferi  alla  tav.  XC.  infine  pag.76.  le  ri- 
ve , che  pollcdeva  un  ballo-rilievo  di  tal  fat- 
ta , rappre Tentante  un  Taurobolio  , lungo 
quafi  tre  piedi , c illullrato  dall’ anzidetto  Oli- 
vieri . 

(b)  Il  vafo  , di  cui  parla  il  noftro  autore, 
cullodito  nel  mufeo  Barberini  , fu  trovato 
dentro  un'urna  , detta  l'urna  di  Alellandro 
Severo  , che  fi  conferva  nel  mufeo  Capitoli- 
no . Monfignor  Foggini  nel  quarto  volume 
di  quello  mufeo  da  in  più  tavole  in  rame  il 
difegno  dell'una , e dell’altro  ; cioè  dell'urna, 
nella  tavola  I.  il.  ni.  IV.  , c del  vafo  nella  pa- 
gina 1.  , ove  racconta  minutamente  la  ftoria 
del  luogo  , ove  furono  difotterrati  , e del 
tempo  , colle  diverfe  fpiegazioni  che  ne  fe- 
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levare  l’errore  di  coloro  ( a ) , che  lo  hanno  finor  defcritto  co- 
me un  vaio  di  vera  lardonica  (1)  . 

jf.  34.  Or  quanto  più  dagli  uomini  di  buon  gufto  , e in- 
telligenti flimar  non  fi  dovrebbono  fiifatti  antichi  vali  , che 
tutte  le  sì  preziofe  porcellane  , che  ornano  oggidì  gli  appar- 
Tom.  I.  F ta- 


lib.  1. 
cap.  ir. 


cero  allora  gli  eruditi  . Michelangelo  de  la 
Chaufse  nella  efpolizionc  della  tavola  60.  ci- 
tata dal  noftro  Autore  qui  appiedo  afferma 
edere  Hata  comune  opinione  in  quel  tempo , 
che  le  figure  (colpitevi  piuttoffo  doveffero  ri- 
ferirli ad  Aledandro  il  Grande  , anziché  ad 
Aleffandro  Severo  : al  qual  penfamento  vuo- 
le Foggini  , che  defse  per  avventura  occafio- 
ne  una  delle  facciate  del  vafo  , nella  quale  fi 
vede  una^  donna  mezzo  nuda  fedente  , che 
tiene  in  feno  un  dragone  ; imperocché  pare 
che  elsa  manifeffamcntc  rapprefenti  la  tavola 
di  Olimpia  quando  fi  giacque  con  Giove  Am- 
inone, e ne  concepì  Aledandro  il  Grande.  Egli 
poi  dima  afsai  più  giufta  , e licura  l'opinione 
del  conte  Girolamo  Tezi  nelle  fuc  Jt  ae s Bar- 
berini , pag.  27. , il  quale  pensò  che  vi  da  fi- 
gurato iì  fogno  , clic  ebbe  Giulia  Mammea  il 
giorno  avanti  di  partorire  Aledandro  Severo  , 
nel  quale  parcale  di  dare  alla  luce  un  ferpen- 
tc  di  color  porporino  , fecondo  la  teftimo- 
nianza  di  Lampridio  nella  di  lui  vita  . Con 
quella  fpiegazione  , c quella  delle  altre  figure 
inclina  a credere  che  sì  l’urna  che  il  vafo  ap- 
partengano veramente  all  imperatore  Aledan- 
dro Severo  : c con  ragioni  fa  vedere  , che 
neduno  fin  ora  ha  potuto  dimoftrarc  falfa 
quella  opinione  ormai  divenuta  la  più  co- 
mune . Àia  di  tutto  ciò  fi  parlerà  più  a pro- 
pofito  nel  Tomo  il.  lib.Xll.  cap. il.  §.r  8. 

( a ) La  Chaulse  Muf.  Rom.  Tom.  ì.  feci,  r . 
tab.60.pag.4-z.  [ Lo  dice  di  una  pietra  limile 
all'agata.  Monlignor  Foggini  loc.cit.  p.40 1 . 
fcrivc,  che  è di  una  plaftica  di  color  limile  all’ 
ametifto  . Gii  editori  del  Menare  de  Frante  , 
aout  17 37.  pag.149.  e 130.  vogliono  , che 
fia  pure  d’una  palla  di  vetro  un  vafo  di  gran- 
dezza confiderabilc  , che  fi  rnoftra  in  Geno- 
va , e fi  pretende  di  fmeraldo  ; quale  non 
può  edere  , vedendoli  pieno  di  gonfietti  , e 
di  bolle  . Io  non  pollo  dire  fe  fia  anche  di  pa- 
lla di  vetro  il  bellilTìmo  vafo  con  figure  , che 
fi  vuole  intagliato  in  agata  , nel  mufeo  del 
ferenilfimo  Duca  di  Modena  . Parla  di  elfo  il 
marchefe  Scipione  Maffei  nelle  Ofserv.  letter. 
Tom.  il.  art.  9.  pag.  339.  , e ne  dà  la  figu- 
ra , e la  delcrizione  monlignor  Bianchini 
nelle  lue  opere  minori  , Tom.  1.  pag.  92.  Il 
fignor  Goguet  Della  Orig.  delle  leggi  , delle 
ani  , ec.  Tom. il.  p.tl.  hb.il.  cap. il.  art. ni. 


crede  , che  fodero  di  patta  confimile  colorita 
la  colonna  del  tempio  di  Ercole  a Tiro  , che 
la  notte  diffondeva  un  chiarore  maravigliofo, 
creduta  di  un  folo  fmeraldo  , di  cui  parla 
Erodoto  lib.  2.  cap.  4.4..  pag.  124..  , e Plinio 
lib. 37.  cap.  3.  feci. 19.  ; la  flatua  gigantefea 
del  dioSerapi,  alta  nove  cubiti , latta  d'un 
folo  fmctaldo  , che  Appionc  predo  Plinio  Le. 
diceva  fu  Ili  fiere  ancora  a'  fuoi  tempi  nel  la- 
berinto  di  Egitto  ; così  della  llatua  di  Miner- 
va Lindia  alta  quattro  cubiti  , pure  d'un  folo 
fmeraldo  , opera  di  Dipeno  e Scillide,  che  al 
dire  di  Ccdreno  Compend.  hiftoriarum,  c.i  20. 
pag.  212.  tì.  fi  vedeva  in  Coliantinopoli 
fiotto  il  regno  dell’  impcrator  Tcodofio  ; e co- 
sì di  altri  luppofii  li  raordinarj  pezzi  di  fme- 
raldo , de’  quali  parlano  Plinio  allo  Hello  luo- 
go , e Teofrafto  da  lui  citato  . 

(1)  Non  farà  qui  fuor  di  propofito  il  ram- 
mentare le  diverfe  altre  materie  ufate  dagli 
antichi  artefici  . Si  foggiarono  ftatue  di  fuc- 
cino  , olila  ambra  , piccole  bensì , ma  afsai 
pregiate  . L'ambra  diceafi  pure  con  nome 
greco  eleclrum  ; nome  dato  pofeia  a certa 
compofizione  doro  e d'argento  , Plin.  lib.  33. 
cap. 4.  feci. 23. , Paufan.  lib.3.  cap. 1 2. p. 4.06. 
in  fine , Tertullian.  Adv.  Hcrmogen.  c.XXV. 

[ l.  Pediculìs  32.  §.  Neratius  j.f.  De  auro  , 
arg.  leg.  , l.  Si  quis  in  fendi  4.  princ.  ff.  De 
legat.i.  , §.  Si  duorum  27.  Infi.  De  rer.  divi], 
in  cui  fi  mifchiarono  anche  delle  pietruzze  , 
e vetri  , ed  altre  materie  metalliche  , Suid. 
r.  «Marpov . Si  videro  pure  llatue  di  vetro  , 
Plin.  lib. 36.  cap. 26.  feci. 67.  ; di  ferro  , Pauf. 
lib. 3.  cap. 1 2.  pag. 337-  Un. 36.  , lib. io.  c.  18. 
pag.  841 . lin.26.fegg.  , Plin.  lib.  34.  cap.i 4. 
feli.40.  y di  offa,  Arnob.  Adv.  gentes  ,lìb.6. 
pag. 200.  y di  piombo  , Pubi.  Victor  De  Urb. 
reg.  VI.  y di  cera  , Àppian.  De  bello  civ. 
lib.  2.  pag. 3 20.  E.  , Ovid.  lib.  1 . Faft.  v.  f pi., 
[ Statius  Sylv.  lib.  2.  cap.  2.  v.64.  , c lib.  3. 
princ.]  -,  c in  fine  di  geffo  , Plin.  lib.  36. 
cap.  1 2.  feci.  44.  43.  , Pauf.  lib.  8.  cap.  22. 
pag.  641.  lin.36.  , [ Temili.  De  Idolo!,  c.  3. 
num.  3.  pag.  484.  ] , di  cui  tant’ufo  fa  la  fta- 
tuaria  oggidì . [Nota  cavata  da  Giunio  De 
Pici.  vet.  lib. 3.  cap.i  1 . pag.290.  e fegg.  , ove 
poffono  vederli  per  cllefo  la  maggior  parte 
dei  palli  degli  autori  citati  dagli  Editori  Mi- 
lanci! . 
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= tamenti  de’ricchi  ? Quelle  altro  merito  non  hanno  fuorché  la 
bellezza  della  materia  , e nulla  vi  fi  ravvifa  mai  di  rimarche- 
vole e d’ ifiruttivo;  efìendo  per  lo  più  figure  ridicole  e in- 
formi , dalle  quali  ebbe  origine  quel  gufto  frivolo  e incoe- 
rente , che  poi  cotanto  fi  è ftefo . 
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CAP.nr. 


C A P O III. 


Influenza  del  clima  . . . falla  figura  del  corpo  umano  . . . come  fu  gli 
organi  della  voce  — Tratti  del  volto  particolari  alle  varie  nazio- 
ni.. . che  fcor gonfi  nel  difegno  de'  loro  artifii  — Figura  degli  Egi- 
zj  . . . de'  Greci . . . e degl'  Italiani  — Tratti  della  bellezza  in  un 
clima  caldo  ...  e principalmente  preffo  i Greci  — Influenza  del 
clima  fililo  fpirito  . . . de’ popoli  sì  orientali  . . . che  greci  — In- 
fluenza del  governo  . . . dell'educazione  e dei  cofiumi  — Difpofi- 
zione  de’  popoli  fettentrionali  per  le  Arti  del  Difegno  . 


Nel  ricercare  l’origine  e’1  progreflo  delle  arti  non  deve  omet- 
terli l’ influenza  che  fu  di  efse  può  avere  il  clima,  cotanto 
vario  preflb  i differenti  popoli  che  le  coltivarono  un  tempo  , 
e le  coltivano  tuttora  . Per  influenza  del  clima  intendo  l’ef- 
fetto che  la  Umazione  de’  diverfi  paefi  , la  diverfa  temperatura 
dell’aria,  e’1  nutrimento  iftefso  producono  fulla  forma  efle- 
riore  degli  abitanti , e ben  anche  fui  loro  fpirito  . 11  clima , 
dice  Polibio  , decide  de’coflumi  d’un  popolo  , e del  fuo  cite- 
riore portamento  , come  del  fuo  colore  (a)  . 

jf.  i.  Per  ciò  che  rifguarda  la  figura  efterna  balta  aver  oc- 
chi per  veder , a così  dire  , effigiata  fui  vifo  degli  abitanti 
l’anima  e’1  carattere  d’una  nazione.  La  natura,  ficcome  ha 

F ij  fepa- 


Influenza  del 
clima . , 


. . fulla  figu- 
ra del  corpo 
umano . . . 


(a)  Lib.4.  pag-200.  D.  [ Tutte  quelle  co- 
le , che  qui  dice  Winkelmann  fi  dovranno 
intendere  principalmente  per  l'effetto  , che 
producono  nei  fluidi  del  corpo  umano  , e 
quindi  nella  maggiore  , o minore  vivacità 
dell’  ingegno  . Per  li  folidi  fi  deve  riguardare 
in  primo  luogo  l'originaria  coftituzionc  e 
tcflitura  meccanica  della  macchina  , la  qua- 
le per  altro  può  elTere  alterata  dalle  fud- 
dette  caule  , come  dice  in  appreso  lo  ftefso 
autore  . Per  quello  poi  che  appartiene  al  ca- 
rattere morale  dello  fpirito  , e .del  cuore  di 


ciafcun  uomo  in  particolare  , del  che  non 
tratta  inkelmann  , oltre  il  clima  , l'educa- 
zione , la  religione  , e il  governo  , prefe  an- 
che in  un  fenfo  più  eftefo  , fono  da  oflervarfi 
infinite  altre  circoftanze  interne  , ed  efterne  , 
naturali  , e fopranaturali , che  formano  un 
maravigliofo  intreccio  nell'uomo  quafi  incfpli- 
cabile  . Si  potrà  vedere  quello  che  a lungo  ne 
abbiamo  detto  coll'  acuto  filofofo  P.  Falletti 
nello  Studio  Analitico  della  Relig.  Pari.  il. 
Tom.  I.  taf.  VII. 
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» . . come  fu 
gli  organi  del- 
la voce  .• 


/ 
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feparati  l’un  dall’altro  i gran  regni  per  mezzo  di  alte  mon- 
tagne ed  ampj  fiumi  e mari , così  ne  ha  dipinti  gli  abitanti 
colla  differenza  di  tratti  particolari  ; e nelle  regioni  molto  tra 
di  loro  diicofte  feorgefi  una  diverfità  non  fole  nelle  varie  par- 
ti del  corpo  , ma  anche  nell’intera  configurazione  , e nella 
grandezza  della  flatura  medefima  . Paragoninfi  i Lapponi  pig- 
mei ai  Patagoni , che  fe  pur  non  fono  giganti , fìccome  al- 
cuni afferirono  (a)  , fono  però  generalmente  eguali  ai  più  alti 
uomini  delle  altre  nazioni  . Le  beffie  illefse  al  par  degli  uomini 
differifeono  nella  loro  fpecie  fecondo  la  natura  del  luolo  , ed 
alcuni  ofservarono  efìervi  nello  ffefTo  paefe  qualche  analogia 
tra  ’l  carattere  loro  , e quello  degli  abitatori  (b)  . 

jf.  2.  Le  filonomie  fono  differenti  , quanto  i linguaggi  e 
i dialetti,  la  varietà  de’ quali  proviene  dagli  organi  medefimi 
della  parola  : così , a cagion  d’efempio  , ne’paefi  freddi  i ner- 
vi della  lingua  fono  men  molli  e fleffibili  che  nelle  regioni 
calde  ; polliamo  con  quello  render  ragione  perchè  negli  alfa- 
beti d’alcuni  popoli  p.  e.  de’Cinefi  , de’Giapponefi  , de’Groen- 
landefì  , e d’alcune  nazioni  d’America  mancano  alcune  lettere 
che  noi  abbiamo  ( a ) , mentre  altre  ve  ne  fono  che  a noi  man- 
cano . Forfè  da  ciò  pur  nafce  che  le  lingue  del  Nord  hanno 
tanti  monofillabi , e le  loro  parole  fono  un  accozzamento  di 
poche  vocali  e di  molte  confonanti , onde  il  pronunciarle, 
fe  non  imponibile  affatto  , almeno  di  fomma  difficoltà  riefee 
alle  altre  nazioni . A quella  diverfità  nella  teffitura  e nella  con- 
formazione degli  organi  della  voce  attribuifee  un  chiaro  Scrit- 
tore la  differenza  che  feorgefi  ne’ varj  dialetti  dell’Italia  {b)  ; 
e i Lombardi , fecondo  lui , perchè  fono  nella  regione  più 
fredda,  hanno  afpra  pronunzia,  e raccorcian  le  voci  ; i To- 
scani e i Romani  fituati  in  clima  più  dolce  l’hanno  più  mi- 

fu  ra- 


(a)  Vcdg.  Nuovo  Giorn.  de  Lete,  di  Mo-  (a)  W'odlike  De  ting.  groenland  , p.i 44- 

dena  T.  V HI.  par.z.  art.r f.  p.zSj..  e fegg.  (A)  Gravina  De' la  Ragion,  poet.  1.2.  p.14.4.’ 

(b)  Bofinan  yiagg.in  Guinea,  T.  1 Liete,  14.  [ Porta  e loda  il  lentimento  del  Caftelvetro  . 


del  Disegno.  4£ 

furata  e armoniofa  ; e i Napolitani , che  vivono  fotto  un  cic- 
lo più  caldo  ancora  , parlano  a piena  bocca , c tutte  dipin- 
tamente proferiicono  le  vocali  (i)  . 

jf.  3.  Or  quella  differenza  , che  fi  feorge  prodotta  dal  cli- 
ma negli  organi  della  voce  , fi  ravvifa  pure  ne’ tratti  del  vol- 
to . Chiunque  ha  avuta  occafione  di  conofcere  varj  popoli , 
fa  con  certezza  dillinguerli  non  meno  dai  loro  tratti  che  dal 
linguaggio  loro  ; e quelli  tratti  nazionali  ne’ figli  eziandio  fi 
ferbano  e ne’  nipoti , febbene  in  paefi  ftranìeri  fe  ne  fiano  da 
lungo  tempo  trafportate  le  famiglie . Balla  efaminare  la  na- 
zione ebraica  per  averne  una  prova  (a)  . 

jf.  4.  Dalla  pronta  formazione  e precoce  pubertà  degli 
abitatori  de’  paefi  caldi  agevolmente  s’ inferifee  quanto  ivi 
operofa  fia  la  natura  in  perfezionare  e compiere  i due  felli. 
Di  ciò  anche  a primo  fguardo  s’avvede  un  viaggiatore  pel  fuo- 
co che  brilla  nei  vivaci  loro  occhi , che  fono  ivi  d’ordinario 
più  bruni  o neri  che  ne’  climi  freddi  , ed  annunziano  in 
qualche  modo  l’eccellenza  dell’umano  meccanifmo  . Quella 
differenza  feorgefi  pur  ne’ capelli  e ne’ peli  della  barba,  che 
ne’ paefi  caldi  fono  d’una  miglior  crefciuta  , coficchè  la  mag- 
gior parte  de’ fanciulli  in  Italia  nafee  con  bei  capelli  ricci , i 
quali  non  di  rado  loro  fi  mantengono  , e van  crefcendo  an- 
che in  un’età  provetta  . Crefpe  pur  fovente  vi  fono  le  barbe  , 
folte  e ben  piantate  , laddove  quelle  de’ pellegrini  che  ven- 
gono a Roma  d’oltremonti , fono  ifpide  , dillefe  , rare  , e ap- 
punta- 


to Queda  opinione  non  fembra  abbadan- 
za  fondata  al  eh.  Bettinelli  . Vegga!!  Riforg. 
d'I'al.  pure.  2 . cap.  1 . pag.  2 6.  noi.  b. 

(a)  Gli  Egiziani  , come  riferifee  Diodoro 
RRr.  zp.pag.24.  fin.  Iff.  > pretendevano, 
clic  i Greci  follerò  loro  limiglianti  e nei  co- 
turni , e nella  forma  del  corpo  ; e da  quefta 
preceda  lìmiglianza  , benché  dopo  tanti  feco- 
li  , ri. avavano  un  argomento  per  provare, 
che  i Greci  erano  dilcendenti  da  una  colonia 
egizia  . Mutandoli  clima  develi  alterare  il 
temperamento  del  corpo  , e quindi  col  tratto 


del  tempo  almeno  nei  nipoti  fi  deve.perdere 
l'idea  dell'antica  origine  , come  veggiamo  in 
Rolliate  fe  gli  Ebrei  hanno  (emprc  mantenuto 
in  tutto  il  mondo  un  carattere  fifico  partico- 
lare , lo  dovremo  piuttofto  ripetere  da  altre 
cagioni , come  per  efempio  , dall'immagina- 
zione delle  donne  loro  , che  dando  pei  lo  più 
ritirate  , e tra  quelli  della  nazione  , hanno 
Tempre  più  vive  le  fembianze  dei  medelìmi  ; 
dal  modo  particolare  di  vivere  , e di  penfare 
di  tutta  la  nazione  ec.  E cosi  fi  dirà  della  na- 
zione cincfe  , egizia , e di  tante  altre  . 


LI B.  I. 
CAP.III. 

Tratti  del  vol- 
to particolari 
alle  varie  na- 
zioni . . , 
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puntate  , coficchè  diffidi  cofa  farebbe  il  trovare  fra  coftoro 
una  di  quelle  barbe  che  fcorgiamo  nelle  felle  de’  filofofi  gre- 
ci . Avean  pur  fatta  quella  olfervazione  gli  antichi  fcultori , 
che  nel  rapprefentare  i Galli  e i Celti , facean  loro  Uefa  la 
chioma,  come  ne  fanno  fede  varj  antichi  monumenti,  e par- 
ticolarmente due  llatue  fedenti  di  prigionieri  di  guerra  di  quel- 
la nazione  , elìnenti  nella  villa  Albani . Se  ne  veggano  le  qui 
annefse  figure  ( Tavv.  IL  e III.  ) (a)  . E’  però  da  olfervarlì 
fui  propolito  de’ capelli,  che  febbene  vi  lìano  più  biondi  ne’ 
paeli  freddi  che  ne’ caldi,  pur  il  crin  biondo  anche  in  que- 
ffii  è frequente,  e v’ha  negli  uni  e negli  altri  di  belle  donne 
dalla  bionda  chioma  ; colla  differenza  però  che  in  quelle  il 
biondo  tende  più  al  bianco  , il  che  dà  alla  fìfonomia  un’aria 
fredda  ed  inlipida  (b)  . . 

gonfiaci  d'fr"  Siccome  l’uomo  è flato  in  ogni  tempo  il  principale 

gno^  de’ loro  oggetto  dell’arte  e degli  artilfi  , così  quelli  in  ogni  paefe 
hanno  data  alle  loro  figure  una  non  fo  qual  fifonomia  o aria 
nazionale  ; e ne  rimarrà  convinto  chiunque  ofiervi  la  diffe- 
renza che  palla  fra  gli  antichi  monumenti  dell’arte  , e le  pro- 
duzioni de’ moderni.  Gli  artilli  tedefchi , olandefi  , francefi  , 
quando  non  fiano  mai  ufciti  dalle  natie  loro  contrade,  fi  ri- 
conofcono  nelle  opere  loro  , come  i Cinefi  , i Giappone!!  , e i 
Tartari  . Rubens  medefimo  , comechè  molti  anni  abbia  fog- 
giornato  in  Italia  , pur  ha  difegnate  le  fue  figure  in  maniera  , 

co- 


(a)  Convengono  tutti  gli  antichi  fcrittori 
nel  dire  , che  i Celti  , e i Galli  , che  da  elfi 
provenivano,  portavano  lunga,  e Uefa  la  chio- 
ma . Si  pollono  vedere  riferiti  da  Pelloutier 
Hi  fi.  des  Celtes  , Tom.  il.  Livrt  il.  eh.  V 111. 
pag.i  yq.  not.t . Tra  quelli  merita  di  edere 
qui  riportato  fpecialmentc  Clemente  Alefian- 
drino  , il  quale  nel  Rtdagog.  lib.nl.  cap.nl. 
in  fine  , png.26y.princ.  Ulive  , che  quei  bar- 
bari per  la  lunga  , denfa,  e incolta  loro  capel- 
latura , unita  al  color  biondo  del  volto  , mo 
filavano  un'aria  terribile  , _e  guerriera  anche 
nell  afpetto  , come  pare  fi  vegga  pure  nelle 
dette  due  llatue  ; Calli  & Scythn  comam  nu- 


triunt , fied  non  fe  ornant  : & terribile  quid- 
dam  pr&  Jefert  denfum  barbari  capillitiumy  tf 
fiavus  il/e  color  bellum  minatur , ut  qui  vi- 
deatur  cognationem  habere  cum  languire . O- 
limpiodoro  predo  Fozio  Cod.LXXX.,  e nella 
Hifi.  Evadili.  Tom.  I.  Excerpta  , pag.  1 q.  rac- 
conta  che  furono  trovate  nella  Tracia  ai  tem- 
pi di  Collante  figlio  di  Codantiro  tre  darne 
d'argento  veftite  alla  foggia  dei  barbari  con 
abiti  di  varj  colori , e con  lunga  chioma . _ 

(b)  Bettinelli  Saggio  di  Ragia  .,  filojoficijo- 
pra  la  fioria  dell'uomo  , Hifi. il.  annota^,  op, 
Tom.I.  pag.i  33. 
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come  fé  non  avefse  mai  mefib  piede  fuori  della  Fiandra  fua  pa- 
tria . Potrei  addurre  a quefto  proposto  molti  altri  efempi . 

jf.  6.  Se  ciò  fofse  vero  , dirà  taluno  , gli  Egizj  aver  do-  pjgura  jcgIi 
vrebbono  ancora  oggidì  la  forma  del  corpo,  e la  fifonomiaEs'zi’" 
che  vedefi  nelle  loro  antiche  ftatue  ; ma  ne  fono  ben  lontani , 
efsendo  ehi  per  la  maggior  parte  corpacciuti  e gradi  , quali  ci 
.vengono  defcritti  daDapper  ( a ) gli  abitanti  del  Cairo  (a)  . Da 
quello  però  non  fi  deve  argomentare , che  alle  figure  egizia- 
ne non  delfero  gli  arditi  un  carattere  nazionale  . Sebbene  an- 
che qualche  antico  fcrittore  ( b ) ci  parli  degli  Egizj  come  d’uo- 
mini ben  panciuti , pur  dai  monumenti  deggiam  inferire  che 
tali  veramente  non  fofsero  . E’  vero  , che  il  clima  è lo  llefso 

anco- 


(a)  Defcript.  de  l'Afriq.  pag.qq. 

(a)  Da  quelli , clic  Hanno  in  un  fico  bado 

dell'Egitto  , non  fi  deve  argomentare  a tutti 
gli  altri  Egiziani  , c a quelli  lingolarmente 
dell'alto  Egitto  . Dapper  dice  che  il  tempera- 
mento generale  di  quella  nazione  e caldo  , e 
fecco . t 

(b)  Achil.  Tar.  De  Clitophontis ;,  & Leu- 
cippes  amorib.  lib.ul.pag.8t.  [ Dilcorre  que- 
llo fcrittore  di  alcuni  pallori , che  col  picte- 
flo  di  guardare  le  foci , e il  palleggio  del  Nilo 
afialtavano  , e derubavano  i forelticri  ; e di 
elfi  parla  anche  Strabone  Lib. 17.  pag.t  tpa.  C. 
Probabilmente  non  erano  Egiziani  , o te  lo 
erano  non  farebbe  maraviglia  , che  follerò 
gradi,  e pieni  d’umori,  dimorando  in  que' 
luoghi  paludofi  , e di  aria  malfana  . Riguardo 
ai  veri  Egizi  polliamo  riflettere  a ciò  clic  dice 
Ippocrate  De  Aere  , aq G*  /oc.  feci. 2.  ì-4-l.  e 
fegg.  Ivi  quefto  gran  medico  mette  a confron- 
to diverfe  nazioni  , che  abitavano  in  divedi 
climi  , e tra  le  altre  gli  Sciti  , e gli  Egizj  . Di 
quelli  dice  che  (lavano  fiotto  un  clima  cal- 
dilfimo  ; di  quelli , che  vivevano  fiotto  un 
cielo  freddo  , e umido  ; il  che  , unito  allo  llar 
rinchiulì  per  lo  più  ndl'invernq  , faceva  clic 
follerò  caroli  , gradi , e pieni  di  umori  : fiog- 
giugnendo  che  a quello  difetto  contribuiva 
molto  il  non  cingerli  di  falce  , come  facevano 
gli  Egiziani.  Da  ciò  traviamo,  che  gli  Egi- 
ziani non  fofsero  cosi  galli  , e corpulenti  ; e 
che  fie  alcuno  temeva  di  diventarvi , creden- 
dolo , come  è , un  incomodo  , cerralTe  d’ im- 
pedirlo collo  ftringerli  con  falle.  Ma  per  il 
noftro  propolito  è da  farli  un'altra  ridedione  . 
Secondo  che  dice  \f'inkelmann  apprefso  nel 
libro  I.  cap.I.  §.t  0.  gli  fvatuarj  egiziani  non 
ufeivano  per  lo  piu  dalle  immagini  delle  loro 


divinità , dei  re  , e dei  fiacerdoti  , o per  me- 
glio dire  dei  foli  re  , perchè  re  d'Egitto  erano 
nati  i loro  dei  , e molti  anche  fiacerdoti  . Ora 
è ben  probabile,  che  quei  foyi ani  non  po- 
tefsero  elfiere  molto  corpacciuti  . Elfi  non  fio- 
lo-meiravano  ura  vita  efiercitata  fempre  , e 
metodicamente  occupata , come  narra  Diodo- 
ro  lib.i.i.-o.pag.S  1.  ; ma  il  loro  mangiare, 
e bere  per  una  legge  antichilfima  era  così  mo- 
derato nella  qualità  , c quantica  , che  non  po- 
tevano eccedere  un  punto  oltre  quello  che 
folle  neceflario  alla  loro  fialute , come  lìeguc 
a raccontare  Diodoro  pag.8  2.  : Semplici  pro- 
teico nutrimento  uri  , & vitulorum  , ar.fe- 
rumque  carnibus  vefei  , & certam  bibere  vini 
menfuram  , quo  nec  ad  repletionem  immodi- 
cam  , nei  ad  ebrietattm  faceret  , in  more  ha- 
bebant . Breviter  : tam  moderata  vicius  ratio 
prsfcripta  fuit , ut  non  legifator  , fed  medi- 
corum optimus  , ad  fanam  valetudinem  omnia 
referens  , eam  inflituifse  videatur  . Dei  (em- 
piici lacerdoti  fetive  Erodoto  lib.  2.  cap.  q~. 
rag.  121.,  che  a ciafcur.o  to-cava  ogni  gior- 
no una  gran  quantità  di  carni  di  vitello , e di 
uccelli  avanzati  dai  fiagri  fizj  ; ma  io  voglio 
ben  credere , che  ne  avranno  ufiato  parca- 
mente , argomentandolo  da  ciò  , che  fcrivc 
di  elfi  Clemente  Alelfiandrino,  Strom-  lib.  7. 
cap.  6.  t>ag.  S 20.  lin.18.,  cioè,  che  elfi  non 
mangiafisero  altre  carni , che  quelle  degli  uc- 
celli , come  le  più  leggiere  ; e che  non  man- 
giafisero  di  alcuna  forca  di  pefie  , principal- 
mente perchè  era  un  cibo  spallante  . Porfirio 
poi  De  Abftinentia  , iib.IV.  rag.  q 60.  e fegg., 
ove  minutamente  deferive  il  loro  tenor  di  vi- 
ta , re  li  fa  vedere  per  la  gente  più  laboriofia , 
frugale,  e temperante , che  dar  fi  polla  , a 
guifia  prefiso  a poco  degli  antichi  anacoreti . 
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ancora , ma  fono  ben  avvenuti  de’  grandi  cangiamenti  e nel 
fuolo  e negli  abitanti  di  quel  paefe  (a)  . Sono  gli  Egizj  d’og- 
gidì  una  nazione  nuova  , la  quale  ha  colà  apportato  il  lin- 
guaggio natio  , ed  ha  una  religione  , un  governo  , e de’co- 
rtumi  interamente  opporti  alle  antiche  ufanze  ; le  quali  cole 
baftano  a rendere  ragione  , perchè  più  non  ha  , qual’era  una 
volta  , la  corporatura  degli  Egizj  . L’immenfa  popolazione 
dell’antico  Egitto  rendea  que’ popoli  laboriofi  e temperanti: 
la  principale  occupazion  loro  era  l’agricoltura  ( a ) , occupa- 
zione faticofa  : i loro  cibi  più  in  frutta  che  in  carni  confille- 
vano  (b)  ; e quindi  sì  tondi  e graffi  non  potean  effiere  i corpi 
loro  (c)  . Ma  i moderni  Egizj  marcifcono  nell’ozio  , e folo 
contenti  di  vivere  fon  nimici  d’ogni  lavoro  , e quindi  sì  cor- 
pacciuti divengono  . 

jf.  7.  Può  quella  medefima  oflervazione  applicarli  ai  Gre- 
ci moderni , imperocché  oltre  l’effierrt  il  loyo  (angue  per  mol- 
ti 


(a)  Succedendo  delle  mutazioni  nel  fuolo  , 
c nei  coftumi  di  una  nazione  , deve  in  confc- 
guenza  venirne  anche  gualche  mutazione  nel 
clima  . Nei  primi  tempi  era  l'Egitto  un  paefe 
quali  inabitabile  per  le  inondazioni  del  Nilo  , 
c per  efsere  troppo  arido  in  alcune  parti . 
Ma  introdottavi!!  per  mezzo  di  Principi  atti- 
vi l'agricoltura  , e riltretto  il  Nilo  in  molti 
canali  , divenne  l'Egitto  uno  de'piii  belli  paci! 
del  mondo  , e de'più  fertili  . Ora  all'oppoflo 
per  la  trafeuraggine  degli  abitanti  riempiti 
quei  canali  , e ncgligentata  non  poco  l'agri- 
coltura , deve  cflervi  fucceduta  anche  nel  cli- 
ma della  grande  alterazione  . Vegg.  Goguet 
Della  Origine  delle  leggi  ec.  Tom.  lì  .pan.  il. 
Hi. il.  c.l.  art.I.  , e i Hiftoirc  univa/.  /.XX. 
ccp.  ni.  fett.I.  Tom.XX.  pag.i  1 6.  Jcgg.  Sap- 
piamo ancora  che  naturalmente  lucccdono 
delle  mutazioni  in  tutti  i climi  , come  riguar- 
do a quelli  della  nolfra  Europa  , e della  Fran- 
cia Angolarmente  , fi  olferva  nella  Raccolta 
di  opujc.  intcrefsanti  tradotti  da  varie  lingue , 
•Voi.  VI.  pag.  3. 

( a ) Lucian.  Icaromenip.  §.16.  num.33.  op. 
Tom. il.  pag. 77 1 . [ Per  quanto  ci  dice  Filone 
nel  trattato  De  Agricult.pag.1p6.  D.  la  gen- 
te di  qualche  dillinzione  , e per  poco  ricca  , 
non  vi  attendeva  troppo  : Aigyptiorum  gens 
innatam , & injìgnem  habet jaclantiam  . ut 
vcl  modica  felicitati  aura  aspirante  irrideat , 


faftidiatque  plebejorum  hominum  in  viclu  pa- 
rando Jiudium  , & diligentiam  . La  gente  ple- 
bea , che  vi  attendea  veramente,  non  era  log- 
getto  per  le  ftatue  . 

(b)  Cominciavano  gli  Egiziani  daH’allevarc 
frugalmente  i loro  figli  . Secondo  che  rac- 
conta Diodoro  lib.i . $.  80.  pag  pi.  li  nutri- 
vano di  alimenti  i più  comuni , come  di  gam- 
bi di  papiro  , e radici  di  altre  piante  , arro- 
flite  lotto  la  cenere  , o preparate  in  altra  ma- 
niera , c anche  crude  ; e per  il  caldo  del  dima 
li  mandavano  mezzo  nudi , e fenza  fcarpe  fi- 
no alla  pubertà  . Coftando  così  pochillimo  ai 
genitori  il  loro  mantenimento  , non  dovea 
rincrefcere  Taverne  in  quantità;  come  di  fatti 
ne  aveano , attelo  anche  il  loro  temperamen- 
to , e la  fecondità  delle  donne  ; c quindi  fi  ri- 
pete principalmente  T immenfa  popolazione 
dell'Egitto  ne' tempi  antichi  . Hijl.  univerjl 
lib.  I.  chap.  ni.  Tom.  I.  pag.  387. , Goguet 
/.  c.  Tom.  I.  lib.  I.  art.  IV.  Ciò  probabilmen- 
te intendeva  anche  il  noflro  autore  fopra  al 
capo  I.  §.  8.  pag.  3.  prima  della  nota  E. 

(c)  Dapper  al  luogo  citato,  e pag.p7. , rac- 
conta , che  anzi  gli  Egiziani  mangiano  poca 
carne  , e piuttoflo  cibi  leggieri  , legumi , c 
flutti  ir  quantità  , e altri  cibi  freddi , che  ca- 
ri'. ano  lo  ffomaco  , empiono  di  flemme  , e fo- 
no caufa  in  quel  dima  di  molti  incomodi . 
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ti  fecoli  frammifto  a quello  delle  varie  nazioni  che  fuccelTìva-  = =» 
mente  li  foggiogarono  , ognuno  ben  comprende  che  l’attuale  J 
loro  fituazione , i loro  collumi , la  lor  maniera  di  penfare  e 
d’eli  fiere  denno  aver  molto  influito  fulla  loro  eftefna  figura  . 

Malgrado  però  tutte  quelle  circollanze  i Greci , a concorde 
tellimonianza  de’ viaggiatori , fono  ancora  oggidì  rinomati  per 
la  bellezza  ; e quanto  più  al  greco  cielo  s’avvicina  , tanto  più 
di  maellà  , di  grazia  , di  venuftà  fembra  metter  la  natura  nell’ 
umana  fpecie  . 

jf.  8.  Sogliono  per  quello  principio  trovarli  nelle  belle  t degl* 
contrade  d’ Italia  ben  poche  di  quelle  figure  a tratti  deboli , e 
come  mezzo  sbozzate  e infignificanti  che  ad  ogni  palio  s’ in- 
contrano oltremonti  ; ma  vi  fi  veggono  generalmente  delle 
fifonomie  or  nobili  ora  fpiritofe  , la  forma  del  volto  v’è  co- 
munemente compiuta  , e le  parti  tutte  ne  fono  in  bell’armo- 
nia compolle  . E tanto  è fenfibile  quella  elegante  conforma- 
zione di  volto  , che  la  tella  anche  del  più  vile  plebeo  può 
fervir  di  modello  in  qualunque  più  fublime  quadro  illorico  , 
principalmente  ove  rapprefentarfi  vogliano  uomini  d’età  pro- 
vetta ; nè  è rara  cofa  il  trovare  , eziandio  fra  la  plebe  , don- 
ne atte  a fervir  di  modello  per  una  Giunone  . La  parte  più 
meridionale  dell’  Italia , ove  più  dolce  è il  dima  , produce 
uomini  più  robulli  e meglio  formati  che  altrove  : la  loro 
alta  llatura , la  giulla  difpollezza  e forza  delle  membra  loro 
falta  agli  occhi  dello  fpettatore  , principalmente  ov’ egli  fac- 
ciali a rimirare  i marinaj  , i pefeatori , e l’altra  gente  occu- 
pata fui  mare  , che  generalmente  poco  men  che  ignuda  fi  ve- 
de . Potrebbe  ben  ciò  aver  dato  origine  alla  favola  di  quegli 
orgogliofi  Titani,  che  contro  gli  dei  pugnarono  ne’ campi 
Plegrei  fituati  prefso  Pozzuolo  , non  lungi  da  Napoli . Accer- 
tano i viaggiatori  , che  anche  oggidì  prelTo  l’antica  città 
d’Eriza  ( Eryx  ) in  Sicilia  , ove  Venere  aveva  un  rinoma- 
rci. I.  G tilfi- 
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5 tiffimo  tempio  , trovinfi  le  più  belle  donne  dell’lfola . 
jf-  9.  Colui  eziandio  che  non  ha  veduti  mai  que’paelì  , può 
dalla  finezza  d’ingegno  degli  abitatori , tanto  maggiore  quan- 
to più  dolce  è il  clima , inferire  come  fpiritofa  eflerne  debba 
la  figura  (a)  . Il  Napolitano  è più  ingegnofo  e fiottile  del  Ro- 
mano , il  Siciliano  ancor  di  più  , e ’J  Greco  fiupera  il  Siciliano 
ifteflb  . Fra  Atene  e Roma  havvi  un  mefie  di  differenza  pel 
caldo  e per  la  maturità  de’ frutti,  come  rilevali  dalla  prima 
raccolta  del  mele  , che  colà  faceafi  verfo  il  folftizìo  nel  mefie 
di  giugno  , e qui  foltanto  per  la  fella  di  Vulcano  nel  mefie 
d’agollo  (a).  S’avvera  pertanto  in  quelli  popoli  ciò  ch’ebbe 
a dir  Cicerone  ( b ) , cioè  che  tanto  più  fipiritofie  fono  le  telle 
degli  uomini , quanto  più  pura  e fiottile  è l’aria  che  refpira- 
no  (b)  : e par  che  di  quelli  avvenga  come  de’  fiori  i quali , 
quanto  più  lecco  è il  terreno  e più  caldo  il  cielo  , tanto  più 
belli  fono  e odoro!!  (c)  . 

jf.  10.  Diffatti  la  più  fiublime  bellezza  , che  non  confille 
dima  caldo ...  femplicemente  nella  pelle  morbida,  nel  fiorito  colore  , negli 
occhi  o languidi  o vivaci  e lufinghieri , ma  bensì  nella  rego- 
larità de  tratti  , e in  un’  armonia  corrifipondente  di  tutte  le 
parti  , trovarli  fiuole  principalmente  ne’  paefi  polli  fiotto  un 
clima  temperato  e dolce  . Se  pertanto  fiembra  riferbato  ai  foli 
Italiani  di  ben  dipingere  e fcolpire  la  beltà , eli!  il  debbono 
in  molta  parte  , fecondo  un  giudiziofio  ficrittore  inglefie  , non 
meno  alle  belle  figure  viventi , che  ai  capi  d’opera  delle  arti 
antiche  , i quali  hanno  tuttodì  fiotto  gli  occhi , e inceflante- 
mente  contemplano  . Ciò  non  ollante  non  credali  che  la 
beltà  fofise  foverchiamente  comune  e generale  fra  i Greci  : 
narra  Cotta  prelfo  Cicerone , che  a’  fiuoi  dì  fra  tutta  la  nu- 
merofa  gioventù  d’Atene  pochillimi  v’aveano,  che  dir  fi  po- 
tefisero  veramente  belli  (d) , jf . 1 1 . Il 


Tratti  della 
bellezza  in  un 


(a)  Degli  Egizj  fi  vedrà  al  lib.il.  c.l.  §.£. 

(a)  Plin.  tib.i  1 . cap.i  j.fecl.i  j-, 

(b)  De  nat,  deor.  lib.i.  cap,i6. 


(b)  Ippocrate  De  dere  , aq. , & loc.  Jeci.il-. 

(c)  Plin.  lib.21.  cap.y.  fect.iS. 

(U)  De  nat.  deor.  lib.i.  cap.28 . 
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jf-  li-  U più  bel  fangue  della  Grecia  tutta  , principalmen-  , 

te  ove  s’abbia  riguardo  al  colore,  dev’  efsere  llato  injonia  UB‘  I- 
nell’Alra  minore  . Ce  l’atteflano  Ippocrate  ( a ) e Luciano  (b)  ; i 

e Dione  Grifollomo  (c)  per  efprimere  con  una  fola  voce  una  prdso 
bellezza  virile,  chiamolla  jonica  (a)  . Quel  paefe  abbonda  in 
belle  perfone  anche  oggidì , fé  crediamo  a un  illuflre  viag- 
giatore del  fecolo  xvi. , il  quale  fommamente  efalta  la  venullà 
del  bel  fedo  di  quelle  contrade  , sì  per  le  morbide  e lattee 
carni , che  pel  fiorente  e frefco  colore  del  vifo  (d)  . Quella 
provincia , ficcome  le  ilole  dell’Arcipelago  , è fituata  fiotto 
un  cielo  più  fereno  , e più  temperato  e collante  n’èlo  dato 
dell’atmosfera  che  nella  Grecia  propriamente  detta,  e prin- 
cipalmente nelle  provincie  marittime  efpofle  al  vento  caldo 
e fioffocante  che  vien  dall’Africa.  La  colla  meridionale  d’Ita- 
lia, e tutti  gli  altri  paelì  fitiiati  nella  medefima  linea  fiottopo- 
fli  fono  a quello  vento  che  chiamava!!  da’  Greci  Ai\f, , dai  Ro- 
mani africus  , e da  noi  chiamali  fcirocco  , o fcilocco  ; vento  che 
intorbida  il  cielo  , e l’oficura  con  vapori  caldi  e pefanti , ren- 
de malfana  l’atmosfera , e infievolifce  e fnerva  la  natura  nelle 
bedie  defse  e nelle  piante , non  che  negli  uomini , che  fen- 
tono  , quando  quedo  loffia  , difficile  la  digellione  , e ogni  vi- 
gore perdono  nello  fpirito  come  nel  corpo  (b)  . Appare  quin- 
di quanto  debba  tal  vento  influire  fui  colore  e fulla  morbi- 
dezza della  pelle  : dà  diffatti  agli  abitanti  un  color  livido  e 

G ij  gialla- 

(a)  De  Aere  , aquis  , & locis  , feci.  il.  dai  latini  africus,  da  noi  libeccio,  è diverto 
princ.  op.  Tom.l.  pag.S  j.  dallo  fcilocco,  chiamato  dai  Greci  foirix.iat, 

(.b)  Imag.  f.  n.40 . op.  Tom. il. p.47 3.  fvfo/órst  , dai  latini  euronocus,  ed  euroaufter. 

(c)  Orat.pó.  pjg.439.  B.  Spira  il  primo  tra  l'occidente,  e il  mezzo  gior- 

(a)  Tra  le  donne  della  Grecia  propriamen-  no  ; l'altro  nella  fezione  fra  il  levante , ed  il 
te  detta  celebravano  gli  antichi  le  fpartane  mezzo  giorno  : nei  che  tutti  convengono  gli 
per  la  fingolarc  delicatezza  , e bellezza  , co-  antichi  autori , che  hanno  fcritto  intorno  al 
me  ci  attefia  Claudiano  DeBel/o  Get.v.  450.,  numero,  e nomi  dei  venti  , Vitruvio  l.i.c.6, , 
ed  altri  frrittori  predo  monftg.  Foggini  Mufeo  Plinio  lìb. 2.  cap.  47.  feci.  46.  , Seneca  Nac. 

Capirò!.  Tom. IV.  eav. 24.  pdg.234.  qusft.lib.p.  cap.i  6. , Aulo  Gellio  /.  z.  c.  22., 

(d)  Belon  Ohferv.  de  pluf  fingul.  &e.  lib.q.  Vegezio  De  re  milit.  I.  4.  c.qS.  j e per  non 

ehap.pppag.ipi.  preterire  i monumenti  dell’arte,  così  li  ve- 

(b)  L'Autore  ha  equivocato  intorno  al  no-  diamo  diftribuiti  negli  anemofeopi , odia  oro- 
mc  dei  venti  , Il  vento  detto  dai  Greci  ai'4  > iogi  de’ venti , come  in  quello  celeberrimo  di 
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===  giallaflro  , come  f hanno  fra  gli  altri  i Napolitani  ; il  che 
c^p  in  fcor§efl  meno  ne^  contadini,  che  negli  abitatori  della  città  ; 

ove  a cagione  delle  contrade  angufte  e delle  alte  cafe  , l’aria 
è più  foftocata  e men  pura  . Tali  fono  a un  di  pretto  gli  abita- 
tori delle  cotte  marittime  nello  Stato  ecclefiaftico  , a Terra- 
cina  , a Nettuno,  ad  Ottia  ec.  Dobbiamo  però  credere,  che 
re  paludi , le  quali  infettano  l’aria  in  alcune  contrade  d’Ita- 
lia , non  delfero  sì  malefiche  efalazioni  nella  Grecia  (a)  ; poi- 
ché non  fe  ne  lagnarono  mai , che  fappiamo  , quei  d’Ambra- 
cia , città  celebre  e ben  fabbricata  , comechè  tutta  circon- 
data fofse  da  paludi  in  guifa  che  una  fola  ttrada  ad  ella  con- 
duceva (a)  . 

jf-  12.  Una  prova  fenfibile  della  figura  vantaggiofa  de’ 
Greci,  e di  tutt’ i popoli  levantini  d’ oggidì  l’abbiamo  dall 
olservare  che  non  v’ha  fra  efiì  di  que’  nafi  fimi,  che  fanno 
sì  gran  torto  a un  bel  vifo  . Scaligero  (b)  ha  notato  che  niun 
degli  Ebrei  ( che  fono  certamente  nazione  orientale  ) ha  il 
nafo  compreffo  ; e in  Portogallo  principalmente  hanno  per 
la  maggior  parte  un  nafo  aquilino,  che  nafo  giudaico  per  tal 
motivo  chiamar  fi  fuole  . Notò  pure  il  Vefalio  ( c ) , che  le  te- 
tte 


Atene,  detto  la  Torre  de’ venti , fabbricato 
da  Andronico  Cirrelfe  , menzionato  da  Mar- 
co Varrone  De  re  rufl.  lib.  q.  cap.  j . num.  1 7.  , 
Vitruvio  loc.  cit.  , e dopo  lo  Spon  , Welero  , 
Potte ro  , Montfaucon  , le  Roy  , riportato  in 
più  tavole  in  rame  dal  (ignor  Giacomo  Stuart 
nel  primo  tomo  delle  fue  antichità  d’Atenc  ; 
in  quello  mutilato  di  Gaeta  ; in  quello  trovato 
nella  campagna  di  Roma  fuori  della  porta  Ca- 
rena , ili  li  'baro  da  Pariaudi  Alonum.  Pelop . 
Torn.lM.Vll.  p.  z , y.fegg.,  Foggini  l.c.  p.  1 jr. 
e 4-oS . ; e in  quello,  che  li  è trovato  nelle  ter- 
me di  Tito  , arquiflaro  dal  lignor  abate  Vis- 
conti per  il  mufeo  Pio-Clementino  , che  ha  i 
nomi  dei  dodici  venti  fcritti  nelle  due  lingue 
re  a e latina  . 11  libeccio  è un  vento  piutto- 
o freddo,  e principalmente  tempeffofo , co- 
me lo  chiama  anche  Orazio  Carm.  l.i.  ode  1. 
V.i  f.  , e ode  q.  v.i  2. , e Virgilio  JEneid.  Li. 
v.po.  : lo  fcilocco  produce  gli  effetti  , che  qui 
delctive  Winkelmann  ; ma  li  produce  in  mag- 
gior grado  l'auftro  , odia  il  vento  diretto  di 


mezzo  giorno  ( che  comunemente  non  li  di- 
flingue  in  Roma  dallo  fcilocco  ) ; e perciò  lo 
{fello  Orazio  Satyr.  lib.  z.  Saryr.  6.  v.i  8.  lo 
chiama  con  parola  efprelTiva  plumbeus  aufier, 
aulirò  pelante  come  il  piombo,  e Stazio  Sy/v. 
/ ib.y . cap.i  .verf.i  4.6 . maligno  ; e.  più  diffufa- 
mente  da  medico  ne  deferive  i cattivi  effetti 
Ippocrate  De  Aere,  aquis,  & loc.feB.il.  %.y.: 
Aujiri  auditum  gravantes  , caliginofi , caput 
gravantes  , torpidi  , difsolvcntes  . Anche  il 
libeccio  qualche  volta  cagiona  delle  malattie  , 
ma  di  altro  genere . Vegg.  Lancili  De  nativ. 
romani  cadi  qualit.  cap.nl.  e IV. 

(a)  È certo  , che  le  paludi  non  fono  egual- 
mente nocevoli  in  ogni  luogo  ; dipendendo 
ciò  da  molte  caule  , che  vi  concorrono  . Può 
vederli  il  lodato  Lancili  De  nox.  palud.  efflu- 
viis  , libr.l.  par.I.  cap.V. 

(u)  Polib.  Iib.j..pag.qz6.  B. 

( b ) In  Scaligerian. 

(c)  De  corp.  hum.fabr.  lib.i.  cap.  y.  ppcr. 
Tpm.I.  pag.i  6. 
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ile  de’ Greci  e de’ Turchi  hanno  una  più  bella  ovale  che  quel- 
le de’Tedefchi  e de’ Fiamminghi . Anche  il  vajuolo  ne’ paefi 
caldi  è meno  pericolofo  che  ne’  freddi , ove  è un  mal  epide- 
mico e diruttore  quafi  al  par  della  pelle  . Indi  è che  in  Ita- 
lia di  mille  perfone , che  abbiano  avuto  il  vajuolo  , appena 
dieci  ne  fono  fegnate  (a)  . Gli  antichi  Greci  non  aveano  que- 
llo male  (i)  : almeno  deggiamo  inferirlo  dal  filenzio  degli  an- 
tichi medici  Ippocrate  , e Galeno  fuo  interprete , i quali  nè 
di  vajuolo  parlano  mai , nè  del  modo  di  curarlo  . Fra  le  mol- 
tiflìme  e variate  defcrizioni  che  abbiamo  di  umani  volti  mai 
non  fi  parla  d’ alcuno  fegnato  dal  vajuolo  ; difetto  da  cui  Ari- 
ftofane  e Plauto  avrebbono  ben  faputo  trarre  del  ridicolo  : 
nè  v’  è in  tutta  la  lingua  greca  una  voce  che  lignifichi  quella 
terribile  malattia  , il  che  porge  un  certifìimo  argomento  per 
inferire  eh’  ella  fofse  pienamente  ignorata  . 

jf.  13.  Nè  , perchè  generalmente  io  attribuifea  la  bellezza 
agli  abitatori  de’ climi  caldi , voglio  perciò  afferire , che  non 
v’ abbiano  di  belle  figure  eziandio  ne’ paefi  freddi.  Conofco 
di  là  dalle  alpi  perfone  , e ben  anche  di  balla  condizione , 
nelle  quali  fembra  efserfi  compiaciuta  la  natura  a far  pompa 
della  più  perfetta  bellezza  , coficchè  al  vifo  e alla  corpora- 
tura non  folo  pofibno  paragonarli  ai  più  begli  uomini  di 
quelle  contrade  ; ma  avrebbono  pur  potuto  fervir  di  modello 
ai  greci  artifli  per  le  figure  più  nobili , e per  le  più  avve- 
nenti feinbianze  , sì  riguardo  le  parti  loro  prefe  fingolarmen- 
te  , che  riguardo  il  complefso  dell’  intera  perfona  . 

il.  14.  Il 

' Oifcrva  il  fign°r  de  la  Conclamine  nella  tro  anni  il  vajuolo  a modo  quali  di  pelle  , ci 
Alcnona  dell inocula^.  del  vajuolo  , princ.  , fa  vedere  che  in  quelle  contrade  predo  a po- 
chc  quelta  malattia  lenza  dillinzione  di  fello  , co  li  verifica  egualmente  la  luddetta  ofserva- 
01  età , e di  . lima  coglie  dal  mondo  , o difi-  zione  . 

hguiaun  quarto  del  genere  umano:  e volcfi  (1)  Nemmeno  i Romani  conobbero  quella 
le  1 1 110  clic  1 Ita.  a non  ne  fendile  gli  effetti  malattia  , di  cui  probabilmente  non  fu  infetta 
oltre  a quel  punto,  che  dice  il  noftro  Au-  l'Europa  prima  del  fecolo  IX.  V,  Diilion. 
tore  • L clperienza  quotidiana,  e molto  più  Encycl.  artic.  Verde . 
il  ritorno  periodico  , che  la  ogni  tre  o quat- 


» 
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- ■ ■ 1 — » _0\  14.  Il  clima,  come  nell’ elterna  configurazione  degli 
LJB'  I-  uomini , così  infiuifce  eziandio  nell’  interna  loro  indole  ; nel 
influenza  che  però  e l’educazione  e i coftumì  e la  forma  del  governo 
hanno  pur  molta  parte.  La  maniera  di  penfare  degli  Egizj  e 
de’  Perii  * come  de’  Greci , fi  inoltra  nelle  loro  opere  . Hanno  i 
de  popoli  primi  un’  efprellione  Tempre  figurata  , viva , e piena  di  fuoco  , 

si  orientali  L 1 io  r • 

come  il  clima  che  abitano  ; e il  volo  de  loro  penlieri  per  lo 
più  oltrepafla  i limiti  del  pollibile  . Tali  cervelli  immaginarono 
le  Tirane  figure  che  in  que’  paefi  adoravanfi  , nelle  quali  og- 
getti divertì  di  varia  natura  e di  fello  differente  fi  riunivano 
a formare  un  fol  moltro  . Sembra  che  quegli  artifti  abbiano 
prefo  di  mira  lo  liravagante  anziché  il  bello  . 

..che Greci,  jf.  i I Greci  all’oppolto  , che  fotto  un  cielo  più  tempe- 
rato , fotto  un  governo  più  dolce  vivevano  , e abitavano  un 
paefe  che  , come  dicean  ellì , loro  aveva  alfegnato  Pallade  Itef- 
fa  (a)  a preferenza  delle  altre  nazioni , per  la  temperatura  del 
clima  ; i Greci , dilli , aveano  l’ immaginazione  vivace  e pit- 
torefca,  qual’ è la  lingua  loro  . I lor  poeti,  cominciando  da 
Omero  , non  folo  parlano  Tempre  con  immagini , ma  le  di- 
pingono fovente  con  una  fola  voce  , anzi  con  un’armonia  imi- 
tativa , cioè  col  Tuono  Hello  delle  fillabe  , e viviffìme  Tempre 
fono  di  tutt’  i loro  quadri  le  tinte  . La  i oro  immaginazione 
non  era  gigantefca  come  quella  de’ mentovati  popoli  ; e i loro 
fenfi  , che  per  mezzo  di  pronti  e fenlibili  nervi  agivano  fu  un 
cervello  di  tellìtura  dilicata  , fcoprivano  agevolmente  le  diver- 
fe  proprietà  d’un  oggetto  , e fapevano  tolto  difcernere  il  bello 
ovunque  lo  trovavano  . 

jf.  1 6.  Tra  i Greci  , quelli  che  trafportaronfi  nell’ Alia 
minore  , oltreché  andarono  ad  abitare  un  cielo  ancor  più  fe- 
lice , accrebbero  , dopo  la  loro  emigrazione , alcune  vocali 
al  linguaggio  , che  più  dolce  con  ciò  divenne  e più  armonio- 

fo  : 


(a)  PUt.  Tim,  oper.  Tom,  ul.pag.  24.  C 
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fo  : ivi  nacquero  , ivi  furono  ifpirati  i primi  poeti  : ivi  fi  for-  ===== 
mò  la  greca  fapienza  : ivi  feri ITero  i primi  llorici . Apelle  il  LIIÌ1- 
pittore  delle  grazie  refpirò  nafeendo  quell’aria  deliziofa  . 

jf.  17.  Ma  fìccome  quelli  Greci  non  furono  forti  abba-  influenza  del 
ftanza  per  difendere  la  loro  libertà  contro  la  Perfia , così  non  sovcrno  - •• 
poterono  ergerli  in  repubblica  come  gli  Ateniefì , e le  feienze 
e le  arti  non  poterono  fifsare  la  lor  fede  nella  Jonia  . Bensì  in 
Atene  la  filTarono  , ove  dopo  l’efpullìone  de’  tiranni  fi  formò 
un  governo  democratico  in  cui  l’ intero  popolo  avea  parte . 

Allora  l’anima  d’ogni  cittadino  fi  fublimò  , e Atene  acquiflò 
una  decifa  fuperiorità  fulla  Grecia  tutta  . Il  buon  gallo  vi  di- 
venne allora  generale  : i più  ragguardevoli  abitanti  ftudia- 
vanfi  , e con  fontuofi  pubblici  edifizj  e con  magnifici  monu- 
menti dell’arte,  efpofli  agli  occhi  del  popolo,  di  meritarli 
l’amore  e la  confiderazione  de’ concittadini , e aprirli  così  la 
flrada  agli  onori  . Indi  è che  le  cofe  tutte  , ficcome  tendono 
i fiumi  al  mare  , tendevano  a concentrarli  in  quella  città  ric- 
ca del  pari  e pofsente  . Le  arti  vi  furono  introdotte  colle  feien- 
ze , e la  loro  principal  lede  fifsaronvi  : di  là  fi  diffufero  poi 
nelle  altre  contrade  . E che  quelle  fiano  Hate  le  vere  cagioni 
per  le  quali  sì  alto  crebbero  le  feienze  e le  arti  in  Atene  , ne 
abbiamo  un  chiaro  argomento  daH’olTervare  chene’fecoli  più 
recenti , dopo  lunghe  e denfe  tenebre  , in  Umili  circollanze 
forfero  le  medefime  e brillarono  in  Firenze  (a)  . 

$■  18.  Ne’ talenti  naturali  delle  nazioni  infiuifeono  , quan-  . . . dell'edu- 
to  il  governo,  l’educazione  e’1  collume.  Quelle  caufe  mo-  cortami’.^ 
rali  agilcono  fu  di  noi  non  meno  dell’aria  che  ne  circonda  ; e 
l’abitudine,  che  dall’educazione  e dal  collume  deriva , è tan- 
to 


(A)  I Tofcani  fi  vogliono  comunemente  i 
pri  ni , che  abbiano  fatte  rifiorire  in  Italia  le 
Arti  del  Difcgno  : pregio  per  altro  , che  loro 
contrariano  i Veneziani , e i Vcronefi  , come 
ofierva  Bettinelli  Riforgim.  d‘ ltal.par.il.  c.V. 
oper.  Tom.  IV.  pag.iS8.  fegg.  ; Bologna  , e 


tutte  generalmente  le  città  , e repubbliche 
dell'Italia  in  quei  tempi . Leggali  il  Tirabo- 
fchi  Storia  delia  Letteratura  Ita!.  Tom.  ni. 
Hb.lV.cap.VUL,  Tom. IV.  lib.11l.cap.VL, 
e Tom.V.  lib.nl.  cap.  u.t. 
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— 1 to  in  noipoffente,  che  modifica  ed  altera  la  noftra  fificaco- 

I-  ftituzione  , e i fenfi  ne  affoggetta  alle  Tue  leggi  : un  orecchio 
il  quale  fia  ufo  alla  mufica  francefe  non  è punto  fenfibiie  all’ 
armonia  più  foave  dell’  italiana  . 

jf.  19.  Quindi  nafce  la  differenza  che  v’era  fra  i Greci 
ffeffi  , e cui  prende  di  mira  Polibio  (a)  , ove  dell’arte  della 
guerra  prefso  di  loro  favella  e del  loro  valore  . 1 Teffali  eran 
buoni  guerrieri , die’  egli , quando  in  piccole  (quadre  fcara- 
mucciando  potean  combattere  ; ma  in  una  battaglia  campale 
non  refiftevano  lungamente  : l’oppofto  de’  Teffali  erano  gli 
Etolj  (b)  . Quei  di  Creta  non  la  cedevano  ad  alcuno  , ove 
d’ imbofeate  trattava!!  e di  ffratagemmi , ove  combatteafi  co- 
gl’ inganni , e doveafi  recar  danno  al  nemico  ; ma  non  erano 
d’ alcun  ufo  nelle  azioni  che  richiedean  valore  : avveniva  il 
contrario  degli  Achei  e de’ Macedoni.  Gli  Arcadi  tutti  per 
un’antichiffima  legge  eran  tenuti  ad  apprendere  la  mufica,  e 
ftudiarla  affiduamente  fino  all’età  di  trentanni  ; e in  ciò  non 
altro  erafi  propoffo  il  legislatore  fuorché  di  render  1’  animo 
fenfibiie  , e dolci  i coftumi  d’una  nazione  , che  vivendo  fotto 
un  cielo  afpro  , in  un  paefe  circondato  da  incolte  montagne, 
data  farebbe  naturalmente  rozza  e felvaggia  : diffatti  gli  Ar- 
cadi fra  tutt’i  Greci  erano  i più  miti  e i più  benefici  - Per 

10  cdntrario  i Gineti  loro  fudditi , che  quella  coflumanza  ab- 
bandonarono , nè  mai  vollero  imparare  la  mufica  nè  eferci- 
tarla , ricaddero  nella  prima  loro  rozzezza  , e furono  l’odio 
di  tutta  la  Grecia  (c)  . 

jf.  20.  Ne’  paefi  , ove  colf  influenza  del  clima  coopera 
un’  ombra  ancora  dell’antica  libertà , s’ è confervata  a un  di 

pref- 

(a)  Hijlor.  lib.4..  pag.278 . falorum  equitum  impctus  , quando  turmatim  , 

(b)  Polibio  loc.cìt,  C.  (crive , che  i Tefsa-  aut  jujla  acie  pugnant , fuftineri  non  poteft  : 

11  erano  bravi  cavalieri  nelle  fcaramucce  , e ad  pugnandum  extra  aciem  prò  loco  & tem- 
nelle  battaglie  regolate  , ma  non  a (blo  a folo  poreviritim,  inhabiles  funt  ac  lenti.  JEtoli 
fuor  di  battaglia  ; all  oppofto  erano  in  tal  ge-  contrario  modo  fe  habent . 

acre  di  combattere  più  valenti  gli  Etolj  ; Tnef-  (c)  Lo  Hello  libro  cit.  pag.28 9.  efeg. 
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prcflo  la  fielTa  maniera  di  penfare  . Veggafi  Roma  , ove  il  =* — -1— J 
popolo  folto  il  governo  facerdotale  fembra  fentire  ancorala 
libertà  della  repubblica  : ivi  anche  al  dì  d’oggi  metterli  po- 
trebbe in  piedi  un  efercito  di  valorofì  guerrieri  {prezzatoti  di 
morte  al  par  de’  loro  antenati  ; e le  donne  fiefse  del  popolo  , 
i cui  coftumi  fieno  meno  corrotti , faprebbero  per  avventura 
mofirar  coraggio  e valore  , quanto  ne  inoltrarono  le  antiche 
romane  ; della  qual  cola  , fe  qui  convenire  , apportar  potrei 
molti  argomenti . 

(f.  21.  Que’ talenti  che  aveano  i Greci  per  le  arti  fi  ravvi-  Difpofizionc 

..  1 . dc’popoii  iet- 

tano ancora  quafi  generalmente  negli  abitanti  delle  provinole  tentrìonaiiper 

meridionali  d’Italia,  ne’ quali  la  viva  immaginazione  fublima 
lo  fpirito  , laddove  in  altri  popoli , e principalmente  prefso 
l’inglefe  penfatore  , troppo  domina  la  fredda  ragione  . E’  fiato 
detto  , nè  fenza  fondamento  , che  i poeti  oltramontani  parla- 
no bensì  un  linguaggio  immaginolo  , ma  poche  immagini  ci 
presentano  : e didatti  convenir  fi  deve  , che  le  terribili  defini- 
zioni , nelle  quali  tutta  confifie  la  grandezza  di  Milton  , non 
fono  punto  oggetti  per  un  fublime  e nobil  pennello  , anzi 
in  nefsun  modo  potrebbono  dipingerli  . Le  pitture  di  molti 
altri  poeti  oltramontani  fono  gran  cofa  all’orecchio,  e ben  po- 
ca cofa  allo  fpirito  ; ma  in  Omero  tutto  è dipinto  , tutto  è 
acconcio  per  la  pittura  (a).  Ofserviamo  altresì  nell’Italia, 
quanto  piu  calde  fono  le  regioni  tanto  più  fervida  efiervi  l’ im- 
Tom.  I.  H magi- 

ca) Più  a lungo  fi  tratta  di  quello  pregio  amore  inquieto  di  cofe  nuove,  fi  voglia  con- 
3'Omero  nella  didertazione  del  fignorMerian,  fondere  il  guflo  italiano  col  tedefeo  più  di 
Commcnt  ies  fciences  influent  Jur  La  poefie  , pr.  quello  che  la  natura , eia  ragione  accordino  . 
pan.  iec.  mém.  $.4.  e fegg.  Nouveaux  Mémoi-  Pofsono  vederli  tre  lettere  , due  del  lìg.  abate 
res  de  i Acad.  Roy.  des  fcienc.  & beli,  lettr.  Vannetti  , e una  a lui  di  rifpofta  del  fig.  abate 
an.t774-,  «*  Berlin  1776.  pag.joó.  e fegg.  Taruffi  inferite  nel  Giornale  dai  confini  d’ Ita- 
Parlando  quello  fcrittore  nella  prém.  pare,  lia  l'anno  feorfo  178’.  n.zS . pag.21 9.  e fegg. 
pr.  mém.  §.4.  pag.466.  e fegg.  dei  vedi  di  Chi  potrà  fentire  in  pace  l’elogio  , che  fa  il 
Offian  celebre  poeta  celtico  , dice  che  il  loro  fignor  abate  Arnaldo  del  poema  epico  del  li- 
bello in  gran  parte  condite  in  una  tetra  ma-  gnor  Klopltock  , intitolato,  il  Mejfta  , riferito 
linconia  , in  color  patetico  , e in  tratti , che  dal  fignor  Giacomo  Zigno  nella  prefazione 
intencrifcono  . Lo  ItclTb  merito  predo  a poco  alla  traduzione  fattane  in  verfo  italiano  , e 
fi  trova  nei  più  celebri  poeti  tedefehi  di  que-  pubblicata  in  Vicenza  nel  detto  anno  1781.  , 
fti  ultimi  tempi  dai  giulti  cllimatori  italiani  , cioè,  che  quello  poema  da  l'ultimo  sforzo  del- 
i quali  mal  lòffrono  , che  tra  di  noi , per  un  lo  fpirito  umano  ì 
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maginazione  , e più  rari  talenti  : i poeti  ficiliani  fon  pieni  di 
peregrine  immagini , che  nuove  e inafpettate  giungono  al  leg- 
gitore . Quella  immaginazione  però  , comunque  fervida  , non 
è nè  impetuofa  nè  fregolata  ; ma  limile  al  temperamento  de- 
gli abitanti,  e al  clima  di  que’paefi,  ella  è più  eguale  che 
ne’ paeli  freddi,  e più  che  in  quelli  la  natura  fu  ivi  liberale 
di  quella  flemma  felice  , che  la  rattempra  e modera  . 

$.  22.  Nè,  quando  io  parlo  generalmente  dei  talenti  na- 
turali delle  nazioni  meridionali  d’Europa  per  le  arti , preten- 
do già  inferirne  che  tutti  ne  fiano  privi  gl’individui  oltra- 
montani : ciò  dicendo  contro  l’evidenza  io  parlerei . Holbein, 
e Alberto  Durer  , i padri  delle  arti  del  difegno  in  Germania  , 
un’  abilità  forprendente  in  ciò  dimoflrarono  , e fe  , come  Raf- 
faello , Correggio,  e Tiziano,  avellerò  avute  lott’ occhio  e 
lludiate  le  opere  degli  antichi , pareggiati  probabilmente  gli 
avrebbono  , e fors’anco  fuperati  (a)  . Nè  è già  vero  , ficcome 
comunemente  credei! , che  il  Correggio  fiali  tanto  avanzato 
nell’arte  del  dipingere  fenza  conofcere  le  opere  antiche  ; im- 
perocché conolceale  il  maeflro  fuo  Andrea  Mantegna  , di  cui 
mano  fono  alcuni  difegni  di  antiche  fiatile  compre!!  nella  rac- 
colta che  dal  mufeo  del  fignor  cardinale  Aleflandro  Albani  è 
pallata  in  quello  del  re  d’ Inghilterra  ; e perchè  appunto  il 
Mantegna  era  conofcitore  delle  antichità,  Feliciano  gli  dedicò 
una  collezione  d’antiche  ifcrizioni  (a)  , come  riferifce  Burnì  an- 
no il  femore  (£)  , a cui  altronde  egli  era  affatto  ignoto  (b)  . 

jf.  23.  Io 

(a)  Non  Co  perchè  l’Autore  non  abbia  qui  l’Apollo  fui  fuo  cocchio  fatto  da  Guido  pa- 
fatta  onorevole  menzione  dell'Apelle  fafsone  ragonato  a quello  di  Mengs  tra  le  Mule  nella 
de’  liofili  tempi  il  fignor  cavaliere  Mengs  , di  villa  Albani  compariva  qual  fervo  accanto  al 
lui  grande  amico , t al  quale  dovea  tanto  , fuo  padrone  . 11  fig.  Mengs,  come  ollervò  an- 
principalmentc  in  quello  che  riguarda  il  mec-  che  il  fignor  abate  Bracci  Òffe  nazione  Jovra. 
canifmo  delle  Arti  del  Difegno , per  la  Storia  u-i  clipeo  votivo  ec.  pref. pag.  S. , fi  avca  fatta 
prefente  . Egli  foleva  farne  in  voce  ed  in  ifcrit-  una  maniera  fua  propria  , e veramente  fubli- 
to  elogi  sì  grandi  , che  doveano  offendere  la  me  ; ma  formata  fui  grande  fludio  dell'antico, 
modeftia  di  quel  valentuomo  ; e non  ebbe  dif.  e di  Raffaello  . 
ficoltà  di  fcrivere  nella  feconda  parte  della  fua  (a)  Pignor.  Symb.  Erifl.  pag.  t 9. 
opera  fulla  capacità  di  guidare  il  bello  nel-  (b)  Pr/tf.  ad  infcr.  Grut.  pag. 3. 

le  produzioni  dell'arte  , come  rileva  il  fi-  (b)  Pare  fuor  di  propofito  quella  digreflìo- 

gnor  Huber  nella  di  lui  vita  pag.XClX,  , che  ne  l'opra  il  Correggio . Ma  chechè  ne  ha,  l’ar. 
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jf.  23.  lo  lafcerò  che  altri  giudichi  fe  da  quelle  medefime 
cagioni  proceda  che  gl’  Inglelì  non  abbia  no  mai  avuto  ne’ tem- 
pi andati  alcun  celebre  pittore  , e lo  ftetto  fìa  pur  de’  Francefi  , 
ove  due  o tre  fe  n’eccettuino  , malgrado  le  tante  fpefe  che 
hanno  fatte  per  riufcirvi  . 

jf.  24.  Cheche  ne  fia  , io  mi  lufingo  colle  nozioni  gene- 
rali delfarte  e delle  fue  differenze  ne’  varj  paefi  , ov’  è fiata 
coltivata , e ancor  fi  coltiva  , d’aver  preparato  abballanza  il 
mio  leggitore  , per  pattare  ail’efame  di  ciò  che  furono  le  arti 
del  dilegno  in  ognuna  delle  tre  nazioni , pretto  le  quali  di- 
vennero celebri . 


gonicnto  cavato  dalle  cognizioni  del  di  lui 
111  adiro  non  dovrà  prevalere  alla  chiara  tefti- 
m0r.iar.7a  del  Vafari  quali  contemporanco  , 
che  nella  di  lui  vita  dopo  il  principio  , traile 
vite  de' Pittori  Tom. rii.  pag.yS.  , le  ri  ve , che 
non  vide  Roma  , e non  illudici  l'antico  ; e del 
celebre  Annibaie  Caracci  in  una  lettera  a Lo- 
dovico fuo  cugino  inferita  nella  Raccolta  di 
lettere  fulla  Pittura  ec.  Tom.  I.  pag.S p. , ove 
ci  afficura , che  egli  non  abbia  polto  in  opera 


che  i Tuoi  penficri , e i fuoi  concetti  ; e non 
imitato  modelli , flatue  , o carte  . Anche  le 
opere  fue  , come  prosegue  in  quello  propo- 
li to  il  lìgnor  Bracci  loc.cit. , apertamente  di- 
moftrano  , che  egli  deve  a sè  flefso  la  fua  ec- 
cellenza , e la  fua  fama  . E chi  non  vede  quel- 
la grazia  lìngolare  , che  il  Correggio  ha  dato 
alle  fue  figure  , e principalmente  a quelle  del- 
le femmine  , e de’  puttini , che  procede  dall’ 
avere  ltudiaca  la  fola  natura? 


H ij 
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LIBRO  SECONDO . 

Delle  Arci  del  Difegno  predo  gli  Egizj3 
i Fenicj 3 e i Ferii  . 

Capo  I. 

Carattere  dell'arte  prejjò  gli  Egizi  . . .filila  quale  influirono  le  eflerne 
loro  fembianze  . . . la  loro  indole  ...  le  loro  leggi  civili  e religiofe  — 
La  poca  Jlima  chefaceafi  degli  ariifti’.  . . e T ignoranza  loro  . 

Carattere  dell-  Cjd  Egizj , decome  non  molto  s’allontanarono  nelle  arti  loro 
dail  antico  Itile  , non  poterono  perciò  fublimarle  a quel  grado 
di  perfezione  , a cui  effe  pervennero  fotto  i Greci . La  figura 
de’ corpi  loro,  la  loro  indole,  la  religione,  le  codumanze  , 
le  leggi , il  poco  pregio  in  cui  tennerd  i loro  arridi , e lo 
fcarfo  fapere  di  quelli  tutto  s’opponeva  ai  progredì  dell’arte  . 

$.  i.  Ma 


Delle  Arti  del  Diseg.  presso  gli  Egizj  , ec.  61 
jf.  i.  Ma  l’origine  primaria  dell’ imperfezione  di  efsa 
preflo  gli  Egizj  deggiam  ripeterla  dalla  loro  ftefla  figura , 
che  tale  certamente  non  era  da  far  nafcere  nella  mente  degli 
artifti  l’idea  d’una  beltà  fublime  . La  natura  , che  le  donne 
egiziane  avea  fatte  Angolarmente  feconde  (a)  , riguardo  alia 
venuftà  ed  eleganza  della  figura  , non  era  fiata  loro  tanto  pro- 
pizia , quanto  alle  greche  ed  alle  etrufche , come  ne  fa  fede 
quel  volto  mal  contornato  , e a così  dire  cinefe  (i)  , che  fcor- 
gefi  in  tutte  le  figure  loro  , o fotto  la  forma  di  llatue  fieno  , 
o negli  obelifchi  fcolpite  , o nelle  gemme  incife  (*)  . Tal  fi- 
gura era  comune  a tutti  gli  Egizj  , i quali  perciò  , giulta  l’of- 

fer- 


(<2)  Plin.  lib.j.  cap.g.  fecl.g.  , Seneca  Nat. 
qutft.  lib.j.  cap.2 y.  ( Ariflot.  de  Hifl. animai, 
lib.j.  cap.  4.  verfo  il  fine  , Strabone  lib.17. 
pag.ioiS.  È.  , Du  Puy  Acad.  des  Infcript. 
Tom. XXXI.  Hifl.  p.i  1.  Vegg.lopra p.f.  n.  E. 

(1)  L'argomento  ricavato  dalia  (brmglian- 
za  del  volto  e della  figura  e forfè  il  piu  ficuro, 
che  addur  li  pofsa  per  provare  che  gli  Egizj  e 
i Cinefi  abbiano  avuta  una  delta  origine  . 

Saetto  vien  confermato  dalla  fomighanza 
e pur  ebbero  negli  ufi  , ne'codumi , ne’ri- 
ti  ec.  Amendue  le  nazioni , codruendo  eccedè 
piramidi  e immenfe  muraglie  di  feparazione, 
tentarono  de 'voli  ardimentofi  in  architettu- 
ra ; ed  ebbero  da’  più  antichi  tempi  le  arti 
medefime  , e quella  in  ifpecie  di  far  figure  in 
porcellana  . [ Chcchè  polla  dirli  riguardo  a 
tutti  quedi  altri  punti , per  quello  che  fa  al 
nodro  propolito , noi  unitamente  al  fig.  Paw 
Reck.  phil.Jur  Ics  Egypt.  & les  Chirt.  Tom.I. 
fec.  par.  feci. IV.pag.28  y.  non  ci  potremo  ri- 
folvere  a trovare  fra  quede  due  nazioni  la 
fomiglianza  di  volto  , che  qui  fi  pretende  . ] 
Il  fignor  Paw  per  negare  queda  comune  orì- 
gine ha  calunniati  i Cinefi  , volendo  che  fia- 
no  un  popolo  nuovo  , ancor  mezzo  barbaro  , 
ben  lontano  dalla  faviczza  e dalle  cognizioni 
degli  Egizj  , i quali  però  non  fono  altronde  da 
lui  troppo  ben  trattati . Ma  sì  gli  Autori  delle 
Memorie  fulla  Storia  , dille  Scienze  , e dille 
Arti  de’Cinefi  , che  gli  Editori  della  grande 
Storia  generale  della  Cina  tradotta  dal  P.  de 
Madia",  hanno  valorcfamente  vendicata  quel- 
la nazione  . Quale  dei  due  popoli  fia  il  più 
antico  non  fembra  ancor  ben  definito  . 11  fi- 
gnor  di  Caylus  Tom.  XXXI.  Hifl.  de  V Ac. 
ics  Infcr.  pag.41 . fegg. , e il  fig.  de  Guignes 
hanno  pretefo  che  gli  Egizj  fieno  dati  i mae- 
dri  , e gli  antenati"  4«i  Cinefi  3 ma  il  fignoi 


ab.  Mignot , e i mentovati  Autori  delle  Me- 
morie pag.6o.  dimodrarono  l’infu llidenz a di 
quella  opinione  . [ E quedo  un  punto  di  let- 
teratura , fu  di  cui  molriffimo  li  è dritto  da 
molti  uomini  dotti , principalmente  da  cin- 
quantanni a queda  parte  ; e fembra  che  fi 
propenda  in  favore  degli  Egiziani , credendoli 
i padri  , e maedri  dei  Cinefi  . Si  vegga  il  dot- 
to P.  Gabriele  Fabricy  Recherches  jur  1‘ epo- 
que de  fequitation  &c.  prém.  par.  pag.  21 . 
not.x.  , ove  ne  parla  a lungo,  e riporta  gli 
fcrittori , che  ne  hanno  trattato  . Noi  avremo 
eccalionc  di  parlarne  nelle  annotazioni  alla 
più  volte  lodata  opera  del  fig.  Goguet  Della 
Origine  delle  leggi  ec.  ] Ellèndo  dati  i Cinefi 
tra  1 popoli  conofciuti  i primi  a coltivare  le 
arti  , potrebbe  forfè  taluno  criticare  Winkel- 
niann  , che  fopra  di  effi  non  abbia  edefe  le 
die  ricerche  ; ma  egli  non  ebbe  altro  dopo  , 
che  di  eliminare  l’arte  di  que'popoli,  de'quali 
aveva  egli  medefimo  veduti  i monumenti  in 
Roma  e"altrove  . [ Per  la  della  ragione  non 
avrà  parlato  dei  Babilonicfi  , dei  Celti  , e dei 
popoli  del  Nord  , de'quali  tutti  parleremo  col 
fig.  Goguet  nell'opera  fovra  citata . 

(*)  Ninno  peni!  di  formarfi  una  giuda  idea 
di  volto  egiziano  tulle  figure  in  rame  . Sem- 
pre alterati  ne  fono  i tratti  , fuorché  in  una 
mummia  predo  Begero  Thef.  Brand.  T.  ni. 
pag  4.0  2. , e in  un'altra  deferitta  da  Gordon 
Efsay  totf'ards  explaining  thè  kyeroglyphical 
figures  on  thè  cofftn  of  an  antient  Mummy  . 
London.17gj.fol.  (lo  non  podo  credere, 
che  tutte  le  figure  egiziane  riportate  dal  lig. 
conte  di  Caylus  nella  fua  Raccolta  d'antichi- 
tà , almeno  la  maggior  parte  difegrate  da  lui, 
fiano  tanto  alterate  ; edendo  egli  dato  un  va- 
lente difegnatore  , come  ci  dice  anche  il  fig. 
Heync  fopra  pagina  Ixx,  ; e fupponeudonc 


LIB.II. 

CAP.  I. 

...  fulla  qua- 
le influirono 
le  ederne  loro 
fembianze  .... 
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Nervazione  di  Efchilo  , avevano  fembianze  affatto  diverfe  dai 

LIB.1I.  ^ 

Greci  (a)  . 

CAP.I.  ...... 

2 • Non  poteano  i loro  artifti  immaginarli  oggetti  varj 
e belli , de’quali  non  vedeano  tracce  nella  natura  (a)  : e que- 
lla nella  collante  ed  uniforme  temperatura  di  quel  clima  non 

mai 


efatto  il  dìfcgno  , noi  avremo  in  tante  di  effe  rodoto  lib.  2.  cap.  8 p.  pag.  143.  fcrive  , che  1 
un  fondamento  di  credere, che  non  tollero  poi  cadaveri  delle  donne  belle  non  fi  davano  a 
tutti  gli  Egiziani  tanto  deiormi  nel  volto  , e imballamare  le  non  che  tre  o quattro  giorni 
in  tutto  il  corpo  . Ho  veduto  molte  figure  in  dopo  la  morte  . Conforme  a tutte  quelte  te- 
marmo  , ed  anche  del  primo  Itile,  nei  varj  ftimonianze  è l'olfervazione  del  fig.  Maillet 
mufei  di  Roma,  che  fono  piuttollo  belle;  Defcript.  de  l'Egypie  lei.  VII.  pag.zyp., 
come  belle  per  lo  piu  fono  le  sfingi , che  nella  che  fra  le  molte  mummie  da  lui  vedute  ve  ne 
teda  erano  figure  umane  . Omero  , da  filo-  erano  delle  piu  belle  delle  altre  nel  volto  . 
ftrato  Epijl.  LXVII.  0p.T0m.rI.pag.p46.  (u)  Suppl.  v.  406. 

chiamato  giulto  eflimatore  del  bello  , Odifs.  (a)  Dato  che  non  le  vedefTero  nei  veri  Egi- 
lib.i  1.  v.j 21 . , parla  della  bellezza  forpren-  ziani , le  vedevano  continuamente  nei  fora- 
dente  , c divina  , fopra  tutti  anche  i Greci  , {fieri  di  ogni  nazione  , che  andavano  in  quej 
di  Melinone  , o Amenofi  , che  fi  vuole  re  di  regno  . Bella  fopra  modo  era  Sara  moglie  di 
Tebe  in  Egitto;  e ivi  Eullazio  pag.i  6 py. , Abramo  benché  in  età  già  avanzata;  e per- 
c al  Lib.  4.  V.1S8.  pag.i4po.  dice,  cheap-  ciò  il  re  Faraone  volca  prenderfela  per  con- 
punto per  quella  lua  bellezza  fi  diceva  figlio  forte  , quando  cola  11  ritirarono  per  la  care- 
dei  giorno  , e dell’aurora  . Vegg.  Jablonski  flia  , Gcnef.  cap.  12.  v.  io.  fegg.  Molto  avve- 
de  Memnone,  Synt.i  .cap.  1 . e 2.  In  quella  cit-  nente  era  , e di  bella  prefenza  il  patriarca 
tà  , fecondo  Strabone  lib.iy.pae.iiyi.  C. , fi  Giufeppe  , ibid.  cap.  zp  v.  6. , che  ebbe  per 
foleva  confecrare  a Giove  una  delle  più  nobi-  moglie  la  figlia  di  Putifare  facerdote  d’Eliopo- 
li  , e belle  fanciulle  , che  poi  dopo  un  mefe  fi  li , cap.  41 . v.  so.  , e per  tanti  anni  governo 
dava  a marito  ; e così  fuccelfivamente  di  al-  l’Egitto  in  qualità  di  viceré  , ibi.  v.40.efegg.; 
tre  . La  Sagra  Spofa  de’Cantici  , che  Ietterai-  e così  lo  era  Mosè  , che  fu  adottato  per  figlio 
mente  è la  moglie  di  Salomone  figlia  di  Fa-  dalla  figlia  di  Faraone  , e fu  allevato  , e iltrui- 
raone  re  d’Egitto  , doveva  edere  ltraordina-  to  alla  corte.  Exodi  cap.  2.  v.2.  e fegg  , ad  He- 
riamente  bella  . Non  folo  vien  deferitta  ed  e-  brteos  cap.  1 r.  v.  23.  e fegg.  , e vi  dimorò  fino 
faltata  la  di  lei  bellezza  quafi  in  tutto  quel  all'età  di  anni  quaranta  , Aétuum  c.y.y.23. 
fàcro  libro  , ma  nel  capo  1.  v.y.  , e capo  f.  Né  deformi  faranno  (lati  tutti  gli  Ebrei  , che 
v.  p.  è detta  bellidima  tra  tutte  le  donne  , e in  numero  sì  grande  , fino  a qualche  milione, 
non  già  dell'Egitto  folo  , ma  ancora  della  Pa-  fletterò  in  quel  regno  per  lo  fpazio  di  duecen- 
leflina  , che  lappiamo  quanto  fodero  belle  , to  quindici  anni . Così  diremo  di  Geroboa- 
argomentandolo  da  Giuditta  , Judith  cap. io.  nro  , che  colà  fi  rifugiò  alla  corte  di  Sefac  , e 
v.  4.  e 1 8 . , da  Efter  , Efthcr  cap.  z.  v.  7. , e ivi  flette  fino  alla  morte  di  Salomone,  Regum 
daSufanna,  Daniel,  cap.  13.  v.  2.  , che  videro  cap.  ir.  v.  40.  ; di  Adad  idumeo  , che  vi  fi 
ne  fecoli  appredo  . Niteti  figlia  del  re  Apria  , ritirò  parimente  , ed  ebbe  in  moglie  la  cogna- 
al  dire  di  Erodoto  lib.  3.  cap.i . pag.r  p4- , era  ta  del  re  Faiaone,  ihid.v.  1 p.\  del  re  Gioa  ìiaz, 
grande  , e bella  . Famofa  per  quello  pregio  fu  che  ti  fu  condotto  fchiavo  dal  re  Faraone  Ne- 
l*mpre  Rodope  , che  il  medefimo  I.2.  c.i  34.,  cao,  ìbìd. lib. a.  c.23.  v.34.  ; e di  tutti  quegli 
e feg.  pag.ióK.  vuole  di  nazione  greca  , ma  altri  Ebrei  , che  ai  tempi  di  Geremia  fi  Ipar- 
da  Ateneo  lib. 13.  cap.y.pag.ypó.  C.  D.  fi  fo-  fero  per  tutto  quel  regno  , Jercm.  c.43.  e feg.  ; 
ltiene  per  Egiziana  , e divel  la  da  quella  ; co-  e cosi  nei  lecoli  appredo  . Dei  Greci  , che  vi 
me  tale  vien  detta  anche  da  Ebano  V ar.  hift.  furono  anche  nei  tempi  antichi  ne  abbiamo 
lib.  1 3.  cap.  3 3.  Sì  Erodoto,  che  Ateneo  nei  accennati  alcuni  fopra  fog.r  2.  not.  a.  ; trai 
luoghi  citati  aggiungono,  che  in  Neucrati  quali  Pittagora  , come  odcrvò  Apulejo , Fio - 
v erano  gran  belle  meretrici  ; e quell'ultimo  ria . cap.rj.  oper.  Tcm.rl.  pag.ypz. . era  do- 
j.rittore  ftà.t  3.  c.p.pag.6 0 p.  A.  fa  menzione  tato  d'una  infigne  bellezza  . Ad  edì  fi  può  ag- 
di  TimoLà  concubina  di  Odiane  , che  avanza-  giugnere  la  famofa  Etera  , Euripide  in  He/e - 
va  in  bellezza  qualunque  altra  donna  , man-  na,  prir.cip.,  Erodoto  lib.  1 . cap.  ■ 1 2 . r. r f 4 ■ ì 
cara  pofeia  da  un  re  d’Egitto  a Statina  moglie  la  moglie  del  re  Amali  , che  pure  era  greca  , 
d un  gran  Sovrano  : c finalmente  lo  Hello  E-  lo  ftcfso  lib.  2.  cap.i  81.  ; e tanti  altri,  dc’quali 
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mai  allontanavafi  dalle  fembianze  loro  ineleganti  e carica- 
te (a)  ; forfè  perchè  nelle  umane  forme  , come  in  tutte  le 
altre  cofe  , fempre  più  difficilmente  dagli  eitremi  fi  fcofk , 
che  dal  punto  di  mezzo  . Quella  flefsa  forma  di  volto  che 
hanno  le  ftatue  egizie  , fi  trova  eziandio  nelle  tette  delle  figure 
dipinte  fulle  mummie,  le  quali  dagli  Egizj  (b)  e dagli  Etio- 
pi (a)  faceanfi  , quanto  era  poffibile  , fomiglievoli  alle  morte 
perfone  ; e nel  prepararne  i cadaveri  procurava!!  diligente- 
mente di  ferbar  intatto  tutto  ciò  che  potea  fervire  a renderli 
riconofcibili  : fi  ftudiava  di  confervar  loro  perfin  le  palpe- 
bre (b)  . Forfè  dagli  Egizj  avean  prefo  gli  Etiopi  la  colhunanza 
di  pingere  le  fembianze  delle  perfone  fu  i loro  cadaveri  , quan- 
do l'otto  il  re  Plammetico  duecento  quaranta  mila  Egizj  trafmi- 
grarono  in  Etiopia , colà  i loro  riti  portando  e i loro  cottu- 
mi  (e)  : o forfè  per  l’oppofto  gli  Etio  n aveano  apportate  que- 
lle maniere  nell’Egitto  , ove  ne’primi  tempi  diciotto  re  etiopi 
fucceffivamente  fignoreggiarono  ( d ) . 


parla  Omero  . E chi  potrebbe  numerare  quel- 
li , che  Cotto  il  re  Plammetico , e in  apprelfo 
Tempre  piu  vi  andarono  in  folla  , al  dire  di 
Filoftrato  Vita  Apollon.  lib.  j.  cap.  24.  op. 
Tom.I.  pag.206.  In  Roma  , in  Italia  , in  Gre- 
cia , e nelle  Gallie  mai  non  fono  mancate  le 
belle  perfone  ; eppure  quali  tutti  i monumen- 
ti loro  de'bafli  tempi  hanno  figure  deformi , 
e quali  fpaventevoli . 

(a)  Ippocrate  De  aere  , aq .,  & /oc.  feci.  il. 
§.  q.t.  e 4.4..  appunto  alla  coftanza  del  clima 
attribuifee  l'uniformità  di  fembianze , che  fra 
di  loro  aveano  gli  Egizj  . Io  ho  veduto  un 
monumento  antico  di  quella  nazione  di  gra- 
nito nero  , in  cui  fono  fcolpite  ventidue  fi- 
gure in  forma  di  mummie  a balfo-rilievo  , 
tanto  fra  di  loro  fomiglianti  , che  pajono  fat- 
te colla  llampa  . Forfè  avranno  appartenuto 
al  fepol  ro  di  qualche  famiglia  . Per  altro 
quanto  al  clima  dell’Egitto,  abbiamo  olferva- 
to  alla  p-’.g.f.  noi.  c.  , che  non  è tutto  l'anno 
uguale  , c collante  ; e chi  meglio  volelTe  per- 
fuaderfene  , potrà  leggere  1 opera  di  Tolomeo 
De  Anoarentiis  inerrantium  &c.  , ove  dà 
una  minuta  deferizione  dei  venti  tempellofi  , 
che  vi  regnano  , delle  tempefte  , freddi  ec.  ; 
come  anche  Profpero  Alpino  De  Medie.  Ae- 
gypt.  lib.  1 . cap. 6.  e fegg. 


§■  3-  Av“ 

(b)  Di  elfi  l’olTervano  Radzivil  Jerofol.  pc- 
regr.  egifi.  ni.  pag.  189.,  Maillet  Defcript. 
de  l'Égyot.  /et.  VII.  pag.  279.  ; ma  quelli  , 
come  abbiamo  detto  Copra  , notò  che  v’era- 
no  mummie  di  volto  piu  e meno  belle  . 

(a)  Herod.  lib.  2.  c.S  6.  p.142. 

(.b)  Diod.  Sic.  lib.  1.  §.  91.pag.102.  [ Bre- 
ves  cirato  dagli  autori  dell’  Hift.  univ.  lib.  1 . 
cap. ni.  pag.  19 2.  not.  f.  dice  di  aver  vedute 
mummie  coi  capelli  , barba  , ed  unghie  ben 
confervate  ; ma  il  fignor  conte  di  Caylus  nella 
Tua  difsertazione  full'  imbalfamare  degli  Egi- 
ziani Acad.  des  infript.  Tom.  XXI  (I.  Hift. 
pag.i  21.  e 1 2 p.  pretende  , che  fecondo  le  re- 
gole della  chimica  , neffuna  forte  di  pelo  po- 
tere confervarfi  . 

(c)  Herod.  lib.  2.  cap.  20.  pag 116.  [Nella 
traduzione  di  Valla  ripetuta  da  Enrico  Stefa- 
no fi  legge  erroneamente , ventottomila  . Dio- 
doro lib.  1 . §.67.  pag.-S.  fcrive  , duecentomi- 
la e più  ; e nel  lib.  2.  §.  2.  pag.  17  2.  dice  che 
gli  Egiziani  erano  colonia  degli  Etiopi  , e che 
da  elTi  aveano  imparato  ad  aver  cura  dei  ca- 
daveri . 

(d)  Idem  ibìd.  cap.t  00.  pag.  14S.,  Diod. 
Sic.  lib.i.  §.44.  pag.jg. 
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■=  jf.  3.  Àveano  gli  Egizj  naturalmente  quel  color  cupo  (a)  , 
che  davano  alle  telle  dipinte  fulle  loro  mummie  (a)  ; e quindi 
intendefi  il  fenfo  della  voce  diyu7rTitxtyn>  (b)  , che  fignifica  efler 
arfo  dal  fole  , e come  a dire  egittizzare  . E poiché  i volti  fu 
tutte  le  mummie  fono  d’uno  Hello  colore  , non  ebbe  alcun 
fondamento  il  fignor  Gordon  d’afserire  , che  la  diverfità  di 
colore  la  differenza  delle  provincie  indicalle  . 

jf.  4.  E’ vero  che  Marziale  (c)  pe’fuoifozzi  piaceri  defide- 
rò un  bel  garzone  egiziano  : non  deve  intenderli  però  ch’egli 
il  volefse  tale  di  origine  , ma  bensì  greco  colà  nato  ; poiché 
quelli , e principalmente  gli  AlelTandrini  (d),  erano  di  collumi 
fommamente  dilcoli  e dilToluti  (b)  : greco  era  d’origine  il  fa- 
mofo  pantomimo  Apolaullo  nato  a Memfi  in  Egitto  , cui  Lucio 

Vero 


{a)  Herodot.  lib.  ?..  cap.  104.  pag.i  yo.  , 
Propert.  lib. 2.  eleg.33.  v.i  y.  tfufcis  Jtgyptus 
alumnis  . [ E Colevano  per  proverbio  contrap- 
porli agli  uomini  bianchi , come  predo  S. Ze- 
none lib.I.  Trad.XV.  pag.n  6.  , c ivi  la  no- 
ta dei  Ballerini . Più  neri  erano  , e fono  quelli 
dell'alto  Egitto  , che  confinano  coll’  Etiopia , 
chiamati  perciò  anclr’efli  Etiopi , e neri , Ni- 
colai Le^.’.l.  ddl'Efodo  , Tom.  Vili.  p-4z. , 
Pcrizonio  Orig.  Jtgypt.  cap.  1 y.  Ma  tra  que- 
lli Oro  fi  diceva  di  color  bianco , Plutarco 
De  lfi.  & OJir.  op.  Tom.  il.  pag.  yyp.  E.  ; e 
Melinone  , di  cui  abbiamo  parlato  (opra  , era 
iuttofto  di  color  bianchiccio  , come  fcrivono 
ilodrato  Iconum  libr.  I.  cap.  VH.pag.77 3.  , 
cd  Eudazio  ad  Dionyfii  Periegejin  v.  248. 

Sali  Jablonski  loc.cit.  cap. 2.  Forfè  di 

o colore  farà  data  la  fpofa  di  Salomone, 
di  cui  fopra  fi  è parlato  , cne  Cant.  Cantic. 
cap.i.  v.4.  e y.  fi  dice  nera  , fofca  , J colorita 
dal  fole  . Marziale  Epigr.  lib.  4.  ep,  4z.  v.  y. 
e 6.  parlando  del  fanciullo  , di  cui  \finkel- 
mann  difcorre  qui  appiedo  , dice , che  pure  li 
trovavano  nel  bado  Egitto  perfone  di  color 
bianco  : 

Sic  nive  caniidior  : namque  in  Mareotide 
fufca 

Pulchrior  efl  quanto^  rarior  i/le  color . 
Volea  ford-  dire  lo  dedo  Ammiano  Marcelli- 
no nel  luogo  da  citarli  qui  appiedo  . Di  tutto 
quedo  ce  ne  adicurano  anche  Filodraro  Vita 
Apollonii  lib. y.  cap.  2.  pag.  2 qo. , ove  larve, 
che  nel  bafso  Egitto  non  erano  tanto  neri  gli 
abitanti  , come  nell’  alto  , e nell’Etiopia  Ipe- 
cialmente,  ove  erano  i più  neri  di  tutti}  Pietro 


della  Valle  Viaggi  Tom.  I.  lett.  XI.  §.  V1II. 
pag.  zy7-  , ed  altri  viaggiatori  moderni  . 

(a)  Flerod.  lib. 2.  cap.  24.  pag.206.,  PietK* 
della  Valle  loc.cit.  , e predo  Kirchero  (Ed. 
JEgypt.  Tom.  ni. fynt.  XIII.  c.  IV .p.406. 

(é)  Eullath.  ad  Odijs.tz.p.i 484.  l.27.[\o 
fpiega  per  lo  imitare  la  furberia  degli  Egizj  ; c 
i ledici  nell’  altro  fenfo  . 

(e)  Lib.  4.  epift.  42. 

(ù)  Juv.  Sat.  I /.v.4/.,Quint.  /.  1.  c.z.p.tg. 

(b)  Marziale  può  intenderli  di  veri  Egi- 
ziani , parlando  di  tutta  la  Mareotide  , come 
nei  verii  riferiti  poc’anzi  . Giovenale  citato 
da  Winkelmann  non  parla  di  Alellandria , 
ma  di  Canopo  , città  che  ne  era  poco  didan- 
te : e fe  ivi  , e Sat.  6.  v.  84.  ne  parla  come 
d’una  città  , in  cui  la  didolutezza  (ia  arrivata 
al  maggior  fegno  , come  anche  lo  vuol  dire 
Strabono  lib.  17.  pag.  1 tyy  ■ princ.  Stazio 
Sylv.  lib.  3.  cap.  2.  v.  11 1. , Seneca  Epijl.y  1 ■ } 
aggiunge  però  che  non  era  più  moderato  fu 
quedo  punto  il  redo  dell’Egitto  : 

Hornda  fané 

JEgyptus  ; fed  luxuria  quantum  ipfe  notavi , 

Barbara  famofo  non  ced.it  turba  Canopo  . 

Gli  Aledandrini  erano  anche  fommamente 
didoluti , come  abbiamo  da  Ovidio  Trijl.  l.r. 
eleg.  2.  v.7 9.  , e Quintiliano  Inft.  Orai,  nel 
luogo  citato  dall’Autore  ; e fopratutto,  come 
originar)  dai  Macedoni  , erano  pazzamente 
trafportati  per  la  mufica  e divertimenti  tea- 
trali . Vegg.  Dione  Grifodomo  Orai.  31.  Ca- 
nopo , come  più  comunemente  fi  vuole  dagli 
antichi  fcrittori  predò  Vodìo  De  Orig.  Idol. 
lib,  1.  cap.  32.,  Bottari  Muf.  Capit.  T.  ni. 
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Vero  condufse  a Roma,  e di  cui  trovali  fatta  menzione  in- = 

varie  ifcrizioni  (a)  . gap.  r 

jf.  5.  Belle  certamente  non  erano  le  figure  degli  E g i z j . 
jEfii,  fecondo  un’ofiervazione  d’Arillotele  (d),  aveano  follo  del- 
la gamba  alquanto  curvo  , e piegato  alfinluori  (&)  , e forfè 
aveano  il  nafo  incavato  come  gli  Etiopi  (c)  , coi  quali  confina- 
Tom.I.  1 vano. 

tav.  77. , era  flato  fondato  da  pochi  Spartani  [ Quello  fcrittore  prova  non  folo  col  palio  di 
ai  tempi  della  guerra  diTroja,  concorrendo-  Aridotele  , ma  anche  colle  figure  della  Men- 
vi  probabilmente  ad  abitarlo  gli  Egiziani  ; fa  lfaca  , che  gli  Egii<j  avellerò  le  ginocchia 
poiché  in  apprello  nei  collumi , e nella  reli-  alquanto  piegate  in  dentro,  e le  gambe , e 
eionc  da  ellì  non  li  diflinguevano  gli  abitanti  piedi  llortc  in  fuori  , o divergenti . Un  tal  di- 
di  quella  citta  . Nella  famiglia  diTrimalcio-  letto  noi  lo  veggiamo  negli  Etiopi  anche  a dì 
ne  , al  riferir  di  Petronio  Satyr.  pag.pó.,  v'e-  noftri , ed  è flato  ad  evidenza  rilevato  dallan- 
rano  de' giovanetti  alellandrini  ; ma  v'erano  tico  fcultore  di  una  flatua  del  muteo  Pio-Cle- 
eziandio  etiopi , pag.n 0.  e pag.  364  , Mar-  mentino  in  marmo  bianco  , dell'altezza  di  4. 
ziale  /.  7.  ep.  6 r.  r.  2.  ; c fanciulle  di  Memfi,  palmi  e mezzo,  non  comprcfa  la  baie  , che 
pag.  y 16.  : al  che  le  avelie  badato  il  lìg.  Paw  , è di  cinqu'oncie  , tutta  nuda  , rapprefentante 
non  avrebbe  anche  egli  francamente  aderito  , appunto  un  fervo  giovanetto  di  quella  nazio- 
fenza  provarlo,  Rec/t.  philof.  fur  Ics  Egypt.  ec.  ne  . Viene  piu  chiaramente  efprelTo  da  Petro- 
fcc.  par.  feci.  IV.  Tom.  1.  pag.  iyz\  che  i nio  , fra  gli  antichi  autori,  ove  nel  Satyr. 
fanciulli , dc’quali  parlano  Stazio  , e Marziale,  peg.qóy.  beferive  la  forma  degli  Etiopi , de' 
che  tanto  li  ricercavano  dai  Romani  per  la  quali  parla  egualmente  Arinotele  : Numquid. 
loro  vivacità  , non  erano  veri  Egiziani  ; ma  & labra  pojfumus  tumore  teterrimo  implere  ? 
nati  di  qualche  famiglia  greca  flabilita  a Neu-  numquid  & crines  calamiftro  conyertere?  num- 
eriti , o nei  contorni  della  Mareotide  . quid  b frontem  cicatrictbus  Jcindere  ? num- 

(a)  Capitolino  in  Vero  , cap-g.pag.42p.,  quid  b crura  IN  ORtìEM  P ANDERE  ? 
è quello  , che  racconta  di  Apolauflo  , che  numquid  & ta/os  ad  terram  deducere  l Del 
folsc  dalla  Siria  condotto  in  Roma  da  Lucio  medefimo  parlano  probabilmente  anche  Vir- 
Vero  . Dice  che  il  di  lui  nome  era  Memfi  ; giho  » ° Settimio  Sereno  , o altri  » che  fia  1 au- 
poi  fu  detto  Agrippa  in  Roma  , e per  (opra  tore  del  Moretum , nei  verfi,  che  riporteremo 
nome  Apolauflo  . Con  che  fondamento  alfe-  dul  apprello;  Luciano  N avig.  2.  Tom.  ni. 
ri  (ce  W inkelmann  , che  fode  greco  d origi-  pag.  246.  fcrivendo  di  un  moyanetto  egizia- 
ne ? Dal  primo  nome  al  più  li  potrebbe  ar-  rio  , che  non  poteva  cfler  beilo  , perche  tra 
guire  , che  non  folse  nato  nella  Siria  , ma  gli  altri  difetti , era  arche  di  fiambe  troppo 
nella  città  di  Memfi  ; e tanto  maggiormente  Lottili:  miti!  a.ya.r  rtìt  vittzoir  tenuis  mmts^ 
ciò  li  potrebbe  dire  , le  fode  quello  ftedo  cruribus  ; ed  Achilie  "lazio  parlando  di 
Memfi  , di  cui  parla  Ateneo  lib.  1.  cap.  1 7.  quei  ladroni , de  quali  abbiamo  latta  mcn- 
pag.  20.  C.  come  di  vero  egiziano  nato  in  zione  fopra  nella  pag.  47.  nota  b.  De  Cli - 
quella  città  . Sappiamo  , che  gli  Egiziani , e 1 oph.  & Leucipp.  amorib.  lib.  ni. pag.  St.  e 
gli  Etiopi  , per  teflimonianza  di  Luciano  Sai - pap.  70.  edÌ7.  del  1606.  , ove  dice,  che  erano 
tat.frX.  ip.  op.  Tom.  il.  pag.  2 78 .,  volen-  ixwrtì  rive  tifa,  t exilibus  pedibus  . o come 
neri  ballavano;  e in  Roma  ve  ne  era  una  gran  ivi  li  traduce  : parvis  pedibus  . Potrebbe  con- 
parte , che  facevano  da  iflrioni , come  olfer-  getturarfi  che  di  eflo  intenda  anche  Giovena- 
vano  Kobierzyhio  De  Luxu  Roman,  lib.  ri.  le  , parlando  appunto  di  Egiziani , nella  Sa- 
cao.  IV.  , Demflero  ad  Rofin.  lib. il.  c.  XIX.  tyra  15.  v.  47.  : 

Secondo  Ateneo  loc.cit.  le  danze  , che  fi  face-  ~ j4dde  quod  & facili  s vittoria  de  madidis , b 
vano  in  Memfi  , piacevano  anche  a Socrate  . BLJESIS  , atque  mero  titubantibus  . 

Una  poi  è l’ ifcrizione  , che  Cafaubono  nelle  Ma  non  è qui  luogo  da  trattenerli  a verificare 
note  al  detto  luogo  di  Capitolino  , pretende-  una  tal  congettura  . Ho  portato  tutte  quelle 
va  (penare  ad  Apolauflo  ; ma  Salmalio  nel  autorità  per  provare  limile  difetto  negli  Egi- 
Iiioso  dello  ha  fatto  vedere  , che  vi  fi  parla  ziani  ; perchè  il  (ignor  I’aw  Reck.  philof.  fur 
di  altra  perfona  . Ics  Egypt.  b les  Chin.  Tom.  1.  lib.  I.  Jecì.  I. 

(a)  Probi,  feci. 14.  num.4.  oper.  Tom.  IV.  pag.  yS.  not.  k.  fcrive  di  non  aver  potuto  tro- 

pas  136.  vare  chi  confcrmade  il  racconto  d'Ardlotele  . 

(b)  Pignorius  Menfa  lfaca,  p.  S3-  c fegg.  (0  Vcgg.  Bochart  Hieroi.par.I.l.j.  c.27. 
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vano  . Le  loro  figure  muliebri , quanto  ftrette  fono  fopra  i 
fianchi,  altrettanto  ampio  e rilevato  hanno  il  petto:  e poi- 
ché gli  artifti  di  quella  nazione  , al  riferire  d’un  Padre  della 
Chiefa  , copiavano  la  natura  efattamente  quale  la  vedeano  ( a ) ; 
così  dalle  figure  che  ci  rimangono  polliamo  giudicare  quali  fode- 
ro di  fatti  tra  loro  le  femminili  fembianze(A).Tale  ftruttura  però 
non  impediva , che  eglino  generalmente  , e quegli  in  ifpecie 
dell’alto  Egitto  , una  piena  lalute  non  godettero  ( b ) : argomen- 
to di  ciò  è che  tra  le  innumerevoli  tette  di  mummie  egiziane 
vedute  dal  principe  Radzivil , nefsuna  aveva  guattì  o mancanti 
i denti  (r)  . La  celebre  mummia  dell’Ittituto  di  Bologna  , la  qua- 
le ha  undeci  palmi  romani  d’altezza  , conferma  ciò  che  leg- 
giamo in  Paufania  (tt)  della  ttraordinaria  grandezza  degli  Egi- 
zj  (b)  . 

jf.  6.  Per  ciò  che  riguarda  lo  fpirito  e l’indole  degli  Egi- 
zj  , ofserverò  che  e fi]  non  pareano  punto  fatti  per  l’allegrez- 
za e pel  piacere  (e)  , che  fembrano  molto  influire  fu  i pro- 
gredì 


pag.  pSp.  [ Diodoro  lib.  3.  §.  S.  pag.i  ■'S.  , e 
Ì.2S.  pag.104.,  Teodoreto  Serm.3.  op.  T.IT. 
PaE  SlJ>-  B-  •>  Cleiri.  Alcf.  Strom.  lib.  7.  n.  4.. 
oper.  Tom.  il.  pag.  8 4.1 . princip.  Nelle  figure 
egiziane  però  non  vediamo  un  tal  difetto  ge- 
neralmente ; e in  alcune  pare  che  fe  ne  veda 
appena  un  indizio  . 

(a)  Theodoret.  Scrm.  3.  pag.pip.  B.  oper. 
Tom.  IT. 

(a)  Gli  Egiziani  almeno  confinanti  cogli 
Etiopi  avranno  per  lo  più  in  qualche  cola  par- 
tecipato di  tutte  le  fembianze  di  quelli  , come 
abbiamo  veduto  fop ra  del  colore  . Delle  fat- 
tezze degli  uomini  etiopi  abbiamo  veduto  co- 
rre ne  parla  Petronio  nelle  parole  riportate  al- 
la pag.  antec.  not.  b.  Delle  donne  ce  ne  dà  un’ 
elegante  definizione  l'autore  del  Moretum , ivi 
pure  citato  r 

Afra  genus  , tota  patriam  te  fante  figura. 

Torta  comam  , labroque  tumens  , & fu  fi  a 
colore  , 

Pecìore  lata  , jacens  mammis  , comprejfior 
alvo , 

Crurìbus  exitìs,  fpatiofa  prodiga  pianta  , 

Continuis  rimis  calcanea  fiijfa  rigebant . 

In  fatti  Luciano  Navig.  2.  Tom. ni.  pag. 
246.  riportato  già  poc'anzi  , parlando  di 


un  giovanetto  egiziano  venuto  in  Roma  , 
fcrivcjche  era  nero,di  labbra  grofse,  e di  gam- 
be fiottili  e piccole  : niger  , labiofus  , & tenui 
nimis  crure  : E per  tutte  quelle  colè  avrà  det- 
to Eliano  De  Nat.  animai,  lìb. 4..  cap.  $4..,  clic 
gli  Egiziani  non  potevano  dirli  belli . 

(A)  Herod.  lib. 2.  cap.  7y.pag.13S. 

(c)  Radzivil  Ierofolym.peregrin.epifl.  nl, 
pag.ipo.  [S.Atanalio,  che  era alelfandrino , 
e molto  aveva  girato  per  l'Egitto  , nella  vita 
di  S.  Antonio  abate  , in  fine , num.  p 3.  oper. 
Tom.L  pag.  6p  2. , rileva  come  una  cofa  parti- 
colare , che  avelie  alla  fua  morte  tutti  ancora 
i denti . Mori  peraltro  in  età  di  anni  ioj.  Al- 
le mummie  , che  vengono  in  Europa  , man- 
cano per  lo- più  in  qualche  parte  ; come  alcu- 
ni ne  mancano  a quella  di  S.  Maria  Novella 
in  Firenze  , e a quella  dell'Accademia  di  Cam- 
brigia,  Middleton  4lntiq.M0num.Tab. XXII. 
pag.  2 f 6. 

(.d)  lib.i . c.3 p.  pag.S 6.  lib. 27. 

(b)  Straordinariamente  grandi  ci  deferiva 
Achille  Tazio  quei  ladroni , de'quali  fi  è parla- 
to poc'anzi . 

(c)  Amm.  Marceli,  lib.  22.  in  fine  • [ Ha- 
mines  JEgyptii  plerìque  fubfufiuli  funt , & 
aerati  , magifque  moeflieres  , gracilenti  , & 
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grefli  dell’arte  . La  malica  , con  cui  gli  antichi  Greci  fhidia- 
ronfi  di  raddolcire  la  durezza  delle  leggi  medelìme  , e la  roz- 
zezza de’ coltrimi  (a)  , di  cui  faceanfi  in  Grecia  pubbliche  gare 
anche  prima  del  lecolo  d’Omero  (b)  ; la  mufica  , dilli  , era  ne- 
gletta in  Egitto  , anzi  pretendell  che  ella  unitamente  alla  poe- 
lia  folse  colà  vietata  (c)  . Ne’tempj  loro,  al  dire  di  Strabo- 

I ij  ne 


aridi,  ad  Jinguìos  motus  cxcandefcentes  ,con-  de!  Nilo  cantavan  Tempre,  e f&ccvan  feda, 
troverfi , 6>  repojcones  acerrimi  . Quello  pai-  come  narra  Achille  Tazio  De  Clicopk.Ù  Leuc. 
lo  conferma  ciò  , che  li  c detto  fopra  pag.63.  amor,  lib. 3.  pag.i  2 3.  Quello  poi,  che  ollerva 
del  colore  olivadro  , e nero  degli  Egiziani  ; Ateneo,  nativo  di  Neucrati  , lib.t.  in  fine, 
c che  folTero  di  temperamento  macilente  , e pag.  33.  , che  gli  Egiziani  cioè  follerò  gran  be- 
Tecco  , del  quale  ho  parlato  etili  pag. 4~.  n.  b.  vitori  ; che  per  poter  bere  anche  prima  del 
Colle  parole  magifique  mcefiiorcs  , piuttofio  pranzo  mangiavano  in  principio  dei  cavoli  lcl- 
malinconici , avremmo  una  prova  ficura  del  lati  ; e che  col  zito  , bevanda  latta  con  l'orzo, 
carattere  aullero  , ferio , c niello  di  molti  di  fi  rallegravano  a fegno  , che  cantavano  , e bal- 
quella  nazione  , le  Valelio,  nelle  note  ad  elio  lavano  come  gli  ubbriaci» , ci  fa  credere,  che 
luogo  , non  pretenderti:  dopo  Salmafio  , che  quelli , che  erano  dominati  da  malinconia , 
nc  folle  guada  la  lezione  , e non  l'cmendarte  cercartero  tutti  i mezzi  di  liberarfene  . Mi  rc- 
in  un  fenfo  tutto  oppofto  : & atraci  magis  , Ila  qui  ad  ofservare  intorno  allo  fpirito  degli 
quam  moejli  oris  . Io  non  mi  fo  accordare  a Egiziani,  che  erti  erano  gente  aduta  , al  dire 
tal  correzione  ; poiché  non  può  negarli , che  di  Sinefio  Calvit.  encom.  pag.y  1 .princ.  ; e co- 
modi vi  folTero  degli  Egizj  trafportari  per  la  me  diceva  Giuliano  l'Apodata  predò  S.Cirillo 
ferictà  , e malinconia  ; ma  per  gli  altri  gene-  Aleflandrino  Contea  Ju/ian.  lib. IV. p.i  16.  A. 
Talmente  non  faranno  dati  cosi  . Credo  di  over.  Tom. il.,  in  fcaltrezza,  fagacità,  ed  ingc- 
potcrlo  aderire  , confiderando  , per  efempio , gno  fupcravano  i Greci , e i Romani  : per  la 
che  Tifone  uno  dei  primi  loro  fovrani  era  qual  cofa  dovremo  confiderarli  come  una  ec- 
dato  allegro  di  molto  , e trafporrato  per  il  cezione  della  regola , che  Winkelmann  ha  Ila- 
ballo  , per  cui  radunava  quanti  mai  vi  erano  bilica  fopra  pag.30.  §.p. 
in  Egitto  uomini  più  licenzio!! , e petulanti , (a)  Fiutare,  in  Licurgo  , op.  Tom.  I.  p.33. 

Sinefio  De  Provid.  lib.t  .pag.02.  B.j  e Amali  A. , in  Pericle  , pag.160.  B. 
altro  fovrano  era  anch’efso  di  umor  gajo  , e (b)  Thucyd.  lib.  3.  cap.i  04.  p.  2 30.  Vcgg. 
licenziofo,  Erodoto  lib.  2.  cap.  1 74.  p.188.  y Taylor  Comment.  ad  Marmor.Sandvic.  p.13 . 
celie  gli  Egiziani  generalmente  molto  erano  (c)  Dio  Chryfod.  Orai.  11.  pag.  162.  C. 
inclinati  a lare  da  ìdrioni , alle  danze  , al  can-  [ Dice  fidamente  della  poefia  , che  , come  fe- 
to , agli  drumerrti  , come  fi  è detto  di  fopra  , ducente  , non  folle  permeila  in  Egitto  . Ma 
e qui  apprerto  . Nelle  ccremonie  religiofe  fi  quedo  ancora  dovrà  intenderli  con  diferezio- 
cantava  , c fonava  in  un  tuono  piuttodo  lu-  ne;  effondo  certo  , che  v’ erano  inni  làcri  ; 
gubre  , ed  anche  vi  fi  piangeva  nei  primi  gior-  che  fi  cantava  da  rutti  in  tante  occafioni , co- 
ri di  alcune  fede  , come  abbiamo  da  Erodoto,  me  già  fi  è oflervato  , e fi  ridirà  in  apprerto , 
lib.  2.  cap.  61.  pag.  132.  , Eliano  De  Nat.  principalmente  dai  Terapeuti  , che  in  gran 
Anim.lib.10.cap.  23.,  Maflimo  Tirio  Difi-  parte  ancora  erano  poeti , coinè  fcrive  Filone 
fieri.  8.  §.  3.  , c da  tanti  altri  ; onde  ebbe  a De  Vita  contempi,  pag.  8 g 3.,  Mamachi  Orie. 
dire  Apulejo  De  Deo  Socr.  op.  T.rl.  p.68 3.  : 6*  Ant.  Chrift.  Totn.I.  lib.  I.  cap.l.  §.  V. 
JLgyptiaca  numina  ficrme  pi angoribus  , greca  pag.  31.  San  Gio.  Grifo  domo  Homi/.  Vili,  in 
plerumque  choreis  (gaudent)  ; ma  nel  redo  Alateli.  num.  4.  oper.  Tom.  Vll.p.  126.  B. 
delle  dclfc  fede  , c"  in  tutte  quelle  altre  , in  dice  , che  l’Egitto  era  una  volta  il  paefe  dei 
cui  avea  parte  il  popolo  , per  lo  più  fi  andava  poeti  ; probabilmente  volendo  dire  dei  tempi 
agfi  eccelli  dell'allegrezza  , c vi  fi  commette-  avanti  Gesù  Crido  , e dei  detti  Terapeuti  : e 
vano  le  maggiori  indecenze  del  mondo  , era-  Mosè,  il  quale  dopo  il  palfaggio  del  mar  rofso 
picndofi  di  vivande  , e di  vino  ; e cantando  , -e  compofo  con  edro  divino  quel  fublimc  canti- 
oallando  pazzamente . Vegg.  Erodoto  loc.cit.,  co  regidrato  nell'Efodo  cap.  1 3.  , avrà  impa- 
Diodoro  lib  1 . %.S  3.  pag.p6.  , Strabone  l.r  7.  rato  a far  verfi  nella  corte  , ove  fu  educato , 
pag. ti 3 3.  orine.  , Goguet  Della  Orip.  delle  ed  idruito  in  tutte  le  feienze  degli  Egiziani  , 
leggi  ec.  Tom.  I.  par.  7.  lib.  VI.  cap. il.  verfio  Aèluum  Apod.  cap.  7.V.  22.  ; non  avendo  noi 
il  fint . I Marinari  nei  porti,  e i barcajuoli  fondamento  di  credere,  che  l'arte  poetica  cgual- 
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ne  ( a ) , e in  occafione  de’  loro  faciificj  non  udiafi  mai  alcuno 
ffromento  unificale  (a)  . Non  dee  però  quindi  conchiuderfi  , 
che  la  mufica  folle  in  Egitto  affatto  fconofciuta  (i)  , a meno 
che  de’ loro  antichillimi  tempi  foltanto  non  intendali  parla- 
re (b)  : imperocché  Tappiamo  , che  le  donne  colà  accompa- 
gnavano fra  mufici  concenti  il  dio  Àpi  lungo  il  Nilo  ; e veg- 
gonfi  figure  egiziane  , che  Tuonano  degli  ffromenti  muficali , 
sì  nel  mufaico  del  tempio  della  Fortuna  a Paleftrina  (c) , che 
in  due  pitture  d’Ercolano  ( b ) . 

jf.  7.  Quindi  è che  gii  Egizj  cercarono  de’violenti  mezzi 
per  rifcaldare  la  loro  immaginazione  , e mettere  in  moto  lo 
fpirito  (0  : le  loro  idee  oltrep affarono  il  naturale  , e fi  perde- 
rono  nelle  allegorie  e ne’  millerj  (d)  . DaH’umor  trifìe  e ma- 

linco- 


mence  gli  fofse  i (pirata  , come  pretende  Raci- 
ne  Acad.  dcs  Infcript.  Tom.  A XIII.  Hift. 
pag.  93.  e feg. 

(a)  Geogr.  Lilt.r  7.  pag.  1 169. 

(a)  Stradone  in  quello  luogo  parlando  del 
tempio  di  Oliride  in  Abido  , nota  come  cofa 
ftraordinaria  , che  in  elio  non  (ì  delle  princi- 
pio ai  fagrifizj  con  canti , ed  iftrùmenti,  come 
li  ufava  nei  fagrifizj  di  tutte  le  altre  divinità  : 
il  che  e ben  diverfo  da  quello  , che  gli  fa  dire 
il  nollro  Autore  : Abydi  Ofiris  colitur  : in 
ejus  tempio  non  licer  nec  cantori  a nec  tibicinì, 
nec  cithar&do  facrificium  aufpicari  , quemad- 
modum  mos  efi  aliis  diis  . Da  Clemente  Alef- 
fandrino  Strom.  1.6.  n.^.op.Tom.tl.  pag.7 57. 
lin.io.  abbiamo  parimenti , che  nelle  cerimo- 
nie religiofe  il  cantore  precedeva  tutti  gli  al- 
tri , portando  (imboli  mulicali . Il  lig.  Jablon- 
ski  De  Memnone  ec.  Synt.  3.  cap.  4.  §.  8. 
crede  , che  nel  detto  tempio  (olranto  li  can- 
tallero  , e fuonallero  per  piti  volte  fette  let- 
tere vocali , come  fe  fofscro  itati  inni  in  ono- 
re di  quel  dio  ; fondandoli  (opra  Demetrio 
Falereo  , il  quale  nel  fuo  libro  De  Elocut. 
§.  LXXI.  fcrive  : la  JEgypto  vero  , facer- 
dotes  edam  per  VII.  vocales , quafi  hymnis 
deas  celebraci , dum  eos  vi  dine  continuo  fo- 
nane , & apud  ipfos  loco  tibie. , 0 cithant  li- 
terarum  harum  focus  auditur  ab  luavitatem 
vocis  . Ma  non  pare  , che  un  tal  luogo  polla 
intenderli  del  tempio  , di  cui  parla  Strabonc  ; 
perocché  fe  quelli  efcludelfe  gli  finimenti  da 
tutte  intiere  le  funzioni , che  in  elfo  li  face- 
vano , ne  efcluderebbe  anche  ogni  forte  di 
canto  , mettendo  quello  al  paro  di  quelli  ; e 
non  potrebbe  quindi  neppure  aver  ivi  luogo 


il  canto  delle  lettere  vocali  . 

(1)  Della  mufica  degli  Egizj  , e de'loro  mu- 
ficali flromenti  parla  fra  gli  altri  aliai  diffufa- 
mcnte  , e con  molta  erudizione  il  eh.  P.  Mar- 
tini nella  fua  Storia  della  mufica  , Tomo  I. 
cap. 1 1.  pag.  y y . Egli  adduce  a quello  propo- 
fito  l'autorità  di  Platone  , di  Diodoro  , di  Fi- 
lone , di  Clemente  Alelfandrino  , e di  altri  j 
e molto  s'appoggia  al  racconto  , che  leggia- 
mo nella  Bibbia,  del  culto  predato  dagli  Ebrei 
al  vitello  d’oro  coi  cori  : la  qual  cofa  certa- 
mente dovevano  aver  apprefa  dagli  Egizj . 

(b)  Platone  De  Lcgib.  lib.z.  oper.  Tom.  ri. 
pag.  6 y 6.  E. , e pag.  feg.  fcrive  , che  non  fo- 
lamente  vi  era  da  tempi  antichiffimi  in  Egitto 
la  mufica  ; ma  che  vi  erano  leggi  pubbliche 
invariabili , che  la  regolavano  ; e alcune  cora- 
polìzioni  egli  le  aveva  trovate  si  belle  , che 
credeva  , che  altri  non  ne  folle  l'autore  , che 
un  dio  , o qualche  uomo  divino  : aggiungen- 
do , che  dalla  dea  Ifide  fi  credevano  compo- 
lle certe  canzoni , che  cola  fi  cantavano,  pro- 
babilmente nelle  di  lei  felle  . 

(c)  Di  cui  fi  parlerà  piti  a lungo  in  apprefi- 
fo  lib.Xl.  cap.l.  i.6.  e 7.  Si  può  dire  , che  in 
tutte  le  loro  benché  piccole  felle  fi  ulavano 
flrumenti , e fi  cantavano  inni . Cosi  lu  an- 
che fatto  , come  riferifee  Filollrato  Vira  A- 
pollon  lib.  y.  cap.  a z.  in  fir.e  , quando  fu  ac- 
compagnato fino  all'alto  Egitto  dai  Sacerdoti 
quel  leone  , nel  quale  dille  Apollonio  , che 
vi  era  l'anima  di  Amali  antico  loro  fovrano  . 

(A)  Tom. il.  tav.yp.  e 60. 

(c)  Bont.  De  Meaic.  JEgyptior.pag.6 . 

(d)  Qui  pare  che  l'Autore  contradica  a 
ciò  , che  fcrive  fopra  pag.yp.  i.14. 


presso  gli  Egizj  , i Fenicj  , e i Persi  . 6) 

Jinconico  di  quella  nazione  ebbero  origine  i primi  anacore- 
ti (a)  ; ed  ha  calcolato  un  rinomato  fcrittore  della  fio  ria  ec- 
clefialtica  , che  verfo  la  fine  del  quarto  fecolo  v’erano  nel  folo 
Egitto  interiore  fettanta  e più  mila  monaci  (a)  . Quindi  è al- 
tresì , che  gli  Egizj  Tempre  mantennero  in  vigore  le  aultere 
lor  leggi , nè  feppero  mai  vivere  lenza  re  (b)  ; e forfè  a cagio- 
ne di  quella  loro  aullerità  Omero  diede  all’Egitto  l’epiteto 
di  amaro  (c)  . 

jf.  8.  Collanti  gli  Egizj  nelle  loro  collumanze , come 
nella  loro  religione  , s’alfoggettarono  Tempre  rigorolamente 
alle  antichifhme  pratiche  , eziandio  fotto  gl’imperadori  roma- 
ni (d)  ; e ciò  non  fidamente  nell’Egitto  fuperiore  , ma  in  Alef- 
fandria  ltelTa , ove  ai  tempi  d’Adriano  inforfe  un  ammutina- 
mento , perchè  non  trovava!!  un  bue , con  cui  rapprefentare 
il  dio  Api  {e)  . Fino  a que’  tempi  pur  durarono  le  inimicizie 
fra  le  diverfe  città  pei  differenti  loro  dei  (/)  . S'ingannarono 
pertanto  que’moderni  fcrittori  , che  appoggiati  a qualche  mal 
intefo  pafso  d’Erodoto  , e di  Diodoro  , aderirono  edere  flato 
da  Cambile  interamente  eliminato  dall’Egitto  l’antico  culto 

reli- 


(a)  No  : la  vita  folitaria  ha  avuto  probabil- 
mente il  fuo  principio  nella  Paleftira  , o al- 
meno la  vi  erano  monaci  prima  che  in  Egitto, 
come  ne  convengono  gli  antichi  fcrittori  . 
Vegganfi  preilo  Redingliio  V 'tritai  vindex 
unua..  Baronii  , ce.it.  i.  , Bulteau  Efscì  de 
li lift . monaftiq.  d'orient  , lib.t  . cap.  i.  z.  , il 
card.  Nicola  Antonelli  Difsert.  de  Afceris , 
cap.  t.  & 2.  tra  le  opere  di  S.  Giacomo  Nifibe- 
no  pag.  io~.  Jegg.  , Padaudi  de  Cultu  S.Joan- 
nis  Bcpt.  A ztiq.  Chrill.  aifsert.  ■?.  c.  r.  p^iS  y. 

( a ) Fleury  Ijìor.  ecc1.  Tom. VII.  lib.  LXX. 
cap.  IX.  pag.i  p i . [ Dice  di  tutto  l'Egitto,  e 
ne  conta  in  numero  di  fettantafei  mila  . Mol- 
ti non  faranno  flati  Egiziani  ; fapendofi  che 
cola  vi  (ì  portavano  da  tutte  le  parti , perchè 
vi  fior  va  la  virtù  , e i luoghi  erano  più  op- 
portuni per  la  vita  folitaria  , c per  fottrarfi 
alle  perfecuzioni  dei  gentili . 

(b)  Herod.  Hb.z.  c.147.  p ag.  1 7$. 

(c)  Odyfs.  lib.ij.  v.  4.4S . V.  Blackvrall's 
Enqairy  of  che  life  of  Humer.  rag.  24.4  [ La 
ragione  , per  cui  Omero  da  all'Egitto  l’epiteto 
di  amaro,  è relativa  alti  guai , e difgrazie  , che 


vi  aveano  fcfferte  i Greci  , non  al  carattere 
della  razione  : e balla  leggere  quella  parte  di 
difcorfo  per  elferne  perluafi  fenza  infogno 
d’interprete  . 

(u)  V.\f  alton  Biblicus  appar.ad  Polyglott. 
Pro'eg.  z.%.  i 8.  gag. 2 26. 

(e)  Sparrian.  in  Hadr. pag.6.  [ Non  perche 
non  fi  trovafse  ; ma_  perche  avendolo  trovato 
contrattavano  diverfe  città  dell  Egitto  fra  di 
loro  a quale  toccalfe  di  cuftodirlo  ; e proba- 
bilmente , come  olferva  il  fignor  Paw  Recher. 
philof.  far  les  Egypdens  & les  Chin.  vrém. 
par.  feci.  ni.  Tom.  I.  pag.  r 7 r , la  citta  d’Alef- 
fandria  volea  togliere  quello  privilegio  a 
Memfì  , ove  fempre  fi  era  venerato  per  lo 
avanti  , e lo  fu  anche  in  apprclfo  . Diodoro 
lib.  1.  §.8y.  pag.96. orine. , Plutarco  de  Iftde , 
Ù OJìr.  over.  Tom.  il.  pag.  359.  B. , Luciano 
Deor.  conv.  §.  IO.  oper.  Tom.  1 il.  pag.  690.  , 
Solino  cap.  22.  , Amm.  Marcellino  lib.  22. 


cap.  14.. 

(/)  Plmar.  de  Ifd.  & OJìr.  oper.  Tom.  il. 
pag.  280.  B. , [Giovenale  Sat.i  p . ; e nei  fe- 
colì  dopo  ancora,  Giulio  Filmico  Oclav.princ. 


LIB.  lì. 
CAP.I. 


...  le  loro 

leggi  civili  e 
rcligiofè  . 


LIB.II. 
CAP.  I. 


70  Delle  Arti  del  Disegno 

religiofo  , e l’ufanza  d’imbalfamare  i cadaveri  (a)  ; impercioc- 
ché , anche  dopo  il  regno  di  Cambile , i Greci  ftefii  prepa- 
ravano i cadaveri  alla  maniera  egiziana  , ficcome  altrove  ho 
indicato  (a)  , traendone  argomento  da  una  mummia,  che  ha 
la  voce  £Y+YXI  (*)  fc ritta  fui  petto  : effa  era  dianzi  nella 
cala  de’ (ignori  della  Valle  a Roma,  e fi  vede  ora  nel  rrufeo 
di  Drefda  (b)  . Efìendofi  altronde  gli  Egizj  fotto  i fucceflori 
di  Cambi  fé  più  d’una  volta  follevati,  e avendo  melfi  fui  tro- 
no 


(a)  De  la  Sauvagere  Ree.  d’antiq.  dans  la 
Gaule  , FaT  329-  » De  la  Croix  Relat.  univ. 
de  i Ajrìq.  Tom.  I.  prtm.  part.  Jecl.1V.  §.  6. 

fa)  Gedanken  &c.  , cioè  Perfori  fu  l'imita- 
zione de' greci  lavori , pag.po. 

(*)  Il  Tau  greco  avea  predo  i Greci  d'Egit- 
to la  forma  d'una  croce  , come  rilevali  da  un 
preziofo  antico  ms.  in  pergamena  del  nuovo 
Tedamento  Siriaco,  nella  biblioteca  di  Sant’ 
Agoftino  a Roma  . Quello  ms.  è in  foglio 
dell'  an .616.,  con  note  marginali  greche  Fra 
le  altre  io  vi  ho  notata  la  parola  hhjiqe 

in  luogo  di  HTAIPE  . [ Lafciatada  patte  l’an- 
tichità di  quello  codice,  che  da  qualche  biblio- 
grafo li  diminuifee  fenza  ragione,  mi  tratterrò 
lòltanto  lidia  forma  del  Tau,  elicvi  ritrova 
il  noflro  Autore  ; riportando  intorno  ad  elsa 
la  rifpoda  , che  mi  ha  gentilmente  favorito 
il  P.  M.  Agoftino  Giorgi  bibliotecario  della 
detta  libreria  Angelica  , la  di  cui  grande  peri- 
zia nelle  lingue  orientali  è ben  nota  atla  Re- 
pubblica letteraria  principalmente  per  l’illu- 
ftrazione  dell’Alfabeto  Tibetano,  e della  Ifcri- 
zione  Palmirena  inferita  in  appendice  del 
quarto  volume  del  Mufeo  Capitolino  . 

,,  Il  fignor  abate  Vinkelmann  uomo  di 
grande  ingegno  , e di  vadiflìma  erudizione  in 
ogni  genere  di  profana  , e facra  antichità  , of- 
fervò  in  due  divertì  giorni  il  codice  lìriaco  da 
lui  citato  della  Biblioteca  Angelica  ; e ne  rac- 
colfe  o tutte  , o almeno  in  gran  parte  le  voci 
greche  fparfe  pe’margini  laterali  , e intcrco- 
lonnari  de’fogli  fcritti  a due  colonne  ; ma  ben 
mi  rammento  , clic  egli  ciò  fece  in  fretta  , c 
fenza  aver  prima  meditata  la  relazione,  che 
le  dette  voci  hanno  col  lìriaco  teflo  . E però 
non  due  recar  maraviglia  , fe  egli  al  fogl.18. 
col.  2.  2.  ha  malamente  creduto  , che 

nella  corrifpondente  marginale  ix«i f»  , il  x 
folle  un  -j-  limile  al  -J-  egiziaco;  onde  ha  poi 
penfato  che  lo  jrotpt  folle  fcritto  in  ifeambio 
d’ tra /fi  ; quantunque  meglio  farebbe  flato , 
le  in  vece  d'*T«;pt  avelie  detto  irtof»;  poi- 


ché in  Elìchio  trovo  «ripa  , forfè  per  l Trtpa, 
o artpa  > ma  non  HT&ifa  * « *ir*/p*  • 

Ora  fe  codella  voce  fi  riferirà  a quel  luogo 
del  redo  firiaco  , a cui  veramente  ella  rifpon- 
de  , fi  ritroverà  fenza  fallo  , che  la  lettera  pre- 
fa dal  lignor  inkelmann  per  un  greco  - 
egiziano  , è un  vero  x » e che  anche  la  defsa 
voce  polla  dallo  Scrittore  delle  marginali  gre- 
cite ncll’addotto  luogo  del  codice , e un  errore 
originale.  Imperocché  la  vera  lezione  non  è 
iX‘ ufi  ; ma  bensì  • 

L'Autore  della  verfione  liriaca  Fìloffenia- 
na  , qual'è  quella  del  nollro  codice  fatta  fui 
tello  greco  , al  cap.  26.  di  S.  Matteo  v.  , 
non  avendo  in  pronto  dalla  lingua  lira  un  vo- 
cabolo , o una  frafe  eguale  al  X“~P*  ’faf  V » 
ave  Rabbi  ; con  quel  xa~P!  marginale  ha  vo- 
luto indicare  , che  nel  tello  della  verdone  li- 
riaca fi  ètradotto  ad  litteram  lo  dello  xalf* 
*F«/S/8/'dal  greco  . In  fatti  non  v'é  altra  diffe- 
renza tra  il  tedo  , e la  verdone  , che  quella 
femplice  della  diverdtà  delle  lettere,  le  une  gre- 
che , e le  alfe  f riarde  . Onde  nella  verdone 
fi  legge  appunto  come  da  nel 

greco  Xa7ft  *Pa,6j6f  ,>• 

A quede  cr.tiche , e giude  riPeiTioni  noi 
aggiugneremo  , che  in  qualunque  parola 
di  dette  marginali  , e intercolorrari  fi  trovi 
la  lettera  , che  adbmiglia  alla  -f-  , ella  fa 
certamente  la  vece  del  x > al  quale  è molte 
volte  anche  qtiad  del  tutto  dmile  ; come  in 
parte  afiomiglia  nella  addotta  da  W inkel- 
mann , che  no  emendata  full’origirale  : e in 
quelle  altre  parole  , nelle  quali  occorre  il  Tau, 
elio  viene  fatto  codantemente  come  è lòlito 
t . Nell’alfabeto  greco  del  fedo  fecolo  prcfso 
il  P.  a Bennettis  Chronol.  &’  crit.kif.&c.  par.  1. 
Tcm.I.  proleg.  %.  CVIl.pag.  226.  olservo  , 
che  la  forma  di  croce  greca  la  aveva  il  4 . 

(b)  Pietro  della  Valle  , che  acquidò  queda 
mummia  nel  fuo  viaggio  in  Egitto , nella  dc- 
fcrizione,  che  ne  dà  nella  lettera  XI.  n.VlII. 
Tom,  I.  pag.2jp. , riportata  anche  dal  Padre 
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no  de’ re  della  propria  nazione  , che  coll’appoggio  de’  Greci  al- 
cun tempo  vi  fi  mantennero  (a)  , allora  almeno  avranno  ri- 
pigliate le  antiche  coflumanze  . 

jf.  9.  Che  gli  Egizj  , anche  al  tempo  de’  Cefari , abbiano 
confervati  gli  antichi  loro  riti , lo  dimoftrano  le  ftatue  d’Ati- 
tinoo  , due  delle  quali  Hanno  a Tivoli  (b)  , e un’altra  ve  n’ha 
nel  mufeo  Capitolino  (c)  . Quelle  formate  alla  maniera  egi- 
ziana fomigliano  a quelle  , che  fi  adoravano  in  quel  regno  , -e 
principalmente  nella  città,  ov’egli  era  fepolto  (a), la  quale  da  lui 
aveva  avuto  il  nome  di  Antinoea  ( b ) . Un’altra  flatua  limile  a 
quella  del  Campidoglio  ed  egualmente  grande  , colla  tella  però 

che 


Kirchcro  (Slip.  JEgypt.  Tom.nl.  fynt.XIII. 
cap.  IV.  pag.  4.0-7.  .dice  che  cfsa  fu  trovati 
nei  fotterranei  di  Memfi , e die  ha  gerogli- 
fici , come  li  vediamo  anche  nel  difegno  da- 
tone dal  P.  Kirchero  loc.cit.  , e tc ritta  con  tin- 
ta nera  la  detta  parola  fopra  una  fafeia  alla 
cintura.  Tutte  quelle  cofc  lono  argomenti 
da  credere  la  mummia  egiziana  ; nè  avremo 
ragione  di  crederla  piuttollo  dei  tempi  dopo 
Cambife  . E volendo  ancora  fupporre  . che  la 
ifcrizione  fia  greca  , non  potremmo  aderire  , 
che  Ila  il  defunto  qualcuno  di  quei  tanti  Gre- 
ci , che  li  portarono  in  Egitto  , e in  Monti 
lfelsa  , e vi  ebbero  onori , e cariche  prima  di 
Cambife  , come  diremo  appretto  nel  cupo  il. 
princ.  no:.  /.  ? Ma  per  provare  , che  fi  conti- 
nuò ad  imballàmare  i cadaveri  anche  dopo 
Cambile,  potremo  ricorrere  all’autorità  di 
Diodoro  , che  viaggiò  colà  ai  tempi  di  Augu- 
ro , e lib.  1 . §.  p 1.  pag.  io  t.  difeorre  di  tal 
funzione  , come  di  cola  che  fi  ulàva  a'  fuoi 
giorni  ; come  ne  paria  Luciano  de  Lucia  in 
fine  , e come  ne  avea  fcritto  anche  Erodoto 
Hi.  2.  c.  86.  pag. 142.  , il  quale  pure  vilTe  , e 
andò  in  Egitto  dopo  Cambife  ; e S.  Atanafio 
nella  vita  di  S.  Antonio  abate  , il  quale  morì 
nell'anno  357.  dell'era  volgare  , n.po.  Tom.  I. 
pare.  ri.  pag.  68 9.  , probabilmente  intendeva 
parlare  di  mummie  , fcrivendo  , che  in  Egitto 
i corpi  degli  uomini  pii , e de’martiri  in  ifpe- 
cie  folevano  involgerli  in  pannilini , e confer- 
varfi  nelle  calè  dai  fedeli , come  ufavano  an- 
che i gentili . 

(a)  Erodoto  lib.  7.  cap.  2.  pag. po  6 . , Tuci- 
dide Hifi.  lib.i.  cap.r  04.  leeg.  pae.67.  lese. , 
Hi  fi.  unherfi.  Tom.  I.  Ufi.  1 ck.nl.  fecl.V. 
p.ao  t.  Si  veda  qui  appreflo  c.  il.  princ.  not.r. 

(b)  Ora  nel  Mufeo  Pio-Clementino  . Se  ne 
riparlerà  nel  capo  ni.  §.  1 0.  e ir. 

(c)  Gli  Egizj  hanno  confervato  la  ftclfa  re- 


ligione fino  al  quarto  fccolo  dell'era  volgare  , 
o poco  più  , come  tutti  gli  Icrittori  di  quel  le- 
ccio ce  lo  attelfano  , e Ira  gli  altri  Ammiano 
Marcellino  lib.  22.  cap.i 4.  , Aulònio  Epifi. 
uitim.  v.  zo.  e fegg.  , Prudenzio  Perifiephan. 
v.  zp  p.fegg.,  ln  kymmack.  v. 38 4.  fegg. , Giu- 
lio Firmico  ÓHav.  princ. , Sant’Atanalio  Vita 
S.  Ant.  num.pp.  oper.  Tom. 1.  par.  il.  p.  6 So. 
Finalmente  colla  legge  di  Tcodofio  il  grande 
emanata  l'anno  391.  , e regiflrata  nel  Codice 
Tcodofiano  lib.  1 6.  tit.i  0.  leg.i  1.  fu  prolcrit- 
ta  , c diftrutti  vennero  i tempj  degl’  idoli  , o 
convertiti  in  chiefe  dei  criftiani  . E qui  pilo 
dirli,  che  avefse  fine  l'Arte  del  Difegno  prelfo 
gli  Egizj  . Fino  a quelli  tempi  fi  era  mantenu- 
ta probabilmente  con  qualche  riputazione  ; 
fapcndofi  da  Sinefio  , che  appunto  fcriveva  in 
fine  del  quarto  fecolo  , Calvitii  er.com.  p.7  7., 
che  i facerdoti  continuavano  ancora  ad  ave- 
re lo  Hello  impegno  , affinchè  gli  artilti  nulla 
alterafsero  di  quello  preferivevano  le  leggi  in- 
torno alle  figure  de’  numi  : JEgyptiorum  fune 
prudens  ea  in  re  inflitutum  e fi  ,apud  quos  qui 
ex  prophetico  genere  fune  fordidis  , atque  il- 
liberalibus  opificibus  aeorum  fimulacra  nequu- 
quam  permittunt , ne  quid  tale  contro,  lega  , 
juraque  moliantur.  Ammiano  Marcellino/,  cit. 
cap.  1 6.  non  ha  difficoltà  di  allerire  , che  dopo 
il  Campidoglio  non  v'era  al  mondo  tempio  al- 
cuno più  magnifico  di  quello  di  Serapide  , ove 
erano  (fatue  , che  parevano  vive  , fimulacra 
fvìrantia  : ed  il  fignor  Pavé  Recherch.  philofi. 
fiec.  pan.  feci.  IV.  pag.  260.  noi.  h.  crede  pro- 
babile , che  gli  Egizj  contini]  ajfèro  ad  imbal- 
famare  i cadaveri  fino  al  regno  di  quell  impe- 
ratore . Vedi  qui  avanti  . 

\a)  Eufeb.  Prtv.  Ev.  lib.  2.  c.  6.p.  72.  B. 

(A)  Pauf.  lib.  8.  cap.  0.  pag  617.  lin.  1 8. 
V.  Pocockc  Defcript.  of  thè  Eafi.  ec.  Tom.  I, 
hook  il.  chap.  I.  pag . 7 3. 
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LIB.1I. 
CAP.  I. 
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che  non  è la  Tua  propria, trovali  nel  giardino  del  palazzo  Barbe- 
rini ; e un’altra  pure  fé  ne  vede  , alta  in  circa  tre  palmi , nella 
villa  Borghefe  : quelle  hanno  una  politura  diritta  colle  brac- 
cia diilefe  e pendenti  ad  i nitazione  delle  più  antiche  figure 
egizie  . E’  naturale  , che  Adriano  , il  quale  volea  che  Antinoo 
divenirti;  oggetto  d'adorazi_>ne  prelTo  gli  Egizj , lo  avrà  pre- 
feritalo fotto  quella  forma  , che  loro  era  più  venerabile  ed 
accetta  (a)  . 

jf.  io.  In  confeguenza  di  queft’amore  per  gli  antichi  riti  e 
per  la  prifca  forma  delle  rtatue  , che  erano  l’oggetto  della  lo- 
ro venerazione  , odiarono  gli  Egizj  tutte  le  ufanze  de’Greci  (a), 
almeno  fino  a che  fotto  il  dominio  di  quelli  non  vennero  (b)  . I 
loro  artìili  pertanto  aveano  pel  progrerto  dell’arte  prelfo  le 
altre  nazioni  quell’indifferenza  che  fuol  eflere  all’avanzamento 
delle  arti , come  delle  fcienze  , perniciofiUima . Siccome  i lo- 
ro medici  non  poteano  proporre  all’infermo  altri  rimedj  fuor- 
ché i prelcritti  ne’loro  libri  facri  ; così  vietato  era  agli  ardili 
di  allontanarli  dall’antico  llile  . Le  leggi  coftrignevano  lo  fpi- 
rito  degli  Egizj  a ricalcar  fempre  le  orme  de’ padri  loro  , ed 
ogni  maniera  d’innovazione  interdicevano  . Di  fatti  attella 
Platone  ( b ) che  le  llatue  , le  quali  lavoravanfi  in  Egitto  a’gior- 

ni 

che  fiafi  da  quelle  di  diecimila  anni  prima  ; 
perche  fatte  a norma  di  quello  era  pref  ritto 
ne’ libri  la  ri.  Io  ammetto,  che  vi  fofsero 
delle  forme  determinate  dai  làcerdoti  per  !c 
figure  delle  divinità  , e per  li  geroglifici  ; ma 
non  potrò  giammai  credere  , che  elfi  avellerò 
riabiliti  tutti  i foggetti  anche  di  altro  genere  , 
e le  loro  forme  , da  copiarfi  in  apprelfo  mate- 
rialmente dagli  artifti  ; nè  che  follerò  quelle 
poi  tutte  di  uno  Hello  tenore  nè  piti  belle , nè 
piti  brutte  degli  originali  dei  libri  . Noi  vedia- 
mo per  efempio  le  figure  dell'obelifco  del  Iole 
in  Campo  Marzo  piu  belle  di  tante  altre  ; ed 
abbiamo  dagli  fiorici  , che  fi  faeeffero  dei  la- 
vori di  maggior  eccellenza  di  alci i ; come  per 
efempio  ci  attefla  Diodoro  lib  i.  j.  46.  p-ss- 
delle  pitture  , e fculture  del  fepolcro  del  re 
Ofimandue,  che  non  avellerò  le  uguali  ; e cosi 
anche  di  quelle  , colle  quali  i dodici  fovrani , 
che  contemporaneamente  governarono  l’Egit- 


(a)  Anzi  gli  Egiziani  (ledi  , e le  pitf  co- 
fpicue  citta  della  Grecia,  e dell’Àfia  di  propria 
volontà  alzarono  tempj  , e bofehi  facri  , illi- 
tuirono  oracoli , facendoti , giuochi,  e felle  , 
batterono  medaglie  in  onore  di  Antinoo  , e Io 
rapprefentarono  fotto  la  figura  , e i (imboli 
delle  loro  divinità  , per  cattivarli  la  benevo- 
lenza di  Adriano  , per  alrro  ben  voluto  ; e a 
fine  di  ottenerne  poi  benefizi  , e privilegi  alle 
loro  comunità.  Vegg.  Buonarroti  Ofserva £. 
ifior.  fopra  alcuni  medagaon.cap.il.  pag.24.  e 
Jegg.  , e Bottari  Mufeo  Capii.  T.nl.  tnv.46. 

(a)  Herodot.  lib.  2.  cap.g  1 . pag.i 4.3. 

(b)  Vedi  apprelfo  al  capo  il.  pag.~p. 

(b)  De  Leg.  lib. 2.  oper.Tom.  ’l.pag.  6 56. in 
fne  . f Platone  penfava  forfè  piti  da  filolofo  , 
che  da  dorico  , e da  at  tilla , quando  fcrilTc  in 
queflo  luogo  , che  le  llatue,  e le  pitture  , che 
fi  facevano  in  Egitto  a'  fnoi  giorni,  non  erano 
nc  piu  belle  , nè  più  brutte  , nè  differenti  per 
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ni  fuoi  , nè  per  la  torma  nè  ad  altro  riguardo  differivano 
punto  da  quelle  che  erano  fiate  fatte  dieci  mila  anni  prima . 
Queit’olTervazionc  però  deve  intenderli  di  quelle  ltatue  che 
erano  lavori  di  fcultori  nazionali  , prima  che  l’Egitto  cadelfe 
fotte  il  dominio  de’Greci . L’offervanza  di  quelle  leggi  era  in- 
violabile , ed  era  il  fondamento  della  religione  come  del  go- 
verno . Quindi  l'arte  nel  rapprefentar  figure  umane  fembra 
che  pretto  gli  Egizj  non  fi  potefle  dipartire  dai  loro  dei , dai 
re  e loro  famiglie  , e dai  facerdoti  ( a ) ; tranne  però  quelle  fi- 
gure che  erano  incife  fugli  edirìzj  ( b ) . Anzi  pare  che  fofise 
rilfiretta  ad  una  fola  fipecie  d’immagini , poiché  gli  dei  degli  Egi- 
zj erano  i re  (c)  che  anticamente  avean  colà  dominato  ( alme- 
no fecondo  la  credenza  loro  ) ; e i più  antichi  re  erano  pure 
flati  facerdoti  ( d ) . Diffatti  preflo  neflùno  fcrittore  fi  fa  men- 
zione di  llatue  colà  erette  ad  altri  , fuorché  alle  fummentovate 
perfone  (a)  ; onde  dobbiamo  credere  che  ciò  fofse  vietato  per 
una  legge  , la  quale  faceffe  parte  della  religione  . 

jf.  il.  Finalmente  una  delle  cagioni , che  influirono  filila 
mediocrità  dell’arte  preflo  gli  Egizj  , fu  l’ignoranza  generale 
de’ loro  artifli , e la  poca  confiderazione  in  cui  erano  tenuti , 
poiché  aveanfi  quai  femplici  artigiani , e anche  della  più  bafsa 
Tom.  I.  K s fe- 


to , fecero  adornare  il  loro  fepolcro,  che  fof- 
fero  fatte  con  un  impegno , c diligenza  ftraor- 
dinaria  , §.  66.pag.y6.  E ficcome  le  une  , e 
le  altre  , fecondo  che  le  deferive  il  lodato  Dio- 
doro , e come  in  parte  fi  vede  di  quelle  del 
detto  fepolcro  di  Ofimandue  nelle  rav.  41.  45. 
preflo  Pococke  Tom.  I. , rapprefentavano  co- 
le diverfe  , non  più  vedute  , e in  diverti  atteg- 
giamenti . non  potevano  certamente  elfer  ca- 
vare dagli  antichi  archetipi  dei  facerdoti . Lo 
ftcfso  Po -01  ke  liv.  T chap.  1 il.  pag.  61  dice 
di  aver  oflervato  negli  avanzi  del  tempio  d'I- 
fide  nella  citta  di  Butìride  , di  cui  parla  Ero- 
doto lib.  2.  cav.jg.p.pit. . i geroglifici  duna 
fcultura  fquifita  , e le  figure  delle  divinità  , e 
dei  fa'-erdoti  di  una  maniera , da  lui  non  ve- 
duta altrove  . 

(a)  Herod.  lib.  2.  cap.14-J.pag.1y4..,  Diod. 
Sicul.  lib.  1 . §.44.  pag.jj. 

(b)  ld.  ibid. 


(e)  Diod.  Sicul.  ibid.  §.47.  e feg.  pag.fb. 
(d)  Plat.  Polit.  pag.iQO . D.  oper.  Tom.  il. 
[ Plutarco  De  lfide  & O/ir.  dopo  il  princ.  Si 
vegga  apprefso  al  capo  il.  §.  1/. 

(a)  Già  abbiamo  fatto  olfervare  alla  pagi- 
na 12.  nota  a.  , che  fecondo  Diodoro  ne  fu- 
rono onorati  Dedalo  , ed  altri  Greci  . Lo  ftefi- 
fo  fcrittore  lib.  1.  §.  26. pag.  ji.  princ.  fcrive, 
che  in  un  tempio  di  Ofiride  vi  erano  le  ftatue 
di  certi  giganti  in  moftruofa  forma,  che  ogni 
giorno  venivano  flagellate  dai  facerdoti  in  fe- 
gno  di  deteftazione  del  loro  attentato;  e §.4# . 
pag.  princ.  parla  delle  trenta  llatue  di  le- 
gno collocate  nel  monumento  d’Ofimandue  , 
rapprefentanti  altrettante  perfone  in  atto  di 
guardare  giudici  , che  amininiflravano  la  giu- 
uizia  . Le  cafle  delle  mummie  in  legno  , e in 
pietra,  dorate,  o dipinte,  o fcolpite , nella 
effigie  del  morto  , fono  innumcrabili . 


LiB.II. 
CAP.  I. 


La  poca  (lima 
che  faceafi  de- 
gli artifli ... 


lib.ii. 

CAP.  I. 


74  Delle  Arti  del  Disegno 

sfera  (a)  . Prefìb  di  loro  chi  abbracciava  un’arte  non  feguiva 
già  la  propria  inclinazione  ; ma  i figli  non  facevano  , così  nel- 
le arti  come  in  ogn’altra  profefiione  , che  calcare  le  orme  del 
padre  (b)  : teneano  dietro  alle  tracce  de’ loro  maggiori,  fenza 
far  mai  un  pafso,  guidati  dal  proprio  genio,  fenza  mai  penfar 
a fuperarli  ; e perciò  non  v’ebbero  mai  in  Egitto  diverfe  fcuo- 
le  dell’arte,  come  prefio  i Greci.  Nè  l’educazione  nè  le  cir- 
cofìanze  certamente  erano  tali  da  follevar  loro  lo  fpirito  , e 
portarli  al  fublime  (i)  ; nè,  ove  ben  anche  fuperando  ogni  offa- 
colo  , qualche  cofa  di  grande  avellerò  prodotto  , fperarne  po- 
tevano vantaggi  od  onorificenze  (2)  . Mennone  , autore  delle 
tre  ffatue  che  ffavano  full’ingrefib  del  tempio  di  Tebe  , una 
delle  quali  era  la  più  grande  che  vi  avefse  in  tutto  l’Egitto  , è 
il  folo  fcultore  di  quella  nazione  , il  cui  nome  fi  a pafsato 
ai  Greci  ( a ) . 


(a)  Secondo  Erodoto  lib.  z.  c.  16- . p.  1 $ 5. 
li  artigiani  li  confideravano  per  la  clafse  più 
alfa  del  popolo  ; ma  fecondo  Diodoro  lib.r. 

$•  74-  Pag-  8 S.  S 6.  , e p 2.  pag.  1 0 3.  /in. 70. 
non  v’era  dillinzione  , e tutti  gli  Egiziani  li 
riputavano  fra  di  loro  egualmente  nobili . Per 
il  noitro  propolito  credo  vi  folsero  attilli  me- 
no {limati , e confiderati  come  piu  vili  ; ed 
altri  più  riguardevoli , e diflinti , come  erano 
quelli , che  lavoravano  alle  fiatile  degli  dei , 
e agli  altri  oggetti  di  religione  . Parmi  che  ciò 
fi  rilevi  da  Smelio  lòpra pag.  71.  not.  c. 

(b)  Pavé  lo  nega  nelle  lue  Rcch.  philof.  fur 
les  Egypi.  ec.fic.  part.  fedi.  IV.  T.  I.  p.  264.; 
e noi  elamineremo  meglio  la  queftione  nelle 
offervazioni  a Goguet  Tom.  il.  par.  il.  lib.  1. 
cap.nl. , e Tom.nl.  vart.nl.  lib.  1.  cap.1V ., 
ove  a lungo  fé  ne  parla  . 

(1)  Se  pochi  progredì  fecero  gli  Egizj  nelle 
arti  della  finltura  e della  pittura,  ben  mag- 
giori cofe  fecero  in  architettura  ; tali  almeno 
che  fe  non  dimoftrano  il  loro  buon  gufto , 
fanno  però  vedere  quanto  verfati  follerò  nella 
meccanica , e quali  fublimi  idee  concepillero  . 
Fanno  di  ciò  fede  i monumenti  rammentati 
dagli  antichi  , cioè  i maufolei , il  faro  d'Alef- 
fandria , i due  tempj  di  Sais,  Puno  , e l'altro  di 
Baro?  , ciafcheduno  di  un  folo  mallo  di  dura 
pietra  , Herodot.  lib.  2.  cap.i  p y.  pag.160.  , e 
c.typ.  pagiSp.  Avea  il  primo  cubiti  zi.  egi- 
ziani di  lunghezza,  14.  in  larghezza , e 8.  in 
altezza  , pel  cui  trafporto  impiegaronfi  tre 


jf.  12.  Mol- 

anni  e due  mila  perfone  : il  fecondo  avea  40. 
cubiti  per  ogni  dimenlione  , ma  il  coperchio 
era  d'un  mallo  fiaccato  . [ Si  veda  il  lìg.  conte 
di  Caylus  , che  gli  illuftra  amendue  a lungo 
Acad.  des  Infcr.  & bell,  lettr.  Tom.  XXXI. 
Hift.  pag.  e fegg.  ] Un  monumento  tutto- 
ra elìdente  fono  fe  piramidi , immenfe  moli 
foventc  d'un  fol  mallo  , che  fi  ammirano  co- 
me opere  fuperiori  alle  forze  umane  . [ Pira- 
midi d’un  fol  mallo  di  pietra  non  vi  fono  fia- 
te mai  . Bensì  vi  furono  adoprate , principal- 
mente per  intonacarle  al  di  fuori  , delle  pie- 
tre di  fmifurata  grandezza . Leggali  Goguet 
Della  Origine  delle  leggi , delle  arti  et.  T.nl . 
part.nl.  hb.  il.  capo  il. 

(1)  Fra  le  cagioni  del  poco  progrcflo  delle 
arti  in  Egitto  li  deve  annoverare  una  legge  ri- 
ferita da  Ebano  Hift.  var.  lib.  4.  cap.  4.  , per 
cui,  almeno  fecondo  l'interpretazione  di  Sche- 
fero  , e di  Kunio  not.  in  JElian.  , punivanfì  i 
pittori  e gli  {cultori,  che  lavoravano  male  . Bi- 
ibgnava  ricompcnfare  i buoni  artifli , e non 
punire  i cattivi  , già  cafligati  abbaflanza  dal 
loro  medclìino  lavoro.  V .Recher.phil.  fur  Ics 
Egyp:.  &c.  Tom.  I.  fec.  part.  feci.  IV.  p.  246. 
[ Ebano  , e il  lìgnor  Pavz  , che  lo  cita  , par- 
lano di  Tebe  in  Grecia  ; ed  io  credo  piuttolto 
con  Perizonio  nelle  note  al  detto  luogo  di 
Ebano  , che  la  legge  vada  intefa  della  de- 
formità morale  , olila  dell’  immodeftia  delle 
ftatue  . 

(a)  Diod.  Sic.  lib.  1 . §. 47 . pag.yó.  [ Si , fc 
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jf.  12.  Molto  rillretta  era  la  fcienza  degli  attilli  egiziani  fu 
un  punto  efsenziale  delle  arti  del  difegno  , cioè  riguardo  all’a- 
natomia del  corpo  umano  , intorno  alla  quale  in  Egitto  , come 
anche  oggidì  nella  Cina  , nulla  fapere  o lludiare  li  potea  (i) . 
La  fomma  venerazione  , che  aveano  pe’morti , non  permetteva 
di  fare  fezioni  anatomiche  fui  corpi  loro  ; colicchè  una  fem- 
plice  incifione  fu  di  elìi  , al  riferire  di  Diodoro  (a)  , farebbe 
Hata  confederata  come  un  omicidio  . Quindi  è che  coloro  , i 
quali  dovevano  fare  f incifione  nel  fianco  del  cadavere  per  im- 

K ij  bal- 
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ranza  loro . 


quello  palio  di  Diodoro  , per  comun  fenti- 
mcnto  , non  folTe  guado  . Secondo  la  volga- 
re lezione  li  traduce  : In  ad  t i tres  fiatuas  vi- 
deri  ex  uno  faxo  omnes  , Memnonis  Syenitt 
( opus  ) . Vefselingio  ivi  nella  nota , dopo  Sal- 
malio  j Exerc.  in  Soiin.  cap.  $2.  pop.  , 
vuole  li  legga  Tt/urtjuirovf  in  vece  di  fiip ioni, 
colicchè  dica  : videri  ex  uno  omnes  lapiae  Jye- 
nite  cefas.  Jablonski  De  Memnone  &c.Synt. 
c.  /.  $.  y.  colla  fola  trafpofizione  di  fienili 
rende  il  fenfo  più  chiaro  , e giudo  : In  adita 
perhibent  , tres  fiatuas  videri  , omnes  ex  uno 
lapide,  Sycnite  videlicet . Harum  unam  Mem- 
nonis  federe  , omnium  in  JEgypto  maximam  : 
riferendolo  al  celebre  Mennone  , di  cui  par- 
lammo pocanzi  pag.  66.  not.  *.  ; e di  lui  cre- 
do parli  Diodoro  veramente  , non  di  altro 
Mennone  fcultore  . La  ftatua  propriamente 
era  una  , cioè  quella  di  Mennone  lèdente  col- 
le mani  dele  fulle  ginocchia  . Le  due  altre 
che  rapprefentavano  la  di  lui  madre , e la  fi- 
glia erano  fcolpite  alla  baie  , ove  ledeva  , una 
da  una  parte  , l'altra  dall’altra  , come  raccon- 
ta Diodoro  loc.cit.  , c lì  può  vedere  nella  fi- 
gura predo  Jablonski  loc.cit.  pag.pt . Tab.  I., 
Pococke  De/cription  &c.  Tom.  I.  pag.  102. 
Tab.  XXXVl.  , e nella  tavola  IV. , che  noi 
aggiugneremo  in  fine  del  volume  , cavata  da 
quedi  due  fcrittori . 

(0  Il  fignor  Pau/  loc.cit. pag.  iyo.  nega  a 
Vfinkclmann  , che  in  Egitto  s'ignorade  l'ana- 
tomia . „ Si  fa  , ditegli , che  alcuni  re  d"  E- 
,,  gitto  hanno  fatti  anatomizzare  de'  corpi 
,,  umani  per  conofcere  l'origine  di  ceni  ma- 
,,  li ...  . Manctone  , adai  verlato  nelle  cofe 
„ egiziane  , riferifee  nella  fua  doria  , che  un 
„ re  d'Egitto  ha  compodo  un  libro  fultana- 
Jt  tomia  , o piuttodo  fu  tane  d'imbalfama- 
,,  re  , la  quale  efercitandofi  fu  i corpi  umani 
>,  d'amendue  i fedì  , e fu  venti  o trenta  dif- 
,,  ferenti  fpecie  di  bedie  dovea  procurare  a 
„ que’popoli  delle  nozioni  fuperiori  a quelle 
che  hanno  oggidì  gli  Aliatici , i quali  non 


j,  per  altro  hanno  in  orrore  la  notomia , fe 
„ non  perchè  in  quepaefi  caldi  i cadaveri  pre- 
,,  do  infradicifcono  , e puzzano  . . . Altronde 
„ l'ignoranza  della  notomia  non  dovea  punto 
„ ritenere  gli  datuatj  dall’efprimcre  i mufeu- 
„ li  , i nervi  , le  vene  , le  oda  ec.  . . . [ Così 
pei  efempio  non  avranno  anatomizzato  i Sa- 
tiri ; eppure  Callidrato  ìtatus  , num.l.  oper. 
Philofir.  Tom.  il.  pag.  890.  parla  di  uno  di 
edì  (colpito  in  marmo  in  un  antro  di  Tebe, 
cui  fi  vedevano  le  vene  fulle  braccia  molto 
ben  rilevate . Io  tengo  per  certo  , che  gli  Egi- 
ziani non  fofsero  tanto  poco  vertati  nell'ana- 
tomia ; e ne  difeorreremo  più  opportunamen- 
te nelle  annotazioni  alla  parte  1.  libro  ni. 
capo  I.  arde.  il.  Della  Origine  delle  leggi  , 
delle  arti  ec. , ove  il  fignor  Goguet  ne  tratta 
diffùfamente . 

(a)  lib.i.  §.0t.  pag.  102.  Ne  eccettua 
però  l’incifione  per  imbalfamarlo  , la  di  cui 
grandezza  era  determinata  da  una  legge  . Io 
no  inferita  nella  pagina  appredo  una  parte  di 
pittura  fatta  fulle  falde  di  una  mummia , c 
riportata  dal  F.  Kirchero  , nella  quale  fi  rap- 
prefenta  la  funzione  d'imbalfamare  . Vi  fi 
vede  il  cadavere  defo  fu  d'una  tavola  , (otto 
alla  quale  danno  due  vali  degli  aromi , che  vi 
fi  adopravano . Due  incifori  con  un  cortello 
alla  mano  fanno  i tagli  necellarj  ; uno  al  fian- 
co finidro  per  edrarne  le  vifeere  , e poi  met- 
tervi dentro  gli  aromi  ; l'altro,  per  quanto  mi 
pare  , fa  un  duco  intorno  allo  derno  , o boc- 
ca dello  domacoper  intrudere  cosi  una  parte 
di  aromi  nel  torace  , e lafciare  illefo  il  dia- 
framma . Gli  antichi  fcrittori , che  io  fappia, 
non  fanno  parola  di  quedo  fecondo  taglio  ; e 
perciò  il  fignor  Goguet  Della  Origine  delle 
leggi  ec.  Tom.  I.  par.  I.  Lui.  capo  1.  art.  iti. 
in  fine  n.  2.  non  avendo  veduto  queda  pittu- 
ra , non  ammette  che  il  taglio  del  fianco  ; 
confefsando  però  nel  tempo  delTo  , che  non 
fa  capire  , come  gli  Egiziani  potcllero  intro- 
durre i ballami  nel  petto  , 
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balfamarlo  , detti  poi  da’Greci  parafchijìi , erano  corretti  a 
fottrarfi  colla  fuga  ai  parenti  del  defunto  , e ad  altri , che  gl’in- 
feguivano  a falfate , e li  caricavano  di  maledizioni . L’anato- 
mia in  Egitto  non  ad  altro  eftendevafi , che  ad  una  cognizio- 
ne delle  parti  interne , offia  degl’  inteftini  ; e quella  cogni- 
zione medefima , certamente  imperfetta  , confinata  in  alcune 
famiglie  trafmetteafi  da  padre  in  figlio  , reftando  probabilmen- 
te un  mifiero  per  tutti  gli  altri  ; poiché  , tranne  gli  uomini  a 
ciò  addetti  , niuno  poteva  elfer  prefente  quando  fi  prepara- 
vano i cadaveri . 
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Varj  fìlli  dell'arte  egiziana  — Stile  antico  nel  difegno  del  nudo  . . ; 
confederato  nella  figura  intera  dell’uomo  — Differenza  tra  quefea  e 
la  figura  degli  animali  — Parti  dell ’ umana  figura  — Capo . . . 
mani  e piedi  - Ojfervazione  fenile  ftatue  refeaurate  - Figure  degli 
dei . . ■ con  tefee  d’animali  ...  e interamente  umane  . . . Sfingi  — 

Difegno  del  panneggiamento  . . . nelle  figure  feemminili  — Della  ber- 
retta . . . de’ calzari  ed  altri  fregi . 

Polliamo  fiffire  tie  epoche  delle  arti  del  difegno  predo  gli  Varj ftiii dell’ 
Egizj  , e quindi  diftinguere  tre  ftiii  o maniere  differenti.  La  ar^ 
prima  epoca  fembra  aver  durato  dall’origine  delle  arti  in  Egitto 
fino  alla  conquida  fattane  da  Cambife  ; e nei  monumenti  di 
que’ tempi  fcargefi  il  primo  ftile  . La  feconda  comprende 
il  tratto  di  tempo  , in  cui  gli  Egizj  ai  Perfi  ed  ai  Greci 
foggi  acquerò  ; e allora  gli  artifti  nel  fecondo  ftile  lavora- 
rono 
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rono  (1)  . 11  terzo,  detto  fide  d’imitazione,  fu  introdotto 
probabilmente  fotto  l'impero  di  Adriano  , a’  cui  tempi  furono 
più  che  mai  imitati  gli  egiziani  lavori . Parleremo  del  primo 
itile  in  quello  capo  , e degli  altri  nel  feguente  . 


(1)  Il  fignor  Vinkelmann  forfè  non  ben 
comincia  da  Cambife  la  feconda  epoca  delle 
arti  preilo  gli  Egizj  . Vero  è che  quello  con- 
quidatele tento  d'abolire  il  culto  egiziano  , 
ma  ignoriamo  s‘  egli  tentafle  d'introdurvi  de’ 
cambiamenti  nelle  arti . Probabilmente  nem- 
meno aveano  i Perii  medefimi  uno  dile  da  fo- 
dituue  a quel  d'Egitto  , liccome  a fuo  luogo 
vedremo  . 11  cambiamento  dello  di  religione 
vi  fu  di  poca  durata  , poiché  Dario  , fuccelfo- 
re  di  Cambife  , per  conciliarli  l'amore  degli 
Egizj,  permife  loro  di  richiamare  l'antico  cul- 
to , Diod.  Sic.  Bibl.  lìb.  1.  §.9$.  Pag.  106. 
lin.  So.  Altronde  Platone  de  Leg.  lib.  2.  oper. 
Tom. il.  pag.6  p6.  in  fine  , che  andò  colà  do- 
po qued’epoca  , parla  come  di  cofa  Angolare 
dell'inalterabile  attaccamento  che  quella  gen- 
te avea  per  gli  antichi  riti  e codumi , coficchè 
da  una  lunga  ferie  di  fecoli  non  aveano  fof- 
ferta  neffuna  mutazione  . La  feconda  epoca 
dello  dile  egiziano  dovrebbe  pertanto , anzi- 
ché da  Cambife  .e  da'  Perii , cominciare  da 
Aleilàndro  il  grande  e da'  Greci  : c da  queda 
opinione  non  fembra  lontano  il  medefimo 
Winkelmann  in  un  altro  luogo  di  queda  Sto- 
ria , e più  chiaramente  ne’  luoi  Monumenti 
antichi , V'ol.  I.  Tratt.  prel.  .cap.  z.  num.  3. 
pag.  XX.  V.  Paw  Recherches  ec.  pag.  zS 9. 
I Se  vogliamo  ricercare  un  poco  piti  minuta- 
mente i varj  dili  delle  Arti  del  Difcgno  in  E- 
gitto  , noi  potremo  dabilirne  piuttodo  cin- 
que, anzi  che  tre  : o per  meglio  dire  , potre- 
mo dabilirne  quattro  in  quel  regno  , e uno  in 
Roma  d'imitazione 

Per  primo  noi  metteremo  lo  dile  ordina- 
rio , e comune  dai  fecoli  più  remoti  Ano  al 
nono  anno  del  regno  di  Selbdri  ; cioè  fino  a 
tanti  anni  dopo  il  16^9.  avanti  Gesù  Crido  , 
nel  quale  egli  fall  al  trono  fecondo Ja  cronolo- 
gia del  P.  Tournemine  nella  diifertazione  V. 
in  appendice  alli  commentari  del  P.  Menochio 
dilla  Sagra  Scrittura  , abbracciata  dal  fignor 
Goguet  Della  Orig.  delle  leggi  , ec.  Tom. il. 
pan.  il.  lib.l.  cap.  ni.  princ.  ; ovvero  a un  fc- 
colo  dopo , fecondo  che  penfa  il  P.  Fabricy 
Recherches  fur  l'epoque  de  l'equit.  ec.  prém. 
part.pag.17p.  ; o anche  di  piu  , giuda  l'opi- 
nione di  _ altri  riportati  da  Bandini  Deli  O- 
bclifco  di  Cefi.  Augufi.  cap.  il.  pag.  4.  e fegg.  , 
che  non  è qui  luogo  di  efaminarc  . Si  può  di- 
re impertanto,  cne  quedo  fovrano  introdu- 
cclfe  un  nuovo  dile,  almeno  fin  che  durò  il 
fuo  regno  , che  fu  di  altri  14.  anni  , Diodoro 
lib.i.  §.  pS.  pag.6S.  Di  lui  racconta  quedo 


fcritto re  §.  p6.  pag.  66.  princ.  unitamente  a 
Erodoto  lib. 2.  cap.i  0 S . pag.i  p 2. , che  ritor- 
nato vittoriofo  in  Egitto  dalla  lua  fpedizione 
in  Alia  , intorno  alla  quale  fi  può  vedere  una 
lettera  del  fignor  Larcher  nel  Journal  des  Sfa- 
vans  Mars  1 774.  P.44-S .fegg  contro  le  obie- 
zioni del  fig.  Paw  Rech.  phii.fur  les  Egypt.  & 
les  Chin.  pr  m.  part.  feci.  1 .pag.  3 f.  fegg.,  in- 
traprefe  dei  grandi  lavori , e fabbriche  , le 
quali  vengono  riferite  dal  lodato  Goguet  Le. 
lib.tl.cap.nl  art.  I.  A noi  badaci  rilevare  , 
che  in  primo  luogo  fece  codruire  in  ogni  cit- 
tà un  magnifico  tempio  a quel  nume  , che 
vi  era  più  venerato  -,  e per  far  vedere  alla  po- 
derità  l'ampiezza  del  fuo  potere  , e il  nume- 
ro delle  nazioni  da  lui  conquidale  , innalzò 
due  grandi  obelifchi , uno  de’ quali  per  tedi- 
momanza  di  Plinio  /.  36.  c.  9.  feci.  14.  n.p.  fu 
fatto  trafportare  in  Roma  dall’imperator  Au- 
gudo  , e collocato  nel  Campo  Marzo  . Ag- 
giungono i detti  fcrittori , che  a tutte  codette 
opere  non  impiegò  Scfodri  alcun  arrida  egi- 
ziano , ma  foltanto  foradieri , che  feco  avea 
condotti  fchiavi , e molti  principalmente  fatti 
in  Babilonia  : il  che  egli  volle  far  noto  ai  fecoli 
avvenire  con  una  ifcrizione  fu  di  elle.  Avranno 
dunque  lavorato  quedi  artifti  fecondo  la  loro 
abilità  , e fecondo  il  gudo  del  loro  paefe  per 
quanto  lo  avrà  permefso  la  mitologia  degli 
Egizj  , e le  forme  dei  geroglifici  , che  non 
potevano  in  certo  modo  preterirfi  , inventati 
difendo  per  rapprefentare  una  determinata  co- 
fa  . E quindi  noi  abbiamo  la  ragione  , perchè 
nel  detto  obelifco  di  Campo  Marzo  i gerogli- 
fici tutti  , e quelli  in  ifpecie  della  punta  , le 
tede  delle  sfingi  , e quelle  di  due  figure  virili, 
fieno  più  finiti , e con  più  diligenza  lavorati  , 
onde  avanzino  in  bellezza  , come  oflerva  an- 
che Bandini  loc.cit.  cap.V.  pag.  2 3. , le  figure 
tutte  degli  altri  obelifchi , che  fono  in  Roma, 
iacchè  degli  altri  elìdenti  in  Egitto , in  Co- 
antinopoli , in  Arles  non  polliamo  farne  il 
confronto  ; e tutti  generalmente  gli  antichi 
lavori  di  quella  nazione.  Dopo  Scfodri  forfè 
ritornati  faranno  mano  mano  gli  arridi  egi- 
ziani al  loro  primo  dile  , nel  quale  avranno 
lavorato  fotto  quel  fovrano  facendo  opere 
private  , o figure  di  deità  . 

Il  terzo  dile  non  potrà  certamente  attri- 
buirfi  a Cambife  ; perocché  quedo  principe 
forfennato  in  vece  d' introdurre  nuove  arti , 
ed  artidi  in  Egitto  , di  là  ne  condufse  molti 
nel  fuo  regno  di  Perfia  ; fpogliò  i tempj  d’oro, 
di  argento , di  avorio , e di  altri  ornamenti , 
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jf.  1.  11  difegno  del  nudo  prefso  gli  Egizj  ha  nel  più  an- 

tico llile  de’ caratteri  particolari,  pe’  quali  non  folo  dal  dife- 
gno  delle  altre  nazioni  li  diltingue  , ma  ben  anche  da  quello  stile  antico 
degli  Egizj  della  feconda  epoca.  Si  feorgono  quelli  caratteri  nujo.\s!’°dJ 
sì  nel  contorno  della  figura  intera , che  nel  dilegno  e nella 
forma  d’ogni  (ingoiar  parte  di  efla . 

jf.  2.  II 


Diodoro  lib.r.  §.  4.6.  pag.  ff.  , e dei  preziofì  vegganfì  Erodoto  lib.  z.  c.i  $4..  e fegg.  p.i7P •> 
fimulacri  degl'  idoli , S. Girolamo  Comment.  in  Diodoro  lib.  1 . §.67.  pag./S.  ; c non  avranno 
Daniel.  c.  XI.  r.7.  8.  g.  op.  T.  T.  col.yoó.E.  tralafciato  di  far  delle  lume  , almeno  pei  le 
1 Greci  fono  quelli , ai  quali  debbefi  il  merito  loro  divinità  , e alzarvi  nobili  edifizj  . Ora  c 
di  avere  in  molta  parte  riformato  , e miglio-  ben  probabile  , che  in  una  rivoluzione  si 
rato  il  gulìo  degl'  Egiziani  nelle  arti  del  di-  grande  introdotta , c protetta  dagli  llefli  mo- 
fegno  ; e di  avere  quindi  introdotto  fra  di  lo-  narchi , fucccdellero  predo  gli  Egiziani,  come 
ro  un  nuovo  Itile  . Ma  quali  faranno  quelli  nel  modo  di  penfare , e nei  colìumi , cosi  au- 
Grcci  , e di  che  tempo  Comunemente  li  ere-  che  nelle  arti  del  difegno  dei  cangiamenti . 
dono  i lucccfiori  di  Alelsandro  il  grande.  A Diremo,  che  eglino  li  faranno  rifeoflì  anche 
me  pare  che  lì  poda  rifalire  a’cempi  molto  an-  in  quelli  tempi  nel  vedere  le  belle  forme  delle 
teriori , cioè  fino  al  regno  di  Pfammctico  , e figure  fatte  dai  Greci , e l'eleganza  nelle  loro 
di  Amali  , che  governo  l'Egitto  prima  , e con-  fàbbriche  , c in  tutto  il  redo  ; appunto  come 
temporaneamente  a Cambile  . Il  primo  di  vuole  il  noltro  Autore  , che  introduceflero  il 
quelli  lovrani  si  per  gratitudine  agli  Joni  , ed  nuovo  Itile  al  tempo  dei  Tolomei  ; eccitandoli 
ai  Carj  , a'quali  doveva  la  lua  fa'.vezza , e Ita-  cioè  in  edi  delle  idee  di  bello  , e di  buon  gu- 
bilimento  fui  trono  di  tutto  quel  vallo  reame;  fio  fugli  originali  dei  Greci . Così  era  fucce- 
c si  perchè  bene  intendea  , che  la  nazione  duco  anche  nei  più  antichi  tempi  , allorché 
greca  poteva  moltiflima  contribuire  alla  mag-  Dedalo  vi  fi  portò  ; il  quale  fu  lodato  , ed  am- 
gior  cultura  de'fuoi  fudditi , e a promovere  il  mirato  ne'  fuoi  lavori  qual  uomo  divino  , e 
commercio  , che  tanto  gli  flava  a cuore  ; fece  loro  fervi  di  modello  . È fe  tanto  potè  full  a- 
ogni  sforzo  per  artirarvene  in  gran  numero  . nimo  dagli  Egizj  un  uomo  folo  di  grande  abi- 
A tutti  quelli , che  vi  concorfero  , che  furono  liti  per  que'tempi , ma  in  foftanza  mediocre  , 
moltilTimi , dillribuì  quantica  di  terreni;  con-  e rozza  ; che  non  avra  operato  in  tempi  di 
fegnò  loro  in  educazione  de'nobili  giovani , e gran  lunga  più  felici  1 impegno  delia  greca 
gli  (ledi  fuoi  figli , affinchè  gli  educailero  in-  nazione  intiera  ? Per  mezzo  , e occalione  di 
neramente  all’ufo  de’  Greci , infognando  loro  que'  principi  fucceffori  di  Aleflandro  , o alme- 
anche  la  lingua  ; e inoltre  cercò  dì  mantenerli  no  dei  tre  primi  Tolomei , il  nuovo  itile  tu 
l’amicizia  di  quella  razione  con  trattati  folen-  portato  ad  un  più  alto  grado  di  perfezione  ; 
ni  di  alleanza  . Amali  ebbe  la  lìdia  mira  ; e ma  in  apprello  andò  decadendo  , e principaU 
ricolmando  di  benefizj  coloro  , che  continua-  mente  forco  il  governo  del  fettimo,  detto  Fi- 
vano  a concorrerà  in  folla,  adeguò  loro  per  Icone  , di  cui  parlerà  Wirkeltnann  nel  lib.X. 
una  fiabile  dimora  anche  la  città  di  Neutrali;  cap.rrl.  §.22.;  e dopo  che  finito  il  regno  de 
e a quelli  , che  foltanto  navigavano  in  Egit-  Greci,pa(sò  l'Egitto  in  poter  de’Romani,i  quan 
to  , diede  ampia  facolta  di  elevarli  in  alcuni  gran  parte  ne  tollero  de’  più  belli  monumenti, 
luoghi  dei  tempi  , e degli  altari  : ad  altri  con-  Continuarono  ciò  non  oliarne  gli  ardili  e- 
fcri  pubblici  impieghi  nella  città  capitale  ; ed  «ripiani  fino  al  regno  de!  gran  Teodofìo  a far 
egli  medefimo  prefe  a conforte  una  donna  delle  figure  ; poiché  (ino  a quel  tempo  ni 
g ;ca  , come  già  notammo  fopra^zg.tf  2.  n.\.  parte  non  indifferente  del  popolo  durarono  le 
Quella  culca  nazione  nel  trapiantarli  in  Egit-  mallìme  (Ielle,  eia  (Iella  religione;  come 
ro  volendo  mantenere  la  lua  religione  , il  fuo  ferirti  avanti  pag.71 . nor.  c.  E qui  avremo  il 
genio,  le  fuc  arti , non  dimenticò  le  arri  del  quarto  , ed  ultimo  flilc  dell'arte  in  quella  na- 
difegno  , nelle  quali  avea  fatti  già  grandi  zione  ; al  quale  io  non  dubito  punto  , che 
progredì  , come  fi  vedrà  in  apprello  nel  li-  debbano  attribuirli  moltiffime  delle  figure  di 
bro  IX.  capo  I.  Sappiamo  che  vi  ercllero  il  deif  , di  facerdoti , e di  qualunque  altro  log- 
grande famigerato  rempio  , chiamato  He  'le-  getto  , e anche  di  tante  mummie  ,0  riportate 
nico  , o greco  per  antonomarta  ; e molti  altri,  dal  fìgnor  conte  di  Caylus , o che  a domano 
alla  edificazione  de’ quali  concorfero  a gara  tanti  mu lei  d'Europa  , c vengono  di  colà  in 
quali  tutte  le  citta  , e le  ifole  della  Grecia  , tanta  copia  a'  noltri  giorni  ; c che  dai  (ignori 


So 


LIB.ii. 

CAP. II. 

. . . confidera- 
to  nella  figura 
intera  dell'uo- 
mo . 


Delle  Arti  del  Disegno 
jf.  2.  11  più  generale  e più  rimarchevole  diltintivo  del 

diiegno  del  nudo  in  quel  primo  itile  degli  Egizj  fi  è di  non 
incontrarli  mai  nelle  loro  figure  fe  non  linee  rette  , o preflo- 
chè  rette  ; proprietà  , che  le  loro  fabbriche  pur  diftingue  e 
i loro  ornati . Perciò  ai  lavori  egiziani , fecondo  refprelfione 
di  Strabone  ( a ) , mancavano  e l’aria  pittore  ca  e le  Grszie  , di- 
vinità in  Egitto  non  conofciute  (b)  : IIcAi/s-rAos , ò7x.os  èv  Mg^u- 
C f g/ , dic’egli  parlando  d’un  tempio  di  Memfi  , iStv  è %f/  xa' 
p/tr  . . . ùuJt  } potano?  . L’attitudine  delle  figure  è ritta  e ior- 
zata  ; ma  i piedi  paralleli  e Prettamente  infieme  uniti  , quali 
da  alcuni  autori  defcrivonfi  come  un  carattere  diltintivo  delle 
figure  d’Egitto,  e quali  pur  fi  veggono  nelle  antichiflìme  fi- 
gure in  bronzo  degli  Etrufchi  , trovanfi  foltanto  nelle  figure 
fedenti;  nelle  figure  in  piedi  non  fono  già  paralleli , ma  l’uno 
pafsa  avanti  l’altro  . V’  è nella  villa  Albani  una  figura  virile 
alta  palmi  quattordici , in  cui  la  diltanza  da  un  piede  all’altro 
oltrepafla  i tre  palmi . Le  braccia  nelle  figure  virili  general- 
mente fono  diritte  , pendenti  lungo  i fianchi  , e come  attacca- 
te ad  efìi  : quindi  è che  tali  figure  aver  non  pofiono  neflun’a- 
zione  , poiché  quella  col  movimento  delie  braccia  e delle 
mani  generalmente  s’efprime  . La  mancanza  d’azione  però 
non  è ficuro  argomento  dell’  infcizia  degli  fcultori , ma  piut- 
tollo  d’una  certa  norma  fidata  e ricevuta  pretto  quegli  fta- 
tuarj  , per  cui  tutte  le  ltatue  virili  dovean  efsere  formate  fui 
modello  ftefso.  Didatti  fugli  obelifchi  e in  altre  opere  non 

han- 


Antiquarj  volgarmente  fi  fpacciano  con  fran- 
chezza per  opere  del  primo  , o del  fecondo 
Itile  , giuda  la  divilìone  del  noftro  Autore  . 

Lo  Itile  d'imitazione  in  Roma  avra  avuto 
fuo  principio  dal  tempo,  che  vi  s'introdufic  la 
religione  , e le  divinità  di  quella  nazione  , di 
cui  parleremo  al  capo  ni.  §.  ì z.  , promolfo 
fovra  tutti  dall' imperator  Adriano  , e conti- 
nuato in  qualche  parte  fiotto  altri  imperatori  . 

Sono  però  da  ofiservarli  in  cialcuno  di  que- 
lli Itili  , fuorché  in  quello  di  Sciòlta , varj 


gradi  di  maggiore  , o minor  perfezione  , fe- 
condo i varj  tempi . 

(<z)  Geogr.  I.  17.  p.i  rjfi.  B.  \Extat  ctiarn 
ides  quidam  multis  columnis  ftrutta  , Jìcuti 
Alcmphi  , barbarica  fabrica r , nam  pnterquam- 
quod  coLumai  multi  funt  , & iagentes  , & mul- 
tiplici  ordine  cor.Jiituti  , nihil  pictum  , a ut 
elegans  habet , fed  potius  inanem  querr.darn 
laborem  gerir . 

(£)  Herod.  lib.i.  cap.po.  p.ii8> 


presso  gli  Egizj  , i Fenicj  , e i Persi.  8r 

hanno  eglino  mefTe  le  figure  in  azione  ? Delle  fiatue  medefime  * 
forfè  alcune  ebbero  un  braccio  in  atteggiamento  , come  aver 
lo  doveva  naturalmente  la  fiatila  di  quel  re  che  tenea  un  l'orcio 
nella  mano  (a)  , fe  pur  non  era  quella  una  ftatua  fedente  (a)  . 
Nelle  figure  femminili  pende  folamente  lungo  al  fianco  la  man 
delira,  e la  linifira  Ila  piegata  fotto  il  petto;  amendue  però 
le  braccia  pendono  diritte  a quelle  che  accompagnano  la  fia- 
tila di  Mennone  (b)  . Varie  figure  fiedono  filile  gambe  ripie- 
gate fotto  , o s’appoggiano  fulle  ginocchia  , che  perciò  chia- 
marli potrebbono  engonafi  (/>)  ; e tale  è l’attitudine  dei  tre  dii 
nixì  (c)  che  fiavano  a Roma  innanzi  alle  tre  cappelle  di  Giove 
olimpico  . 

$•  3.  Gli  Egizi  nelle  loro  figure  con  grofìolana  fempliciti 
difegnate  poco  indicavano  le  ofìa  e i mufculi  , e meno  ancora 
i nervi  e le  vene  ; ma  le  ginocchia  , le  caviglie  delle  gambe  , e 
i gomiti  faceanli  rilevati  quali  fono  naturalmente  . Non  vedeafi 
punto  il  dorfo  alle  fiatile  , poiché  erano  appoggiate  ad  un  pi- 
lallro  formato  col  fafib  medefimo  . 


jf.  4.  Ma  quelli  caratteri  generali  dell’antico  fide  egizia- 
no , cioè  i contorni  rettilinei  e la  poca  efprefiione  delle  olla 
e de’  mufculi , non  hanno  luogo  nelle  figure  degli  animali  . 
Tra  quelli  meritano  una  particolare  attenzione  la  sfinge  di 
Tom.  I.  L ba- 


(u)  Herod.  lib.  2.  cap.i  4.1 . pag.i  7 2. 

(a)  Una  tale  ftatua  dovea  ftare  in  piedi , 
come  fi  rileva  da  una  piccoia  ftatucrra  anti- 
chilTima  di  bronzo  , che  ne  è l'immagine , tro- 
vata non  Ira  molti  anni  nel  regno  di  Napoli , 
nelle  vicinanze  del  Sefe  , detto  anticamente 
Silaro  , fiume  abbaftanza  celebre  prefto  gli  an- 
tichi ; il  quale  , dividendo  i Picentini  dai  Lu- 
cani , (correva  non  lungi  dalla  famofa  citta  di 
Pefto  . Il  dotto  P.  Antonio  Paoli  , che  ne  fece 
1 acquifto  , la  illuftrò  colla  veramente  erudita, 
cd  accurata  difiertazione  , che  abbiamo  loda- 
ta innanzi  , Della  Relig.  de' Gentili  per  ri- 
guardo ad  alcuni  animali  , e fpecialmente  ri- 
guardo a' Topi,  pubblicata  in  Napoli  nel  1771.; 
provando  , che  altro  non  porta  rapprefentare , 
che  un  (acerdote  Cananeo  , con  in  mano  un 
(orcio  , per  memoria  dell'offerta  fatta  dai  Fi- 


liltei  all'arca  dopo  lo  ftrepitofo  caftigo  , di  cut 
furono  percoftì  dal  Dio  d’ifracle,  deferitto 
Rcgum  lib.  1 . cap.f.  v.  6.  ; e per  ottenere  nel- 
le occorrenze  , colla  fomiglianza  del  ricotto 
ad  una  fuperiore  potenza  , uguale  protezio- 
ne . Ora  li  trova  nel  Mufeo  della  Biblioteca 
Vaticana  per  munificenza  del  fommo  Ponte- 
fice Pio  VI.  , promotore  infigne  delle  belle  ar- 
ti , cui  fu  prefentata  dal  lodato  poflellore  . 
Quelli  ci  ha  favorito  il  rame  della  tavola  pre- 
mefla  alla  difiertazione , che  noi  aggiugniamo 
in  fine  di  quello  volume  , Tav.  V. 

(b)  Della  quale  noi  abbiamo  parlato  fopra 
pag.  7/.  not.  a. 

(A)  Cic.  de  Nat.  deor.  lib. 2.  cap.42.  : 
Engonajfin  vocitant  gembus  quia  rttXc 
feratur  . Aratus  . 

(c)  V.  Fcft.  V.  Nixi  dii , 
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bafalte  efiftente  nella  villa  Borghefe  (a)  , i due  leoni  che  fono 
all’ingrelTo  del  Campidoglio  , e i due  altri  della  Fontana  Fe- 
lice (f>)  : ehi  fon  lavorati  con  molta  intelligenza  ; ne  fon  mol- 
li e con  graziofa  varietà  ondeggianti  i contorni , e le  parti 
tutte  fenza  interrompimenti  ben  diftinte  e fvelte  . Le  grofse 
apofifi  fotto  le  anche  , sì  poco  riconofcibili  nelle  figure  uma- 
ne , fcorgonfi  efprefTe  negli  animali  colla  maggior  eleganza , 
come  lo  fono  ancora  le  ofsa  delle  cofce  ed  altre  . Notili  che 
nei  leoni  della  Fontana  Felice  fono  incili  de’ geroglifici , che 
non  hanno  gli  altri  fummentovati  nè  la  sfinge  , e vi  fi  fcor- 
gono  altri  chiari  indizj  d’egiziano  lavoro  . Le  sfingi  dell’obe- 
lifco  del  fole  , che  fta  in  Campo  Marzo  , fono  del  medefimo 
ftile  , e con  grandifiim’  arte  e diligenza  ne  fono  lavorate  le 
tefte  (a)  . 

jf.  j.  Da  quella  differenza  di  fiile  , che  v’ha  tra  le  figure 
umane  e quelle,  de’  bruti , conchiuder  deggiamo  che  la  reli- 
gione medefima  determinafse  le  forme  , con  cui  efprimevanll 
le  divinità  e le  perfone  facre  , tra  le  quali , ficcome  fopra 
ofservammo  , annoveravanli  pure  i re  ; e che  nel  rapprefen- 
tare  gli  animali  avellerò  gli  ardili  una  libertà  maggiore  , onde 
dar  prove  della  loro  abilità  . Per  formarci  un’  idea  del  filtema 
delle  antiche  arti  in  Egitto  riguardo  alla  rapprefentazione  del- 
le umane  fembianze  , figuriamci  che  adottata  folle  colà  la 
legge  di  Creta  e di  Sparta , ove  nemmeno  d’un  punto  era  leci- 
to dalle  antiche  ufanze  fcoltarfi  : folo  creder  dobbiamo  che 
i bruti  non  fofsero  compre!!  nelle  leggi  rigorofamente  pre- 
fcritte  a quegli  ardili  (1)  . 

jf.  6.  Per 

t (a)  Kircher  (Edip.  Mg.  T.  HI.  fynt.  XV.  tra  lavorate  da  arridi  diverfi  fecondo  la  loro 
tap.  3.  pag.  4-6  p.  abilità.  Sul  guido  di  quella  feconda  sfinge  e 

(£)  Id.  ibìd.  cap.z.  pag.  463.  lavorata  la  teda  di  una  figura  virile  fedente 

(a)  Delle  due  sfingi , che  li  veggono,  la  verfo  la  metà  dell'obelifco  . 
teda  di  quella,  che  noi  abbiamo  rimeffa  in  (1)  Il  fig.  Pa  w Recherches  ec.  T.  I.fec.  par. 
fronte  di  quedo  capo  è un  poco  più  bella  , e feci.  IV.  pag.  zyS.  non  ammette  la  cagione 
fatta  con  qualche  diligenza  di  più  dell'altra  . addotta  da  Winkelmann  della  differenza  di 
11  che  mi  fa  credere  edere  date  l’una  e l'al-  lavoro  tra  le  figure  degli  animali  e quelle  de- 
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(f.  6.  Per  ben  giudicare  del  difegno  del  nudo  deggiamo  ===== 
feparatamente  trattare  delle  parti  ellreme  della  figura,  cioè 
del  capo  , delle  mani , e de’ piedi . Nelle  tefte  egiziane  gli  oc-  rarù  dcii'u- 
chi  fono  piani  e polli  obbliquamente  : non  fono  profonda-  capo.^UIi 
mente  incavati , come  nelle  llatue  greche  , ma  quali  a fior  di 
tella  ; piane  o comprelle  pur  ne  fono  le  fopracciglia  che 
foltanto  da  una  leggera  e fotti!  prominenza  veggonfi  indica- 
te . Nelle  figure  egiziane  , che  hanno  molto  ideali  le  forme 
lenza  però  avere  una  bellezza  ideale  , gli  ardili  non  maigiun- 
fero  ad  efprimere  negli  occhi  e nelle  ciglia  l’ idea  del  grande  , 
ficcome  pofcia  fecero  i Greci  internando  maggiormente  la  pu- 
pilla , onde  nafcono  de’ lumi  e delle  ombre  che  fanno  un 
grande  effetto  (a)  . Le  ciglia  , le  palpebre  , e gli  orli  delle 
labbra  per  lo  più  fono  indicati  foltanto  con  linee  incavate  . 

In  un’antichillìma  tella  muliebre  di  grandezza  naturale  in  ba- 
falte  verde  , efillente  nella  villa  Albani  , la  quale  ha  gli  occhi 


gli  uomini . E®li  fcioglie  ogni  difficoltà  ne- 
gando che  le  fiatile  degli  animali  da  ''X  inkel- 
mann  rammentate  (iano  veramente  del  primo 
ftile  egÌ7Ìano  . Diffatti  fe  per  la  legge  fuppo- 
fla  dall'Autore  non  hanno  potuto  gli  egiziani 
arridi  rapprefentarc  in  miglior  maniera  le  fi- 
gure delle  divinità  , per  la  .{Iella  non  avrebbe- 
ro nemmeno  potuto  ben  efprimere  quelle  del- 
le bedie  ; poiché  fiotto  l'immagine  di  quelle, 
in  parte  almeno  , quelle  veniano  fovente  raf- 
figurate . [ 11  (ìg.  Paw  toc.  eie.  non  nega  allo- 
lutamente  ; ma  dice  foltanto  , che  non  è pro- 
vato , che  tutte  le  llatue  d'animali  citate  dal 
nollro  Autore  , e i leoni  egiziani  del  mufeo 
di  Drefida  lodati  da  Cafanova  , liano  del  pri- 
mo filile  . Piuttofto  fi  può  negare  con  {Scurez- 
za una  tal  differenza  tra  le  figure  umane  , e 
quelle  degli  animali . Primieramente  , Platone 
citato  {opra  pag.  7 2.  n.  b.  , e Sinefio  parimen- 
ti citato  alla  pag.  71.  n.c.  nel  riportare  la 
legge  fatta  dai  fiacerdoti  agli  artifli  egiziani  di 
lavorare  le  figure  delle  divinità  fecondo  le  for- 
me loro  preferitte  , non  ne  parlano  affatto  : 
e argomentando  da  ciò  , che  racconta  Achille 
Tazio  de  Clieoph.bj  Leuc.  amor,  lib.i.  in  fine, 
degli  flefiTì  fiacerdoti , i quali  andando  a rico- 
nofcere  gli  uccelli  fiacri  per  dar  loro  lepoltu- 
ra  , non  li  fidavano  del  fiolo  vederli , e rawi- 
fiarli  cer  quelli , che  erano  ; ma  li  cfaminava- 
rio  diligentemente  in  confronto  della  defcri- 


L ij  fca- 

zione  , che  ne  avevano  nei  libri  fiacri  ; pò  fi- 
liamo credere  , che  non  (blamente  venifsero 
comprefe  nella  legge  le  figure  loro  cosi  defcrit- 
te  ; ma  che  i fiacerdoti  obbligaffero  gli  artifli 
a ufiar  più  diligenza  , e cautele  , e dar  piu  at- 
taccati a quelle  deficrizioni , che  nel  far  delle 
figure  umane , le  quali  non  aveano  bifogno 
di  tante  minute  offervazioni  per  efisere  rico- 
nofeiute  . In  fecondo  luogo  elaminando  i mo- 
numenti , ritrovo,  che  le  due  figure  virili  dell’ 
obelifco  del  fole  in  Campo  Marzo  non  la  ce- 
dono alle  figure  di  animali , che  vi  fono  ; e 
la  teda  ancora  intiera  di  una  è bella  quanto 
quella  di  una  sfinge  , come  ho  fatto  offerva- 
re  nella  nota  precedente  . La  teda  di  Canopo 
in  alabadro  , di  cui  parlerò  appreffo  al  capo 
IV.  $.  1 8.  , è molto  bella  , e quanto  pollano 
edere  le  dette  sfingi  ; ma  bella  l’opra  tutte  for- 
fè le  figure  egiziane , che  pollano  vederli  , e 
di  una  gran  leggiadria  , c morbidezza  , è la. 
padofora  di  bafialte  verde  , che  deferiverò  qui 
fiotto  alla  pag.  87.  ; e di  altre  figure  potranno 
farne  il  confronto  i curiofi  . 

(a)  La  forma  degli  occhi  diacciati , e trop- 
po allungati  in  tante  figure  egiziane  , fe  noi 
ammettiamo  che  ricopialfiero  la  natura , come 
offerva  il  nodro  Autore  l’opra  pag.  66.  §.  f. , 
deve  ripeterli  dal  male  , che  generalmente  vi 
(offrivano  , e di  cui  fi  devono  intendere  Gio- 
venale Sat.i  g.v.pg. , e Perdo  Sae.p.  V.166. 
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icavati , le  ciglia  fono  indicate  da  una  llrifcia  piana  alquanto 
prominente  e larga  quanto  l’iigna  del  dito  mignolo  ; eltendefi 
lino  alle  tempia  ov’  e tagliata  ad  angolo  : dall’orbita  inferiore 
della  cavità  dell’occhio  parte  una  fimile  flrifcia  , e termina  co- 
me la  precedente.  Gli  Egizj  non  aveano  neffun’  idea  de’ prof- 
fili  diritti  e gentili  delle  tefle  greche  , e davano  alle  loro  un 
nafo  fimo  e comprefso  come  il  vedean  generalmente  in  loro 
medefimi  (a)  ; per  l’oppoflo  J’ofTo  della  guancia  è fortemente 
efprefìo  e rialzato  , piccolo  è il  mento  e portato  in  dietro  , 
il  che  rende  imperfetta  l’ovale  del  volto  . Il  taglio  della  bocca 
cioè  le  effremità  delle  labbra,  che  verfo  gli  angoli  prelTò  i 
Greci  e gli  Europei  tendono  al  bafso  , hanno  nelle  tefle  egizia- 
ne una  direzione  oppofla  . La  bocca  medefima  n’  è fempre 
chiufa  in  guifa  che  le  labbra  appena  per  un  piccol  taglio  fon 
fra  di  loro  fiaccate  (b)  ; laddove  , ficcome  ofierveremo  più 
fotto  , le  flatue  delle  divinità  greche  hanno  per  la  maggior 
parte  le  labbra  aperte  . Straordinaria  certamente  farebbe  Hata 
nelle  tefle  degli  Egizj  la  pofizione  delle  orecchie  , fe  le  avef- 
fiero  avute  collocate  sì  alte  , quali  fi  vedono  nelle  loro  flatue  , 
e principalmente  in  due  che  io  pofTeggo  . In  una  tella  della 
villa  Altieri , che  ha  gli  occhi  incafTati , e in  una  figura  fedente 

fot- 


Serondo  Giovenale  loc.  cit.  , ed  altri  fcrittori 
preiTb  Jablonski  Pantheon  JEgypt.  lìb.  1 . c.  5. 
§.  7.  e ri.  gli  Egiziani  lo  credevano  un  cafti- 
go  della  dea  Ilìdc  ; ma  alcuni  viaggiatori  mo- 
derni confiderando  le  cagioni  filiche  lo  attri- 
buiftono  alle  efalazioni  vaporofe  , che  fi  le- 
vano la  notte  , e cagionano  grandi  fluffioni  , 
che  fanno  anche  perdere  la  viltà  a moltiffimi  ; 
onde  viene  chiamato  l'Egitto  , il  paefe  de'cie- 
chi  , Maillet  Dcfcript.  de  l'  Egypte , let.  I. 
pag  1 f.  Altri  Io  derivano  dal  riverbero  dei 
raggi  cocenti  del  fole  in  quelle  arenofe  pia- 
nure ; e per  quello , che  riguarda  1’  Egitto 
moderno , dal  bianco  , che  danno  alle  loro 
fabbriche  , Hip.,  urtiv.  Tom.XXIV’.  liv.XX. 
chap.  ni.  feci.  1.  pag.  1 1 ft. 

(a)  Vedi  fopra  pag.  6 j.  n.  c. 

(b)  Abbiamo  detto  alla  p.  66.  n.  a.  che  gli 
Egizj  doveano  avere  le  labbra  un  po  gonfie  , 


e grofse  , come  fi  veggono  nelle  figure  della 
Menfa  Iliaca  ; in  quelle  , che  porta  il  noltro 
Autore  nei  Monumenti  antichi , tav.ype  74?» 
e nelle  altre  generalmente  . Non  fo  fe  abbia 
potuto  a quello  difetto  contribuire  almeno  in 
qualche  parte  l'aver  avuto  gli  Egiziani  i denti 
incifori  a modo  dei  molari , quali  lì  veggono 
alla  mummia  di  Santa  Maria  Novella  in  Fi- 
renze , della  quale  abbiamo  parlato  alla  p.6  6. 
not.  c.  , e in  quella  deU’Accademia  di  Cambri- 
gia  , come  onerva  il  fignor  Middleton  , che 
ne  da  la  defcrizione  , Antiq.  Monum.  Tab. 
XXII.  pag. z p 6.  ; ficcome  neppur  faprei  dire 
fe  tal  forma  di  denti  fi  trovi  fidamente  nelle 
mummie  di  perfone  avanzate  in  età  , nelle 
quali  vediamo  anche  tra  noi  cllere  i denti  lo- 
gorati fino  a quel  modo  ; oppure  fe  folle  co- 
ìtume  degli  Egiziani  di  farteli  legare  , forfè 
per  pareggiarli  : il  che  non  è credibile . 
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fotto  la  punta  dell’obelifco  Barberini  , le  orecchie  fono  sì  alte 
che  il  lobo  vien  ad  edere  al  livello  degli  occhi  (a)  . 

jf-  7-  Le  mani  delle  figure  egiziane  fono  quali  limili  a 
quelle  d’un  uomo  , che  avendole  avute  dalla  natura  mediocre- 
mente belle  , le  ha  pofcia  sformate  e guaite.  I piedi  didin- 
guonli  dalle  figure  greche  per  effere  più  larghi  e diacciati  : 
comprelTe  pur  ne  lono  le  dita  , fe  non  che  hanno  un  po  di  va- 
riazione e gradazione  nella  loro  lunghezza  , e non  hanno 
punto  indicate  le  articolazioni , le  quali  neppur  veggonfi  fe- 
gnate  filile  dita  della  mano  . 11  dito  mignolo  non  fi  piega  nè 
fporge  in  fuori , ficcome  fa  nelle  datue  greche  ; quindi  è pro- 
babile che  i piedi  della  datua  di  Mennone  non  fieno  dati  for- 
mati quali  ce  li  difegna  Pococke  (a)  . Le  tigne  fono  indicate 
femplicemente  con  un  tratto  angolare  fenza  rotondità  e lenza 
incurvamento  (b)  . 

jf.  8.  I piedi  delle  datue  egiziane  del  Campidoglio  , alle 
quali  però  non  fieno  dati  rifatti  , fono  d’ ineguale  lunghezza  : 
ciò  che  pure  fi  offerva  nel  Laocoonte  e nell’Apollo  di  Belve- 
dere . In  una  di  effe  il  dedro  piede  , che  è quello  fu  di  cui 
pofa  il  corpo  , è di  tre  pollici  di  palmo  romano  più  lungo 
dell’altro  (c)  . Quella  ineguaglianza  però  non  è fenza  fonda- 
mento , poiché  fi  volle  così  fupplire  quella  lunghezza  che  il 
piede  poderiore  , ficcome  podo  in  maggior  lontananza  , ve- 
niva a perdere  all’occhio  . L’ombilico  nelle  datue  sì  virili  che 
femminili  è molto  incavato  . 

jf.  g.  Gioverà  qui  rammentare  quanto  ho  già  avvertito 
nella  mia  prefazione  , cioè  che  non  fi  dee  formar  giudizio  lid- 
ie 

(a)  Quefte  , ed  altre  poche  figure  non  de-  (b)  LapaHofora  in  barite  verde.di  cui  fi  ri- 
Vono  far  regola  . Le  tolte  dell'obelifco  del  fole  parlerà  in  appretto,  ha  le  mani,  le  dita,  e ugnc 
in  Campo  Marzo  le  hanno  a Tuo  luogo,  e -bcnifirmo  fatte  e decite.  I piedi  fono  dello  net- 
tante altre  , che  fi  veggono  . Le  ha  pure  a fuo  fo  guido  , ma  un  po  lunghetti  all  egiziana . 
luogo  per  l'altezza  la  figura  , che  ho  aggiun-  (c)  Voleva  dire  VCinkelmann  il  piene  leni- 
ta alla  7 ig  fg.  i ma  pare  che  le  abbia  an  poco  ftro  , che  va  in  dietro  alzato  ; come  fi  capace 
addietro  . an  he  dalla  cagione , che  ne  adduce  : e non  ha 

fi)  Defcrint.  of  che  Eujl , ec.Tom.l.  p.i  04.  ba’ato,  che  altrimenti  lì  contraoice  mamle- 
[ Vedi  la  Tav.  IV.  Il  amente  . 
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le  ftampe  delle  figure  . In  quelle  , che  come  rapprefentanti  fia- 
tile d’Egitto  ci  hanno  date  Boifiard  , Kircher  , e Montfaucon, 
non  vedefì  alcuno  dei  fin  qui  deferirti  caratteri  dello  llile 
egiziano  . Dobbiamo  in  oltre  nelle  fiatile  ben  diflinguere  ciò 
che  è vei  amente  antico  , da  ciò  che  vi  fi  è pofleriormente  ag- 
giunto per  reflaurarle . Nell’Ifide  del  Campidoglio  , che  tra 
le  quattro  grandiflune  flatue  è la  fola  di  granito  nero  (a)  , la 
parte  inferiore  del  volto  non  è che  un  rellauramento  moder- 
no ; ad  efsa  , come  pure  a due  altre  di  dette  flatue  di  granito 
rolso , fono  fiate  aggiunte  le  braccia  e le  gambe  . Tanto  più 
volentieri  ho  parlato  di  quelli  reltauramenti , quanto  che  non 
cadono  sì  facilmente  fott’occhio  ; e ometto  perciò  di  far  men- 
zione d altri  molti  che  ognuno  può  agevolmente  conofcere  , 
quali  fono  , a cagion  d’elempio  , la  nuova  tefla  in  una  figura 
muliebre  del  palazzo  Barberini  , che  tiene  filile  ginocchia  un 
piccolo  Anubi  entro  una  cafsa  , limile  ad  una  figura  virile 
della  villa  Albani  (*)  ( Tav.  VI.  ) ; e le  gambe  d'una  piccola 
figura  in  piedi  nella  villa  Borghefe  . 

jf.  io.  Trat- 


ta) Montfauc.  Antìq.  Expl.  Sappi.  T.  il. 
pi.  36. , MuJ.  Capit.  Tom.  ni.  tav.  76. 

(*)  Quelta  (tatua  inginocchiata  di  granito 
nericcio  era  altre  volte  a Rigirano  Culla  ltrada 
niaeftra , che  conduce  da  Roma  a Loreto  . 
Kircher  (Ed.  Aigypt.  Tom.  ni.  fynt.XVll. 
cap.  ni.  pag.  457.  l'ha  fatta  dileguare  afsai 
malamente  , rapprefentando  una  fola  figura 
Culla  cafsa  , ove  ne  fono  tre  . [ Kirchero  non 
l' ha  fatta  difegnare  . Ha  ripetuto  il  difegno 
di  un'altra  (tatua  , a cui  la  dice  uguale , fuor- 
ché nelle  figurine  , che  appunto  avverte  elfe- 
re  tre  in  quella  di  Rigirano  . Il  fignor  abate 
RafFci Ofserva^.  /opra  alc.mon.  ant.  Tav.lV. 
fig.  1.  pag.  49.  la  riporta  , e non  Janto  mal 
difegnata  . Égli  vi  crede  rapprefentata  una  fa- 
cerdotefsa  , o (acerdote  , che  inoltra  inginoc- 
chioni  agl'iniziati , o ai  divoti,  tre  nrilteriofi 
fimulacri  d'oro  in  una  cafTcttina,  che  Clemen- 
te Aleffandrino  Strom.  lib.  3.  num.7.  chiama 
comafia  , e Sinefio  Ca/vitii  enc.  pag.  73  , co- 
mafterio  , per  eccitare  in  effi  un  più  alto  con- 
cetto del  merito  di  elfere  venerati  . Ne  parle- 
remo più  a lungo  in  fine  del  tomo  fecondo 
nell'  indice  dei  rami . Per  non  entrare  a difeu- 


tere  le  opinioni  di  altri  fcrittori  addotti  dallo 
(tefso  Raffei  intorno  a quelle  flatue  , o in 
piedi , o inginocchiate  con  una  (lametta  , o 
più  Culle  ginocchia  , o in  mano  ; io  dirò  bre- 
vemente , che  credo  liano  di  quei  facerdoti , 
e donne  iniziate  ai  miflerj  delle  divinità  , che 
portavano  nelle  proceffioni  le  (tatue  delle  me- 
defime  , detti  perciò  Paftofori , o Thalamife- 
ri  , e Paftofore , o Thalamifere  ; come  fono 
quelli , e quelle  della  proceflìone  ilìaca  preilo 
Apuleio  Mctam.  lib.  XI.  pag.  369.  e 371.; 
e forfè  anche  in  altre  occafioni  , come  pare 
che  pofla  intenderli  Clemente  Alellandrino 
loc.  cit. , e Apulejo  de  Abftin.  lib.  4..  p.  363. 
In  quelle  procellioni  Colevano  farli  delle  fer- 
mate , come  abbiamo  da  Filoftrato  De  Vit. 
foph.  lib.  2.  cap.  20.  , Meurlìo  Eleufm.  lib. 
fìtig.  cap.  27.  oper.  Tom.  ri.  pag.  3 34.  A.  , 
che  li  facevano  nelle  felle  di  Cerere  in  Éleuli. 
E in  quelle  fermate  chi  fa  che  i detti  facer- 
doti in  piedi  , o inginocchioni  non  prefentaf- 
fero  al  popolo  le  immagini  delle  deita  o per 
adorarle  , o per  baciarle  ? Racconta  Spazia- 
no di  Comodo  imperatore  , in  Anton.  Carac. 
cap.  g. , che  era  così  tralportato  per  il  culto 
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jf.  io.  Trattando  del  difegno  del  nudo  potremmo  noi  qui 
foggiugnere  > istruzione  di  coloro  che  Studiano  le  arti  del  di- 
fegno , quanto  deve  oflervarlì  circa  i particolari  atteggiamen- 
ti delle  divinità  egiziane  e i loro  attributi  ; ma  poiché  altri  ne 
hanno  già  diffufamente  trattato  (i)  , ci  ristringeremo  a far  fu 
di  ciò  alcune  offervazioni  . 

jf.  11.  Poche  ftatue  fi  fono  confervate  di  quelle  divinità 
alle  quali  gli  Egizj  davano  la  tefta  dell’animale  , fotto  il  cui 
emblema  le  adoravano  ; nè  credo  che  in  Roma  altre  ve  n’ab- 
bia fuorché  le  feguenti . La  prima  vedefi  nel  palazzo  Barberi- 
ni 


ilìaco  , che  non  folo  interveniva  alle  procef- 
fioni , che  li  facevano  in  onore  di  quella  dea  ; 
ma  portava  ancora  l’immagine  di  Anobi , che 
vi  lì  ledeva  portare  , fecondo  che  fcrive  Apu- 
lejo  toc.  cit.  pag.377.  , e che  faceva  tutte  le 
fermate  folite  larvili  : Sacra  lfidis  ita  cele- 
bravit , ut  & Anubim  portaret  , & paufas  e- 
deret  , o come  nelle  antiche  lezioni , paufa  fe- 
dcret  y c in  Pefcennio  Nigro  cap.  6.  : Sacris 
lfidis  Commodus  adeo  deditus  fuerat , ut  & 
caput  raderei , & Anubim  portaret , & omnes 
paufas  , ficcome  emendano  i critici  in  vece  di 
partes  , ederet . Nel  rilevare  che  fa  Sparziano 
quefl'ultima  circollanza  , mi  fa  credere  , che 
fofse  qualche  cofa  particolare  da  rilevarli  per 
riguardo  alla  perfona  d’un  imperatore  , come 
fe  avelie  portato  dell' incomodo  non  indiffe- 
rente , quale  farebbe  flato  quello  appunto  di 
metterli  inginocchio  nella  politura  della  lla- 
tua  Albana  in  tutte  le  fermate  , e Ilare  in 
quella  incomoda  politura  per  qualche  deter- 
minato tempo  . Credo  pertanto  , che  le  det- 
te figure  , che  portano  immagini  di  divinità  , 
pollano  rapprefentare  facerdoti  , e donne  ini- 
ziate , che  andavano  cosi  nelle  procertioni , 
o vi  (lavano  ferme  . Arrivati  al  tempio  i fa- 
cerdoti pofavano  a fuo  luogo  1 limulacri  de- 
gli dei  , Apulejo  loc.cìt.  pag.  38 0.  e il  popo- 
lo baciava  i piedi  della  flatua  d' Ilìde  polla 
furti  gradini,  p.^81.  Io  non  porto  dubitare, 
che  Ita  una  paflofora  la  fanciulla  in  bafalte 
verde  , di  cui  riparleremo  al  capo  V.  §.  9.  , 
vellica  di  un  abito  fagro  a campana  lungo  li- 
no ai  piedi  , e coperto  di  geroglifici , e in 
atto  di  dar  ferma  in  piedi , c tener  pofata  la 
comafia  , o palio  , entro  cui  è l' immagine  , 
probabilmente  , di  Oro  , fu  di  un  bidello , 
che  ferviva  di  manubrio  , per  alzarla  cammi- 
nando , e per  pofarla  fermandoli  . Abbiamo 
Apulejo  !oc.  cir.~ , il  quale  ci  articura  , che  nel- 
le procertioni  ilìache  vi  erano  donne  iniziate, 


che  portavano  dei  (imboli  ; e in  una  ifcrizio- 
ne  riportata  dal  Montfaucon  Diar.ltal.  c.zp. 
p.391.  ; ma  più  chiaramente  dal  Gori  Injcr. 
ant.  in  Etrur.  urbib.  exfiantes  , par.i.  p.^73. 
num.128.,  una  fanciulla  alelfandrina  li  dice 
Paftophoros  Dea  Ni/otidos  lfidis  cafta  ; e ac- 
canto dalla  pane  finiflra  vi  fi  vede  fcolpito 
fui  marmo  il  palio , limile  prefso  a poco  a 
quello  di  quella  llatua  . Il  più  volte  lodato 
fignor  abate  Vifconti  ne  ha  fatto  l’acquilto 
per  il  Mufeo  Pio-Clementino  ; e ce  ne  ha  fa- 
vorito il  difegno  , che  noi  diamo  nella  Ta- 
vola VII. 

(1)  Tra  le  flatue  e figure  egiziane  molte  fe 
ne  feorgono  efprerte  in  iflrane  maniere  con 
attributi  o limboli  inulitati  e moflruolì . Seb- 
bene non  convengano  fra  di  loro  i moderni 
fcrittori  nello  fpiegarle  , tutti  però  le  credo- 
no allufive  a cofe  facre  e religiofe  , che  i (a- 
cerdoti  egiziani  volertero  in  tal  guila  tenere 
al  volgo  celate  . Non  folamente  nelle  cofe 
fpettanti  alla  religione  penfa  il  fignor  Pluche 
tft.  del  cielo  , Tom.  1.  V 8.  e fegg . aver  que’ 
facerdoti  guidato  il  popolo  con  fiftatti  (imbo- 
li , ma  in  quelle  eziandio  che  rifguardavano 
le  funzioni  civili  , l'agricoltura  , il  commer- 
cio , il  governo  domellico  , e Ipecialmente 
l’efcrelcenza  o l'abbafsamento  delle  acque  del 
Nilo  . Il  fuo  lìftema  però  è più  ingegnofo  che 
verifimile  . Nelle  civili  funzioni  dovea  certa- 
mente ertere  iflruito  il  popolo  non  con  ofeuri 
{imboli  e aftrufi  emblemi,  ma  con  regole  chia- 
re e precetti  (empiici  : cosi  diffatti  rendeanli 
avvilati  gli  agricoltori  dell’efcrcfcenza  o dell* 
abbafsamento  del  benefico  fiume  . Coloro  che 
dal  principe  erano  deputati  a fame  le  oppor- 
tune olservazioni  , come  ci  articura  Diodoro 
di  Sicilia  lib.i.  §.  76.  pag.4-4-  , folcano  fpe- 
dirne  per  lettere  l'avvifo  alle  città  e ai  bor- 
ghi , acciò  fapefse  ognuno  regolarli  nella  col- 
tivazione delle  terre  . 
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ni  con  teda  di  fparviere  , e rapprefenta  Olì  ri  de  (a)  , cioè  l’A- 
pollo de’ Greci,  di  cui,  fecondo  Omero  (6)  , è proprio  tal 
uccello  , il  quale  gli  fu  dato  per  meffiiggiere  , perchè  può  Af- 
fare lo  fguardo  nel  fole  (c)  . La  feconda  Ila  nella  villa  Albani  : 
è di  fimil  grandezza  con  una  tella  participante  del  leone  , del 
gatto  , e del  cane  , come  vedefi  dalla  figura  ( Tav.VIlI.  ) . E’ 
quella  la  ftatua  d’Anubi  (a)  nel  cui  volto  mefcolavafi  qualche 
fomiglianza  col  leone  , a cui  colà  rendeanfi  una  volta  gli  ono- 
ri divini  (d)  ; la  terza  ( Tav.  IX.  ) nella  villa  medefima  è una 
piccola  figura  affila  colla  tefla  di  cane  (e)  ; la  quarta  colla 
ftefsa  effigie  è nel  palazzo  Barberini  ; la  quinta  colla  tella  di 

gat- 


ta) Kircher  (Edip.JEg.T  .itl.Synt.XVH . ( d ) Eufeb.  De  Pre.p.Ev.l.g.c.4..p.t)A,  princ. 

eap.1V.  pag.yo  i . , Donati  Roma  va.  ac  ree.  (b)  II  Banici:  La  Mythoiogie  ec.  lom.nl. 
lib.l.  cap.  XXll.pag.8o.fcgg.  liv.  VI.  eh. il.  art.  IV . in  fine  avverte  , che  i 

(Zi)  Oayfs.  lib.t  f.  v.yzy.  mitologi  fogliono  confondere  Anubi  coi  cino- 

(c)  Aelian.  de  Nat.  animai,  lib.i  o . cap.  1 4.  cefalo;  e il  nolfro  Autore  lo  confonde  qui 
[ Altre  ragioni  li  pollono  vedere  prelTo  Cle-  col  cercopiteco  . Anubi  era  figura  umana  , 
mente  Alelfandrino  Strom.  lib.  j.  num.  7.  op.  fuorché  la  tefta  , che  gli  fi  fingeva  di  cane  . Il 
Tom.  1l.pag.671.,  Porfirio  De  Abfi.  lib.  4.  cinocefalo,  il  cercopiteco,  e la  feimia  pro- 
pog.77  S-  > Eufcbio  De  Prepar.  Evaag.  Lib.t.  p riamen  te  detta  , erano  feimie  di  diverta  fpe- 
cap.  3.  eie  , che  fi  dillinguevano  fra  di  loro  , come 

Non  è altrimenti  Anubi , nè  Oliride  , le  diftingue  Ariflotele  de  Hifior.  animai.  I.  z. 
come  lo  crede  il  (ignor  abate  Raffei  OJferv.  cap. 8.,  e tanti  altri  antichi  fcrittori , e tra  i 
[opra  alc.ant.  monum.  ec.  pag.  43.  Tav.  IX.  , moderni  il  (ìg.Bufton  Hifior.  nat.  Tom. XIV'. 
ove  ne  da  il  difegno  alterato  per  ogni  parte  . NomencL  des  finges,  pag  to.Jegg.  Il  cinocefalo 
Il  corpo  della  (tatua  è certamente  di  donna  ; era  così  chiamato  dalla  tella  , che  aveva  fi- 
e per  tale  fi  riconofeerebbe  molto  più  facil-  mile  a quella  del  cane  ; nel  reflo  aveva  la  fo- 
rnente , fe  nel  rifarle  braccia  , mani  , e gam-  miglianza  d’un  uomo  deforme  a!  riferire  di 
be  le  avellerò  data  una  forma  piu  gentile  . La  Diodoro  lib.  3.  §.  34.  p. 200.  , Ebano  de  Nat. 
tefla  non  è di  gatto  , come  taluno  pretende  ; anima/,  lib. 4.  cap. 4.6.  I cercopitcci  , o (cimic 
effendone  ben  diverta  e nelle  orecchie  , che  colla  coda,  erano  appunto  cosi  detti  dalla  gran 
ha  rotonde  a differenza  del  gatto  , che  le  ha  coda,  che  li  caratterizzava  , e li  diltingueva 
lunghe  ; e nella  punta  del  muto  , che  ha  più  dalle  altre  feimie  , Solino  cap. 27.  in  fine,  Pru- 
allungata  . Potrebbe  dirli  un'Ifide  colla  tefta  denzio  in  Symm.  v.387.  : 

di  leone  , quale  il  Pignorio  crede  elfere  quel-  grandi  fimia  cauda  . 

la  della  Menta  Ifiaca  Tav.  p.  lett.YY.,  alla  Marziale  lib.t 4.  ep.  202.  : 
quale  è quali  in  tutto  fimiliftìma  . Io  però  mi  Si  mihi  cauda  foret  cercopithecus  eram  . 
accorderei  più  volentieri  col  (ignor  Jablonski  Nel  refto  delle  membra  , fuorché  nella  tefta, 
ConjeB.  in  ClauJ.  Tab.  Bemb.  §.  VII.  Mifcell.  (I  accodavano  al  cinocefalo  . Da  Ebano  l.cit. 
Berolin.  Tom.  VII.  pag.  3S0.  a credere  la  fi-  abbiamo,  che  quella  fiimia  fi  vefti  va  colle 
gura  della  Menta  Iliaca  un’  Ifide  , e così  an-  pelli  degli  animali  , che  uccideva  , c fi  man- 
che la  n.oftra  , con  tefta  di  cebo  , o per  meglio  giava  , dopo  averle  ben  pulite  dal  pelo  , come 
dire  collo  Spanhemio  De  Ufu  , & preti,  num.  ofserva  Salmalio  Exerc.  in  Soiin.  cap.  42. 
dìfis.  4.  num.  2.  Tom.  I.  pag.  24.3. , di  quella  pag.  47.  E.  Tom.  il.  pag.  707.  F.  ; e fe  ne 
fpecie  di  cebo  , che  fecondo  Strabone  lib.  1 7.  veniva  anche  il  cercopiteco  , in  quella  guilà 
pag.  r 1 2 1 . A. , rafsomigliava  al  leone.  Nella  che  lo  vediamo  nella  noftra  ftatua,  informa 
fteffa  Menfa  Ifiaca  vi  fono  leoni , e gatti , che  di  un  mantello  , che  il  lodato  Marziale  , ivi 
mdb  in  confronto  colla  tefta  dell' llide  fi  co-  epigr.t  28.,  chiama  una  fpecie  di  penula  , e lo 
nofcono  effere  divertì  . paragona  al  bardocucullo  dei  Galli  ; 
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gatto  fla  nella  villa  Borghefe  (a)  : le  prime  quattro  fon  di  gra- : 
nito  nero  . 

jf.  12.  La  parte  pofteriore  del  capo  della  feconda  di  que- 
lle ligure  è ricoperta  d’una  fpecie  di  cuffia  ufata  ordinariamen- 
te predo  gli  Egizj  , che  formando  molte  pieghe  riefee  tonda 
per  davanti , e dietro  feende  alla  lunghezza  di  due  palmi . S’in- 
nalza dietro  la  teda  un  difeo  rotondo  il  quale  , ove  per  av- 
ventura non  indichi  il  fole  o la  luna  , efìer  deve  uno  dei  così 
detti  77?;/z^z , che  i Greci  e i Romani  hanno  dati  dappoi  alle  im- 
magini delle  loro  divinità  e de’cefari  (a)  . E’  degno  d’offerva- 
zione  fra  le  pitture  d’Ercolano  un  Oiiride  , dipinto  fu  un  fondo 
nero  , che  ha  il  volto  , le  mani , e i piedi  di  color  azzurro  (/')  ; 
il  che  probabilmente  non  è fenza  miflero  , poiché  gli  Egizj  i 
quali  all’effigie  d’Olìride  davano  più  d’un  colore  , tifavano 
l’azzurro  per  indicare  il  fole  che  da  lotto  l’emisfero  ( c ) . 1 due 
Anubi , l’uno  di  marmo  nero  (b)  , l’altro  di  marmo  bianco  (d) 
efidenti  nel  Campidoglio  , non  fono -lavori  d’antica  arte  egi- 
ziana , ma  piuttodo  de’ tempi  dell’imperador  Adriano  . 

jf.  13.  Strabone  (e)  , e non  già  Diodoro  citato  daPococ- 
ke , parla  d’un  tempio  a Tebe  in  cui  non  vedeafi  nefluna  fi- 
gura umana,  ma  folo  v’ erano  rapprefentati  degli  animali  : la 
Tom.  I.  M def- 


Gal/ia  fantonico  ve/lit  te  bardocucullo  , 
Cercopitkecorum  penula  nuper  erat ; 
come  appunto  fi  vede  in  una  piccola  anti- 
ca figura  di  quella  nazione  alta  zz.  pollici , 
e larga  otto  , lavorata  in  pietra  molto  dura  , 
predo  il  P.  Martin  Explic.  de  div.  mon.  Jingul. 
plan.Vll.pag.  294.  ; il  quale  fe  averte  vedu- 
to quelli  vedi  di  Marziale  , e il  cercopiteco  , 
non  fi  farebbe  contentato  di  dire  , clic  l’abito 
di  detta  figura  era  ura  mantiglia  ; e avrebbe 
piti  facilmente  confutato  il  fignor  Deslandes , 
die  in  una  dirtertazione  inferita  nel  Mercure 
de  France  , Sept.  1736.  la  credeva  il  fugo. 
Giovenale  Sat.i  y.v. 4.  parla  della  ftatua  d oro 
d'un  cercopiteco  veduto  da  lui  in  un  tempio 
d’Egitto  ; e Luciano  Toxar.  §.2$.  op.  Tom.tl. 
pag.j 37 : di  più  cinocefali  d'argento  rubati  da 
un  tempio  di  Anubi  ; feppnre  non  erano  fi- 
gure di  quello  dio  , impropriamente  chiama- 


te cinocefali  anche  da  altri  antichi  fcrittori , 
come  oflerva  Pignorio  Menfa  Ifiaca  pagò 4. 
Della  feimia  ne  parleremo  al  capo  IV".  §.p. 

(a)  Vi  farebbe  anche  l’Anubi , di  cui  par- 
la in  appretto  al  citato  cap.  , fe  fotte 

un  vero  Anubi . 

(a)  Pitt.  d’Ercol.  Tom.  iL  tav.i  0.  [ L’Au- 
tore tanto  qui  , che  nei  Monumenti  antichi 
part.  1.  cap.  7.  §.  1.  gag.  zj.  fcg.  per  errore 
fcrive  limbo  in  vece  di  nimbo  . 

fi)  Ibid.  Tom.iy.  tav.iff.  , 

(c)  Macrob.  lib.i.  cap.i  p. 

(b)  Quello  Anubi  non  c’e  llato  mai  nel  Mu- 
feo  Capitolino  . \('inkelmann  ha  equivocato 
colla  figura  , che  chiama  pure  Anubi , qui 
appretto  capo  IV.  §.5. 

(d)  Muf.  Capir.  T0m.1t I.  tav.S f. 

(e)  lib.  17-pag.  upg.  A. 
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90  Delle  Arti  del  Disegno 

lfefsa  ofiervazione  ha  fatta  Pococke  medefimo  in  altri  tempj , 
fino  a’giorni  fuoi  confervatifi  nell’Egitto  (, a ) . Warburton  fon- 
dato nell’ indicata  teftimonianza  di  Strabone  ha  conchiufo  che 
le  divinità  a tefta  di  animale  follerò  in  Egitto  anteriori  a quel- 
le che  hanno  la  figura  interamente  umana  . Chechè  fia  di 
quella  opinione,  egli  è certo  almeno  che  trovali  oggidì  mag- 
gior numero  di  figure  egiziane  ( le  quali  agl’  indizj  , onde  fo- 
no accompagnate  , fembran  effere  divinità  ) coll’  intera  forma 
umana  , che  colla  fella  di  bruto  , come  fi  può  dimoflrare  fra 
gli  altri  monumenti  colla  celebre  Tavola  Iliaca  del  reai  mufeo 
di  Torino  (a)  . E’  certo  altresì  che  le  llatue,  in  cui  l’umana  lem- 
bianza  non  è Hata  deformata,  fembran  efiere  non  meno  an  - 
tiche delle  altre  . Nè  certamente  una  rimota  antichità  fi  può 
negare  alle  due  grandi  llatue  muliebri  del  mufeo  Capitolino  , 
le  quali,  non  potendo  rapprefentare  due  facerdotefie  d’Hide, 
poiché  al  minillero  di  quella  dea  ninna  donna  confacravafi  (!'), 
denno  efsere  immagini  della  dea  medefima  , febbene  non  ab- 
biano fui  capo  le  corna  indicanti  il  crefcere  e ’l  decrefcere 

del- 


ta) Dcfcript.  of  thè  Eaft  ec.  T.  1.  Book  il. 
thap.l  V .pag. 6 p.,  [e  della  traduzione  francefe 
Tom.I.  pag.  262.  e fegg.  Pococke  cita  vera- 
mente Strabone  a quello  proposto  ; e Diodo- 
ro lo  cita  per  un  altro  . OlTerva  che  Strabone 
parla  dell'intcriore  del  tempio  , in  cui  neppur 
egli  ha  trovaco  figura  umana  ; ma  però  ne  ha 
vedute  ben  molte  negli  atrj  ; come  in  quelli 
di  altri  tempj  , nell'  interno  de'  quali  erano  fi- 
gure umane  colla  tetta  di  uccello  , o di  altro 
animale.  Dell'interiore  del  tempio  fi  dovrà 
intendere  anche  Origene  Contra  Celfum  l.  VI. 
num.S o.  op.  Tom.  1.  pag.  693.  C. , Clemente 
Alefiandrino  P &dag.  lib.  2.  cap.  z.princ.  , ed 
altri  antichi  fautori  ivi  citati  nella  nota  , di- 
cendo , che  nei  tempi  degli  Egizj  non  fi  ve- 
deano  che  figure  di  animali  . 

(a)  E colla  Raccolta  del  fignor  conte  di 
■Cayluc  ; ove  per  altro  molte  fé  ne  veggono  a 
tetra  di  bruco  . 

(b)  Herod.  /ih.  2.  cav.  2 p.  pag.i  20.  [Per 
ciò,  che  riguarda  le  Arti  del  Di  legno,  noi  pof- 
liamo  alficurare  con  franchezza  , che  vi  era- 
no donne  confacrate  alle  divinità  egiziane  : 
e per  falvare  l'autorità  troppo  chiara  di  Ero- 


doto , diremo  , che  fi  fi  confacravano  in 
qualità  di  miniftre  , o iniziate  ; come  al  pre- 
fente  fi  crede  da  molti  eruditi  : non  parendo- 
mi probabile  , (tante  la  tenacità  , e coltanza 
degli  Egizj  nel  loro  modo  di  penfare , e nelle 
ulànze  rehgiofe  , che  vi  fi  fiano  intrufe  ne’ 
tempi  dopo  Erodoto  , come  pretende  il  fignor 
Pav  Rech.  phìl.  fur  Ics  Egypt.  ec.  par.l.  fcct.I. 
pag.4.3..  . Perdo  Sat.p.  v.  166.  chiama  facer- 
dotefse  le  iniziate  al  culto  iliaco  : 

cum  Jìfiro  lufea  facerdos  ; 

c di  cfse  pare  che  vada  intefo  Giovenale 
Sat.  6.  v.4.8 8 . : 

ifiact  facraria  Uni  , 

fecondo  che  fpiega  Van-Dale  De  antiq.  ec. 
difsert.  I.  cap.  Vili.  pag.  S p.  E apertamente 
Àpulejo  citato  nella  pag.  86.  not  *.  ci  atte- 
ra , che  v'erano  quelle  donne  dedicate  alla 
dea  Ifide , le  quali  andavano  in  procelfione 
veftite  di  abito  facro  , portando  (imboli  delle 
divinità  ; quali  appunto  fono  la  prima  , e 
l’ultima  figura  della  celebre  Pompa  IJìaca  nel 
cortile  del  palazzo  Mattei  , che  cita  il  noftro 
Autore  qui  appretto  cap.  ni.  § r 3. , e viene 
riportata  dal  P.  Bacchini  nel  fuo  trattato  De 
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della  luna  , quali  vedonfi  in  una  delle  lue  più  antiche  figure  in1 
bronzo  da  me  pubblicata  ( a ) . Le  ftatue  virili , che  ivi  pur  fi 
trovano  , non  avendo  alcun  legnale  di  divinità  , elTer  pofibno 
dei  re  , o de’ fonami  facerdoti  : v’erano  diffiatti  fiatile  di  quelli 
ultimi  a Tebe  . Delle  ali  date  alle  divinità  d’Egitto  tratteremo 
più  l'otto  . Ballerà  qui  notare  di  paffaggio  che  nefluna  delle 
llatue  antiche  egiziane  efillenti  in  Roma  ha  in  mano  il  filtro  , 
e fu  nelTun  lavoro  di  quella  nazione  s’ incontra  quello  llro- 
mento  (i)  , fuorché  fu  l’orlo  della  Tavola  Ilìaca;  Bacchini , 
che  pretende  d’averlo  oflervato  fu  un  obelifco  , ha  predo  un 

M ij  abba- 


Siflris  , dal  fignor  aliate  Amaduzzi  Monum. 
Matth &).  Tom.  ul.  Tab.  XXVI.  num.  il., 
e dal  fignor  Lens  le  Cofiume  , ec.  pi.  z.  In  al- 
tro ballo-rilievo  degli  orti  Mactejani , pallaio 
ora  al  Mufeo  Pio-Clementino  , il  cui  dileguo 
è riportato  dal  lodatoAmaduzzi  Tab. XXIV., 
li  vede  una  donna  in  abito  lacerdotalc  , che 
facrifìca  col  marito  alla  dea  Ifide  . Altra  don- 
na , col  nome  anche  fcritto  fotto  la  figura  , 
che  (la  in  atto  di  offerire  a Ifide  , e Oliride 
varie  cofe  fopra  un  altare  , fi  ha  nel  bafio-ri- 
litvo  egiziano  di  Carpentras  riportato  dal 
Montfaucon  Ar.t.  expl.buppl.Tom.il.  pi. 34., 
c meglio  illuftrato  dal  fig.  Barthelcmy  Acad. 
des  Infcripc.  Tom.  XXXII.  Mém.  pag.  731. 
feg.  A quelle  aggiugniamo  la  belliffnna  pa- 
ftofora  ficuramentc  egiziana  ; come  anche  la 
fanciulla  aleffandrina  , della  quale  fi  è parlato 
al  luogo  citato  poc’anzi  ; e Livia  Calcedonica 
dedicata  alla  dea  IJìde  , di  cui  fi  fa  menzione 
in  altra  lapide  predo  il  Muratori  Nov.  Thef. 
lnfcr.  Tom.  IV.  pag.  1 p pi.  num.  3.  , e Ama- 
duzzi alla  citata  tavola  XXIV.  pag.  4.2.  In 
quello  numero  di  donne  iliache  noi  potremo 
dunque  annoverare  eziandio  qualcuna  delle 
ftatue  muliebri  del  Campidoglio  ; e credo  di 
potervi  mettere  un  buffo  di  ritratto,  per  quan- 
to mi  pare  , già  della  villa  Albani  , ora  del 
detto  Muffo  Pio-Clementino  , riportato  dal 
fignor  abate  Raffei  OJJerva^.  fopra  ale.  ant. 
monum.  Tav.  1.  num. 3.  pag.  40.  , che  lo  cre- 
de un'Ifide  , con  in  capo  un  (imbolo  circolare 
rapprefentante  la  luna,  foftenuto  da  due  ferpi, 
fecondo  che  ffrive  Apulejo  Mctam.  lib.  XI. 
pag.  360.  : e così  diremo  di  altre  figure  mu- 
liebri , che  vengono  chiamate  Iddi  , come  of- 
fcrvano  il  fignor  Lens  livr.  I.  chap.  1.  pag.  4. 
not.  *.  , ed  il  fignor  conte  di  Caylus  Ree. 
d'Antio.  Tom.il.  Ant.  Egypt.  pl.l.  pag.i  1. 

(a)  Mon.ant.  Part.l.  cap.27.  §-t.  num. 7 3. 
74.  [ Sono  corna  di  vacca  , che  era  dedicata 


a quella  dea  , Erodoto  lib. 2.  cap.4t.p-1  23.  , 
Ebano  de  Nat.  anim.  lib.  io.  cap.27.  H conte 
di  Caylus  forfè  perchè  non  ha  veduta  lefpref- 
fa  teftimonianza  di  quelli  due  fcrittori , crede 
che  fiano  le  dette  corna  un  fimbolo  di  poten- 
za ; come  di  Altane  racconta  Sanconiatonc 
predo  Euffbio  lib.i . cap.10.pag.38. , che  per 
inffgna  reale  li  mettefse  in  capo  una  teda  di 
toro  ■ 

(r)  Poiché  fi  vede  il  filtro  a teda  di  gatto 
nelle  mani  d'un’anrichidima  ftatua  di  donna , 
che  vicn  prefa  per  Ifide  , efiftente  in  Inghil- 
terra,appare  non  edere  flato  quello  ftromento 
si  nuovo  nell'Egitto  , come  lo  pretende  il  fi- 
gnor  Winkelmann  . Altronde  que'  popoli  si 
nemici  d’ogni  innovazione  , come  avrebbon 
eglino  pennello  d'introdurre  un  nuovo  ftro- 
mento muficale  ? Egli  farebbe!!  difingannato 
fe  aveffe  lene  le  ricerche  di  Bochart  fui  filtro  . 
Nota  tratta  da  Paw  Recherches  ec.  fec.  par. 
feci.  IV.  lag.  2Q2.  [Il  ligror  Paw  avrebbe 
potuto  rilpaimiare  quella  critica  le  avede  me- 
glio confiderà»  il  ffntimento  , e le  parole  di 
VP inkelmann  . Egli  non  dice,  che  il  filtro  fi  fia 
introdotto  in  Egitto  nei  badi  tempi . Vuole 
foltanto , che  non  fi  trovi  fu  i veri  lavori  fatti 
cola , in  quelli  cioè  del  primo  , e del  fecondo 
Itile  , che  ci  fono  rimafti , fuorché  full’orlo 
della  Merfa  Iliaca  . E ammettendo  , e fofte- 
nendo  qui  appredo  cap.itl.%.14.  , che  Quella 
tavola  fia  del  più  antico  Itile  , viene  chiara- 
mente a dire  , che  il  filtro  ancora  era  anti- 
chidimo  predo  quella  nazione  . Ne  per  quello 
avea  bifogno , che  il  fignor  Paw  gli  fuggeriffe 
di  leggere  Bochart  , mentre  egli  lo  allega  a 
queflo“propcfito  nella  fua  opera  , alla  quale 
fi  rimette  qui  poco  dopo  nella  r.o:ac.\  e in 
fine  la  (tatua,  che  fa  in  Inghilterra,  farebbe 
al  propefito  , fe  il  fignor  Pavé  ci  avelie  prima 
fatto  vedere  , che  ella  è di  uno  di  quei  due 
Itili , e che  non  fia  ffftorata . 


LIB.  II. 
CAP. II. 


LiB.lI. 
CAP. II. 


J,a)  Defirìpt.  of  thè  Eafi  ec.  T.  1.  Book  il. 
tkap.1V .pag.óf.,  [e  della  traduzione  francete 
Tom.],  pag.  262.  efegg.  Pococke  cita  vera- 
mente Strattone  a quello  propofito  ; e Diodo- 
ro lo  cita  per  un  altro  . Olferva  che  Strattone 
parla  dell’interiore  del  tempio  , in  cui  neppur 
pgli  ha  trovato  figura  umana  ; ma  però  ne  ha 
vedute  ben  molte  negli  atrj  ; come  in  quelli 
di  altri  tempj , neh’  interno  de’  quali  erano  fi- 
gure umane  colla  te  tea  di  uccello  , o di  altro 
animale  . Dell’  interiore  del  tempio  fi  dovrà 
intendere  anche  Origene  Contro  Ce/fum  /.VI. 
num.So.  op.  Tom.  I.  pag.  693.  C. , Clemente 
Alefiandrino  Ptuiag.  hi.  2.  cap.  2.princ.  , ed 
altri  antichi  fcrittori  ivi  citati  nella  nota  , di- 
cendo , che  nei  tempi  degli  Egizj  non  fi  ve- 
deano  che  figure  di  animali . 

(a)  E colla  Raccolta  del  fignor  conte  di 
Caytu<;  ; ove  peraltro  molte  te  ne  veggono  a 
tefia  di  bruto  . 

(5)  Herod.  !ib.  2.  cav.  23.  pag.i  20.  [Ter 
ciò,  che  riguarda  le  Arti  del  Ditegno,  noi  pof- 
fìamo  aflrurare  con  franchezza  , che  vi  era- 
no donne  confacratc  alle  divinità  egiziane  : 
e per  falvare  l'autorità  troppo  chiara  di  Ero- 


doto , diremo  , che  fi  fi  confacravano  in 
qualità  di  miniftre  , o iniziate  ; come  al  pre- 
terite fi  crede  da  molti  eruditi  : non  parendo- 
mi probabile  , (fante  la  tenacità  , e colfanza 
degli  Egizj  nel  loro  modo  di  penfare , e nelle 
utenze  rehgiote  , che  vi  fi  fiano  intra fe  ne’ 
tempi  dopo  Erodoto  , come  pretende  il  fignor 
Paw  Rcch.  pkil.fur  les  Egypt.  ec.  par.I.  feci.I. 
pag.4.4..  . Perdo  Sat.p.  v.  166.  chiama  facer- 
dotelse  le  iniziate  al  culto  iliaco  : 

cu.ru  Jìftro  lufea  faccrdos  ; 

c di  efse  pare  che  vada  intelo  Giovenale 
Sat.  6.  v .4.88.  : 

ijìaci  facraria  Uni.  , 

fecondo  che  fpiega  Van-Dale  De  antiq.  ec. 
difsert.  I.  cap.  Vili.  pag.  83.  E apertamente 
Apulejo  citato  nella  pag.  8 6.  not  *.  ci  atte- 
dia , che  v’erano  quelle  donne  dedicate  alla 
dea  Ifide , le  quali  andavano  in  procelfione 
vellite  di  abito  facro  , portando  (imboli  delle 
divinità  ; quali  appunto  fono  la  prima  , e 
l’ultima  figura  della  celebre  Pompa  IJìaca  nel 
cortile  deì  palazzo  Mattei  , che  cita  il  noltro 
Autore  qui  apprefio  cap.  ni.  § r 3.  , e viene 
riportata  dal  P.  Bacchini  nel  fuo  trattato  De 
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ltefsa  ofiervazione  ha  fatta  Pococke  medefìmo  in  altri  tempj , 
fino  a’giorni  fuoi  confervatifi  nell’Fgitto  ( a ) . Warburton  fon- 
dato nell’ indicata  teflimonianza  di  Stradone  ha  concilialo  che 
le  divinità  a fella  di  animale  follerò  in  Egitto  anteriori  a quel- 
le che  hanno  la  figura  interamente  umana  . Chechè  fia  di 
quella  opinione,  egli  è certo  almeno  che  trovali  oggidì  mag- 
gior numero  di  figure  egiziane  ( le  quali  agl’  indizj  , onde  fo- 
no accompagnate , fembran  elTere  divinità  ) coll’ intera  forma 
umana  , che  colla  fella  di  bruto  , come  fi  può  dimoflrare  fra 
gli  altri  monumenti  colla  celebre  Tavola  Ilìaca  del  reai  mufeo 
di  Torino  (a)  . E’  certo  altresì  che  le  flatue,  in  cui  l’umana  fem- 
bianza  non  è fiata  deformata,  fembran  edere  non  meno  an  - 
tiche delle  altre  . Nè  certamente  una  rimota  antichità  fi  può 
negare  alle  due  grandi  flatue  muliebri  del  mufeo  Capitolino  , 
le  quali,  non  potendo  rapprefentare  due  facerdotefle  d’ Ifide, 
poiché  al  minillero  di  quella  dea  ninna  donna  confacravafi  (^), 
denno  efsere  immagini  della  dea  medefima , febbene  non  ab- 
biano fui  capo  le  corna  indicanti  il  crefcere  e ’l  decrefcere 

del- 
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della  luna  , quali  vedonfi  in  una  delle  lue  più  antiche  figure  ins 
bronzo  da  me  pubblicata  (a)  . Le  flatue  virili  , che  ivi  pur  fi 
trovano  , non  avendo  alcun  legnale  di  divinità  , elTer  pofiono 
dei  re  , o de’ fonami  facerdoti  : v’erano  diftatti  llatue  di  quelti 
ultimi  a Tebe.  Delle  ali  date  alle  divinità  d’Egitto  tratteremo 
più  l'otto  . Ballerà  qui  notare  di  pafiaggio  che  nefiùna  delle 
llatue  antiche  egiziane  efifienti  in  Roma  ha  in  mano  il  filtro  , 
e fu  nefilin  lavoro  di  quella  nazione  s’ incontra  quello  llro- 
mento  (i)  , fuorché  fu  l’orlo  della  Tavola  Ilìaca;  Bacchini , 
che  pretende  d’averlo  olfervato  fu  un  obelifco  , ha  preio  un 


LIB.II. 
CAP. li. 


M ij 


abba- 


Si (Iris  , dal  fignor  abate  Amaduzzi  Monum. 
Mdtth&j.  Tom.  ul.  Tai.XXyi.num.il., 
c dal  (ìgnor  Lens  te  Cofiume  , ec.  pi.  z.  In  al- 
tro ballo-rilievo  degli  orti  Mattejani , gallato 
ora  al  Mufeo  Pio-Clcmentino  , il  cui  diligilo 
è riportato  dal  lodatoAmaduzzi  Tab.XXl  V., 

(ì  vede  ura  donna  in  abito  làcerdotale  , che 
facrifica  col  marito  alla  dea  Ifide  . Altra  don- 
na , col  nome  anche  fcritto  fotto  la  figura  , 
che  fta  in  atro  di  offerire  a Ifide  , e Ofiride 
varie  cofe  fopra  un  alrare  , fi  ha  nel  baffo-ri- 
lievo egiziano  di  Carpentras  riportato  dal 
Montfaucon  Ant.  exvl.buppt.Tom.il.  pi.  j 4., 
c meglio  illuftrato  dal  fig.  Barthelcmy  Aead. 
des  Infcrìp-,  Tom.  XXXI l.  Mém.  pag.  731. 
feg.  A quelle  aggiugniamo  la  bellillìma  pa- 
Ifofora  ficuramente  egiziana  ; come  anche  la 
fanciulla  alefiandrina  , della  quale,  fi  è parlato 
al  luo^o  citato  poc’anzi;  e Livia  Calcedonica 
dedicata  alla  dea  Ifide  , di  cui  (1  fa  menzione 
in  altra  lapide  prelfo  il  Muratori  Nov.  Thef. 
lrtfcr.  Tom.  IV.  pag.  1991.  rum.  3.  , e Ama- 
duzzi  alla  citata  tavola  XXI V.  pag.  42.  In 
quefto  numero  di  donne  ilìache  noi  potremo 
dunque  annoverare  eziandio  qualcuna  delle 
(fatue  muliebri  del  Campidoglio  ; e credo  di 
potervi  mettere  un  buffo  di  ritratto,  per  quan- 
to mi  pare  , già  della  villa  Albani  , ora  del 
detto  Muffo  Pio-Clementino  , riportato  dal 
fignor  abate  Raffei  O ferva £.  fopra  ale.  ant. 
monum.  Tav.  1.  num.3.  pag.  so.  , che  lo  cre- 
de un'Ifide  , con  in  capo  un  (imbolo  circolare 
rappreffntantc  la  luna,  foftenuto  da  due  ferpi, 
fecondo  che  ffrive  Apulejo  Mctam.  lib.  XI. 
pag.  j6o.  : c così  diremo  di  altre  figure  mu- 
liebri , che  vengono  chiamate  Ifidi  , come  of- 
fcrvano  il  fignor  Lens  livr.I.  chap.l.  pag.  4. 
not.  *.  , ed  il  fignor  conte  di  C.  aylus  Ree. 
tf  Antiq.  Tom. il.  Ant.  Egypt.  pl.l.pag.i  1 . 

(.a)  Mon.ant.  Part.l.  cap.z 7.  §.r . dirai. 73. 
74.  [ Sono  corna  di  vacca  , che  era  dedicata 


a quella  dea  , Erodoto  lib. 2.  cap.4.1 . p.i  23.  , 
Ebano  de  Nat.  anim.  itb.10.eap.27.  Il  conte 
di  Caylus  forfè  perchè  non  ha  veduta  l'efpref- 
fa  teftimonianza  di  quelli  due  delittori , crede 
che  fiano  le  dette  corna  un  Embolo  di  poten- 
za ; come  di  Affarne  racconta  Sanconiatonc 
preffo  Eufebio  lib.  1 . cap.10.pag.38. , che  per 
indegna  reale  fi  mettefse  in  capo  una  teda  di 
toro  . 

(1)  Toichè  fi  vede  il  fiftro  a teda  di  gatto 
nelle  mani  d’un’antichiflima  (fatua  di  donna, 
che  vien  prefa  per  Ifide  , efilicnte  in  Inghil- 
terra,appare  non  effere  fiato  quefto  ftromento 
sì  nuovo  nell'Egitto  , come  lo  pretende  il  fi- 
gnor  \finkelmann  . Altronde  que'  popoli  sì 
nemici  d’ogni  innovazione  , come  avrebbon 
eglino  pei meffo  d’introdurre  un  nuovo  ftro- 
mento mu ficaie  ? Egli  farebbefi  difingannato 
le  aveffe  lette  le  ricerche  di  Bochart  fui  fiftro  . 
Nota  tratta  da  Pa w Rechereb.es  ec.  fec.  par. 

Pavir  avrei  ’ 

potuto  rilparmiarc  quelta  critica  fe  avelie  me- 
glio confiderato  il  (entimento  , e le  parole  di 


feti.  IV.  }ag.  292.  [11  fignor  Paw  avrebbe 
potuto  rilparmiarc  guelfa 
glio  confiderato  il  lentimento  , e le  parole  di 
Vf'inkelmann  . Egli  non  dice,  che  il  fiftro  fi  fia 
introdotto  in  Egitto  nei  baffi  tempi . Vuole 
foltanto  , che  non  fi  trovi  fu  i veri  lavori  fatti 
cola , in  quelli  cioè  del  primo  , e del  fecondo 
(file  , che  ci  fono  rimafti , fuorché  full’orlo 
della  Mcnfa  Ilìaca  . E ammettendo  , e fofte- 
nendo  qui  approdo  eap.ul.  §. 14 . , che  quella 
tavola  lìa  del  più  antico  (file  , viene  chiara- 
mente a dire  , che  il  fiftro  ancora  eia  anti- 
chiffìmo  predo  quella  nazione  . Nè  per  quello 
avea  bifegro , che  il  fignor  Paw  gli  fuggerilfe 
di  leggere  Bochart , mentre  egli  lo  allega  a 
quefto" propefito  nella  fua  opera  , alla  quale 
fi  rimette  qui  poco  dopo  rella  nota  c.  ; e in 
fine  la  datua  , che  da  in  Inghilterra,  farebbe 
al  propefito  , fe  il  fignor  Pavé  ci  aveffe  prima 
fatto  vedere  , che  ella  è di  uno  di  quei  due 
(fili , e che  non  fia  riftorata . 


I 


I 


1 il 


lib.ii. 
CAP. II. 
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abbaglio  (a)  . I ballo  ni  , che  le  figure  virili  tengono  in  mano, 
hanno  comunemente  fu  la  cima , in  vece  di  pomo  o di  no- 
do , la  tefta  d’un  uccello  (a)  , come  chiaramente  vedefi  in  una 
ifatua  della  villa  Albani  ( Tav.VllI.  ) , nelle  figure  fedenti  ai 
due  lati  d’una  gran  tavola  di  granito  rolfo  nel  giardino  del 
palazzo  Barberini  (b)  , e in  quelle  che  fono  intagliate  preffo 
la  cima  degli  obelifchi . Penfa  Diodoro  che  tal  baffone  pren- 
der fi  debba  per  un  aratro  (b)  . Vegganfi  i miei  Monumenti 
antichi  (c)  . 

jf.  14.  Porfirio  (c)  adducendo  l’opinion  di  Numenio  in- 
torno al  racconto  di  Mosè  fulla  creazione  , ove  dicefi  che  lo 
Spirito  di  Dio  era  portato  filile  acque  (d)  , narra  che  le  divi- 
nità egiziane  non  pofavano  fu  un  fondo  fiabile  e fodo  , ma 
bensì  fu  di  una  nave  ; e che  non  folamente  il  fole  , ma  le  ani- 
me eziandio  , fecondo  la  dottrina  dell’Egitto  , nuotavano  in 
un  fluido  elemento  . Da  quefta  dottrina  allegorica  degli  Egizj 
avrà  probabilmente  Talete,  il  quale  viaggiò  colà  (e)  , ricava- 
to quel  che  eglj  infegnava  del  moverfi  la  terra  fopra  le  acque  a 
guifa  di  una  nave  (e),  e di  efla  trovanfene  le  tracce  in  alcuni  mo- 
numenti dell’antichità  . Nella  villa  Lodovifi  v’ha  una  piccola 
](ide  di  marmo  , che  tiene  fu  una  nave  il  piè  finiftro  ; e fu  una 

nave 


00  De  Sifir.pag.17.  V.  Dcfcrip.  despìerr. 
gr.  du  Cab.  de  Stofch.  Préf.  pag.  XVII.  f Io 
non  ho  potuto  trovare  dóve  il  P.Bacchini  in 
rutta  l'opera  citata  , che  ho  letta,  riletta,  e 
fatta  leggere  da  altri , alferifca  tal  cofa . Win- 
kelmann  porca  vedere  il  fìftro  fcolpito  anche 
nella  prima  fàfcia  di  quel  fecchio  di  bronzo, 
del  quale  parla  in  appreflo  nel  capo  IP.  §.  3. 
più  chiaramente  rilevi»  nel  dileguo  , elicne 
dà  il  P.  Martin  , il  quale  ne!  §.  V.  pag.  1 pi. 
oflerva,  che  con  qudl'ilhomento  viene  carat- 
terizzata la  più  parte  dei  monumenti , che 
Vengono  dall’Egitto  : e pare  anche  a me  , che 
fi  veda  di  fatti  fu  qualcheduno  di  elfi  , della 
forma  prclfo  a poco  , che  ha  fu  quel  fecchio . 

(a)  Secondo  che  fcrivc  Sincfio  Calvitii  en- 
com.in  fine , pag.  1 14.  C.  la  punta  fuperioreè 
l'artiglio  d'una  fiera  ; quella  di  fotto  il  rofiro 
d’un  uccello  facró  , che  Winkclmann  nei  Mo~ 
r.um.  ant.  nel  luogo  , che  cita  qui  apprefso 


nota  b.  dopo  il  Pignorio  Mcnja  Ifiaca  Ut.  E. 
pag.  28. , vuole  l'upupa  . Il  baffone  ferviva 
di  fecttro  ai  re  , come  abbiamo  da  Diodoro 
qui  appreflo  ; c per  relazione  di  Erodoto  l.  2. 
cap.6  j.pag.i  33.  lo  portavano  i facerdoti  in 
una  procelfione  , e ritornando  fi  menavano 
ballonate  vicendevolmente  con  quei  , che  e- 
rano  reflati  alla  guardia  del  tempio  . Vegg. 
Martin  Exvlic.  de  quelq.  mon.fing.  Re/ig.  des 
Egypt.  §.  XIII.  pag.  1 8 8. 

(b)  Monum.  ant.num.7p.  pag.i  0 ?. 

(b)  Diodoro  lib.  3.  §.  3- Pafi-  r 76 . , lo  dice 
limile  ad  un  aratro  ; e così  dice  anche  Win- 
kelmann  nel  luogo  dei  Monumenti , a cui  fi 
riporta  qui  apprefso . 

(e)  loc.cit.  §.  6.  pag.  r 0 4. 

(c)  De  Antro  Nymph.  cap.  X.  pag.  ir. 

(d)  Genef.  cap.i . v.  2. 

(e)  Plut.  de  Efide,  & O (tri.  pag.  334.  D. 

(f)  Seneca  Nat.  qus.fi.  I.  3.  cap.  13. 
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nave  lìmilmente  pofa  ambo  i piedi  un’altra  figura  nella  villa  =*- 
Mattei  (a)  , luogo  ove  è fiato  altre  volte  efercitato  l’egiziano  ^ ^ l 
culto  che  i Romani  aveano  adottato  . Ma  ciò  che  più  ancora 
s’avvicina  alla  mentovata  dottrina  degli  Egizj  , fono  il  iole  e la 
luna  perfonifìcati  fovra  una  quadriga  collocata  in  una  nave  (b)  . 

Quello  monumento , che  è un  vafo  di  terra  cotta  elìdente 
nella  biblioteca  Vaticana  , è fiato  da  me  pubblicato  (a)  . 

jf.  ij.  Le  sfingi  degli  Egizj  hanno  amendue  i felli,  cioè  sfingi, 
fono  femmine  nella  parte  anteriore  , avendo  femminile  il  volto 
e ’l  petto  , e pofteriormente  fon  mafchi , avendo  le  parti  fei- 
fuali  mafchili . Nefiìmo  , ch’io  fappia,  ave  a fatta  quefi’o  ner- 
vazione prima  di  me  , che  la  pubblicai  nella  defcrizione  del 
ninfeo  Stofchiano  {b)  , fpiegando  così  uno  finallor  non  intefo 
pafso  del  poeta  Filemone  (c) , ove  parlali  di  sfinge  mafchio  (d) . 

1 greci  artifii  effigiarono  anche  talora  le  sfingi  colla  barba  , 
ficcome  appare  da  un  baffo-rilievo  di  terra  cotta  elìdente  nella 

Far- 


( a)  Vedi  pag.  feg.  nota  a. 

(b)  Le  barche  con  divinità  egiziane  dentro 
fi  ponono  vedere  in  altri  antichi  monumenti , 
come  negli  avanzi  del  fepolcro  del  re  Oliman- 
dne  predo  Pocorke  Defcription  , ec.  Tom.  I. 
tav.  4.2.  ; Fabretti  Injcr.  cap.  VII.  pag.  533.; 
nel  fccchio  di  bronzo  predo  il  P.  Martin  Ex- 
plicat.  de  quelq.  mon.  ec.  Reiig.  des  Egypt. 
p.144.  $.  VI.  pag.- 6 2.  , il  quale  appunto  le 
fpiega  colle  ragioni  di  Porfirio;  e in  una  gem- 
ma predo  il  Gori  Gemm.  ant.  cl.  IV.  cab.  pp. 
num.i.pag.i  2}. , ove  crede  poterle  riferire  al- 
la protezione  callide  , e Ofiride  per  li  navigan- 
ti , e alla  feda  della  (leda  Dea,  chiamala Na- 
vigium  lftdis  ; o anche  di  altre  divinità,  come 
odcrva  Martin  pag.  r 5+.;e  può  vederli  Buonar- 
roti OJJirv.  I fior. [opra  a!c.  medagl.  Tav.  37. 
pag.  4Ì4-.  fcg.  Di  una  medaglia  del  tempo  for- 
fè de'Gre  ii  ultimi  , in  cui  fi  trova  un'lfide  con 
altre  figure  , e che  molto  ha  occupato  l inge- 
«no  di  varj  gran  letterati  , fi  legga  l'Autore 
De  l'archìt.  nav.  ano.  & mod.  ec.  prém.  par. 
in  appendice  del  III.  Tomo  dell  Hift.gén.de 
La  marine,  p.  zio. , ove  crede  , clic  fia  firabo- 
leggiata  l'invenzione  dell'ufo  della  vela  . 

(a)  Monum.  ant.  Par.I.  cap.7.  §.z.  72.22. 
pag.  zp. 

fi)  Préface  a La  defcription  des picrr.  grav. 
eh 1 Ca'oin.  de  Stofch  , p.  XV II. 


(e)  Apud  Athcn.  Deipnof.  I.  14.  cap.  22. 
pag.  630.  B. 

(d)  Mon.  ant.  Par.  I.  cap.  Z7.  §.  3.  p.  io 3. 

[ Io  non  vedo  cofa  particolare  in  queda  ol- 
lervazione  . O vogliamo  confiderare  la  sfinge 
degli  Egizj  come  ideale  , e fimbolica  , fecon- 
do che  fa  oilervare  il  Pluchc  Iftor.del  Cielo  , 
lib.  z.  §.  8.  ; c allora  non  fara  nè  mafchio  , 
nè  femmina;  perchè  è un  compollo  di  teda,  e 
petto  di  donzella  , c qualche  volta  di  teda  , 
petto  , e mani  , come  diremo  nella  nota  Se- 
guente ; e del  corpo  d’un  leone  corcato  : colla 
quale  unione  fimbolcggiavano  i due  fegni  ce- 
ledi  del  leone  , e deila  vergine  . Oppure  Ir 
vuol  confiderare  la  sfinge  come  un  vero  ani- 
rnale  , del  genere  delle  feimic  , che  dimora 
tra  l’Etiopia , c la  T rogloditica  , menzionata , 
e deferitta  da  Diodoro  l.  3.  i>.  33.  pag.  zoo.  y 
Plinio  /.  S.c.  zt . feci.  30. , Solino  c.  27. in- 
fine , Stradone  /.  r 7. pag.  n zr.  A. , Ammia- 
no  Marcellino  l.  22.  c.  1 6. , Filodorgio  H’Jl. 
eccl.  I.  3.  c.  1 1.  , ed  altri  antichi  autori  , co- 
me fimigliante  alle  sfingi  , che  tacevano  gli 
artilli  , fuorché  nel  pelo  , che  hanno  irluto  ; 
ed  allora  diremo  , che  di  elle  vi  è il  mafchio  , 
e la  femmina  : il  che  viene  anche  notato  nel 
Mufco  d'Ercclano  Pitture  , Tom.  ni.  Tu'  , 
io.  pag.  1 z6.  , e Tav.  3S.  not.  3.  pag.  303. 
11  palio  del  poeta  Filemone  è dato  veduto  da 
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Farnefina  (a)  . Erodoto  (a)  quando  chiamò  le  sfingi  aW]poV<f/y- 
yiS  , volle  , a parer  mio  , i loro  due  felli  indicare  . Meritano 
una  particolare  ofiervazione  le  sfingi  polle  ai  quattro  lati  fiotto 

la 


Begero  Thcf.  Brandeb.  Tom.  itI.  pag.  371. , 
e lpic-gato  nel  Tuo  giufto  fenfo  metaforico  . 
Prello  i Greci  la  sfinge  era  quel  moltro  ideale, 
con  telfa  , e petto  di  donzella  , che  propone- 
va enimmi  , Euripide  Phoenifs.  v.  $13.,  So- 
focle (Enip . Tyr.  v.  3:6.  , Ateneo  l.  6.  c.  13. 
pag.  233  , Plutarco  Quod  bruta  anim.  rat. 
utant.  oper.  Tom  il.  pag.  988.  A.;  edera 
paffato  fra  di  loro  in  proverbio  di  chiamare 
sfingi  quegli  uomini , e donne  , che  parlava- 
no in  modo  ingegnolo  , aiguto  , ed  enimma- 
tico  . Cosi  Filemone  fa  dire  ad  un  padrone  , 
di  averli  prefo  a fervizio  uno  sfinge  mafehio  , 
cioè  un  cuoco  , che  affettava  di  parlare  a mo- 
do di  sfinge  . E da  tale  fcherzo  proverbiale 
potremo  ricavarne  con  buona  fede  , che  que- 
llo poeta  fupponga  veramente  l'efiflenza  di 
sfingi  mafehie  5 Gli  arditi  , folle  de'  tempi 
pofleriori  , li  prefero  la  libertà  di  formare  le 
sfingi  mafehie  colla  barba  , come  fi  dira  qui 
appretto  ; ma  io  non  ho  potuto  trovare  , che 
ad  effe  i poeti , o altri  autori  greci  alludano 
mai . \i  inkelmann  nei  Monum.  ant.  pan.  I. 
cap.  27.  § 3.  pag.  103.  tra  le  sfingi  egizie  , 
alle  quali  fi  vede  lo  fcroro  , ne  conta  fei  di 
villa  Borghefe  , "e  due  di  villa  Albani . Noi  vi 
aggiugneremo  quella  della  villa  di  papa  Giu- 
lio , ora  del  Mufeo  Pio-Clementino , e due 
nel  contiguo  giardino  interiore  . 

(a)  irkcdmarn  ne  ha  dato  il  difegro  fui 
principio  di  queff’opera  nella  prima  edizione 
tedefea,  ripetuto  nella  prima  traduzione  fian- 
cefe  . Si  vede  più  intereffanre  arche  in  un  al- 
tro ballo-rilievo  di  terra  cotta  pofieduto  qui  in 
Roma  dal  P.Stefano  Dumont  de  Minimi,  fog- 
giato ben  noto  per  le  fue  particolari  offerva- 
zioni , e ricerche  fulle  antichità  di  quella  Do- 
minante . E di  proporzione  di  10  oncie  dalla 
eflremità  delle  zampe  d avanti  fino  all'origine 
della  coda  ; e giace  come  le  altre  sfingi . E 
molto  ben  rilevata  per  ogni  fua  parte  ; e po- 
trebbe dirli  di  maniera  greca  . Si  veda  qui  ap- 
preso in  fronte  al  cap.  1 il.  Le  gambe  dere- 
tane non  fi  può  1 apire  full'originale  fe  fiano  di 
leone  . Pajc.no  di  afino  , o di  cavallo  , o piut- 
toflo  di  caprone  , come  fi  può  arguire  dalle 
orecchie  di  Fauno;  e nella  Pampa  fi  fono  fatte 
così  preilo  a poco  . 11  r.oftro  Autore  Defcr.aes 
pierr.  tc.  cl.3.  fecl.i.  n. 27.  p.320.  , e Monum. 
ant.  par,  I.  c, 27.  §.  p.pag.roy.  ha  creduto  di 
far  una  fcopcrra  particolare  ; di  trovar  cioè 
le  parti  deretane  di  cavallo  ad  una  sfinge  fu 
l'elmo  d’una  Fallade  in  una  moneta  di  Velia 
prefio  Golzio  Sicilia  , & Magna  Crucia  , cc. 


Tab.  XXII.  n.  7.  In  quella  tavola  non  vi  fo- 
no monete  di  Velia.  Egli  forfè  intendeva  della 
Tavola  XXIV.  n.  r.  ; ma  quivi  li  vede  un  in- 
tero cavallo  . Nel  n.  4.  e 7.  vi  fono  due  sfin- 
gi, alio  quali  non  fi  vedono  le  gambe  dere- 
tane . Si  vedono  però  in  divelle  , che  ne  ri- 
porta il  P.Magnan  Lucania  NumiJm.Tab.i  0. 
Jegg.  ; ma  pero  fono  di  leone  , e niente  han- 
no di  cavallo  . Il  baffo-rilievo  è dell  altezza 
di  8.  oncie  . Ha  il  fondo  colorito  in  turchi- 
no , e parte  in  roffo  ; e la  barba  , e i capelli 
della  sfinge  in  violaceo  . Un'altra  di  quelle  be- 
flie  colla  barba  fi  ha  nelle  pitture  dell  Ercola- 
no  Tom.V.  Tav.63.  ; e le  vogliamo  credere  , 
che  la  fronda  di  periva,  o altro  che  fiali,  attac- 
cata al  mento  delle  figure  egiziane  , (felle  co- 
me per  barba  , noi  avremo  una  sfinge  barbuta 
anche  nei  lavori  egiziani  , cioè  , nell'angolo 
iiniflro  afeendente  della  Mer.fa  Iliaca  . Qui 
noterò  di  pafiaggio  , che  il  noflro  Autore  nei 
Mon.  ant.  alla  cit.  par.  1.  c.  27.  §.  3.  p.i  0 3.  , 
parlando  delle  sfingi  , ha  detto  sfingi  egizie 
colia  barba  , in  vece  di  greche  , come  fenve 
bene  in  quello  luogo  . Il  Begero  Thef.  Bran- 
deb.  Tom.  ni.  pag.  370.  , collo  Spanhemio 
De  ufu  , 6’  prsft.  nutrì.  Tom.  I.  DiJs.j.  n.  2. 
pag.  242.  fegg  trovano  un'altra  differenza 
tra  la  sfinge  greca  , e 1 egiziana  : ed  è , che 
quella  ha  le  ali  , come  leggo  che  la  deferive 
Euripide  Phoenifs.  v.  8 13..  Sofocle  (Ed.  Tyr. 
v.  316.,  e quella  non  fe  ha  : e fe  fi  trova  , 
dice  Begero,  in  alcuni  monumenti  egizj,  come 
in  fatti  fi  vede  nella  detta  Merfa  Iiìa  a , e in 
lavori  d’imitazione  , come  nella  detta  figura 
del  Muffo  Ercolarefe  coll'altra  del  Tom.  IV. 
Tav.  68.  ; e nella  creduta  Pompa  Ifia  a in  un 
cippo  già  degli  orti  Mattejani  , ora  del  Mu- 
feo Pìo-Clcmentino  , riportata  dal  fig  abate 
Amaduzzi  Monum.  Matth.  Tcm.  rii.  Tab. 
XX  V.fig.  2 , larà  ura  cofa  (ingoiare  all'ulo 
de’Greci  , e per  particolari  ragioni  . Ofierva 
anche  Begero  , che  le  sfingi  greche  -non  han- 
no la  cuffia  come  fi  vede  nelle  egiziane  . Ma 
ciò  non  potrà  foflenerfi  di  tutte  ; poiché  una 
ne  vedo  preffo  il  P.  Pariaudi  Monum.  Pelop. 
voi. ri. pag.  20.  ; e Spanhemio  /.  c. pag. 20.3. 
riporta  la  sfinge  con  in  capo  un  berrettone, 
cerne  infegna  dell'  i loia  di  Scio  . In  un  farco- 
fago  remano  preffo  il  lodato  fignor  abate 
Amaduzzi  Tab.  LXVI.  veggenfene  due  colle 
ali  , e colla  cuffia  fatta  come  quella  delle  egi- 
ziane . 

(77)  Lib.  2.  cap.  173.pag.1Sff. 
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la  punta  deJl’obelifco  del  fole  , che  hanno  le  mani  da  uomo 
con  ugne  acute  da  beftia  carnivora  (a)  . 

jf.  16.  Paffiam  ora  ad  efaminare  il  difegno  del  panneggia- 
mento . Ofiervo  in  primo  luogo  che  le  vefti  degli  Egizj  erano 
generalmente  di  lino  , di  cui  il  loro  paefe  molto  abbondava  . 
La  tunica  detta  calajìri , nel  cui  orlo  inferiore  era  cucita  una 
lilta  o benda  a molte  pieghe  (a)  , fcendeva  loro  fino  ai  pie- 
di ( b ) , e fopra  la  tunica  portavano  gli  uomini  un  bianco 
pallio  di  lino  (b)  . 1 loro  facerdoti  veftianfi  di  candido  coto- 
ne (c)  . Le  figure  virili , sì  nelle  flatue  che  fu  gli  obelitchi 

e in 


(a)  E dove  mai  ? Sento  , che  così  credono 
comunenfente  gli  antiquarj  , e gli  amiti  ; 
ma  egli  è un  folenne  fpropofito  , il  quale  ha 
la  fua  origine  dai  gerii  , che  fé  ne  fanno  ; per- 
che non  li  baia  all’  effetto  che  produce  il  bas- 
forilievo  incavato  nella  pietra  , ove  le  quattro 
dita  lunghe  , che  non  fono  ben  contornate,  e 
decip:  , ma  loltanto  indicate  con  un  taglio 
profondo  , coniparifcono  nel  geflo  quali  acu- 
te , e ritorte  in  dietro  , come  li  vedono  anche 
alle  figure  della  Menla  Iliaca  predo  il  Pigno- 
rio  ; non  però  i pollici  , che  fono  ben  con- 
tornati nella  pietra,  e niente  hanno  di  acuto  . 
Almeno  fi  poteva  riflettere  , che  neffuna  be- 
llia  , che  abbia  le  ugne  acute  , o carnivora 
che  lia  , o non  lia  , come  è il  lepre  , fecondo 
l’olTervazione  di  Plinio  /.  io.  cap.7  g.feti.g 
può  averle  rivoltate  in  dietro  , quali  li  voglio- 
no quelle  delle  dette  sfingi  . Noi  abbiamo  fat- 
to , e veduto  ridifegnare  colla  poflibile  dili- 
genza c fcrupolclita  la  sfinge  più  bella  , che 
ila  nella  parte  fuperiore  deli  obelifco  , e l’ab- 
biamo rimeda  in  fronte  di  quello  capo  il. 

Stuello  che  c’e  veramente  di  particolare  , fi  è 
ìe  eda  , c l’altra  , che  fi  vede  , giacché  delle 
due  altre  una  è guada  affatto  , c l'altra  è fot- 
terra  , hanno  le  mani  (travolte  , e a rovefeio, 
come  fi  vede  nel  difegno  . Il  noflro  Autore 
nei  Monum.  ant.  pari.I.  cap.27.  n.  p.p.102. 
ha  creduto,  che  quelle  sfingi  fodero  le  uniche 
con  le  mani  umane  ; perchè  non  aveva  oder- 
vato  quella  riportata  dal  conte  di  Caylus , che 
noi  abbiamo  meda  in  principio  di  quello  li- 
bro , come  ve  1 ha  polla  il  fig.  Huber , ma 
difegnata  a rovefeio  ; e due  altre  del  Mufeo 
Ercolanefe  Pitture  Tom.  IV.  Tav.  66.  p.  30  8. 

(a)  Herod.  lib.z.  c.  8 i.pag.  14.1.  [ Polluce 
Onom.  lib. 7.  cap.i  6.fegm.  7 r. 

(A)  Bochart  Pkal.  & Can.  lib.  1 . cap.  1 6. 
pag.  41  6. 

f b)  Andavano  colla  velie  fciolta  fenza  al- 


cuna cinta  si  gli  uomini , che  le  donne  , co- 
me vediamo  anche  nelle  loro  flatue  , fuorché 
nei  cali  di  lutto  , all’oppollo  dei  Greci . Ero- 
doto Lib.  2.  cap.  8 3.  pag.  142.  Per  cingerli  poi 
nei  detti  cali , racconta  quello  delittore  ho.  2. 
cap. 36.  pag.  1 20.  , che  cucivano  il  cordonci- 
no, o fafeia  per  di  dotto  alla  velie  , come  face- 
vano anche  degli  orli  riportati  lulle  ftelTe  ve- 
lli , al  contrario  delle  altre  nazioni . Ai  cali 
di  lutto  aggiugneremo  le  ceremonie  , e pro- 
celfioni  religiofe  , per  molti  de’  facerdoti , e 
donne  iniziate  , che  v’intervenivano  ; veden- 
doli nella  Pompa  Iliaca  del  palazzo  Mattei , di 
cui  fi  c parlato  alla  pag.  aat.  noe.  a.  , e in 
altri  monumenti . Intorno  agli  abiti  dei  re , 
dei  facerdoti , e altri  uomini  , e donne  egizia- 
ne , può  vederli  anche  il  fignor  Lens  Le  Co - 
(lume , ec.  I.  I.  chap.  il. 

(c)  Plin.  lib.  iq.c.  i.fccì.  2.  §.  ,3.  I Plutarco 
de  Ifide,  & Ofir.  oper.  Tom.  il.  pag. 3 5 2.  E.  , 
Grazio  Falifco  Cynegct.  v.  42.  43.  ci  dicono 
chiaramente  , e lènza  equivoco  , che  i facer- 
doti vellivano  di  lino  ; e quindi  da  tutti  gli 
fcrittori  latini,  fono  chiamati  li  ni  gerì  .Plinio 
fcrivendo  in  quello  luogo,  che  le  velli  di  bam- 
bace  , o cotone  erano  gratijfime  ai  facerdoti , 
non  dice  il  contrario  ; ma  vuol  dire  loltanto , 
chi  facevano  anche  ufo  di  cotone  , che  molto 
(limavano  : altrimenti  non  avrebbe  detto,  che 
tali  velli  erano  loro  gratiffime  ; ma  che  il  co- 
tone era  l’unica  materia , di  cui  fi  veftiffero  . 
Erodoto  lib.  2.  cap.  37.  pag.  1 21 . fcrive  , che 
elfi  non  u favano  altre  velli  , che  quelle  di  li- 
no : e fara  flato  così  a'giorni  Tuoi  ; forfè  per- 
chè il  cotone  venilfe  dall’India  in  Egitto  , ep- 
perciò  non  vi  folle  allora  molto  comune  . Co- 
sì congetturo  dal  vedere  , che  quello  fcrirto- 
re  , ii  quale  viaggiò  per  l’Egitto  , non  dice  , 
che  vi  fi  coltivaffe  la  pianta  del  cotone  ; ma 
bensì , che  fi  coltivava  nell'India  ’ib.g.  c.  1 16. 
pag.  230.  In  appreffò  , forfè  per  opera  de'Gre- 
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e in  altri  monumenti  egiziani , fono  tutte  ignude  fino  al  ven- 
tre , ove  un  grembiule  (a)  formato  a fottilifliine  pieghe  loro 
copre  le  colce  (b)  . 

jf.  17.  Se  quelle  figure  rapprefentano  qualche  divinità, 
dobbiam  credere  che  prelfo  gii  Egizj  , come  pofcia  prelfo  i 
Greci , ufanza  folle  d’effigiare  ignudi  i numi  ; o forfè  era  que- 
lla un’imitazione  dell’antica  maniera  di  veilirlì  prefio  gli  Egi- 
zj : maniera  che  durò  ancora  lungo  tempo  dopo  prefso  gli 
Arabi , i quali  non  altro  vellimento  aveano  che  un  grembiule 
intorno  ai  lombi , e le  fcarpe  ai  piedi  (a)  . Che  fe  vogliamo 
in  quelle  egiziane  figure  ravvifare  de’lacerdoti  (c)  , polliamo 
immaginarceli  fomiglievoli  ai  facrificatori  romani , i quali  era- 
no ignudi  fino  alli  reni , ove  cingevanfi  d’un  grembiule  , chia- 
mato limus  (d)  , e in  tal  foggia  vediti  immolavano  le  vittime , 
come  rilevafi  da  molti  antichi  baffi-rilievi . E ficcome  i re  d’E- 
gitto , quando  finiva  una  llirpe  o dinallia  , erano  feelti  dal 

lut- 


ei , fi  farà  coltivato  anche  in  qualche  parte  di 
quello  regno  , principalmente  nella  orientale, 
come  vorranno  dire  Plinio  loc.cit. , e Polluce 
Onomafi.  lib.  7.  cap.  tp.  ; e i facerdoti  avran- 
no allora  cominciato  in  qualche  modo  a farne 
ufo  per  la  fua  bianchezza , e morbidezza  ; 
giacche  la  lana  fidamente  aborrivano  , come 
proveniente  da  animale,  Erodoto  lib. 2.  c.81. 
pag.  14.1.  Alla  pag.  pt>.  ho  inferita  la  figura  , 
che  vi  fi  vede  , ricavata  da  una  breccia  gialla 
di  due  terzi  di  palmo  , adornllata  dal  (ignor 
abate  Vifconti  per  il  Mufeo  Pio-Clementino  . 
Io  vi  credo  rapprefentato  un  facerdote  egizia 
no  ; parendomi  , che  gli  polTa  convenire  la 
deferizione  , che  fa  Porfirio  De  Abflin.  I.  4. 
pag.  360. , 36 2.  c 364.  del  loro  portamento 
ferio  , e comporto  ; del  loro  abito  filetto  , e 
fcarfo  ; aggiugnendo  , che  tenevano  fempre 
le  mani  dentro  l'abito  in  una  , o in  altra  poli- 
tura diverfa  , colla  quale  fra  di  loro  lignifica- 
vano diverfe  cofe  : Continebant  autem  femper 
manus  intra  habìtum  , quariim  compofitio  uni- 
cuique  nota  erat  Jìgnificadva  eorum  , qui  in 
adminifiratione  rerum  facrarum  acceperant  . 
Plures  enim  erant  manuum  compojìtiones  . 
Nel  volto  cfattamente  difegnato  gii  fi  vede  il 
carattere  egiziano  . Al  mento  ha  un  refiduo 
della  fronda  di  perfea  , e dietro  all'appoggio 
ha  i geroglifici . 


(a)  Anche  due  femminili  fi  veggono  con 
erto  nella  Menfa  Ifiaa  lett.Q.',  c non  facerdo- 
telfe,  giufta  il  penfare  di  inkclmann P-po. 

(b)  Hanno  per  lo  più  anche  una  (pecie  di 
gran  collare  , che  loro  lcende  lui  petto  ; pret- 
to a poco  limile  a quello  , che  abbiamo  dato 
alla  pag.  76.  ; ma  però  fenza  quelle  ligure. 
Nella  Menfa  Iliaca  vi  fono  nello  fterto  modo; 
altre  hanno  una  fpecie  di  Itola  , ed  altre  fono 
tutte  veftitc  . 

(a)  Strab.  Geogr.  lib.  16.  pag.  1130.  D. 
V.  Valef.  ad  Amm.  lib.  14..  cap.4.  pag.i 4. 

(c)  Nel  citato  vafo  di  metallo  prerto  il 
P.  Martin  ExpLic.de  div.  monum.  fing.  Re/ig. 
des  Egypt.  §.  I.  Tab.p.  pag.  1 44.  nella  terza 
fafeia  fi  vede  un  Anubi  cosi  cinto  . Dall'altra 
parte  vi  è una  figura  , che  il  detto  fcrittore 
vuole  il  fommo  facerdote  , §.  VII.  pag.  167.', 
e in  mezzo  fi  vede  un  altro  , che  egli  crede 
un  iniziato  ai  mrfleri  d'ilide  , §.  IX.  p.  1 7 p. , 
ed  ha  una  verte  , che  lo  copre  dalla  cintura 
fino  a mezza  gamba  . Due  altre  ligure  con 
quelle  vcfti , una  più  lunga  , e l’altra  più  cor- 
ta , fi  veggono  fulla  punta  deH’obelifco  Far- 
berini  prerto  Kirchero  (Edip.  JLgypt.  T.  rrl. 
fynt.V.pag.  271.  , e \V  arburton  EJfai  fur 
ics  hierogl.  Tom.  il.  in  fine  . 

(d ) Savio  ad  JEneia.  lib. 12.  v.i  20.  Scen- 
deva lino  ai  piedi . 
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numero  deTacerdoti , e veniva  ognun  di  loro  iniziato  al  fa-  = 
cerdozio  , polliamo  anche  penfare  che  la  maniera  di  veftire 
delle  mentovate  figure  l’abito  pur  folle  dei  re  (a)  . 

18.  La  velie  nelle  figure  femminili  è indicata  da  un  orlo  . 
rialzato  o ripiegato  in  fuori  sì  al  collo  che  alle  gambe  , come 
vedefi  in  una  creduta  lfide  , c in  due  altre  llatue  del  Campido- 
glio . Ad  una  di  quelle  llatue  intorno  al  capezzolo  delle 
mammelle  v’è  incifo  un  cerchietto  da  cui  partono  delle  linee 
o tratti  , limili  a raggi  di  circolo  , i quali  llendonlì  tutt’in- 
torno  alle  poppe  per  la  larghezza  di  due  dita  . Potrebbe  ciò 
prenderli  per  un  fregio  poco  proprio  ed  infililo  ; ma  io  fono 
d’opinione  che  fiali  con  quelle  pieghe  voluto  indicare  il  rial- 
zamento delle  mammelle  , il  quale  naturalmente  le  produce 
nella  tela  fiottile  che  le  ricopre  . Ad  una  lfide  elidente  nella 
villa  Albani  ( Tav.  X.  ) , d’alTai  pregevole  lavoro  benché  non 
fia  del  più  antico  Itile  , intorno  alle  poppe  , che  a primo  fguar- 
do  giudicherebbonli  ignude  , l'olTervatore  attento  vedrà  delle 
piccole  pieghe  rialzate  , le  quali  , partendo  dal  capezzolo  , 
tutto  all’intorno  della  mammella  s’eltendono  . Malgrado  quell’ 
abito  le  llatue  fembrano  aver  ignudo  il  corpo  , e forfè  perciò 
ignude  parvero  ad  Erodoto  ( a ) le  venti  muliebri  llatue  colof- 
fali  che  vide  nella  città  di  Sais  in  tal  guifa  veltite  . E tanto  è più 

Tom.  I.  N pro- 


(a)  Il  trono  d’Egitto  era  ereditario  . Man- 
cando perfone  della  famiglia  reale  , fi  Cceglie- 
va  il  re  dal  numero  de’  facerdoti,  o dalla  cìalle 
militare  . Se  toccava  a uno  di  quella  , egli  do- 
vea  Cubito  farli  afcrivere  all'ordine  facerdota- 
le  ; e ciò  perchè  s'iftruiil'e  nella  Capienza  egi- 
ziana , non  per  eCercitarne  il  miniftero  facer- 
dotale  , o veflirne  l'abito  , Platone  Polit.  pag. 
1 f 0.  D.  oper.  Tom. il.  , Plutarco  de  lfide  , Ù 
Ofir.  doro  il  prìnc.  pag.  p p 4.  ; e l’ofTerva  il 
P.  Paoli  nella  piu  volte  lodata  difiertazione 
De’la  Relig.  de’ Gentili  ec.  part.nl.  §.  V . VI. 
VU.  rag.  1 1 ? . ftgg.  Sinefio  de  Provid.  I.  t. 
pag.  a 9 D.  Ccrive  , che  Tifone  fu  re  , e Corn- 
ino (acerdote  infieme  ; e nella  lettera  57. 
pag  r 08  . C..  e 1 zi . pag.zgS.  B. , che  amen- 
due  quefte  dignità  furono  per  lungo  tempo 


unite  in  una  ColaperCona;  ma  nel  cit.lib.t. 
de  Prov.  pag.  no.  A.  dice  , che  aveano  abi- 
ti , e diviCe  proprie  da  Covrano  : il  che  con- 
ferma Diodoro  lib.i.  §.  70.  pag  Si.  annove- 
rando le  varie  infegne  , che  portavano  in  ca- 
po ; e dando  loro  un  abito  di  porpora , uni- 
tamente a GiuCeppe  Flavio  Antiq.  Judaic.  I.  2. 
cap.f.  infine,  e Acmet  Oncirocrit.cap.1p8. 
pag.i  gì . Ollervo  per  altro  nello  Hello  Dio- 
doro  lib.g.  %.  g.  pag.  176.,  che  tra  le  divifé 
dei  Covrani  era  comune  ai  facerdoti  quella  fpe- 
cie  di  berretta  alta  , con  un  Cerpe  avviticchia- 
to , di  cui  parlerà  il  noftro  Autore  qui  ap- 
preso %.zo.  ; e lo  Ccettro  , di  cui  Copra  ha  dif- 
corfb  § ìz. 

(a)  lib.  2.  cap.  1go.pag.166.  [ Dice  fatue 
muliebri  di  legno  circa  venti . 
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probabile  che  abbia  prefo  Erodoto  quell’  abbaglio  , quanto 
che  lo  statuario  medefimo  Francefco  Maratti  padovano  , che 
reftaurò  le  ftatue  del  Campidoglio  , non  s’awide  punto  del 
fummentovato  orlo  che  folo  fa  riconofcere  il  veftito  , come 
appare  dai  difegni  ch’egli  ne  prefentò  al  pontefice  Clemen- 
te XI.  (a)  . Pococke  ha  fatta  la  medefima  ofìervazione  fu  un’lfi- 
de  fedente  , la  quale  , fe  non  avelfe  un  orlo  rilevato  fopra  le 
caviglie  delle  gambe  , crederebbefi  affatto  ignuda  (b)  . Egli  pre- 
tende di  ravvifare  in  quel  velli  to  una  finifiima  muffo  lina  di  cui 
anche  oggidì , a cagione  del  gran  caldo  , veftonfi  le  donne 
in  oriente - 


jf.  19.  In  un  particolar  modo  è veftita  la  mentovata  figu- 
ra fedente  del  palazzo  Barberini , la  cui  tunica  va  dilatandoli 
da  cima  a fondo  fenza  pieghe  a foggia  d’una  campana  ; e di 
tal  maniera  di  veftire  può  darcene  idea  un’altra  confimil  figura 
defcritta  e fatta  difegnare  da  Pococke  (a)  . Ha  la  fteffa  forma 
la  tunica  d’ un’altra  ftatua  muliebre  di  granito  nericcio  , alta 
tre  palmi , nel  mufeo  Rolandi  a Roma  (c)  , fe  non  che  quella 
non  va  dilatandoli  fino  a baffo  , onde  la  parte  inferiore  ha  la 
figura  d’un  cilindro  , e non  ha  vifibili  i piedi  : tien  quella  in- 
nanzi al  petto  un  cinocefalo  ledente  in  una  calfettina  ornata 
di  geroglifici  a quattro  colonne  (d)  . 

jf.  20.  La 


(a)  Non  fo  che  mi  dire  intorno  a quella 
omiflione  . Ma  da  efla  non  deve  argomentarli 
contro  Erodoto  , il  quale  andò  in  Egitto  , e 
vide  , che  appunto  con  quella  velie  andavano 
coperte  le  donne  . 

(u)  Mi  pare  che  fi  polla  dire  lo  ftefio  di 
alcuni  facerdoti , che  portano  una  barchetta 
con  entro  una  figura  egiziana  , nei  balli-rilie- 
vi del  fepolcro  d’Ofimanduc  prell'o  lo  ftefio 
Pococke  Tab.  42. pag.  108.  ; e di  cui  ho  già 
parlato  innanzi  . Si  vede  loro  appena  un  orlo 
alli  polli  , e alle  caviglie  , «he  io  non  pollò 
credere  un  anello  . Hanno  della  fomiglianza 
con  due  facerdoti  della  figura  il.  nella  credu- 
ta Pompa  Ifiaca  , della  quale  abbiamo  anche 
parlato  fopra  pag.  90.  not.  b. 

{a)  /oc.  cit.  Tab.  76.pag.z84.  [ Preilb  Sal- 
lengre  Nov.  Thef.  Ancia.  Rom.  T.il.  p.ioo  z . 


fi  vede  una  figura  di  donna  veftita  come  a 
campana  . Pare  che  abbia  la  velie  di  fotto  , e 
una  fopravefte  alquanto  più  corta  , ma  con 
qualche  pieghetta  . Le  pende  avanti , e dietro 
una  ftrifcia  della  lunghezza  della  fopravefte  , 
piena  di  geroglifici  . 

(c)  È bene  di  avvertire  , che  quello  Mufeo 
Rolandi  -Magnini  , una  volta  celebre  per  le 
tante  rarità  in  ogni  genere  , e lodato  dal  de 
la  Chaufle  , e da  tanti  altri  antiquari  , è quali 
affatto  difperfo  dopo  molte  vicende  . Così 
avvifava  anche  il  lignor  abate  Venuti  Accu- 
rata e fiucc.  defcr.  di  Roma  mod.  ec.  Tom.  I. 
Rione  V".  pag.  188. , ove  dà  una  piccola  re- 
lazione di  quel  che  era  una  volta 

(d)  Quella  figura  pafsata  al  Mufeo  Pio- 
Clementino  è d'uomo  , non  di  donna  , come 
fi  conofce  dalle  fpalle,  dalle  mani,  e dal  petto . 
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jf.  20.  Le  figure  colorite  de’ balli-rilievi  , confervatifi  a - 
Tebe  e in  altre  parti  d’Egitto  , hanno  le  velli  dipinte  come 
quelle  di  Ofìri  (4)  , cioè  fenza  pieghe  , lenza  lumi , e lenza 
ombreggiamenti  (b)  . Ciò  tuttavia  non  parrà  llrano  a noi , 
come  lo  parve  al  viaggiatore  che  le  defcrive , poiché  i baffi- 
rilievi  hanno  di  per  sè  llelli  i lumi  e le  ombre  , ancorché 
lavorati  fieno  in  marmo  bianco  o di  qualunque  altro  color 
uniforme  ; anzi  tutto  confonderebbe!!  , ove  fi  volelfe  , come 
nella  pittura  , indicare  per  mezzo  de’colori  ciò  che  v’ha  di 
follevato  o d’ incavato  . 

jf.  21.  L’ammanto  del  corpo  nelle  figure  egiziane  del  più  • 
antico  Itile  è pertanto  quello  , che  dà  men  luogo  a fare 
delle  olTervazioni  ; ma  non  è cosi  di  ciò  che  ferve  a coprir- 
ne la  telta  : quello  è affai  vario  e con  particolar  diligenza 
lavorato  . E’  vero  che  generalmente  gli  Egizj  andavano  a ca- 
po [coperto  , dillinguendofi  in  ciò  dai  Perii  che  facean  l’op- 
pofto  ; onde  olferva  Erodoto  (a)  che  , dopo  la  battaglia-  fe- 
guita  tra  quelle  due  nazioni , i morti  degli  Egizj  fi  difcer- 
nevano  da  quei  de’  loro  nemici  , perchè  quelli , avvezzi  a te- 
nere coperto  il  capo  , men  duro  aveano  il  cranio  ; ma  ciò 
non  ottante  le  lor  figure  virili  hanno  fui  capo  una  berretta 
o una  cuffia  , come  gli  dii  , i re  , e i facerdoti . In  alcune 
figure  fono  attaccate  alla  berretta  due  larghe  fafce  , or  piat- 
te or  eternamente  conveffe , le  quali  cadendo  per  le  fpalle 

N ij  van- 

Rapprefenta  uno  di  quei  partofori , de 'quali  p re  fio  il  Padre  Montfaucon  Ant.  Expl.Suppt. 
abbiamo  parlato  alla  pag.86.  , che  tiene  fulla  Tom.  il.  Jec.  par.  pl.i  io . ; e un’altra  coperta 
cailettina  l’ immagine  cf  un  cercopiteco  feden-  di  geroglifici , come  la  detta  paftofora , e nel- 
te  , limile  a quello  del'a  villa  Albani  nella  la  (teda  moda,  pl.iop.  Alcune  della  Pompa 
Tav.  IX. , di  cui  parimenti  fi  è difeorfo  alla  Iliaca  del  Mufeo  Ercolanele  Pitture  Tom.  ri. 
pa^.88.  not.  b.  I piedi  non  gli  li  vedono  , per-  Tav.pp.  eòo.  hanno  l’abito  lungo  fino  quali 
che  gli  mancano  ; e il  capo  lo  ha  rifatto  di  ai  piedi  , e annodato  fui  petto  , come  le  cita- 
miftura  . Nella  grandezza  è quanto  la  parto-  te  ; ma  aperto  davanti  , e foprapofto  . 
fora  in  bafalte  deferitra  alla  pag.87.,  cui  ral-  (a)  Plur.  De  lfid.  6?  OJir.  pag.  gS  z.  C. 
fomiglia  nell'abito  ; fui  quale  però  non  fono  (A)  Nordens  Travet  in  Egypt , Pref.p.io. 
incili  geroglifici , che  fono  dietro  allappo;»-  2z.Tav.1I.  , 

gio  , e fulla  caflettina  . Una  figura  conlimile  (a)  lib.  3.  cap.i  2.  pag.198. , Sinefio  CalV, 
nel  veftimento  , e che  pare  d’  uomo  , fi  vede  enc.  pag.  77.  B, 


. della  ber- 
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vanno  fui  dorfo  , o intorno  al  petto  fi  piegano  . La  berretta 
fomiglia  in  qualche  modo  ad  una  mitra  vefcovile  , e in  al- 
cune figure  è fuperiormente  quali  piana  , quale  ufavafi  an- 
che prelTb  di  noi  dugent’anni  addietro  , e quale  , a cagion 
d’efempio  , vedefi  nelle  immagini  di  Aldo  femore  . La  cuffia 
e la  mitra  hanno  fui  capo  eziandio  alcuni  animali  : quella 
vedefi  fu  una  sfinge  della  villa  Albani  (a)  , e quella  fu  uno 
fparviere  . Un  grande  fparviere  di  bafalte  con  mitra  , alto 
incirca  tre  palmi  , Ha  nel  mufeo  Rolandi  (a)  . La  fuccennata 
berretta  piana  legava!!  con  due  bende  al  di  fotto  del  men- 
to , come  fi  vede  nello  lleflo  mufeo  ad  una  figura  fedente 
di  granito  nero  alta  quattro  palmi  (b)  . Tali  berrette  dilata- 
vanfi  nella  parte  fuperiore  a fomiglianza  del  modio  pollo  fui 
capo  a Serapi  ; e di  tal  forma  erano  quelle  degli  antichi  re 
di  Perfia  , chiamate  perciò  dagli  Àrabi  Kankal  , cioè  mo- 
dio ( b ) . Confimile  forma  hanno  le  berrette  delle  figure  fe- 
denti fotto  la  cima  di  alcuni  obelifchi , e quelle  che  ci  fo- 
no rimafte  negli  avanzi  delle  mine  di  Perfepoli  . Sul  dinan- 
zi della  berretta  follevavafi  talora  un  ferpente , qual  fi  vede 
fulle  felle  delle  divinità  fenicie  nelle  monete  di  Malta  (c) . 
Gronovio  parlando  (d)  di  quelle  monete  s’è  certamente  ab- 
bandonato alla  fua  immaginazione , allorché  fi  figurò  di  ve- 
dervi 


00  Sen  vedala  figura  qui  apprcllb  a prin- 
cìpio del  capo  IV.  [ Leggali  pag.  (>4.  noe.  a. 

(a)  Al  preferite  nel  Pio-Clemcntino  . 

(b)  Ora  ne!  Mufeo  Pio-Clementino  . Non 
c di  granito  nero  , ma  di  una  fpecie  di  pietra , 
che  ita  tra  il  granito  nero  , e il  bafalte  ; e toc- 
cata rende  un  fuono  , come  appunto  i monu- 
menti di  queita  pietra  . Può  dirli  un  bafalte 
imperfetto  , o un  granito  bafaltico  . Le  ben- 
de , che  dice  Winkelmann  , fono  dirette  ver- 
fo  la  punta  del  mento  , luogo  improprio  per 
allacciacele  a trattenere  la  berretta  . Piutto- 
fto  fervevano  a tenere  la  fronda  di  perfea  , o 
altro  che  folle  , lòtto  al  mento , come  fi  vede 
chiaramente  in  due  figure  predo  il  conte  di 
Caylus , una  Tom.jl.  pi.  VII.  num.IV  , che 
ha  la  berretta  predo  a poco  limile  a quella  di 
Aldo  alta  qualche  dite  5 l'altra  Tom.  IV.  p/.I. 


num.  V.  , che  è coperta  di  un  lémplice  ber* 
rettino  per  niente  alto  , come  quello  , che 
portano  i noftri  religiofi  ; c il  quale  per  con- 
feguenza  non  avea  bifogno  di  edere  fermato 
con  bende  ; come  neppure  hanno  quello  bi- 
fogno le  più  alte  mitre  de'  noftri  Prelati . Alla 
detta  ftatua  non  d vede  la  fronda  ; perchè  il 
mento  le  è (lato  rifatto  di  miftura  . Per  quan- 
to poi  abbia  ollervato  nella  lo  lata  Raccolta 
di  Caylus  , c in  tanti  altri  monumenti , non 
ho  faputo  trovare  alcuna  figura  » che  abbia  le 
bende  fenza  avere  la  fronda  . 

(A)  Hyde  de  Re'ìg.  Perf.  cap.2 g.  p.io  f. 

(c)  Conf  Defcript.  des  pierr.gr av.  da  Cab. 
de  Stofeh.  préf.  pag. XV HI. 

(, d ) Prtf.  ad  Tom.VLThef.Antiq.Crtc . 
P“g-  9- 


PRESSO  GLI  EciZJ  , I EfNICJ  , E I PERSI  . IOI 

dervi  un  capo  coperto  colla  pelle  d’un  cagnuolino  inaitele,  = 
la  cui  coda  gli  fi  venifle  a follevar  fittila  fronte  (a)  ; ma  for- 
fè non  per  altro  gli  parve  di  ciò  vedere  , fe  non  perchè 
credea  di  poter  così  derivare  da  xvuòs  ( cane  ) l’etimologia 
della  greca  voce  xvvZ  ( cimiere  ) , che  ne’più  antichi  tempi , 
fecondo  lui  , formofii  colla  pelle  di  una  tella  di  cane  . 

jf.  22.  Non  è però  del  tutto  priva  di  fondamento  1 opi- 
nione di  Gronovio  (b)  , e può  appoggiarli  ai  due  giovani 
Ermi  della  villa  Albani  ( Tav.  XI.  XII.  ) che  , come  Ercole 
colla  pelle  di  leone  , coperto  hanno  il  capo  con  quella  d una 
tefla  di  cane  , e ne  hanno  legate  fotto  il  collo  le  zampe  .. 
Quelle  figure  probabilmente  rapprefentano  due  dei  Penati  o 
Lari  , numi  domeflici  de’ Romani  , i quali,  ficcome  avvifa 
Plutarco  (c)  , folevano  col  capo  così  coperto  effigiarli . Nel- 
la villa  medefima  ancor  più  chiaramente  vedefi  quefl’antica 
maniera  d’elmo  in  capo  a una  bella  Pallade  di  grandezza 
naturale  ( Tav.  XIII.  ) , la  quale  in  luogo  del  cimiero  tifato 
porta  la  pelle  del  capo  d’un  cane  , adattata  in  guifa  che  la 
parte  fuperiore  del  mufo  le  viene  a riufcire  fulla  fronte  (d). 

Nel- 


Ca)  Per  (ottenere  , e rendere  probabile  l’O- 
pinione di  Gronovio  (ì  potrebbe  dire  , che  i 
Maltefi  avellerò  prefo  per  (imbolo  nelle  mo- 
nete la  pelle  del  loro  cagnuolino  , che  è tem- 
pre (lato  celebre  anche  nei  tempi  antichi , co- 
me o (ferva  Burcardo  Niderftedt  Me/ita  vetus 
nova , lìb.  r . cap.6.  Thef.  A ztiq.  Grac.  Gro- 
novii  Tom.  VI.  pag.4.0.  C.  Ma  io  dubito,  che 
la  moneta  da  lui  portata  (ia  guada  , e tutt’al- 
tro  vi  (ia  rat)  p re  Tentato  , che  la  pelle  di  cane  . 
Trovo  lo  (tetto  tipo  , fuorché  fenza  quella 
prominenza  , che  Gronovio  crede  la  coda  del 
cane  , in  due  monete  , che  il  (ìgnor  abate  Ve- 
nuti DifTertaf.  /opra  ale . med.  malte (i , n.  j. 
attribuifee  a quelt'lToIa  ; e in  altra  creduta 
dell1  ifoletra  Cottura  . o Cofyra  , ora  Pantella- 
ria  . all’oriente  di  Malta  85.  miglia,  e dalla 
Sicilia  meridionale  60. , come  fcrive  Guyot  de 
la  Marne  Diljerraz.  forra  un’ ifcr\.  punica, 
nei  Saggi  di  differt.  dell' Acc-<L  ai  Cortona 
Tom.  I.  vag,  ? 2. , e riportala  da  Cartelli  Sici- 
lie nor’u'orum  , & urbium  ec.  vet.  nummi , 
Tab.  XCVl.  n.  za.  5 et;  nell'una , che  nell’ 


altra  (timo  (iano  capelli , ciò  che  Gronovio  ha 
creduto,  e rapprefentato  come  una  pelle  di 
cane  ; e la  punta  , che  crede  la  coda  del  cane, 
può  elfere  un  ferpe  . 

(b)  Nella  edizione  di  Vienna  quello  palio 
fi  legge  equivocamente  . Quindi  Huber  lo  ha 
tradotto  in  un  fenfo  tutto  oppofto  ; non  ba- 
dando , che  così  il  difeorfo  di  inkelmann 
non  connetteva  . 

(c)  Qaejl.  Rom.  oper.  Tom.  il.  p.  2.7 6.  F. 
Dice  che  ne  li  vertivano  , non  che  loro  ne  co- 
prittero  il  capo  . Una  figura  di  etti  pretto  Bau- 
delot  1‘ Utili  té  des  V oyages  , Tom.  I.  p.  254. 
la  tiene  a traverfo  alla  fchiena  , e al  petto  . 

(d)  Ci  voleva  qualche  ragione  per  farci 
credere  , che  la  pelle  in  capo  a quetta  Pallade, 
e ai  due  Ermi , fia  di  cane  . Ha  la  torma  in 
tutto  e per  tutto  di  leone  , quale  (i  vede  nelle 
irnumerabili  tette  di  Ertole  in  ogni  genere 
di  monumenti  . E portiamo  credere  , che 
i due  Ermi  appunto  rapprefentino  queft’eroe 
fenza  barba  , quale  fi  vede  molto  limile  an- 
che nei  lineamenti  del  volto,  per  efempio. 
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Nelle  figure  degli  obeliichi  (a)  , come  pure  in  quella  della 
Tavola  Barberini  (b)  , e del  mufeo  Rolandi  , filila  berretta 
v’è  un  fregio  , che  Warburton  (a)  prefe  per  la  pianta  , di 
cui , al  riferir  di  Diodoro  , ornavanfi  il  capo  i re  d’Egit- 
to (c)  . E poiché  cotal  fregio  fomiglia  , piucchè  ad  altro  , 
ad  un  ciuffo  di  penne  , e trovali  altronde  che  il  Cneph  degli 
Egizj  , loro  dio  creatore  , portava  al  capo  ale  regie  ( 7rrtpor 
Partteicv  ) (d)  , cioè  quali  portarle  foleano  i re  ; v’è  quindi 
tutta  l’apparenza  che  non  folo  Warburton  non  fiali  in  ciò 
ingannato  , ma  che  eziandio  le  figure  , le  quali  così  fregiate 
veggonli  ripetute  fu  gli  obelifchi , i re  fieffi  rapprefentino  . 

jì.  23.  Alcune  figure  muliebri,  o a più  vero  dire,  alcune 
figure  d’ilide  , hanno  fui  capo  un’acconciatura  , che  fomiglia 
a de’ capelli  pofticci  , ma  che  in  fatti  nella  maggior  parte 
di  effe  , e principalmente  fu  una  grand’Ilide  del  mufeo  Ca- 
pitolino , altro  non  è che  un  ciuffo  di  penne  infieme  uni- 
te (e)  . Lo  fielfo  verofimilmente  dirli  dovrà  d’un’altra  Ifide , 


predo  Begero  Thefaur.  gemm.  & numm.  ec. 
nelle  monete  di  Crotone  , pag.176.  ; di  Sira- 
cufa  , pag.  212.  213.  ; di  Coo  , pag.  232.  ; 
di  Cordi , pag.  230.  ; di  Eraclea  , pag.  261.  ; 
di  Velia  predo  il  P.Magnan  Lucania  Numifim. 
Tab.i  7.  num.nl.  e X.  , Tab.i  8.  num.I.  ni. 
e XI  II  ; e in  una  punica  predo  Pelerin  Re- 
fluii des  medail.ec.  Tom.11I.pl.  88.  n.  8.  ; in 
due  datile , c bulli  predo  Montfaucon  V Ant. 
Expl.  T.I.  par.rl.pl.  124-  n.  1.  2.,  pl.61.  n.i. 
2.,  in  una  datuina  creduta  etrufca  predo  Cay- 
lus  Ree.  d' Ant.  T.I.  Ant.  etrufq.pl.  27.  n.  2.  ; 
[ e in  una  datua  del  Mufeo  Pio-Clementino . 
Potrebbe  anche  dirli , che  fodero  due  tede 
ideali  ; oppure  di  qualcuno  fra  i tanti  degli 
antichi,  che  facevand  effigiare  con  queda  pel- 
le in  capo  , quale  indegna  di  Ercole  , come  d 
vedono  , a cagion  di  efempio  , lènza  la  barba 
i re  di  Macedonia  , Aminta , Filippo , Aleifan- 
dro  il  grande  predo  lo  dedo  Begero  pag.  1 13. 
tip.  e 121.  ; e colla  barba  gl' imperatori  Co- 
modo, e Madimiano  nelle  medaglie  riportate 
dal  Buonarroti  Ofserv.  iflor.  Copra  ale.  medagl. 
Tav.  VII.  num.  8.  , Tav.  XXXI.  num.  3.  ; 
e così  di  altri . 

(a)  Cioè  dell'obelifco  Barberini , ora  negli 
orti  Vaticani , in  cima  dalla  parte  , che  il  Pa- 
dre Kirchcro  chiama  orientale  nella  tavola 


pub- 

datane  nel  fuo  (Edip.  JEgypt.  T.11I.  fynt.V , 
pr.  pag.  271.  Queda  li  aura  , di  cui  parla  Win- 
kelmann  anche  nei  Monum.  ant.  nel  luogo 
qui  appredo  , li  vede  eziandio  predo  \i  ar- 
burton  E {fai  pur  les  hierogl.  Tom. il.  in  fine  . 

(b)  Winkelmann  ne  da  la  dgura  nei  Mo- 
numenti antichi , num.7g. , e la  illudra  nella 
Par.  I.  cap.  27.%.  6.  p.i  03. 

(.a)  EJfai  fiur  les  hierogl.  Tom.  il.  in  fine 
pag.  626.  [Non  è Warburton  che  parla  in 
quedo  luogo  . Egli  riporta  in  appendice  un 
lungo  fquateio  ai  mondgnor  Bianchini  in- 
torno agli  obeliichi  . 

(c)  Bianchini  dice  che  è l'arbofcello  di  lo- 
to , conlecrato  al  fole  , che  Diodoro  lib.  1 . 
cap.6 2.  pag.7 1 . dà  a Proteo  , e agli  altri  fò- 
vrani  d'Egitto  . 

(d)  Porfirio  predo  Eufebio  De  Prsparat. 
Evang.  lib. 3.  cap.11.  pag.t  13.  A. 

(e)  Tale  fu  creduta  da  menfignor  Bottari 
nella  deferizione  , che  ne  da  Muf.  Capito l. 
Tom.  ni.  Tav.  LXXVI.  Il  nodro  Autore  ne 
avea  dubitato  nella  prima  edizione  di  queda 
Storia  , penfando,  che  potedè  edere  una  chio- 
ma fittizia  , o perrucca  , quale  nei  Monumen- 
ti antichi  inediti  Par.I.  cap.  27.  §.  2. p.io  1. 
parvegli  di  vedere  nelle  figure  d'ifide  nella 
Menfa  Ifiaca , ed  altre , e pigliandone  argo- 
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pubblicata  ne’miei  Monumenti  antichi  (n)  , la  quale  fopra  la 
cuffia  ha  una  gallina  di  Numidia  che  colle  ale  copre  le  tem- 
pia, e colla  coda  l’occipite  della  dea  (a)  . 

jf.  24.  Un  altro  {ingoiar  fregio  è quel  riccio  folitario , 
che  pender  fi  vede  prelTo  l’orecchia  delira  al  capo  rafo  d’una 
fìatua  di  marmo  nero  in  Campidoglio  , lavoro  dello  Itile 
d’imitazione  di  cui  parlerò  più  fiotto  . Quello  riccio  è fiato 
omefio  nella  figura  e nella  definizione  che  ce  n’è  fiata  da- 
ta (b)  . D’un  riccio  unico  fui  capo  d’un  Arpocrate  parlai 
nella  definizione  delle  gemme  Stofchiane  , ove  pur  indicai 
un  fimil  riccio  d’un’altra  figura  dello  ftefio  dio  : quello  veg- 
gafi  pubblicato  ne’miei  Monumenti  antichi  (c)  , e quello  prefi- 
fo  il  sig.  conte  di  Caylus  (d)  . Macrobio  fembra  renderci  ra- 
gione del  fiummentovato  riccio  , ove  narra  che  gli  Egizj  fo- 
llone* 
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mento  anche  dai  Cartaginefi  , o per  dir  me-  con  l'Am.  Expl.  Tom.  ri.  fec.  pare.  pi.  i zo. 
glio  , da  Annibaie  , che  la  usò  , come  ferivo-  li  vede  un  facerdote  , che  pare  abbia  la  per- 
no Polibio  j Hi/l.  lib.  3.  pag.  2 2Q.  in  fine  , Li-  ruc'ca  ; e Apulejo  Metam.  lib.  XI.  pag.  368. 
vio  lib.  22.  cap.i.  Senza  limitarli  all'efempio  racconta,  che  nella  procedìonc  iliaca  v’inter- 
di  Annibaie  , che  portava  perrucca  , e la  mu-  veniva  un  facerdote  , il  quale  fi  metteva  una 
tava  per  ingannare  i luoi  nemici , poteva  il  perrucca  , cflendo  rafato  per  profeffione  , ad 
nollro  Autore  appoggiarli  a Thiers  , il  quale  oggetto  d'imitar  la  capigliatura  delle  donne: 
nella  Storia  , che  appunto  fa , delle  perrucche  , attextis  capite  crinibus  . Vedi  anche  Tav.  X. 
capo  I.  ne  prova  l uto  predo  tanti  antichi  po-  (u)  Num.73. 

poli  . Ma  per  il  nollro  propolito  li  feorge  (a)  Io  non  fo  vedervi  quell 'acconciatura  di 

chiaramente  nella  figura  , che  noi  diamo  in  penne  . È una  cuffia  a pieghette  , come  tutte 
fine  di  quello  capo  , prefa  dal  più  volte  citato  le  altre  , predo  a poco,  delle  figure  egiziane  , 
libro  di  Guafco  de  l’Ùfage  des  fiat ues  che[  les  con  un  orlo  in  fondo  . Si  può  credere  che  fof- 
anciens  , Tav.  IV.  E una  di  quelle  piccole  fe  , o fi  fingelfe  di  lino , o di  cotone  ; argo- 
flatue  , che  fi  mettevano  nei  fepolcri  , rap-  mattandolo  da  ciò  , che  dice  Erodoto  lib.  2. 
profananti  i defunti,  come  oderva  Maillec  cap.  8 1 .pag. 14.1.  , che  non  fi  ulava  lana  nelle 
Deferì mion  de  1‘ Egyp.  let.  7 . pag.  28 0.  Rac-  colè  religiofc  . 
conta  Erodoto  lib.  2.  cap.  fóo . pag.i  20.  , che  (A)  Muf.  Cap.  Tom.11I.tav.87 . 

gli  Egiziani  in  vita  fi  radevano  la  barba  , ei  (c)  Num.77. 

capelli  ; e in  morte  mettevano  la  perrucca:  ( d ) Recucii d’ Ant.  Tom.  il. pian.  IV.  n.  1. 

JEgyptii  fub  mortes  finunt  capitis  crines  im-  [ Di  quelli  Arpocrati  fe  ne  trovano  molti  quali 
métti  , tum  in  capite  , tum  in  mento  aurea  in  tutti  i rnulei  , e ne  riporta  una  quantità  il 
rafi  : alla  quale  ulama  credo  che  alluda  Cle-  P.  Montfaucon  CAntiq.  Expliq.  Tom.  ri.  fec. 
mente  Alcllandrino  Ptdag.  lib.  ?.  cap.i  1.  oper.  parr.  Tab.  1 tS.  e 12  3.  11  conte  di  Caylus  nel 
Tom.  I.  pag.  20  i . princ. , ove  fcrive  : Alieno - T.  I.  pi.  L XXXI.  n.  r.  deferive  una  tefla  di 
rum  autem  capillorum  appoficiones  funt  omni-  donna  colla  ciocca  full'orecchia  delira;  e fra  le 
no  rejìciends.  , 6*  externas  comas  capiti  adhi-  varie  congetture  , che  adduce  per  ricavarne  il 
bere  efi  maxime  impium  , quo  fit  ut  mortuis  fbggetto  , penfa  , che  pofsa  rapprefentare  una 
pilis  cranium  induant . Ha  i geroglifici  dietro  donzella  dei  Maxyes  popoli  dell’Africa  , che 
le  fpalle,  per  cui  l'ho  citala  alla  vag.i  6.  n.  a.  ; imitavano  quali  in  tutto  il  collume  degli  Egi- 
e fe  reggefse  la  pretenfione  del  nollro  Autore  ziani  , e (olevano  raderli  la  parte  liniìlra  del 
nel  cap.  feq.  §.  8.  , li  dovrebbe  riputare  dei  capo,  come  abbiamo  da  Erodoto  I.4.C.168. 
tempi  anteriori  ai  Greci . Predo  il  P.Montfau-  p.356.  Dalla  rottura  , che  ha  in  capo  , fi  può 
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: leano  rapprefentare  il  fole  col  capo  rafo  , fe  non  che  aveva 

gap  ii  Un  r*cc*°  a^a  temP'a  delira  (a)  . Quando  pertanto  Cuper  {b)  , 
anche  lenza  valerli  di  quello  argomento  , folliene  che  gli 
Egizj  in  Arpocrate  il  fole  Hello  adoravano  , non  mal  s’ap- 
pone , c da  un  recente  fcrittore  viene  a torto  riprefo  (c)  . 

. . . de'cakan  rf . 25.  Narra  Plutarco  che  in  Egitto  le  donne  andar  fo- 

c d altri  fregi . ...  . ° 

leano  a piedi  ignudi  (a)  , e diffatti  in  nelfuna  delie  egizia- 
ne figure  veggonfi  fcarpe  o fuole , fe  non  che  nella  fum- 
mentovata  ltatua  prelfo  Pococke  (b)  fi  vede  vicino  alla  cavi- 
glia del  piede  un  anello  angolofo  , da  cui  parte  una  llringa 
che  va  a palfare  fra  ’l  dito  grolfo  e 1 vicino  , quafi  per  te- 
ner ferma  e attaccata  al  piede  la  fuola  ; quella  però  non  lì 
vede  (c) . jf.  26.  Le 


argomentare  , che  lì a un  falvadenajo  , come 
lo  è un  bullo  parimente  di  bronzo  dell'altez- 
za quali  di  un  palmo,  con  occhi  d'argento  , 
poileduto  dal  lìgnor  abate  Viiconti  Commif- 
fario  delle  Antichità  piu  volte  lodato  , che  rap- 
prelènta  un  facerdote  , o un  iniziato  al  culto 
di  Olìride  . Hanno  amendue  la  {fella  caricatu- 
ra di  vifo  ; e dovrebbero  elicle  lavorati  in  Ita- 
lia , ove  faranno  flati  in  qualche  tempio  , co- 
me lì  ufa  tra  noi , per  ricevere  le  limoline  dei 
divoti . Si  potrebbe  anche  dire  , che  lia  un  ri- 
tratto di  qualche  fanciulla  , alla  quale  folle 
fiata  lafciata  quella  ciocca  di  capelli  , forfè 
per  fupcrffizione , come  ufavano  i Gentili , 
lècondo  che  bene  rileva  coll'autorità  di  Pol- 
luce , di  Elichio  , di  Sant’Atanafio  , e di  Teo- 
doreto  , il  Buonarroti  O/ferva f . fopra  alcuni 
framm.  di  va/i  antichi  di  vetro  , ec.  pag.  177. 
Tav.  XXVI.  in  propolito  di  due  fanciulli  , 
ai  quali  li  vede  , lu  di  un  vetro  , e molto  fo- 
migliantc  nella  quantità  dei  capelli . Abbiamo 
da  Ammiano  Marcellino  Uh.  zi.  cap.  11. , co- 
me ollerva  lo  fleffo  Buonarroti  , e con  lui 
\finkclmann  Mon.  ant.  Par.  1.  cap.  27.  §.  3. 
pag.  io  2.  , che  un  certo  Diodoro  , ii  quale 
nellanno  361.  li  trovava  in  Alelfandria  a fo- 
praintendere  alla  fabbrica  d'una  chiefa  , fu 
martirizzato  in  un  tumulto  dal  popolo,  per- 
chè mollo  da  zelo  recideva  a quanti  fanciulli 
incontrava  qucflo  ciuffo  , che  credeva  luper- 
ftiziofo  : Dum  edificando  prtteffct  Ecclefie  , 
cirros  puerorum  licentius  detondebat , id  quo- 
que ad  deorum  cu/tum  exiftimans  pertinere  . 

{a)  Satura,  lib.  1.  cap.  21.  pag.  303. 

(b)  Harpocr.  pag.  33. 

(c)  Plurhe  Iflor.  del  cielo , Tom.I.  cap.  I. 

$•  if-Pdg-  SS. 


(a)  Conjugal.  precepta  , op.  T.il.  p.  143.  C. 
L'autorità  di  Plutarco  fu  quello  propolito  vie- 
ne anche  citata  dal  fig.  Goguet  Delle  Orig. 
delle  leggi  ec.  Tom.  1.  part.  1.  lib.  I 1.  cap.  il. 
pag.  2X7. princ.  , e dal  lignor  Paw  Recherch. 
phil.fur  les  Egyp.  ec.  Tom.I.  prém.  par.  Jcci.I. 
pag.  32.  fenza  diftinzione  di  tempi  . Ma  ciò, 
che  mi  fa  maraviglia  lì  è , che  il  lìgnor  Lar- 
cher  nel  Journal  des  Scavano  , Maro  1 -44. 
pag.  304.  volendo  confutare  il  lignor  Paw  , 
diftingue  i tempi  , facendo  dire  a Plutarco 
tutto  l'oppofto  ; fpiegandolo  cioè  del  tempo , 
che  l'Egitto  era  in  mano  dei  Perliani , e quin- 
di de'Greci . JEgyptis.  mulieres  , fcrive  Plutar- 
co , majorum  infiituto  calceis  non  utebantur  , 
ut  domi  meminijfent  tempus  exigendum  . Elo- 
die domi  menfiun  fint  plereque  , fi  aureos  cui- 
ceos  , ór  armillas  , & peri/celides  , & purpu- 
ram  , atque  uniones  aufieras  . Non  parla  dun- 
que de’  tempi  fuoi  , ma  degli  antichi  ; e cre- 
derei prima  dei  Perii , c de’Greci  , leggendo 
in  Eliano  V ar.  Hifi.  lib.  1 3.  cap. 3 3.  , che  la 
famofa  Rodope  , di  cui  ho  fatto  menzione  , 
per  la  rara  fua  bellezza  , alla  pag.  62.  col.  1. , 
anche  prima  , che  folle  moglie  del  re  Tfam- 
metico  , portava  pianelle  belliffime  ; con  una 
delle  quali  in  mano  lì  vede  rapprefentara  in 
una  (fatua  preffo  il  P.  Martin  Explic.  de  div. 
mon.fing.  pi.  X.  pag.  319.  Il  volgo  fara  an- 
dato a piedi  nudi  , come  va  anche  al  preden- 
te : e li  hanno  tanto  incalliti  , che  non  fen- 
tono  molto  il  caldo  di  quelle  arene  cocenti . 
Radzivil  Jerofol.  peregr.  epifi.  ni.  pag. r 44. 

(b)  Tab.  76.  pag.  284. 

(c)  Non  li  vede  neppure  nella  citata  figura 
predo  Sallengre  Nov.  Thefi.Ant.Rom.Tom.il. 
pag.  1002.  Quella  ha  la  (fella  ftringa  attac- 
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$.  2 6.  Le  donne  pretto  gli  Egizj  , come  pretto  tutti  gli 
altri  popoli  della  terra  , aveano  i loro  fregi  , i loro  pen- 
denti d’orecchie,  le  loro  collane,  e i loro  braccialetti  (a). 
1 pendenti  veggonfi  , per  quanto  io  fo  , ad  una  fola  figura  pub- 
blicata da  Pococke  0)  , e i braccialetti  alla  mentovata  Ifide 
di  granito  nero  in  Campidoglio  . Non  fon  etti  però  , come 
generalmente  nelle  ttatue  greche,  legati  all’alto  intorno  al 


braccio  , ma  bensì  all’intorno 
Tom.I. 

cata  ad  un  anello  ; il  quale  però  non  palla 
fotto  al  piede , ma  gira  intorno  alla  caviglia  ; 
ed  è forfè  un  di  quei  perifcelidi , che  dice  Plu- 
tarco citato  pocanzi  . Non  mi  pare  certo  che 
nè  in  una  , nè  nell'altra  figura  iupponga  Cuo- 
ia . o fcarpa  ; eppure  almeno  la  luola  pare  , 
che  vi  dovcllc  edere  , pigliandone  argomento 
dalla  mummia  , della  quale  diremo  qui  ap- 
pretto . I facerdoti  portavano  fandali , o fcar- 
pe  di  papiro  , fecondo  Erodoto  iib.  z.  aip.27. 
pag.  z 1 . , quale  panni  in  un  facerdote  della 
Pompa  Ilìa  a del  palazzo  Mattei  , citata  alla 
pag.gz.  nota  a.  Nella  Menta  jfia  a tttt.S.  , e 
HH.  , vi  fono  quattro  farcrdoti  con  certe 
ftrifce,  che  pare  indichino  fcarpe  . 

(a)  Per  ciò  -he  riguarda  gli  ornamenti  de- 
gli uomini  , e dell;  donne  , lìimo  bene  di  ag- 
giugncre  qui  la  deferitone, che  fa  Pietro  della 
Valle  Viaggi  T.  I.  iett.  XI.  §.  Vili.  p.  2/7. 
della  più  volte  citata  mummia  da  lui  acqui- 
etata in  Egitto  ; ficcome  di  un’altra  femmini- 
le . Della  prima  cosi  ficrive  . 

,,  Il  vefrir  di  quetl’uomo  , fi  vede  effer  lun- 
go infino  al  colto  del  piede  : e moftra  , che 
era  di  panni  lini  , de'  quali  abbiamo  in  Ero- 
doto , che  gli  Egizj  antichi  del  fuo  tempo  u- 
favano  di  vefìirli  : però  l'abito  di  coltui , Co- 
pra il  biapco  del  lino  , fi  vede  edere  fparfo  di 
piaRrelle  di  oro  , con  varj  ornamenti  di  gioje, 
e difegni  , o caratteri  ignoti , in  quelle  im- 
presi . La  reità  e pur  coperta  di  oro  e gem- 
me   Si  conofce  chiaramente  , che  era 

perfora  grande  tanto  agli  ornamenti  dell'oro 
e delle  gtoje  , quanto  a quei  figlili  di  piombo, 
che  pendono  d’ogni  intorno  dai  lati  della  in- 
voltura del  fuo  corpo,  nei  quali  par  cheli 
moflri  più  che  ordinaria  premura  della  fua 
confervazione  ; e nell’impronto  di  efli  , che 
non  bene  fi  frorge  , pare  che  vi  fia  fcolpito 
un  animale  . È indizio  ancora  della  qualità 
giarde  della  fua  perfona  una  collana  d’oro, 
che  porta  al  colto  a guifa  de'noftri  tofoni  ; 
in  mezzo  alla  quale  Copra  il  petto  Ita  attacca- 
ta , come  gioiello  . una  pialtra  grande  d’oro, 
die  rappreìéuta  la  figura  di  un  uccello , e den- 


de’polfì  pretto  la  mano  (b)  , 
O ove 

tro  in  mezzo  è fcolpita  con  varj  fegni  non  co- 
nofeiuti.  Secondo  Diodoro  Siculo  1 Pretori  dc^ 
Giudici  portavano  anticamente  in  Egitto  di  sì 
fatte  collane  col  lìmulacro  della  verità  : torte 
coltui  era  uno  di  quelli  : e forfè  l’cffig’.ato  uc- 
cello , che  porrà  al  petto  , o un  cotal  legno 
della  verità  , o altra  fomigliante  cola  vuol  li- 
gniti are  . In  due  diti  della  man  Infiltra  , cioè 
nell’  indice  , e piccolo  , ha  un  anello  d oro  per 
ciafcuno  negli  ultimi  articoli  predo  alle  un- 
ghie . Le  gambe  , ed  i piedi  gli  ha  nudi  ^fo- 
to con  fandali  neri  , che  non  coprono  altro 
che  la  pianta  del  piede  , e ^affando  un  laccio 
di  dii  pur  nero  , che  vien  ai  lotto  dalla  iuola 
fra  il  dito  grolfo  , e l’altro  dito  al  grotto  più 
vicino  ; fi  allaccia  con  due  orecchiette  che 
vengono  di  dietro  dal  calcagno  , e fa  orna- 
mento l'opra  il  piede  con  una  «raziola  cap- 
potta „ . E dell’altra  mummia  drive  p.  zóo. 
„ L’abito  della  donna  è aliai  più  ricco  d’oro  , 
e di  gioje  , che  non  è quello  dell’uomo.  Nel- 
le piatire  di  oro  , che  vi  fono  fparfe  fopra  ol- 
tre degli  altri  fegni  e caratteri , vi  fono  anche 
fcolpiti  certi  uccelli , e certi  animali,  che  a me 
pajono  leoni  : cd  in  una  piu  giù  nel  mezzo , 
un  bue  , o vacca  che  fia  , che  deve  eller  Em- 
bolo di  Apis,  o Ifide  . In  un'altra  , che  pende 
al  petto  dalla  piu  balla  collana  , perchè  di  col- 
lane ve  n'ha  molte  , vi  è l’impronta  del  iole. 
Ha  di  più  li  pendenti  alle  orecchie  , con  gioje, 
maniglie  doppie  , cd  anche  alle  gambe;  anel- 
li molti  in  amendue  le  mani , cioè  nella  fini- 
tira  uno  per  dito  in  tutte  le  dita , fuori  che 
nel  grotto  : e nell’  indice  un  altro  ancora  nell’ 
ultimo  articolo  predo  all’unghia  ; e nella  de- 
lira due  folamente  , amendue  infieme  al 
luogo  folito  nel  dito  , che  fi  chiama  dell'a- 
nello „ . . „ 

(a)  Defcript.  of  thè  Eafi , ec . T.  I.  tab.ór. 
[ Li  ha  un  Oro  pretto  il  conte  di  Caylus  Ree , 
d'Ant.  Tom. IV.  Ant.  Egypt.pl.  IV . n.  lV.  , 
e la  citata  flatua  di  Rodope  , la  quale  fe  non 
è di  lavoro  egiziano  , come  non  pare  , alme- 
no rapprefenta  una  donna  all’egiziana  . 

(sj  I braccialetti  fi  vedono  alle  figure  d’uo- 
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ove  gli  Egizj  portar  foJeano  gli  anelli  , anzi  che  alle  dita. 
Quello  inferir  li  può  eziandio  da  Mosè  , il  quale  racconta 
che  Faraone  il  proprio  anello  dalla  mano  li  tralTe  , e alla 
mano  di  Giufeppe  attaccollo  (a)  . 


mini , e di  donne  . Al  polfo  li  tiene  la  ftatua 
virile  già  del  mufeo  Rolandi , ora  del  Pio-Cle- 
menrino  , di  cui  li  è parlato pag.  100.  n.  a., 
limili  prelTo  a poco  a quelli  della  detta  Ifide  , 
e della  figura  pubblicata  da  Pococke  . Angui- 
formi ve  li  ha  la  bella  padofora  in  baialte 
verde  lodata  più  volte  : al  polfo  , e all'alto  dei 
braccio  fi  vedono  a un'  Ifide  , che  tiene  Oro 
Tulle  ginocchia  nella  Raccolta  di  Caylus  To- 
rno IV .pi.  IV . num.  I.  , e ad  una  figura  vi- 
rile Tom.  VI.  pi.  VII.  num.  I.  : un’altra  pi.  V. 
num. ni.  li  ha  all'alto  del  braccio  , al  polfo  , e 
alla  caviglia  : al  braccio  fidamente  pi.  Vili, 
num.  il.  ; c p re  Ilo  Montfaucon  Antiq.  Expl. 
Suppl.  T.rl.pl.  XLIV.  n.z.  a teda  di  gallo  ; 
al  braccio  deliro  della  citata  Rodope  , e di  tan- 
te altre  . Erodoto  lib.  4.  cap.16S.pag.  qp 6 . 
fcrive  a che  le  donne  dei  citati  popoli  Adimar- 
chidi  , portavano  alluna  , c all'altra  gamba 
un'armilla  di  bronzo  . La  detta  datuetra  di 
Rodope  modra  di  avere  inoltre  una  mitra  , 
o corona  in  capo  lavorata  a 
una  collana  di  perle . Di 


alle  figure  virili , fi  è detto  pag.  p6.  not.  b. 
Il  re  Faraone  ne  rnife  una  d’oro  al  collo  di 
Giufeppe  , Genef.  cap.  4.1.  v.42. 

(a)  Genef.  cap.  41.  v.  42.  [ Non  fo  fe  fia 
più  drana  quella  opinione,  o quella  del  fignor 
Goguct  Della  Orig.  delle  leggi , ec.  Pan.  I. 
Tom.  I.  lib.  VI.  cap.I.  pag.  zoS.  , il  quale 
pretende  rilevare  da  quello  palio  della  Sacra 
Scrittura  , che  in  que'tcmpi  , de'quali  ivi  11 
parla  , non  fi  portalfc  l'anello  al  dito  , ma  fui 
dolio  della  mano  , o attaccandola  ad  ella  per 
mezzo  d’un  cordone  , o facendo  anelli  tanto 
larghi  , che  vi  potelTe  capir  la  mano  . Per  ora 
mi  baderà  di  olfervare  per  riguardo  agli  Egi- 
ziani , che  elfi  lo  doveano  portare  al  dito  , 
come  fi  raccoglie  da  Ebano  de  Nat.  animai, 
lib.  1 0.  cap.i  /.  , Plutarco  de  Ifide , & Ofir. 
dopo  il  priac.  , Aulo  Gellio  Noci,  attic.  l.i  0. 
cap.i  0.  ; e fi  prova  colle  mummie  , delle  qua- 
li abbiamo  parlato  poc'anzi  . I braccialetti 
fono  fempre  dati  diverti  ; e nei  monumenti  , 
mai  non  fe  ne  vede  alcu- 
di  anello . 


Ca- 
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Capo  III. 

Secondo  Jìile  egiziano  . . • nel  difegno  del  nudo . . . e del  panneggia- 
mento  — Manto  . . . d’IJìde  — Altro  indizio  del  fecondo  Jìile  — Stile 
d’ imitazione  . . . efaminato  nelle  Jìatue  . . . ne'  baffi-rilievi ..  .ne 
canopi . . . e nelle  gemme  --  Panneggiamento  di  quejìo  Jìile  . 

All’antico  Itile  egiziano  un  altro  ne  foftituirono  col  tratto  Secondo  Me 
di  tempo  gli  ardili,  e quello,  sì  riguardo  al  nudo  che  ££liUmo  • • • 
panneggiamenti  , può  vederli  in  due  llatue  di  bafalte  nel 
Campidoglio  , e in  un’altra  della  villa  Albani  del  medelìmo 
fallo  , la  qual  però  ha  una  tella  non  fua  ( Vedi  la  Tav.X.  ) . 

Jf.  1.  11  volto  di  una  delle  due  prime  llatue  (a)  fembra  ...neldifc- 

allontanarfì  alquanto  dalle  ufate  forme  egiziane,  tranne  la  f-1  nu* 
bocca  ripiegata  all’insù  e ’l  mento  affai  corto  , indizj  dello 
Itile  antico  . Gli  occhi  fono  incavati , e pare  che  contenef- 

O ij  fero 


(a)  Mufeo  Capito!.  Tom.nl.  tav.  70 
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' fero  occhi  commettivi  d’altra  materia  . Il  volto  ( a ) dell’altra 
ttatua  avvicinali  ancor  maggiormente  alla  forma  greca  ; mal 
difegnato  però  è il  compiette»  della  figura  che  tozza  riefce  : 
le  mani  lon  meglio  fatte  che  quelle  delle  più  antiche  figure 
egiziane  ; ma  ne’piedi  a quelle  s’afìbmiglia , fe  non  che  gli 
ha  alquanto  voltati  in  fuori . Nella  politura  e nell’atteggia- 
mento  la  prima  e la  terza  llatua  fono  interamente  filmili 
alle  antiche  figure  : sì  l’una  che  l’altra  ha  le  braccia  pen- 
denti e aderenti  al  fianco  , fuorché  vedefi  una  piccola  aper- 
tura tra  il  braccio  e il  corpo  della  terza  (i)  : amendue 
hanno  il  dorfo  appoggiato  ad  un  pilallro  angolare  , come 
tutte  le  più  antiche  figure  d’Egitto  . La  feconda  non  è ap- 
poggiata ed  ha  le  braccia  più  libere  , febbene  non  diflaccate 
affatto  , tenendo  in  una  mano  un  cornucopia  pieno  di  frutta  . 

jf.  2.  Quelle  figure  fono  lavoro  d’egiziani  artefici , ma 
fotto  il  dominio  de’Greci  che  colà  i loro  dei  e le  arti  loro 


apportarono  , adottando  al  tempo  fletto  le  cottumanze  egi- 
ziane . E ben  è naturale  che  gli  Egizj  attaccatifllmi  alla  loro 
religione  efercitaflero  le  arti  per  rapprefentare  gli  oggetti 
del  loro  culto  fotto  i Tolomei , come  faceano  anche  dian- 
zi , al  riferir  di  Platone  , quando  di  tempo  in  tempo  fcuo- 


tevano  il  giogo  de’Perfi  (a)  . 


(a)  Iblei.  tav.  So. 

(j)  Che  le  figure  egiziane  fiano  eoflante- 
ijiente  rapprefentare  colle  gambe  giunte  e col- 
le braccia  pendenti  a’fianchi , non  devefi  già 
ad  alcuna  legge  che  ciò  ordinafTe  , dice  il  hg. 
Lavi'  Recherch.  &c.  fec.  par t.  feci.  IV.  p.  260., 
poiché  tal  legge  riguardava  folranto  le  im- 
magini delle  divinità  [fi  vegga  fopra pag.S  3. 
n.  r.  ] ; ma  ad  una  coflumanza  , di  cui  que- 
lla fu  a fuo  avvilo  l’origine  . 

„ Gli  Egizj  hanno  prefa  l’arte  d’imbalfama- 
„ re  dagli  Etiopi,  i quali  aveano  certa  gomma 
„ di  cui  coprivano  interamente  i cadaveri  ; e 
,,  ficcome  quella  era  diafana , coficchè  Ero- 
,,  doto,  Diodoro , Strabone , e Luciano  l’han- 
no  creduta  un  vetro , l’intero  corpo  ben 
„ confervato  vedealì  , come  anche  oggidì 
,,  noi  vediamo  nell'ambra  gl’infetti  che  vi  fo- 


jf.  3.  Efa- 

7,  no  flati  rinchiuli , allor  quando  era  una 
,,  gomma  che  colava  dalla  pianta.  Mancando 
,,  agli  Egizj  la  gomma  etiopica  , mettevano 
„ i corpi  imbalfamari  entro  calle  , che  qual- 
,,  che  volta  furono  di  vetro,  come  quella  d’A- 
,,  leUandro  il  Grande , ma  generalmente  er„- 
„ no  di  legno  o di  pietra  . E ficcome  in  tal 
„ maniera  non  vi  fi  vcdea  il  cadavere  , vi  fup- 
„ plirono  con  lo  feolpime  al  di  fuori  la  figura 
„ fafciata  a fomiglianza  del  cadavere  rincniu- 
,,  fo  . Qualor  però  voleano  darle  un  po’  più 
,,  di  vita  , levate  le  fafce  , imitavano  il  nudo 
„ cadavere  . Quindi  ebbe  origine  la  forma 
,,  delle  flatue  egiziane  , la  quale  fu  da’  facer- 
,,  doti  confecrata  per  la  religione  „ . 

Della  vcrofimiglianza  di  quella  origine  la- 
feeremo  che  altri  ne  giudichi . 

(a)  Vedi  fopra pag.  pi.  not.  c. 
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3,  Efaminiamone  ora  il  vellito  . Nelle  tre  {linimento-  1 

y * j L1B  II, 

vate  figure  muliebri  del  fecondo  Itile  vedefì  una  fottovelle, 

O x_»  A r • 1 11  • 

una  vette,  e un  manto  : nè  ciò  contraddice  all’  afferzione  . ..  e dei  pan- 

, r i -ii  • • ri  neggiamejuo. 

d Erodoto  ( a ) , iecondo  cui  le  donne  in  Egitto  una  loia  ve- 
tte portavano  , dovendo  lo  ttorico  intenderli  della  velte  fol- 
tanto  odia  della  fopravvelte  (a)  . La  velte  di  fotto  nelle  due 
ftatue  del  Campidoglio  forma  delle  piccole  pieghe  , e pen- 
de fin  dille  dita  de’piedi , anzi  dai  lati  fin  filila  bafe  : nella 
terza  Itatua  , cioè  in  quella  della  villa  Albani , non  vedeli 
punto  , poiché  le  mancano  le  gambe  antiche  . Quella  parte 
del  vellito  , la  quale , a giudicarne  dalle  molte  piccole  pie- 
ghe che  forma  , fembra  edere  di  lino  , cominciava  dal  col- 
lo , e nòn  folamente  il  petto  , ma  il  corpo  tutto  fino  ai 
piè  ricopriva  ; corte  però  le  maniche  avea  , che  non  oltre- 
pafiavano  la  metà  fuperiore  del  braccio  . Sul  petto  della 
terza  fiatua  quella  velie  è quali  lifcia  , fe  non  che  forma 
delle  pieghettine  impercettibili  , le  quali  partendo  dal  ca- 
pezzolo diramanti  alfintorno  come  tanti  raggi , ficcome  già 
odervammo  . 

ff-  4.  Nella  prima  e nella  terza  figura  la  vede  è affatto  Manto, 
limile  , eccetto  alcune  piccole  pieghe  che  tendono  all’insù, 
e Ila  molto  firettamente  accollata  alle  membra . In  tutte  e 
tre  tal  velie  ghigne  folo  al  di  fotto  del  petto , ove  la  fila- 
gne e la  tiene  il  manto  . 

Jf.  ?•  Que- 


( a ) lìb.  2.  cap.  16.pag.12O. 

(a)  Il  confronto  , e diftinzione  , che  fa 
Erodoto  dagli  uomini  alle  donne  , fcrivendo 
che  quelle  portavano  una  vede  fola  , e quelli 
due , non  ci  permette  di  adottare  k fpiega- 
zione  del  noftro  Autore  . Il  lìgnor  Lens  Le 
Coftume  ec.  liv.  1.  chap.  I.  pag.  4.  crede  che 
polla  parlare  delle  donne  volgari  , confideran- 
do  , che  la  pretcla  Ilìde  in  marmo  bianco  del 
Campidoglio,  di  cui  parla Winkelmann  qui 
appretto  V p. , ha  il  manto  , e la  fottovelle  . 
Ma  qui  potrebbe  rilponderiì  , che  elfendo  di 
maniera  greca  quella  (lama  il  ara,  fara  an- 
che velina  eao  due  velli  all'ufo  de’Greci . Il 


clima  della  Grecia  , e di  Roma  era  più  fred- 
do ; e perciò  li  ufava  dalle  donne  una  velte 
di  più  , che  non  era  necellaria  nel  clima  caldo 
dell’Egitto  ; e a quella  necelhta  filica  li  laran- 
no  accomodati  i riti  ilia  i . All’incontro  quei 
che  dice  Erodoto  è confermato  da  tanti  mo- 
numenti , e tra  gli  altri  dalle  altre  ftatu'c  di 
donne  ilìache  del  Campidoglio  , delle  quali 
ha  parlato  Vinkelmann  fopra  pag.  97.  %■'  $• 
Oltre  Erodoto  , per  le  due  velli  degli  uomini 
ne  abbiamo  la  prova  nel  patriarca  Giu  teppe  , 
che  due  ne  portava  Itando  in  cala  di  Putifare, 
Gencf.  cap.  19.  v.  '2.  ; e elTendo  viceré  due 
ne  mandò  ai  Fratelli , ivi  (•  4-S-  v.  21. 
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jf.  s1.  Quello  manto  o pallio  palla  l'opra  le  fpàlle  colle 
due  eftremità , colle  quali  vien  poi  tenuta  la  velie  al  di  lòt- 
to delle  mammelle  ; e ivi  reità  pendente  ciò  che  fopravanza 
dal  formato  nodo  . In  quella  guifa  legata  colle  eftremità  del 
manto  hanno  la  velie  e la  bella  Ifide  greca  del  mufeo  Ca- 
pitolino , e un’altra  più  grande  dello  Hello  Itile  nel  palazzo 
Barberini . Quindi  è che  la  velie  vien  tirata  all*  insù  , e all* 
alto  pur  tendono  le  pieghe  leggiere  che  forma  fulle  colce  e 
fulle  gambe  : fra  quelle  v’ha  una  piega  fola  che  va  diritta 
dal  petto  ai  piedi . 

jf . 6.  Nella  terza  ftatua , in  quella  cioè  della  villa  Al- 
bani , havvi  qualche  differenza  ; una  delle  due  eftremità  del 
manto  palla  fopra  la  fpalla  delira  , e l’altra  fotto  la  mam- 
mella lìniftra  ; onde  vengono  i due  capi  a far  nodo  , e a le- 
gar la  velie  fui  petto  , come  vedelì  nella  figura  . In  oltre 
non  le  fi  vede  il  manto  , il  quale  , ficcome  pendere  polle- 
dormente  dovrebbe  , figurafi  coperto  dal  pilallro  a cui  que- 
lla è appoggiata  , come  la  prima  . La  feconda  , che  ha  il 
dorfo  libero  , ha  il  manto  intorno  ai  lombi  ravvolto  . La 
velie  delle  due  fummentovate  Ifidi  greche  è ornata  di  fran- 
ge , come  i manti  delle  ftatue  dei  re  prigionieri  ; e con  ciò 
forfè  indicar  vollero  gli  artifti  elfer  quella  una  divinità  , il 
di  cui  culto  da  ftraniero  paefe  era  venuto  . 11  panno  , onde 
formate  erano  le  velli , chiamava!!  gaufapum  : era  pelofo  e 
come  a dire  vellutato  ; e quando  fu  introdotto  in  Roma, 
lo  portavano  le  donne  nell’inverno  (a)  . 

(f.  7.  Ho 


. (a)  Per  maggior  chiarezza  fi  deve  avver- 
tire  , clic  altro  c il  gaufapo  , o drappo  pelofo, 
c quali  vellutato;altro  le  frange,  che  dai  Latini 
cirri  , e fimbrie  ; e (vararti  , e Xfttatì  chia- 
manli  dai  Greci  ; che  pare  vengano  confufe 
dal  fignor  Lens  Le  Coftume  ,ec.  liv.V.p.201. 
Il  gauapo  era  una  velte  propriamente  unita 
dai  popoli  lettentrionali  , e barbari  , graffa  , 
c fatta  con  arte  per  difendere  nell’  inverno  dal 
heddo  . Veggafi  il  Ferrano  De  Re  veft,  par, il. 


eav.  6. 7.  e $. , Buonarroti  OJferv.  ijlor.  fopra 
ale.  mcd.  Tav.  VII.  pag.  pò-  Scrive  Plinio 
llb.  8.  cap.  48.  feci.  73.  che  Ce  ne  introducefle 
l’ufo  in  Roma  ai  tempi  di  fuo  padre  . Le 
frange  erano  ornamenti  Politi  riportarli  all 
eftremità  dei  panni  , sì  preffo  i barbari , che 
prclfo  i Greci , e i Romani  ; come  multa  dal- 
le pitture  , e (culture  antiche  ; e l’oflerva  drt- 
fufamente  il  lodato  Buonarroti  alla  Tav.Li.lrr 
pag.  agì. 
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jf.  7.  Ho  oflervato  che  tutte  le  figure  d’Ifide  , niuna  ec-  - — 1== 

cettuatane  , portano  il  manto  a un  modo  lfefib  , ond’ò  da  UB11' 
inferirli , che  quella  maniera  folle  di  tal  divinità  un  diftin- 
tivo  . A quello  fegno  ho  riconofciuto  per  un’Ifide  il  tronco 
d’  una  llatua  cololTale  appoggiata  al  palazzo  di  Venezia  in 
Roma  , e chiamata  volgarmente  Donna  Lucrezia  . Così  pure 
nel  mufeo  d’ErcoIano  vedefi  vellita  l’Ilide  in  una  bella  figu- 
ra di  terra  alta  un  palmo  , e Umilmente  in  due  o tre  altre 
piccole  figure  della  medefima  dea  , le  quali , ficcome  la  pri- 
ma , hanno  gli  attributi  della  Fortuna  . 

$.  8.  Le  figure  egiziane  di  quello  fecondo  ftile  diltin- 

guonfi  eziandio,  perchè  non  hanno  punto  que’ geroglifici , 
che  nelle  più  antiche  , or  fulla  bafe  or  fui  pilallro  che  ferve 
loro  di  follegno  (a)  , veggonfi  incili  (b)  . Più  allo  Pile  però  , 
che  alla  mancanza  de’geroglifici  , denno  tali  figure  riconofcer- 
fi  ; imperciocché,  febbene  qitePi  non  fi  ravvifino  fu  nelfuna 
delle  opere  latte  ne’  tempi  polleriori  ad  imitazione  delle  an- 
tiche , 


(a)  Veggali  pag.t  6.  nota  a. 

(b)  Nello  fcrivere  quello  parto  il  noftro 
Autore  non  fi  è più  ricordato  , che  le  llatue 
ilìache  del  Mufeo  Capitolino  Tom.  ni.  tav. 
7 6.  e 77.,  credute  anche  da  lui  qui  avanti  per 
lavoro  del  fecondo  llile  , hanno  geroglifici  al- 
la bafe  , e al  pilastro  , cui  fono  appoggiate  . 
Se  ne  avvide  però  in  apprelfo  nello  fcrivere  il 
Trattato  preliminare  ai  Monumenti  antichi 
nella  ferie  di  quello  medelìmo  difcorfo  ; e col 
fondamento  appunto  di  quelle  llatue  llabilifce 
il  contrario  , e confuta  il  P.Kirchcro  , che  da’ 
tempi  di  Cambife  volca  perduto  l’ufo  dei  ge- 
roglifici . Ecco  le  di  lui  parole  nella  p.XXI. 

,,  Se  le  ragioni  fin  qui  addotte  in  prova 
che  le  due  Ifidi  nominate  poc’anzi  per  le  pri- 
me furono  Icolpite  dopo  clic  l'Egitto  era  (lato 
fottopofto  alla  potenza  de’Greci  , fono  balle- 
voli  , come  non  ne  dubito  5 non  vuò  trala- 
fciar  di  notare  , che  con  ciò  viene  ad  edere 
fmrncira  l’opinione  , in  prima  del  Padre  Kir- 
chero  Q£iip.  JEgyp.T0m.1T.  fynt.i  8.  cav.j. 
p'ig-S'S-'  che  la  fcienza  de’geroglifici  folle 
fiata  abolita  per  l'empietà  , e le  gozzoviglie, 
come  e’  dice  , di  Cambife  , allorché  collui  in- 
vade il  regno  dell’Egitto  ; e in  fecondo  luogo 
di  coloro  , i quali  fuppongono , che  tale  fcien- 


za fi  perderti  all’incominciare  del  governo  de’ 
Greci  ; imperciocché  ognuna  di  cotelle  llatue 
col  pilallro,  al  quale  fi  ila  appoggiata  , è d’un 
fol  pezzo  , e in  ambedue  i pilaiìri  li  veggono 
fcolpiti  i geroglifici . 11  credere  sì  latta  cola  è 
lo  Hello  dell  aderire  , che  i Greci  abolillero, 
roflochè  fi  furono  impadroniti  dell'Egitto  , la 
religion  del  paefe  , la  quale  ognun  la  quan- 
ta parte  aveva  nelle  ccremonie  lepolcrali  ; or 
noi  al  contrario  veggiamo  , e’1  P.  Kirchcro  è 
uno  di  coloro  che  ce  ne  da  la  relazione  , e ce 
ne  moflra  il  difegno  loc  eie.  p.  40  J.  , cioè  una 
mummia  trovata  in  Egitto  ornata  , e così  cu- 
llodita  come  facevano  gli  Egiziani  prima  d'et 
fer  dominati  dagli  tlranieri,  fur  una  delle  qua- 
li leggefi  in  greco  la  parola  EY'PYXI , accla- 
mazione folita  farli  a'  defunti , come  ne  fan 
vedere  diverfe  ifcrizioni  predo  il  Grutero 
pag.  691 . num.  6. , pag. 78  •?.  n.f.,  [ e una  cri- 
lliana  prelfo  il  Buonarroti  Offerv.  / opra  a’c. 
framm.  di  vetri,  Tav.  XXI V.  fig.z.  p.x68.]  ; 
per  cui  certamente  ci  vien  lignificato  , chela 
mummia  è di  que’Greci , che  (1  flabiliron  colà 
al  tempo  de’  TNomei  . Laonde  dicali  piut- 
toflo  , che  la  fcienza  de’  geroglifici  fi  andò 
mantenendo  sì,  ma  a poco  a poco  diminuen- 
do fino  ad  eflcrli  poi  elìinta  , per  avere  in 
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òche  , di  cui  parlerò  più  fotto  ; pur  interamente  mancano 
talora  ad  alcune  che  fono  tuor  di  dubbio  antiche  egiziane, 
e tali  fono  i due  obelilchi  collocati  l’uno  innanzi  s.  Pietro, 
e l’altro  prelTo  santa  Maria  Maggiore.  Fa  Plinio  (a)  la  lìef- 
fa  olTervazione  riguardo  a due  altri.  Non.  hanno  geroglifi- 
ci nè  i due  ieoni  che  fono  all’  ingrefib  del  Campidoglio  , 
nè  il  celebre  Ofiride  del  palazzo  Barberini , nè  molte  altre 
limili  opere  o figure  che  qui  potrei  rammemorare  . 

jf.  9.  Oltre  i due  flili  che  abbiamo  fin  qui  efaminati  ne’ 
monumenti  egiziani , un  terzo  fe  ne  ravvila  in  quelle  figure  , 
le  quali  febbene  più  limili  delle  telfè  mentovate  alle  antiche  , 
pure  nè  in  Egitto  lavorate  furono  nè  da  egiziano  artefice  , 
e fono  imitazioni  di  quelle  opere  che  in  Roma  vennero  in 
ufo  , quando  il  culto  vi  s’introdufie  delle  divinità  d’Egitto. 
I più  vetufii  fra  limili  lavori  fono  , per  quanto  io  fo  , due 
Ifidi  in  baffo-rilievo  di  gefio  , che  veggonfi  in  una  piccola 
cappella  nell’atrio  ( srtp/'/SoAos  ) d’  un  tempio  d’ifide  recen- 
temente fcoperto  nelle  mine  di  Pompeja  . E ficcome  quella 
infelice  città  perì  fotto  l’impero  di  Tito  , è probabile  che 
tali  figure  più  antiche  fiano  di  quelle  {fatue  di  fimil  manie- 
ra. 


quelle  parti  prefo  col  tempo  Tempre  più  piede 
la  religione  de’Greci , c la  coftoro  mitologia, 
molto  differente  da  quella  degli  Egiziani  ,,  . 

È qui  da  offervarlì  un'altra  cola  , cioè  che 
w inkelmann  ritratta^  inlieme  tacitamente 
quello  che  ha  detto  (opra  pag.  70.  intorno 
alla  parola  fcritta  filila  mummia  ; prendendo 
qui  la  lettera  in  forma  di  croce  greca  -p  > 
per  un  4',  e leggendo  EY'HXl  , come  in  lat- 
ti li  ufava  nelle  ifcrizioni  fepolcrali  per  un’ 
acclamazione  , o (aiuto  , che  facevano  i vi- 
venti a quel  morto  : borio  animo  efto  : fi  a di 
buon  animo  ; o come  folevano  mettere  1 Lati- 
ni : VALE  , e AVE  , fecondo  l'offervazione 
di  Servio  ad  Aen.  l.XI.  v.p7. , Buonarroti  Le. 
Tav.  28.  p.i pi.  , Horsley  Britannia  Rom. 
book  il.  eh. z.  p.  288. , e (ì  vede  in  tante  ifcri- 
zioni . I Monumenti  antichi  , col  Trattato 
preliminare  , furono  Rampati  dal  noflro  Au- 
tore nel  1767.  , tre  anni  dopo  la  prima  edi- 
zione dellaStoria  dell’Arte  , e un  anno  prima 
di  morire  ; onde  non  avrà  forfè  avuto  tempo 


di  emendar  quello  paffo  nella  nuova  edizio- 
ne , che  ne  preparava  . 

(a)  lib.36.  cap.  8.  feti.  14-  §-.?•  [ 1 due  obe- 
lifchi , de’  quali  parla  Plinio,  uno  eretto  da 
Smarre  , l’altro  da  Erafìo,  dell'altezza  di  qua- 
rantotto  cubiti  , fono  appunto  lobcliico  di 
Santa  Maria  Maggiore  , e l'altro  quello  tro- 
vato nelle  fondamenta  della  fabbrica  di  San 
Rocco  , di  cui  fi  è parlato  nelle  annotazioni 
all’  elogio  del  fig.  Heyne  fopra  pag.  Ixxviij. 
noe.  1 2.  t e amendue  ornavano  il  Maufoleo 
di  Augufto  . Il  P.Kirchero  (Ed.Agyp.  T.nl. 
Jynt.  Ùr . cap.i.vag.  268.  , il  Mercati  nel  fuo 
trattato  degli  O beli  fini,  cap.  27.,  Orlandi  nel- 
le annotazioni  al  Nardini  Roma  antica, l.VI. 
cap.  VI.  pag.  207.,  e gli  altri  eruditi  comu- 
nemente li  credono  fatti  venire  in  Roma  , e 
collocati  nel  .detto  luogo  dall’  impcraror  C lau- 
dio  . Io  non  Saprei  che  me  ne  dire  . Dico  fel- 
lamente , che  pare  che  Plinio  , il  quale  ville 
dopo  Claudio  , li  nomini  come  efifteini  anca- 
ra  in  Egitto  quando  fcriveva  . 
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fa  , che  fono  fiate  difotterrate  nella  villa  d’Adriano  a Ti-  «■**=*=« 
voli  . Sotto  quello  Celare  , che  malgrado  tutt’  i fuoi  lumi  n' 
era  fommamente  fuperftiziolb  , fembra  eflerfi  vieppiù  ertelo 
pel  romano  impero  il  culto  delle  divinità  egiziane  avvalo- 
rato dal  fuo  efempio  . Ei  fece  nella  villa  tiburtina  erigere  un 
tempio  , cui  chiamò  Canopo  , le  flatue  collocandovi  dei  nu- 
mi d’Egitto  ; e nelle  rovine  di  quefto  tempio,  fe  non  tutti, 
almeno  per  la  maggior  parte  fono  flati  fcavati  i lavori  d’imi- 
tazione delle  antiche  egiziane  figure  che  veggonfi  in  Roma . 

In  alcune  egli  fece  efattamente  imitare  il  più  vetullo  lavoro, 
e in  altre  l’arte  degli  Egizj  accoppiò  con  quella  de  Greci , 

In  amendue  le  maniere  trovanfì  alcune  flatue  , le  quali  nella 
politura  e nell’atteggiamento  alle  più  antiche  egiziane  figu- 
re fomigliano  , vale  a dire  , fono  affatto  ritte  e lenza  azio- 
ne , hanno  le  braccia  diltefe  , pendenti , e flrettamente  attac- 
cate ai  fianchi  e alle  cofce  , ne  fon  paralleli  i piedi  , e Han- 
no effe  ad  un  pilallro  appoggiate  . Altre  fono  nella  ltefia  at- 
titudine , fe  non  che  libere  hanno  le  mani  , portando  con 
effe  o indicando  qualche  cofa . E’gran  danno  che  quelle  fi- 
gure non  abbiano  tutte  le  loro  teile  originarie  ; poiché  dal- 
la tefla  , piucchè  dalle  altre  parti , traggonfi  le  migliori  pro- 
ve per  riconofcere  i diverfì  flili . 

Jf.  io.  Tra  le  flatue  hanno  principalmente  ad  offervarfì 
quelle  due  di  granito  rollo  collocate  alla  porta  del  palazzo  tuc  ••  • 
vefcovile  di  Tivoli  ( a ) , e ’l  celebre  Antinoo  di  marmo  del 
muleo  Capitolino  : quefla  è alquanto  maggiore  della  gran- 
dezza naturale  , e le  altre  due  ne  fon  quafi  il  doppio  . Non 
folo  hanno  l’attitudine  delle  antiche  flatue  egiziane  , ma  a 
fomiglianza  di  quelle  appoggiate  fono  ad  un  pilallro , il 
quale  però  non  è fegnato  da  geroglifici  (a)  : un  grembiule 
Tom.l  P co- 

Ca)  MafFei  Raccolta  di  Stat.fol.14S.  [ Ora  vcttito  alla  pag.  77.  b. 
ael  Mufeo  l’io-Ckmauino , come  già  li  è av-  (a)  Nella  feconda  edizione  tedefca,  e qunv» 


H4  Delle  Arti  del  Disegno 

■ copre  loro  le  anche  e '1  baffo  ventre  , e in  capo  hanno  una 
LIE-rr'  cuffia  con  due  lifce  bende  che  loio  pendono  dinanzi  : por- 
tano in  oltre  bulla  tefla  alla  maniera  delle  cariatidi  un  ca- 
ndirò , che  è d’un  pezzo  folo  colla  figura . Siccome  quelle 
ffiatue  e nell’attitudine  e nella  forma  a quelle  del  primo  Iti- 
le interamente  fomigliano  , alcuno  fra  gli  fcrittori  de’lecoli 
fcorfi  le  ha  riputate  tali , fenza  però  ben  efaminare  la  -for- 
ma d’ogni  parte  , la  qual  cofa  difingannato  l’avrebbe  age- 
volmente . Imperocché  il  petto  , che  è piatto  nelle  più  an- 
tiche figure  egiziane  , qui  è alquanto  rialzato  come  negli 
uomini  robufli  e negli  eroi  : le  colte  fotto  il  petto  , che 
in  quelle  non  ifcorgonfi  , fon  qui  affai  ben  efpreffe  e rile- 
vate : il  corpo  al  di  fopra  de’Jombi  , che  in  quelle  è molto 
minuto  e ftretto  , è in  quefte  affai  pieno  : è qui  più  dis- 
tintamente fcolpita  la  giuntura  e la  rotella  del  ginocchio  , 
come  più  ben  efpreffi  fono  i mufculi  delle  braccia  e degli 
altri  membri . Le  omoplate  offia  fcapule  , che  in  quelle  appe- 
na fono  indicate  , qui  fi  alzano  e s’incurvano  affai  vifibil- 
mente  , e i piedi  molto  alle  greche  forme  s’avvicinano  . 

jf.  ii.  Ma  la  differenza  maggiore  , a cui  diftinguerle  fra 
di  loro  , confitte  nel  volto  , che  nè  alla  maniera  degli  Egizj  è 
lavorato  , nè  alle  antiche  loro  tefte  fomiglia  . Gli  occhi  non 
fono  , come  il  fono  nella  natura  e nelle  antiche  tefte  egi- 
ziane , follevati  quali  a uno  fteffo  livello  colla  palla  (a)  , ma 
bensì , fecondo  il  fiftema  dell’arte  greca  , profondamente  in- 
cavati , onde  dare  del  rifalto  alla  palla  dell’  occhio  , e for- 
mare così  il  chiaro-fcuro  . Oltre  quefti  tratti  di  greco  Iti- 
le , vedefi  nei  volti  di  quelle  flatue  una  sì  piena  fomiglian- 
za  con  altre  tefte  d’Antinoo  di  greco  lavoro  , ch’io  fon  per- 
fida fa 

di  nella  traduzione  italiana,  e francefè  di  Hu-  Icntto  poc’anzi  §.  8.  Io  Ilio  rimedi  in  te  fio , 
ber , è data  omelia  la  negativa  non  in  quello  perchè  mi  fono  accertato  , che  veramente, 
luogo  ; fenza  badare  , che  così  ’Ofinkelmann  quefte  due  {fatue  non  hanno  geroglifici , 
li  contiadiceva  apertamente  con  ciò  che  avea  (a)  Veggali  pag.8 g.  nota.  a. 


presso  gii  Egizj  , i Fenicj  , e i Persi.  ir? 
filalo  efTer  quelle  un’  immagine  di  quel  famofo  garzone  fatta 
all’egiziana  (a)  . Più  chiaramente  ancora  moftralì  milio  l’uno 
all’altro  itile  nel  fummentovato  Antinoo  del  mufeo  Capito- 
lino , il  quale  è pur  fenza  l’appoggio  del  pilaltro  . 

jf.  12.  Alle  ftatue  di  quelio  genere  appartengono  diver- 
te sfingi , e quattro  ve  n’ha  di  granito  nero  nella  villa  Al- 
bani , le  quali  hanno  nel  capo  tali  fembianze  , che  non  po- 
terono dagli  Figizj  efiere  lavorate  nè  difegnate  . Se  ne  vedrà 
una  apprefTo  in  fronte  del  capo  quarto  . Non  è qui  il  luo- 
go di  parlare  delle  fiatile  marmoree  d’ifide  : effe  fono  in- 
teramente dello  Itile  greco  , e non  prima  del  tempo  de’Ce- 
fari  furono  fcolpite  , poiché  ai  giorni  di  Cicerone  il  culto 
d’Hide  non  erafi  in  Roma  introdotto  ancora  (a)  . 


(a)  Comunque  fiano  comparfe  quelle  due 
fiatile  all'occhio  del  noflro  Autore  , general- 
mente gl’  intendenti  non  vi  fanno  trovare  una 
si  pici  a (omiglianza  colle  vere  tette  d’Anti- 
noo  ; e neppure  ve  1'  ho  faputa  1 orgere  io  , 
per  quanto  le  abbia  e'àminate  . Sono  in  for- 
ma di  due  Atlanti  architettonici , o Talamo- 
ri  , e come  volgarmente  (i  fuol  dire  , Cariati- 
di ; e perciò  hanno  fui  capo  un  candirò  , o 
vafo  , che  forma  il  capitello  . Non  e impro- 
babile il  fofpetto  del  iig.  abate  Raffci  OJJ'erv. 
fo~'a  ale.  ai.t.  moti.  Tur.  VI.  pag.  6o.  , che 
fottencttero  l’architrave  della  porta  del  tempio 
della  villa  Adriana  , probabilmente  a fomi- 
glianza  di  quei  colofTì  alti  iz.  cubiti , che  in 
vece  di  colonne  fofler.evano  l'atrio  del  nuo- 
vo tempio  eretto  in  Egitto  al  dio  Api  dal  re 
Pfammetico  , Diodoro  lìb.  i . §.  66.  pag.  77. 
E quello  farebbe  un  argomento  di  credere  , 
clic  l'imperatore  Adriano  , il  quale  , come 
bene  ferivo  il  nollro  Autore  pag.  72. , volen- 
do far  onorare  in  tutto  T impero  romano  , 
e principalmente  in  Egitto,  il  fuo  diletto  qual 
divinità  , dovea  prefentarlo  in  quel'a  forma  , 
che  era  più  venerabile  , ed  accetta  , non  vo- 
lelfc  collocarlo  a regger  pefi  in  guifa  di  Ca- 
riatide . 

(a)  De  Nat. Deor.  lib. 3. cap. r p.  [Cicerone 
fcrilfe  quell'opera  nell'anno  di  Roma  711.  , c 
dell'età  fua  61.  , come  ottcrva  Francefco  Fa- 
bricio  Marcodurano  nella  di  lui  vita  tellina 
per  (cric  di  confoli,  al  detto  anno7ii. n.227., 
in  fronte  di  tutte  le  opere  , edizione  di  Am- 
llerdam  1718.  T.  m.  1.  pag.  30.  , o come  vuo- 
le il  lìgnor  Middlcton  parimente  nella  di  lui 
vita  Tom.  ni.  p.  324..,  Panno  70?,  Prima  di 
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tal  anno  il  culto  iliaco  non  folamente  era  fla- 
to introdotto  in  quella  dominante  ; ma  vi  era 
flato  più  volte  folennemente  profcritto  , e de- 
moliti i rempj  d'ifide  , e di  Ofiride  . Tertul- 
liano Apolog.  cap.  6.  , e Arnobio  Adverf. 
Gentes  lìb.  2.  p.  pp.  ripetono  tali  leggi  proi- 
bitive dal  confolato  di  Fifone  , c Gabinio  l’an- 
no di  Roma  696.  ; e ne  parlano  come  di  una 
cofa  si  accertata  , e ficura , clic  non  dubitano 
di  rinfacciarla  ai  Romani  de'  tempi  loro  , ne' 
quali  il  culto  ilìaco  era  in  maggior  voga  . Fu- 
rono ripetute  per  teftimonianza  di  Dione 
lib.  4.0.  cap.  4.7.  pag.  232.  lotto  il  conlolato 
di  Gneo  Domizio  Calvino  , e Marco  Valerio 
Meflalla  nell'anno  701.  ; quindi  lotto  il  con- 
folato di  un  Lucio  Emilio  Paolo  , al  dire  di 
Valerio  Maffìmo  lib.  1.  cap.  3.  , che  lì  crede 
cller  quello  dell’anno  705.  ; e finalmente  ef- 
ferdo  confoli  Giulio  Cefare  per  la  feconda 
■volta  , e Publio  Servilio  Vatia  Ifaurico  nell 
anno  -06.  ad  iflanza  del  collegio  degli  aru 
fpici  furono  anche  di  nuovo  atterrati  i tempj 
d'Ifide  , come  narra  lo  Hello  Dione  lib.  42. 
cap.  26.  pag.  321.  Veggafi  rnonfig.  Foggini 
Mufeo  Capitol.  Tom.  I r.  Tav.  X.  pag.  44. , 
ove  a lungo  ne  tette  la  fioria  ; c Bynkcrshoek 
De  culla  Relig.  peregr.  Difettai,  il.  over. 
Tcm.I.  pae.  41  p.  co/.i.  Avranno  corba  la 
nedefima  forte  le  immagini  delle  divinità 
egiziane  , fe  vi  erano  in  quei  tempj  , come 
è probabile  ; ma  non  già  quelle  , clic  erano 
pretto  gl’  iniziati  a quel  culto  , contro  de 
quali  non  fu  proceduto.  E convien  dire  clic 
vi  lotterò  molti  , e de’  potenti  ancora  ; poi- 
ché non  ottante  l’impegno  del  collegio  dei 
Sacerdoti  Romani , e de'Confisli , non  fu  poi- 
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jf.  13.  Fra  i baffi-rilievi  che  a quelle  imitazioni  appar- 
tengono è principalmente  da  rammemorarli  quello  di  bafal- 
. te  verde  , che  Ila  nel  cortile  del  palazzo  Mattei  (a)  , e rap- 
prefenta  l’apparato  d’una  procefTione  . Un’altr’opera  di  que- 
lla maniera  vedefi  alla  fine  del  capitolo  prefente  (1)  . 

Jf-  14.  Warburton  (a)  penfa  che  un  lavoro  di  queflo  fli- 
le  d’imitazione  fatto  a Roma  fìa  la  torinefe  Tavola  Iliaca 
di  bronzo  , in  cui  fono  intarliate  delle  figure  d’argento  ; 
ma  l’opinion  fua  manca  d’ogni  fondamento  ; e pare  che  per 
altro  fine  egli  non  abbia  prefo  a follenerla,  fe  non  perchè 
favorifce  il  fuo  lillema  (2)  : troppo  fon  chiari  in  quello  mo- 
numento gl’indizj  del  più  antico  llile  egiziano  . 

$•  15.  Dopo  le  Hatue  e i lavori  di  rilievo  parleremo 
de  canopi  che  generalmente  fon  lavorati  in  bafalte  (b)  , e 
quindi  delle  gemme  che  al  par  di  quelli  prefentano  gero- 
glifici e figure  egiziane  . De’  primi  uno  ve  n’  ha  nel  mufeo 

Capi- 

fibile  impedire,  che  non  andalfe  apertameli-  fotto  Tito, e furono  incendiati  i tempj;  ma  poi 
«e  ripullulando  dopo  ciafcuna  proibizione  . A fi  riftabili  gloriole  mediante  la  protezione  ftia- 
quelle  dunque  alludeva  Cicerone  , e non  pof-  ordinaria  degl’imperatori  Adriano , Comodo, 
fono  intenderfi  altrimenti  le  di  lui  parole  : Si  Caracalla  , e Settimio  Severo  . Leggali  Eog- 
dii  funt  il/i',  quos  colimus  & accipimus  : cur  gtni  loc.cit.  pug.4-y. 

non  eodem  in  genere  Serapim  , Ifimque  nume-  (a)  Monum..Matthaj.  T.irl.  Tab.XXVI. 
remus  ? Quod  fi  facimus  , cur  barbarorum  fg.  z.  E di  marmo  bianco  , come  ivi  pag.  qg. 
deos  repudiemus  ? Boves  igitur  & equos , ibes,  ollerva-anche  il  lìg.  abate  Amaduzzi . 
accipitres  , afpìdes  , crocodilos  , pifees  , ca-  (t)  L'Autore  aveva  in  penliere  di  foftituire 
nes  , lupos  , feles  , multas  pmterea  belluas  , la  figura  d’  un  ballo-rilievo  in  terra  cotta  a 
in  deorum  numerum  reponemus  . Qua  fi  reji-  quelta  che  v’era  già  nella  prima  edizione  ; ma 
cimus  , illa  quoque  unde  hac  nata  funt  reji-  non  avendolo  potuto  efeguire,  fi  è ritenuta 
ciemus . Il  primo  pubblico  fegno  di  approva-  la  prima  , tratta  da.  un  difegno  del  mufeo  del 
zione  in  Roma  delle  egiziane  divinità  , pare  fignor  cardinale  Albani  , che  rapprefenta  un 
che  lo  defie  Augufto  , il  quale  avendo  ag-  baffo-rilievo  dello  Itile  d'imitazione  . 
giunto  l'Egitto  all'impero  romano  , decretò,  (a)  EJfai  fur  les  hiérog!.  Tom.I.  p.  294.. 
come  fcrivc  Dione  lib.  4.7.  cap.i  y.  pag.jo  r (1)  to  flelfo  dica-fi  di  Taw  [ Reckerch.  pki - 
un  tempio  a Se  rapide  , e a Ifide  -,  per  lo  che  lofi  fur  les  Egypt.  & Ics  Ch.in.  Tom.I.  liv.  I. 
Properzio  lib.  q.  eleg.  5.  v.41.,  e Lucano  feci.  I.  p.  4y.  La  vuole  un  calendario  all'egi- 
Pharfal.  lib.  8.  v.  8 qi.  parlano  del  loro  culto  ziana  fatto  in  Italia  nel  il.,  o ni.  fecolo  , full’ 
come  fe  da  poco  tempo  fo/Tc  introdotto  , o autorità  del  fignor  Jablonski  Specimen  novi 
refo  almeno  pubblico,  e comune.  Ciò  non  interpr.  Tab.  Èemb.  num.  1 . §.  4.  e q^Mijcell. 
citante  ebbe  in  apprelfo  delle  vicende  . Sotto  Berolin.  Tom.  VI.  pag.  14.1.  e 142.  , che  Io 
Tiberio  fu  demolito  il  tempio  d'Ifide  , getta-  alterifce  fenza  darne  buone  ragioni . Il  conte 
ta  nel  tevere  la  di  lei  ftatua  , e giuftizian  quei  di  Caylus  , che  la  crede  egizia  , non  la  fa 
facerdoti  , che  aveano  dato  mano  a Decio  più  antica  dell'era  cri/liana.  Ree.  d'Antiq. 
Mundo  per  iltuprare  in  quel  tempio,  fotto  le  Tom.V.  Tab. XIV.  pag-44-. 
lèmbianze  d'Anubi , Paulina  moglie  di  Satur-  (b)  Di  uno  in  alabaflro  , che  può  crederli 
nino.  Col  favore  dell’ imperatore  Ottone  ri-  del  primo  fole  , fi  riparlerà  al  cap.  IV. 
forfè  il  culto  di  e/fe  , e di  nuov.o  fu  proferitto 


i"  Sfr  : 


; 
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Capitolino  (a)  trovato  nella  villa  d’ Adriano  a Tivoli  ; ma  bel-  ===== 
li  (limi  fra  tutti  fono  que  due  che  veggonli  tra  1 rari  Antichi  CApi,r 
della  villa  Albani , il  più  bello  de’quali  fu  trovato  fui  pro- 
montorio Circeo  , fra  Terracina  e Nettuno,  e già  è flato' 
pubblicato  (ii)  : tutti  e tre  fon  di  bafalte  verde  . Al  difegno, 
al  lavoro  , e alla  mancanza  de’geroglifici  riconofcer  pollia- 
mo la  vera  età  di  quelle  opere  : il  difegno  principalmente 
delle  felle  è interamente  dello  llile  greco;  ma  le  figure  di 
rilievo  fui  ventre  fono  imitate  dalle  egiziane  : altronde  il 
rilievo  s’alza  dal  fondo  e fporge  in  fuori  , onde  elfer  non 
dee  lavoro  d’egiziani  ardili  , i quali  faceano  i balli-rilievi 
dopo  d’aver  incavato  il  piano  della  pietra  che  fcolpivano  . 

jf.  16.  Fra  le  gemme  tutti  gli  fcarabei  , quelle  pietre  nclle 
cioè  che  dalla  parte  convefia  rapprefentano  uno  fcarabeo  o 
fcarafaggio  , e dalla  parte  piana  una  divinità  egiziana  inca- 
vata , fono  lavori  de’  tempi  polleriori  . Coloro  che  hanno 
credute  antichilìime  tali  pietre  (b)  , non  ebbero  altro  fon- 
damento dell’opinion  loro  fuorché  la  rozzezza  del  lavoro  ; 
poiché  ivi  non  vedefi  alcun  carattere  di  quello  llile  . La- 
vori pur  fono  del  tempo  de’  Romani  tutte  le  pietre  dure  più. 
ordinarie  che  prefentano  le  figure  o le  felle  di  Anubi  , o 
di  Serapi  . Quello  dio.  non  ha  alcun  rapporto  coll’  antico 
Egitto  , e altro  egli  non  è che  il  Plutone  de’Greci,  ficcome 
dimollrerò  più  fiotto:  fi  vuole  eziandio  che  il  culto  di- que- 
lla divinità  palfato  fia  dalla  Tracia  in  Egitto  , e dal  primo 
de’  Tolomei  apportatovi  (c)  > Il  mufieo  Stofchiano  contiene 

ben 


(a)  Mufeo  Capit.  Tom. ni.  Tav.Sf. 

(a)  Borioni  Collecl.  Ani.  Rom.  c.  3.  [ Que- 
llo canopo  cfifle  veramente  nel  calino  della 
villa  Albani  ; ma  l’altro  , che  io  fappia  , non 
v’è  flato  mai  . 

(.b)  Natter  Pterr.  grav.  fig.  3. 

(c)  Maciob.  Sa t.  lib.  1.  cap.-r.  [ Vedi  (òpra 
pag.14..  not.  a.  , Hi/l.  univ.  lib.  il.  chap.  il. 
feci.  X,  Tom.  Vl.pag.  4.33.  fegg.  , a Bennet- 


tis  Chronol.  & cric.  hift.  prof.  & [acri , Par.  T. 
Tom.  il.  prol.  ni.  §.  XXXI.  fegg. , pag.  66. 
fegg.  , ove  a lungo  difeute  l’opinione  di  quel- 
li cnc  credono  nella  perfona  di  Serapide  (ìm- 
boleggiato  il  Patriarca  Giufeppe  , o Mose  ; 
e DiJJercation  fur  le  dica  Serapis  , ou  l'on 
examine  l'origine  , les  attributi  , & le  culti 
de  cecie  divini  té  . A Paris  1 /Se, 
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= - ben  quindici  figure  d’Anubi , e fono  tutte  de’  tempi  poffe- 

LIB,U*  riori.  Le  gemme  chiamate  Abraxas  oggimai  generalmente  fi 
cap. in.  rjconofcono  p£r  lavoro  de’Gnollici  e de’Bafilidiani  ne’primi 
fecoli  del  criftianefimo  (a)  ; e lavoro  tale  che  riguardo  all’ 
arte  non  merita  neflima  confiderazione  (b)  . 

Panneggia-  jf.  17.  Quel  rapporto  che  abbiamo  ofiervato  riguardo 
i?onftUe1.qUC  al  difegno  del  nudo  tra  le  più  antiche  opere  egiziane  , e le 
imitazioni  poileriormente  fattene  , polliamo  pure  oflervarlo 
riguardo  al  panneggiamento  . Alcune  figure  virili  , limili  in 
ciò  alle  vere  egiziane  , altro  velfito  non  hanno  fuorché  un 
grembiule  , tranne  quella  però  fuperiormente  rammentata , 
che  ha  fui  capo  calvo  una  fola  ciocca  di  capelli  pendente 
alla  delira  tempia,  e che  è affatto  ignuda,  delia  qual  cofa 
non  havvi  altro  efempio  fra  le  antiche  figure  degli  Lgizj  (c) . 
Le  figure  femminili  lono  interamente  veliite  , e alcune  lo 
fono  fecondo  il  più  antico  Itile  , in  guifa.  cioè  che  la  velie 
n’è  foltanto  indicata  per  gli  orli  rialzati  ai  piedi  , al  collo  , 
e alle  braccia  ; e in  alcune  v’  è fotto  il  ventre  una  piega 
fola  che  pende  fra  le  due  gambe  . altre  figure  hanno  fu  tal 
velie  o tunica  un  manto  legato  fui  petto  , nella  maniera  da 
me  fuperiormente  efpolia  . Ofìèrvalì  come  una  particolarità 
nella  villa  Albani  una  figura  virile  di  marmo  nero  , il  cui 
capo  s’è  perduto  , veliita  alla  maniera  delle  femmine  : al- 
tronde il  fello  virile  chiaramente  fi  manifella  per  una  certa 

ele- 


(a)  Beaufobre  Hijloir.  du  Manlch.  T.  il.  idolatria.  Si  vegga  il  P.  a Bcmicttis  Le.  p.  96. 
1.1V.  chap.IV  pag.  yO.  foftiene  robufta-  fegg.  , e il  Pafleri  Diatriba  de  Gemmis  B a fili- 
mente  che  noi  (laro  , fondandoli  principal-  dianis  , che  li  crede  invenzione  di  maghi , me- 
ntente fopra  il  lilenzio  di  tanti  antichi  ferir-  dici  , e aftrologi  antichi  . Il  P. Martin  Exp/ic. 
tori  , e de’  Santi  Padri  in  ifpecie  , i quali  de  pluf,  mon.fmg  ec.  du  dieu  Miihras  , in  Ji- 
non  avrebbero  al  certo  tralalciato  di  ricavar-  ne,  p.291.  pretende  che  debba  dirli  Abrafax . 
ne  un  forte  argomento  , onde  abbattere  l'em-  (b)  Se  ne  polTono  vedere  molti  predo  il 
pietà  di  quegli  eretici  : e il  (ig.  conte  di  Cay-  P.  Mantfaucon  Antiq.  Expl.  T0m.1I.fec.  par. 
lus  , in  villa  delle  di  lui  ragioni , Ree.  d'An - pi.  CXL1V.  e fegg. 

tiq.  Tom.  VE  Ant.  Egypt.  pi.  XIX.  n.  IV.  (c)  Vi  è la  fiatila  di  Mennone  anch’elTa 
p.  6p.  protetta  di  ritrattarli  da  quella  opinio-  nuda  affatto  , e fenza  grembiule  , come  lo 
ne  , che  aveva  ammeda  nel  Tom.  :I.  pi.  X.  fono  le  figure  , che  ha  intorno  . Vedi  laTav. 
pag.j-o.  Egli  crede  pertanto  che  fiano  di  gen-  IV.  Molte  fra  le  piccole  figure  fi  hanno  nella 
te  addetta  al  culto  egiziano  , e della  più  pura  Raccolta  di  Caylus . 
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elevazione  che  fcorgeh  attraverfo  il  panneggiamento  (a)  . 
Vedali  la  Tav.  XIV. 
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(a)  Dovrebbe  e (fere  la  figura  d'uno  di 
quei  iacerdoti  della  procefiìone  iliaca  , de'qua- 
li  appunto  fcrive  Apulejo  Metani,  lib.  XI. 
pag.172.  che  andallero  veftiti  di  candido  ve- 
lo ftretto  dal  petto  fino  ai  piedi  : e dall'at- 
teggiamento potrebbe  fofpettarii  , che  folle. 


quello  , che  portava  un  lume  . Antiftltes  fa- 
crorum  , proceres  illi  , qui  candido  linteami- 
ne  cinclum  peciorale  adujque  veftigia  ftriciim 
injecii  ; potenti fimorum  Deum  preferebant  in- 
fi gnes  exuvias  . Quorum  primus  lucernam 
prtmicantem  darò  porrigebat  lumini  , 


J 20 
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Capo  ì V. 

Maniera  in  cui  gli  Egizj  lavoravano  le  fatue  ...  e i bajjì-rilie- 
vì—  Efercitarono  l’arte  loro  fulla  terra  cotta  ...  fui  legno  ...  e 
fu  varie  fpecie  di  pietre  , cioè  granito  . . . bafalte  . . . porfido  . . . 
di  cui  fi  cerca  la  formazione  ...  e s’indica  la  maniera  di  lavorar- 
lo ..  . breccia  egiziana  . . . marmo  . . . alabajìro  . . . e plafina  di 
fmeraldo  - Seppero  anche  adoperare  il  bronzo  — Offervazioni  filile 
monete  loro  — Lor  maniera  di  dipingere  ...  le  mummie  ...  e gli 
edifizj-  Conclufione  . 

Maniera  in  N arra  Diodoro  ( a ) che  gli  ftatuarj  d’Egitto  , dopo  d’aver 
favorivano *ìe  Pre^e  mi  Pure  e delineato  il  difegno  full’ informe  legno  o 

ftame...  faflo,  lo  fegavano  per  mezzo;  onde  così  talora  lavoravano 
in  due,  l’uno  dall’altro  divifi  , a una  llatua  fola  (i)  . In  que- 
lla 


(a)  lib.  1.  ad  fin.  tribuitì  in  luoghi  diverti  racconta  Diodoro 

(t)  Non  (blamente  due  , ma  più  artifti  dif-  loc,  cii.  edere  concord  a lavorare  ciafcheduno 
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ila  ouifa  Telecle  e Teodoro  diSamo,  (landò  quegli  in  Efefo 
e quelli  nella  propria  patria  , tormarono  in  legno  una  fiata  a 
d’ Apollo  , collocata  poi  a Samo  in  Grecia  . Tale  (tatua  era 
fiata  divifa  a metà  fotto  i lombi  preffo  alle  parti  feffuali , e 
quindi  a quel  luogo  riunita , talché  amendue  i pezzi  perfet- 
tamente combaciavano  (*)  . Cosi  certamente  intender  fi  dee 
l’efpreflìone  di  Diodoro  , non  effendo  punto  credibile  , Oc- 
come  alcuni  traduttori  l’intefero,  che  quella  flatua  folle  fiata 
divifa  per  mezzo  dalla  teda  Ono  alle  parti  naturali , appunto 
come  Giove  fecondo  la  favola  partì  in  due  i primi  uomini  che 
aveano  doppio  fedo  (a)  . Gli  Egiziani  avrebbono  tanto  poco 
apprezzate  quelle  llatue  , quanto  quegli  uomini  mezzo  bian- 
chi e mezzo  neri  che  loro  fece  vedere  in  Aleflandria  il  primo 
de’ Tolomei  (/’)  . Nè  al  lolo  tellimonio  di  Diodoro  io  m’ap* 
poggio  , ma  un  più  fìcuro  e vilìbile  argomento  additarne 
polio  nel  mentovato  Antinoo  del  mufeo  Capitolino  , il  quale, 
febbene  non  fa  che  un'imitazione  dell'antico  itile  , pur  anch’ef- 
fo  è compoilo  di  due  pezzi  giunti  infieme  predo  i lombi  e 
fotto  il  nodo  della  falcia  (a)  . E’  però  probabile  che  quella 
maniera  di  lavorare  fi  ufaffe  foltanto  nelle  llatue  coloffali , 
Tom.L  poi- 


la  porzione  d una  {tatua  , comporta  talora 
lino  di  quaranta  pezzi  . Queft’arte  ir  aravi- 
gliola  fu  ignota  a’  Greci  , e praticata  dai  foli 
Eglz)  > * quali  , cerne  avverte  il  citato  Auto- 
re, non  S'a  cogl>  occhi  , ma  colle  n.ilurc  pi- 
gliavano le  proporzioni  per  la  compofìzione 
. di  tutta  la  {tatua  . [ Si  vegga  appiedo  nota  a. 

(*)  Ivi  dee  leggeri!  tiarà  t »*  cttfùv  in  luo- 
go di  »«tiÌ  ri»  «pc^it  , cerne  predo  Arifto- 
telc  De  ili  fi.  cnim.  I.  i.  pag.14.  edit.Sylbur. 

rimar  >ar»v  xa<  ctrtpis  , xai  »?- 
/tToy  r.aì  hrxior  ■ Confer  Herod.  lib.z.  c.40. 
pat.i  zz.  I.78.  È pur  da  olTervarfi  che  la  prc- 
pohzione  wt»  non  s'adopera  mai  da'  Greci 
per  indicare  un  principio  di  movimento  , ma 
bensì  il  feguito , o il  rapporto  . [ Si  adopra 
in  quefto  lento  , e in  molti  altri  ; ma  ancora 
per  indicare  principio  di  movimento;  come 
può  vederfi  dagli  elempi  , che  riporta  Enrico 
Stefano  nel  iuo  lellico . ] Nc  può  qui  aver 


luogo  l’opinione  di  Rodmanro  e di  \fertelin- 
gio  intorno  alla  voce  xcpipr  piu  lei  tana  dal 
vero  fendo  che  l'antica  lezione  . [ Veg- 

gafi  la  nota  feguente  . 

(a)  Plato  Conv.  pag.  1 po.  L ■ ep.  Tcm.  I. 
(.i)  Lucian.  Prcn.tt.  es  §.  4.  p.  28.  Tcm.I. 
(a)  I edere  di  due  pezzi  l’Artinoo  del 
Campidoglio  può  attribuirli,  arzichè  all'i- 
mitazione di  bile  egiziano  , alla  natura  del 
marmo  pario  , di  cui  fcr  vono  Plinio  /ib.36, 
c.8. Jcct.13.,  S.Ifidcro  Etym.l.ió.c. j.,ron  tro- 
varli pezzi  molto  grandi  ; come  crede  il  dg. 
abate  Vifconti  della  I atua  di  Citinone  Lanu- 
vina  , dal  pa’azzo  Matte’  partita  ora  al  Mu- 
feo Pic-Clementino  , anch'erta  di  ffniffìmo 
marmo  pario  , e formata  originariamente 
dallo  fcultore  in  piu  pezzi  dell’altezza  di  13. 
palmi . Perciò  che  riguarda  il  luogo  di  Dio- 
doro , io  credo  che  vada  ir  cefo  come  s'in- 
tende comunemente  , non  come  vuole  il  nu» 


LIB.II. 
CAP.  IV. 


LiB.II. 
CAP. IV. 
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poiché  cTuii  fol  pezzo  fono  tutte  le  altre  ftatue  egiziane  ; an- 
zi de’  coloffi  medefìmi  molti  erano  d’un  fol  malfo  , come  ri- 

levia- 


flro  Autore  ; non  parendomi  che  folTe  quello 
un  ritrovato  , o un  lavorio  tale  , per  cui  dò- 
velie  fame  Diodoro  sì  alte  maraviglie  . 11  fìg. 
Goguct  Della  Urig.  delle  leggi  , ec.  Part.nl. 
lib.  il.  c.rl.p.  yp.  Tom.  ni.  ammettendo  la 
comune  opinione  , crede  che  folle  utilillìma, 
e molto  praticata  una  tal  maniera  di  lavora- 
re , per  una  pronta  efecuzione  ; e s’immagi- 
na , che  gli  attilli  poteffero  regolarli  in  que- 
llo modo  ; cioè  , che  cominciallero  dal  fare 
un  modello  di  getto  , o di  terra  , come  ufano 
alla  giornata  i noftri  fruitori  ; e quello  poi 
lo  dtvideffero  in  molte  parti  , onde  potelle 
ciafcun  artefice  lavorare  fu  di  una  parte  af- 
fognatagli . L' idea  pare  giufla  ; ma  iella  un 
poco  ottura  . 11  lìgnor  conte  di  Caylus  nella 
fu  a dilfertazione  , intitolata  : Eclaircijfemens 
far  quelques  pajfages  de  Piine  , qui  concer- 
nerà Ics  arts  dependans  da  dejfein  , nel  Tom. 
XIX.  Acad.  des  Infcripr.  ec.  Mém.  p.  284.. 
fegg.  : pare  che  polla  dirli  dello  Hello  fenti- 
mento  ; e poiché  li  lpiega  molto  chiaramente, 
febbene  con  un  giro  foverchio  , noi  riporte- 
remo qui  le  di  lui  parole  . 

„ Si  dura  fatica  a intendere  ciò  , che  Dio- 
doro riferifce  degli  Icultori  egiziani . Come 
mai  degli  artifti  , lavorando  feparatamente  , 
e in  luoghi  dittanti  uno  dall'altro  , e fenza 
commumcarfi  le  loro  operazioni , potevano 
ciafcuno  fare  una  metà  di  ftatua  , che  unita 
poi  ad  un'altra  veniva  a formare  un  tutto 
perfetto  ? Se  la  cofa  fi  giudica  efeguibile,  con- 
vien  fupporre  un  fatto  , che  Diodoro  ha  paf- 
fato  fotto  filenzio  ; ed  è , che  in  primo  luogo 
dovea  effervi  un  modello  determinato  , lui 
quale  ciafcuno  fi  regolalfe  . E non  è quello 
infatti , che  ha  pretefo  di  farci  intendere  , di- 
cendo , che  gli  fcultori  egiziani , nel  pren- 
dere le  loro  mifure,  riportavano  le  propor- 
zioni del  piccolo  al  grande,  come  lo  fanno 
anche  a’  dì  noftri  gli  fcultori  1 I Greci  , all' 
oppofto  , (crive  Diodoro  , giudicano  d’una 
figura  a occhio  • il  che  vuol  dire  , che  lavo- 
rano fenza  modello  ; cofa  difficile  , ma  petti- 
bile  . Del  retto  , il  lavoro,  di  cui  fi  tratta  , 
diveniva  tanto  più  fa  tte  a efeguirfi  , quanto 
che  la  ttatua  dell'Apollo  Pitio  , che  in  tal  mo- 
do etti  aveano  lavorata  , era  , al  dire  dello 
fletto  Diodoro  , fui  gatto  delle  (fatue  egizia- 
ne , aveva  cioè  le  mani  fletè  , e attaccate  ai 
fianchi , le  gambe  ura  avanti  l'altra  nell’at- 
teggiamento  di  uno  , che  fi  difpone  a cammi- 
nare ; come  fono  la  maggior  parte  delle  (fa- 
tue egiziane  , che  non  variano  quali  niente 
nella  I oro  difpofizione  . Gli  artitti  avendo  una 
volta  convenuto  fra  di  loro  intorno  alle  mi- 


fure , e proporzioni  generali  , potevano  in 
qualche  modo  lavorare  a colpo  ficuro  , c an- 
che difporre  le  differenti  pietre  , che  doveva- 
no comporre  una  ftatua  «dottale  . Aggiun- 
go quell’  epiteto  , perchè  farebbe  ridicolo  il 
penlare  , che  le  llatue  , delle  quali  fi  parla , 
fodero  di  grandezza  naturale  . Un  folo  maf- 
fo  , e un  folo  operajo  dovea  badare  per 
ciafcuna  ; ove  che  per  una  ftatua  fuor  di 
proporzione  , era  naturale  di  diftribuire  a 
differenti  artifti  le  differenti  parti  , ond'  era 
comporta  . Ecco  il  vantaggio , che  gli  ar- 
tifti egiziani  ritraevano  da  quelle  regole , 
che  non  poffbno  intenderli  di  giufte  pro- 
porzioni del  corpo  umano  ; perocché  i Gre- 
ci le  conofcevano  egualmente  , e Capeva- 
no anche  metterle  in  opera  con  più  elattez- 
za  . Tutta  la  differenza  pertanto,  che  v’era 
tta  di  loro  , (I  riduceva  colla  maniera  di  ope- 
rare . I Greci  lavoravano  fenza  obbligarli  a 
prender  mifure  Copra  alcun  modello  ; gli  Egi- 
ziani al  contrario  fi  formavano  de’piccoli  mo- 
delli , che  loro  fervivano  a fare  le  llatue  in 
grande  . Quindi  è , dice  Diodoro  , che  gli 
fcultori , i quali  devono  lavorare  ad  una  me- 
defima  opera  , elfendo  accordati  della  gran- 
dezza , che  deve  avere  , fi  dividono  , e fenza 
difficoltà  , come  io  credo  di  poter  aggiugne- 
re  , portano  Ceco  una  copia  del  modello  ; e 
dopo  aver  lavorato  feparatamente  , riportano 
ciafcuno  i pezzi  , che  hanno  fatti  , i quali  u- 
niti  indente  , formano  un  tutto  efatto  egual- 
mente , e perfetto  : 11  che  può  forprendere  , 
e far  maraviglia  a quelli , che  non  fono  al 
fatto  di  quelle  operazioni  . Io  non  Co  dunque 
trovare  in  tutto  quello  racconto  cofa  alcuna, 
che  non  fia  più  che  fattibile  , e verilimilitti- 
ma  . Aggiugnerò  un'offervaz'one , che  ognu- 
no può  late  Culle  (fatue  egiziane  , che  ci  ce- 
dano ; ed  è , eh'  effe  fono  tutte  d’un  fol  maf- 
fo  ; parlando  delle  (fatue  di  grandezza  natu- 
rale , almeno  per  quante  io  ne  abbia  vedute  . 
Non  poflono  effere  , che  l'opera  d’un  folo  ar- 
dila ; e per  confeguenza  la  pratica  , di  cut 
parla  Diodoro , non  era  generale  ; ma  fol- 
tanto  per  le  (fatue  «dottali . Di  quelle  ne  re- 
ftano  ancora  qualcune  nell’alto  Egitto  , che 
fono  infatti  compofte  di  più  pezzi  di  marmo , 
fecondo  che  comparifcono  nei  difegni , che 
ne  ho  veduti.  Poffono  effere  lavorate  parte 
per  parte  in  differenti  luoghi  , e nella  manie- 
ra , che  racconta  Diodoro  . Reftringendo  co- 
sì alle  llatue  «dottali  quella  ufanza  , mi  pare 
che  fia  facile  a comprendere  il  difeorfo  di 
quello  dorico  ; e che  fvanifea  indente  quel 
maravigliofo , che  mollra  di  avere  „ . 


PRESSO  GLI  EciZJ  , I FENICJ,  E I PERSI  . 1 2} 

leviamo  da  Diodoro  (a)  , e come  pur  vediamo  in  alcuni  che 
lino  a noi  fi  fono  confervati  ( b ) . Tale  fra  le  altre  era  la 
ftatua  del  re  Ofimante  , i cui  piedi  aveano  fette  cubiti  di 
lunghezza (a) . 

jf.  i.  Tutte  le  ftatue  egiziane  rimafieci  fono  con  fomma 
diligenza  finite  , e pofeia  ben  pulite  e lufirate  ; nè  alcuna  ve 
n’  ha  che  fia  fiata  finita  col  folo  lcarpello  , ficcome  lo  fono 
alcune  delle  migliori  fiatue  greche  di  marmo  , attefo  che  con 
tale  ftromento  non  poteva  darli  il  lufiro  al  granito  c al  ba- 
fiilte  , pietre  compofte  di  molte  parti  eterogenee  . Le  figure 
collocate  fulla  cima  degli  obelifchi  fon  finite  quali  dovefiero 
vederli  dapprelfo  , come  ne  fanno  fede  l’obelifco  Barberini  e 
quello  del  fole  che  fono  fieli  per  terra  . In  quello  è partico- 
larmente  con  fomma  finezza  e diligenza  lavorata  l’orecchia 
della  sfinge  , in  guifa  che  non  ve  n’ha  niun’ altra  sì  ben  finita 
fra  i più  bei  balli-rilievi  del  greco  fiile  (b)  . Quella  medefima 
diligenza  fi  ravvifa  in  una  gemma  veramente  antica  egiziana 
del  mufeo  Stofch  (c) , la  quale  pel  lavoro  non  la  cede  punto 
alle  più  belle  dell’arte  greca  . E’  quella  una  pregevolilfima 
agat’ onice  : rapprefenta  un’lfide  fedente  , ed  è incifa  alla 
ftelfa  maniera  che  i lavori  degli  obelifchi  . E poiché  fotto 
uno  ftrato  fottile  di  color  cupo  e proprio  della  pietra  havvi 
uno  ftrato  bianco , perciò  Tardila  volendo  avere  di  quello 
colore  il  vifo  , le  braccia  , le  mani , e la  fedia  , tali  parti  in- 
cavò più  profondamente  . 

§.  2.  Gli  fcultori  egiziani  incavavano  talora  gli  occhi  per 
commettervi  dentro  la  pupilla  d’altra  materia  , ficcome  ve- 
defi  in  un’  Ifide  del  fecondo  Itile  nel  mufeo  Capitolino  (c)  , e 

QJj  ìn 

r 4^ * Pa£'SJ'  e cinque  pezzi , quale  fi  può  oflervare  nel  di- 

(o)  Pococke  Defcript,  ec . Tom,  1.  book  il,  Pegno  , che  ne  diamo  , Tav.  IV. 
chap.  iiLpag.ìoó.  * (b)  Efagerazione  troppo  grande  . 

(a)  Diodoro  loc.  cit,  §.4.7.  pag.  57 . Ma  (c)  Dejcript.  aes  pierres  grav.  du  Cab,dt 
Pococke  nella  deferizione  , che  ne  da  L iv.il . Stofch  > cL.  1 . feci,  2.  tmm.p 0 , pag.t y 
cA.  4 , Tom.  Lpag,  28 9*  la  dice  comporta  di  (c)  Vedi  fopra pag.ivj.ì.i. 
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in  una  teda  della  villa  Albani . Ivi  è pure  un’altra  teda  d*  un 
granito  rofficcio  bellifììmo  e di  minuta  grana  , le  cui  pupille 
lono  Hate  finite  colla  punta  d’uno  (carpello  , e non  già  lu- 
flrate  , ficcoine  il  redo  del  corpo  . 

§■  3-  Le  altre  opere  della  (cultura  egiziana  , che  a noi 
pervennero  , fono  figure  incavate  al  medefimo  tempo  e rile- 
vate ; vale  a dire  (orto  rilevate  in  sè  delle  , ma  non  riguardo 
al  pezzo  a cui  (ervon  di  fregio  , poiché  il  loro  rilievo  reda 
in  edo  internato  e più  bado  della  (uperficie  (1)  . Quegli  ar- 
ridi non  facevano  (e  non  in  bronzo  de’  balli-rilievi  propria- 
mente detti , cioè  che  (porgeflero  in  fuori , e li  gettavano  nel- 
le forme  a ciò  preparate  . Lavorato  in  tal  maniera  è un  fec- 
chio  con  manico  che  ferviva  ne’  fagrificj  , e che  da’  romani 
fcrittori  , ove  parlano  di  qued’ufo  egiziano,  chiamali  Jìtula  ; 
onde  prefe  abbaglio  chi  primo  pubblicò  tal  monumento  cre- 
dendolo un  vannus  pacchi  ( a ) . 11  fignor  conte  di  Caylus , che 
in  feguito  ne  fece  l’acquido  , ce  ne  ha  data  una  definizio- 
ne (b) , di  cui  più  (otto  avrò  occafione  di  parlare  . 

jf.  4.  Quaru* 


(1)  Le  oflervazioni  fatte  dal  fignor  duca 
ui  Chaulncs  j Rozier  Journal  de  phyfìque  , 
mai  1777.,  fu  i geroglifici  feoperti  pretto  Sac- 
cara  , non  fblo  confermano  talfcrzione  di 
Winkelmann  intorno  la  maniera  in  cui  furo- 
no lavorati  i baffi-rilievi  egiziani  ; ma  poffo- 
no  eziandio  darci  de'  nuovi  lumi  intorno  i 
mene  lì  mi  . Effendo  egli  al  Cairo  portoli!  al 
luogo  delle  piramidi , e penetrò  nel  fotterra- 
neo  della  più  vicina  a Saccara  , della  quale 
dà  la  pianta  . Ivi  trovò  il  pozzo  , altronde  già 
noto  , che  ferviva  di  cimiterio  agli  animali 
facri  . Ai  lari  di  quello  pozzo  vide  dieci  file 
perpendicolari  di  geroglifici  fcolpiti  fu  pietre- 
candide e finiffimc  . La  particolarità  e il  pre- 
gio di  quelli  geroglifici  nafte  dall’eflcre  fcol- 
piti in  baffo-rilievo  . Il  'oro  contorno  fomi- 
glia  perfettamente  a quello  de’  geroglifici  in- 
cavati che  veggonli  ordinariamente  fu  gli  e- 
giziani  lavori  ; ma  laddove  quelli  non  hanno 
che  il  contorno  , quelli  hanno  in  rilievo  Log- 
getto  intero  : onde  fi  può-agevo-lmente  com- 
prendere la  loro  lignificazione  , mentre  abbi- 
sogna d’ un  Edipo  per  intendere  i geroglifici 
ordinar) . Qce  geroglifici  polTono  dare  anche 


una  più  giufta  idea  dell'arte  egiziana  , efien- 
do  lavorati  sì  perfettamente  c con  tal  prec;- 
fione  , che  fembra  di  vedere  l’oggetto  mede- 
fimo  , e sì  finiti  da  poter  gareggiare  coi  mi- 
gliori cammei  . Rapprefentafi  una  penna  o 
un  quadrupede  ? In  quella  fi  diftinguono  tut- 
te le  barbe  , in  quello  fi  veggono  diilintamen- 
te  i peli  . 11  fignor  duca  di  Chaulncs  oflerva 
che  quelli  bafh-rilievi  potrebbero  cfattamentc 
copiarli  col  geflo  , in  cui  formerebbefi  fui  luo- 
go l’impronto  concavo  , per  ritrarne  poi  de" 
baffi-rilievi  confimili  , e addita  tutt’i  mezzi  e 
tutte  le  precauzioni  che  dovrebbero  metterli 
in  opera  per  ben  fiutarvi . Siccome  milord 
Wortley  Montaigu  ha  fiaccato  dall’  interno 
della  medèlima  piramide  un  pezzo  fcolpito 
(quantunque  di  minor  pregio  de’ mentovati 
geroglifici  ) che  credei!  ora  collocato  nel  mu- 
lto Krittannico  , fi  potrà  pur  da  quello  avere 
qualche  lume  . 

( a ) Martin  Explìc.  de  div.  mori.  fing.Relig. 
des  Egypt.  §. IV.  pag.  i ;0. 

(ó)  Recusii  d'Antiq.  Tom.  VI-  AnC.  Egyp * 
pi.  XIV.  pag.  4.0. 


presso  gli  Egizi-,  i Fenicj  , e i Persi.  12? 

jf.  4.  Quando  però  (ottengo  che  (blamente  in  bronzo 
facevan  gli  Egizj  de’ batti-rilievi  propriamente  detti,  non  ne- 
go ettervi  delle  pietre  da  loro  lavorate  a rilievo  , quali  fono  , 
a cagion  d’efempio  , i canopi  di  bafalte  verdognolo  ; ma  ben 
deve  fovvenirfi  il  leggitore,  che  io  tal  maniera  di  figure  an- 
noverai fra  le  imitazioni  dell’antico  ttile  potteriormente  in- 
trodotteli in  Roma  (a)  . Mi  fi  vorrà  forfè  opporre  una  tetta 
muliebre  in  marmo  bianco  del  più  antico  ttile  egiziano  , 
incattrata  nel  muro  dell’abitazione  del  Senatore  di  Roma  in 
Campidoglio  , e che  è di  rilievo  alla  maniera  greca  ; ma  , 
ove  quella  tetta  fi  confideri  con  un  buon  cannocchialetto  , 
fi  vedrà  eflere  una  piccola  parte  rimattaci  d’ un’opera  gran- 
de, ed  edere  fiata  pofcia  adattata  fu  una  tavola  di  marmo  : 
onde  è probabile  che  appartenere  anticamente  ad  un  pez- 
zo , entro  cui  fotte  rilevata  alla  maniera  d’altre  limili  opere 
egiziane  (b)  . 

jf.  Pattiamo  ora  ad  efaminar  la  materia  fu  cui  lavora- 
vano gli  artitti  d’Egitto.  Al  riferire  di  Càylus  (a)  v’ha  copia 
grande  di  figurine  in  terra  cotta  nell’  ifola  di  Cipro  , le  qua- 
li fono  probabilmente  lavori  delle  colonie  egiziane  mandate 
colà  dai  Tolomei  che  a quell’ ifola  dominarono  . Parecchie 
figure  di  tal  maniera , lavorate  nell’antico  ttile  e fregiate  di 
geroglifici,  fi  fono  fcoperte  nel  tempio  d’Ifide  a Pompeja  . 
Polfeggo  io  fletto  cinque  piccole  figure  di  alcuni  facerdoti 

lfi&- 


(a)  Non  può  dirli  dello  Itile  d’ imitazione 
un  piccolo  obelifco  colli  geroglifici  parte  in- 
cavati , e patte  a rilievo  , prefio  il  fig.  conte 
di  Caylus  Ree.  d' Ant.  Tom.  il.  Ant.  Egypt. 
pi.  Xil.  Il  fignor  Byres  qui  in  Romapofiicde 
un  avanzo  di  bailo- rilievo  dell'altezza  incir- 
ca di  tre  dita  , e largo  poco  piu  , e groflo  un 
mezzo  dito  , in  un  pezzo  di  alabaltrod’Egit- 
to  , fui  quale  lo  fcultore  , profittandq  di  due 
macchie  gialle  , vi  ha  fcolpite  a ballo-rilievo 
due  Grinfie,  come  dice.  Winkelmann  dell'agat’ 
onice  qui  avanti  §.  i.  : nel  redo  vi  fono  gero- 
glifici , die  mi  paiono  limili  a quelli  degli 
Abraxas . Credo  che  polla  dici  vero  lavoro 


egiziano  , probabilmente  de’  badi  tempi  , o 
vogiiam  dire  dei  quarto  Itile  , giuda  il  mio 
Alterna  recato  innanzi  pag.  7 g. 

(b)  Sembra  che  ciò  lì  polla  rilevare  da  un 
refiduo  del  marmo  , che  gli  fi  vede  fiotto  al 
mento,  e pare  indichi  un  poco  di  concavo  , 
come  appunto  dev’efiere  in  un  ballo-rilievo 
incavato  . Ma  fi  potrebbe  dubitare  , che  il 
pezzo  (ìa  di  tanta  antichità.  Non  e incafiato 
in  tavola  di-marmo  , come  dice  ^''inkclmann. 
È (oltanto  accompagnato  intorno  con  un  po- 
co di  lavoro  di  ducco  . 

fa)  Recitili  d'Ant.  Tom. IV.  pl.XIV.  «.jf» 
P<*g- 
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lfiaci , e molto  maggior  numero  ne  contiene  il  mufeo  Hamil- 
toniano  , le  quali  tutte  fi  raflomigliano  , e ricoperte  fono  d’un 
colore  o piuttoflo  d’una  vernice  verde  (a)  . Tengono  quelle 
figure  le  mani  incrocicchiate  fui  petto  , ed  hanno  nella  fini- 
fìra  un  battone  , e nella  delira , oltre  il  folito  ltaffile  , un  na- 
llro  , a cui  è attaccata  una  tavoletta  che  loro  pende  fulla 
fpalla  finiftra..  Quella  tavoletta  , in  due  più  grandi  figure  di 
tal  genere  elìttenti  nel  muieo  d’ Ercolano  , fcorgefi  chiara- 
mente fegnata  a geroglifici . 

§.  6.  Serbanfi  in  varj  mufei  delle  figure  egiziane  di  legno 
a maniera  di  mummie  : e tre  fra  le  altre  ne  fono  nel  muleo 
del  Collegio  Romano  , una  delle  quali  è anche  dipinta  (b)  . 

jf.  7.  V’ha  di  molte  fpecie  di  pietre  egiziane  , ficcome 
ognuno  fa  , e fono  quelle  principalmente  il  granito  , il  bafal- 
te  , il  porfido,  ed  altre  . Il  granito  è di  due  fpecie  , uno  cioè 
bianco  e nero  , l’altro  rollo  e bianchiccio  (c)  . Sebbene  del 
primo  trovili  gran  copia  in  molti  paefi , e fpecialmente  in 
Ifpagna,  non  ve  n’ha  però  in  niun  luogo  che  e pel  colore  e 
per  la  durezza  pareggi  quello  d’Egitto;  del  fecondo  non  ve 
n’ha  che  in  Egitto,  o di  colà  portatovi  (1)  . E’  inutile  qui 

l’av- 


(a)  O fono  coperte  femplicemente,  o fono 
tutte  intiere  di  quella  vernice  , che  fi  confi- 
derà per  una  porcellana , fintile  predo  a poco 
a quella  della  Cina  , come  olferva  il  conte 
di  Caylus  Ree.  d'Antiq.  Tom.  1 V.  pi.  Vili, 
num.  V.  pag.  24.  , Tom.  V.  pi.  XIV.  p.  gg. 
fegg.  Nell'Egitto  è in  ufo  anche  al  predente  ; 
e dicono  di  averla  dalle  Indie  ; ma  dalla  gran- 
dezza di  certi  lavori  , che  fono  fatti  di  ella  , 
ne  dubita  Belon  Obferv.  liv.  2.  eh  yi.p.j  44. 

(b)  Se  ne  trovano  in  tanti  altri  mufei  , c 
fono  le  cade  delle  mummie  . Vedi  pag.  10S. 
n.  1 . 

(c)  I graniti  non  fono  di  quelle  due  fpecie 
folamente  . Ve  n'ha  di  molte  altre  . V'  ha  il 
granito  verde  fiorito  , o mifchio  ; e il  verde 
quali  di  un  fol  colore  . Di  quello  fono  gli 
lpecchi  del  piedeftallo  della  ftatua  di  S.  Pie- 
tro in  bronzo  nella  Balìlica  Vaticana  , chia- 
mati dal  volgo  di  porfido  verde  , da  cui  fi  di- 
dinguono  per  edere  il  granito  verde  meno 
compatto  , e avere  le  macchie  bianche  meno 


decife  . Di  granito  verde  fenza  quelle  mac- 
chie bianche  ve  n’  è un  bel  piede  acquidato 
dal  fignor  abate  Vifconti  per  il  Mufeo  Pio- 
Clementino  , il  quale  è di  tal  bellezza  in  qual- 
che fua  parte,  che  emula  l’iftelfa  plafma  di 
fmeraldo  . Vi  è poi  anche  il  granito  , detto 
vagolato  , di  cui  oltre  i pezzi  acquiftati  pel 
fuddetto  Mufeo  , il  fignor  abate  Vifconti  ha 
odervato  edere  le  due  gran  colonne  all'altare 
di  S.  Gregorio  in  detta  Bafilica  , che  fi  rap- 
portano all’architettura  di  tutto  il  tempio  . Vi 
fono  altri  molti  graniti  più  fini  , e più  com- 
patti , che  fi  chiamano  dagli  artifti  marmi 
egiqj  , e fono  per  lo  più  i graniti  ftatuarj  ado- 
prati  per  le  ftatue  ; e finalmente  vi  è un  gra- 
nito raridtmo  di  colore  giallognolo  ria  i più 
compatti , con  punti  neri  . Gio.  di  S.  Loren- 
zo Dijfert.  forra  le  pietre  , te.  cap.  V.  §.  gg. 
dice  , che  nel  mufeo  di  Baillou  v’erano  30. 
forti  di  graniti  . 

(1)  Lafceremo  ai  naturalifti  , che  hanno 

comodo  e cognizioni  baflevoli  per  efaminare 
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l’avvertire  l’abbaglio  prefo  dallo  Scaligero  ( a ) e dal  la  Mo- 
traye  (/>)  , i quali  crederono  efier  il  granito  una  pietra  arte- 
fatta (i)  . Di  granito  rolfo  e bianchiccio  fon  fatti  gli  obeli- 
fchi  e molte  ftatue  , tra  le  quali  computar  fi  denno  tre  delle 
più  grandi  , efiftenti  nel  mufeo  Capitolino  . Di  granito  nero 
è la  grand’ Ifide  ivi  pur  collocata  (a)  , e dopo  quella  la  figu- 
ra più  grande  è l’Anubi  della  villa  Albani  (Tav.  Vili.  ),  di 


cui  già  abbiamo  parlato  (b)  . 

jf.  8.  Il  bafalte  ordinario 
narfi  alla  lava  del  Yefuvio  , di 
e di  cui  pure  lafiricate  erano 


e paragonare  i varj  falli  , di  decidere  fe  il 
granito  bianco  e nero  d'Egitto  lia  preferibile 
ad  ogni  altro  . Polliamo  però  aderire  che  an- 
che prcllo  di  noi  v'ha  del  granito  rolfo  e 
bianchiccio  in  gran  copia  . Balta  vili  tare  i no- 
flri  monti  , anzi  balta  vedere  le  noftre  fab- 
briche , e le  noftre  ftrade  per  accertacene  . 
Vi  li  vedrà  eziandio  come  prenda  il  luftro  , e 
quanto  riefea  bello  . Chiamali  volgarmente 
migliatolo  dalla  lomiglianza  de'  fuoi  grani 
col  miglio  . Più  d'un  celebre  naturalifta  , ve- 
dendone la  bellezza  e la  copia  , fu  d’opinio- 
ne che  molto  granito  detto  orientale  , lia 
tratto  da’  noftri  monti  d' Italia  . [ Le  prove 
che  ne  fono  ftate  fatte  in  Roma  , e in  ifpe- 
cie  di  detto  granito  migliatolo  , ci  hanno  per- 
fualb  , che  quefta  fia  una  opinione  fenza  fon- 
damento ; poiché  tutte  quelle  pietre  benché 
luflrate  a tutta  perfezione  , non  hanno  mai 
potuto  accollarli  nè  al  pulimento  , nè  al  bel 
colore  delle  pietre  d’Egitto  ; e fono  diverfe 
nella  durezza  , come  oderva  il  noftro  Auto- 
re . Oltracciò  è incredibile  , che  fra  tanti  an- 
tichi Scrittori  niuno  ce  ne  aveflè  fatta  paro- 
la . ] E certo  altronde  che  tutte  le  grandi  ca- 
tene de’ monti  nei  due  continenti  ( V.  Ferber  , 
Botvles  , Defmarets  , d'Arcct  ec.  ) hanno  il 
nocciolo  di  granito  -,  e quefta  pietra  in  mol- 
ta quantità  pur  trovarono  nelle  ifole  del  Sud 
i viaggiatori  dì  quelli  ultimi  tempi  Cook  e 
Forfter  . V.  V oyage  d.tns  l' Hémifphere  au- 
lirai , ó>  autour  da  Monde  &c.  Paris  1778.. 

(a)  In  Scali gerian. 

(b)  V yy  te.  Tom.  ri.  vag.  225. 

(1)  Non  furono  Scaligero  e la  Motraye  i 
foli  che  penfarono  eder  il  granito  una  pietra 
artefatta  . An  he  in  quelli  ultimi  anni  il  fig. 
de  la  Faye  M'm.  pour  fcrvir  de  fui  te  aux 
recherckcs  <S v Paris  1778.  non  (blamente  ha 
formato  ftmile  granito  ; ma  avendo  altresì 


è una  pietra  che  può  parago- 
cui  tutta  Napoli  è laftricata  , 
le  antiche  firade  romane  (c)  ; 

anzi 

avuto  un  pezzo  prefo  da  una  piramide  d'E- 
gitto lo  analizzò  , vi  feorfe  i medelimi  feno- 
meni , e n'ebbe  gli  fteiTi  rifultati  , che  aveva 
avuti  dal  fuo  con  eguale  procedo  . Il  fig.  For- 
ller  Voyage  dans  l'Hémifp/t.  aujlr.  &c.  ve- 
dendo nell'ifola  di  Pafqua  , nuovamente  Sco- 
perta a gradi  17.  di  latitudine  auftrale , e 166. 
di  longitudine,  molti  avanzi  di  ftatue  colof- 
fali  che  foftenevano  igrolfi  cilindri  tutti  d'un 
rrado  , e conofcendo  che  in  quell’  ifola  nè 
v’era  , nè  avrebbe  potuto  mai  fulfiftervi  tan- 
ta popolazione  , quanta  ne  farebbe  abbifo- 
gnata  per  trafportare  que’madi  enormi  , ar- 
gomentò che  quel  falfo  fode  fattizio  , for- 
mato fui  luogo  lledo  . È da  notarli  che  quel- 
le ftatue  , come  gli  Ermi , non  hanno  di  fi- 
gura umana  altro  che  la  refta  . [ Ma  una  sì 
fatta  opinione  per  riguardo  all’Egitto  , di  cui 
fi  tratta  in  quello  luogo  , viene  confutata  non 
folo  dall'autorità  di  Plinio  I.36.  c.  S.  feci.  1 3. 
e 14.  ove  Scrive  , che  nell'Egitto  Superiore  li 
cavava  il  granito  ; ma  anche  da  tanti  viag- 
giatori moderni  , che  la  ne  hanno  vedute  le 
cave . Leggali  Belon  Obferv.  de  pluf.  fing. 
lib.z.  cap.  21 . , Maillet  Defcript.  de  i’Egypte , 
/et.  8.  pag.  3'  p- , let.  p.  pag.  qp-.  , Granger 
Voyage  en  Ègypte  pag. 76.  e 77. , Sharie  V 0. 
yages  , ec.  Tom. il.  pag.  8 1 . , Goguet  Della 
Orig.  delle  leggi  , ec.  Tom.  il.  par.  ti.  lib.  tT. 
capo  ni.  art.  1.  pag.  io  3.. 

(a)  Vedi  Sopra  pag.  86.not.a.  Il  P.  Mont- 
faucon  Antiq.  expl.  Sappi.  Tom.  il.  liv.  VI. 
eh.  I.n.VI.  pi.  36.  p 131.  la  dice  di  ba(alte 
nero  . Io  la  credo  della  (teda  pietra  , di  cui 
ho  parlato  (ò ora  pag.  100.  tot.  b. 

(b)  pag.  SS.  Senza  ragione  il  fignor  abate 
Raffici  Oferva^.  fiora  ale.  ant.  mori.  Tav.  V . 
pag.  53.  la  chiama  li  bafalte  . 

(c)  La  Selciata  delle  idra  !e  romane  più  an- 
tiche , come  dell’Appia  prima  d’ edere  (lata 
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anzi  a propriamente  parlare  il  baialte  è una  fpecie  di  lava 
d’un  colore  uniforme  (i),  qual’ è generalmente  anche  al  dì 
d’oggi  quella  del  Vefuvio  . Due  fpecie  di  bafalte  vi  fono  , il 
nero  che  è il  più  comune  , ed  il  verdognolo  . In  quello 
fcolpivanfi  principalmente  le  beftie  ; e ne  fon  fatti  i leoni 
all’ingrelTo  del  Campidoglio,  e la  sfinge  nella  villa  Borghe- 
fe  . Le  due  grandifiìme  sfingi  però,  quella  cioè  del  Vatica- 
no e l’altra  della  villa  di  Papa  Giulio  (a)  , lunghe  amendue 
ben  dieci  palmi , fono  di  granito  rofliccio  . Sono  di  bafalte 
nero  , fra  le  altre  , le  due  fum mentovate  flatue  del  fecondo 
fide  egiziano  in  Campidoglio  , e alcune  più  piccole  figure  . 

jf.  9.  Riguardo  al  baialte  verde  ve  n’ha  di  varie  degra- 
dazioni nel  colore  , come  pur  di  varia  durezza  ; e in  tal  fal- 
bo hanno  lavorato  non  meno  gli  egiziani  che  i greci  fculto- 
ri  . Opera  egiziana  fono  un  piccolo  Anubi  afillo  nel  ninfeo 
Capitolino  (b)  , e le  cofce  colle  gambe  l'otto  ripiegatevi  di 
un’altra  figura  nella  villa  Altieri  . V’ha  pure  di  tal  bafalte 

for- 


riftorata  da  T rajano  verfo  le  paludi  pontine  , 
c di  pietra  calcaria  . I Romani  prendevano  le 
pietre  più  vicine  . 

(1)  Circa  l’origine  e la  natura  del  bafalte 
non  convengono  ancora  i naturaliffi , malfi- 
me  quando  vi  fcorgono  la  figura  colonnare  e 
prilmatica  . Altri  lo  vogliono  una  produzio- 
ne dell'acqua  , che  abbia  inficine  uniti  i rot- 
tami d’altri  falli  e le  arene  , formandone  du- 
riflimi  malli , i quali  prendellero  una  forma 
regolare  , come  i criltalli . Altri  lo  dicono 
una  produzione  del  fuoco  , cioè  , come  dice 
Winkelmann  , penfano  efTer  la  medelima  la- 
va , che  raffreddandofi  regolarmente  fiafi  ta- 
gliata . I celebri  (ignori  Banks  e Snlander  cre- 
derono , pochi  anni  fono  , di  avere  forprcfa 
la  natura  nella  formazione  del  bafalte  fra  le 
lave  dell'Eda  in  Islanda.  Il  fignor  Strange  , 
Miniffro  di  Sua  Madia  Britrannica  predo  la 
Repubblica  Veneta  , vilìtando  con  occhio  fì- 
lofofico  i monti  bafaltini  della  Francia  e dell’ 
Italia  , s’ è accertato  che  il  bafalte  develi  al 
fuoco  , non  già  perchè  lia  lava  fufa  e vomita- 
ta dalla  bocca  del  vulcano  , ma  perchè  il  fuo- 
co accefoli  ne’monti  già  preefiftenti  v’ha  can- 
giati in  bafalte  que’  faffi  , o quelle  terre  che 
prima  appartenevano  ad  un’  altra  dalle  . V. 
Opufc.  fielti  Tom.  l.pag.  7 3.  e 145.  [ Il  lìg. 


Zolfini  fegretario  intimo  dell’ Accademia  E- 
ettorale  delle  feienze  , e belle  lettere  di  Man- 
neim  , e direttore  del  rnufeo  di  Itona  natu- 
rale di  Sua  Altezza  Sereniflima  Elettorale  .nel- 
le fue  Confrderations  fur  les  montagna  volca- 
niques  ec.  , di  cui  abbiamo  un  piccolo  eitratto 
nelle  Efemeriai  Letterarie  di  Roma  178I;  nu- 
mero e o.pag.  qoo-  > al  capo  ri.  crede  1 1 non 
dovere  , colla  comune  degli  odierni  naturali- 
fli  , riguardare  la  produzione  del  bafalte  , 
tome  un  puro  effetto  della  conflagrazione  , 
per  la  ragione  principalmente  , che  rncon- 
tranfi  fovente  dentro  di  quefra  (olfanva  e 
conchiglie  , ed  altri  corpi  fenza  al  un  indizio 
di  quell’ alterazione  , che  avrebber  necci  a- 
liamente  dovuto  foffrire  dall’azione  violenta 
del  fuoco  ; e nel  capo  rii.  crede  che  polla  (pie- 
garli la  formazione  di  quella  pietra  , e lopra- 
tutto  la  fua  lingolar  difpolizione  colonnare, 
per  mezzo  detrazione  combinata  del  fuoco  , 
e dell'acqua  ; di  quello  cioè  per  fommmil  rat 
la  materia  , e di  quella  per  dilporla  a quel 
modo  . Vedi  la  rag.  feguente  n.  b. 

(a;  Quella  sfinge  pallata  ora  al  Muleo 
Pio-Clementino  , e di  ir.  palmi  ; 1 altra  e 
di  io.  , e dì  un  granito  , che  accolta  piu  al 
nero  , che  al  roifo  - 

(b)  Non  è Anubi , nè  cercopiteco  , lecon- 
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formata  nel  Collegio  romano  una  beltà  bafe  di  geroglifici  0^==^==* 
nata,  fu  cui  pofano  i piedi  d’una  figura  femminile  . Vcggonfi  / 
delle  tefie  di  quella  fpecie  di  bafalte  nelle  ville  Albani  ed 
Altieri,  cd  io  Hello  ne  pofieggo  una  mitrata.  Sono  anche 
lavorate  in  quello  fallo  alcune  imitazioni  dello  llile  egiziano 
fatte  ne’  tempi  polleriori , quali  fono  i canopi . Fra  le  opere 
greche  in  baialte  v’  ha  una  fella  di  Giove  Serapide  nella  villa 
Albani , a cui  manca  il  mento  che  non  fe  gli  è mai  potuto 
rimettere,  perchè  non  s’è  ancor  trovata  la  pietra  d un  colore 
perfettamente  limile  (a)  -,  ed  una  tella  di  lottatore  con  orec- 
chie da  pancrazialte , cioè  con  orecchie  contufe  , polfeduta 
dall’Inviato  di  Malta  a Roma  . Di  bafalte  nero  ho  io  Hello 
una  bella  tella  , fe  non  che  è mutilata  : ed  efporrò  nel  feguito 
di  queHa  Storia  le  congetture  mie  intorno  ad  elfa  e all  altra 
mentovata  poc’anzi  (b)  . 

jf.  io.  Col  bafalte  e col  granito  , come  vedremo  più  ...porfido... 
fotto  , un’origine  comune  ha  il  porfido  . Ve  n ha  di  due  Ipecie  , 
rollo  l’uno  , e verdiccio  l’altro  che  è più  raro  , e talora  [friz- 
zato d’oro  (c)  : il  primo  vien  detto  da  Plinio  -pyropoecilon  (u)  , 

Tomi.  1 R e’I 


do  la  defcrizione  , che  ne  abbiamo  data  alla 
pag.8S.n.  b.  , come  lo  chiama  Bottari  Ma- 
lto Capito/.  Tav.8f.pag.  148.  E una  fcimia, 
e forfè  quella  , che  defcrive  Arinotele  De 
Hip  or.  animai,  lib.  2.  cap.  8.  ; ed  è veramente 
di  bafalte  verde  , non  di  porfido  verde  , come 
la  dice  lo  dello  Bottari  . 

(a)  In  apprelìo  gli  è dato  rifatto  . Una 
teda  ronfimile  alta  circa  tre  dita  , ben  con- 
fervata  , e più  bella  di  queda  , la  polliede  il 
fignor  Byres  . Le  manca  però  il  modio  , come 
mancava  a quella  di  Albani . 

(b)  Nel  Mufeo  Pio-Clementino  fono  al 
predente  le  due  bellidìme  grandi  urne  ac- 
cennate dal  nodro  Autore  in  apprclTo  lib.  VI. 
cap.  I.  7. , una  di  color  ferrigno  , ferrei 
co/oris , atque  duritìi  , come  (crive  Plinio 
lib.  26.  cap.  7.  feci. 1 1 . ; l’altra  di  verde  . Nel- 
la prima  vi  è metallo  bianco  , o marchefita , e 
di  i Ice  di  granito  rolTiccio  , quale  fi  vede 
nelle  due  datue  nominate  fopra  alla  pag.127. 
n.  a.  , ma  non  nell’altra  urna  di  verde  : e 
ciò  avvalora  l'opinione  di  chi  crede  , che  nel- 
la formazione  del  bafalte  abbia  parte  l’acqua. 


Vedi  appreffo  pag.i  3 1.  n.  t.  V’e  anche  ne! 
detto  Mufeo  in  bafalte  verde,  che  non  troppo 
fi  cortofce  per  edere  dato  danneggiato  dal 
fuoco  , un  gran  vafo  intagliato  egregiamen- 
te con  mafchere  ficeniche  , e (imboli  di  bac- 
canali , trovato  anni  addietro  in  uno  (cavo 
fatto  nel  giardino  della  Midione  fui  Quiri- 
nale , dalla  parte  , che  riguardava  1 antica 
Valle  di  Quirino  ; e v’è  inoltre  la  bellinimà 
padofora  dello  dedo  colore  , defcritta  alla 
pag.  87.  col.  1.,  dell’altezza  di  tre  palmi  in- 
circa . Mi  vien  detto  , che  il  fignor  Lue  fac- 
cia odervare  nelle  lue  Lettres  morales  , 0“ 
phyfiqu.es  far  l'hiftoire  de  la  terre  , & de 
rhomme  , pubblicate  nel  1779.  , che  nella 
Veteravia  fi  trovino  a una  grande  profondità 
degli  drati  vadidimi  di  bafalte  nero  di  mia 
fomma  durezza  . . 

(c)  Come  lo  è quello  , di  cui  e dato  tatto 
ultimamente  un  bcllidimo  vafo  per  il  Muleo 
Pio-Clementino  . Altro  bel  pezzo  nello  dello 
Mufeo  ferve  di  bafe  a un  leoncino  . 

(d)  lib.  36.  cap. 22.  feci.  43.,  [ c.8 . fcd.13. 
In  quedo  luogo  lo  chiama  indie  fyenite  dal- 
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e ’l  fecondo  ( a ) faffo  tebano  . Di  quello  non  rettaci  nefluna 
figura  , e folo  abbiamo  alcune  colonne , che  pur  fono  ra- 
rillime  . In  Roma  due  ve  n’ha  affai  grandi  nella  chiefa  det- 
ta alle  tre  fontave  preffo  s.  Paolo  (a)  ; due  ne  fono  nella 
chiefa  di  s.  Lorenzo  fuor  di  città , le  quali  però  fono  talmen- 
te incaffate  nel  muro  che  poca  parte  fen  vede  (b)  ; e due  al- 
tre più  piccole  ne  portò  feco  al  principio  di  quello  fecolo 
il  fignor  Fuentes  Ambafciadore  di  Portogallo  prelfo  la  fanta 
Sede.  V’erano  altre  volte  nel  palazzo  Verofpi  due  vali  di  la- 
voro moderno  e mal  conformati , fatti  cogli  avanzi  di  limili 
colonne  infrante  . 

jf.  11.  Può  nafcer  dubbio , fe  quella  pietra  fia  originaria 
d’Egitto,  dachè  niun  viaggiatore,  ch’io  fappia , parla  di  ca- 
ve di  porfido  che  colà  fi  ritrovino  . Tal  dubbio  mi  obbliga 
ad  entrare  in  qualche  difamina  fu  quello  punto  , e fpero  che 
le  cognizioni  da  me  acquillate  riguardo  al  granito  ferviranno 
a fpargere  de’  lumi  anche  fui  porfido  . 

jf.  12.  Si  fa  che  in  molti  paefi  d’Europa  trovanfi  grandi 
montagne  di  granito  , coficchè  di  tal  pietra  fabbricate  fono 
molte  cafe  in  Francia;  e in  Ifpagna  fulla  pubblica  via  da  Ali- 
cante fino  prefio  a Madrid  fempre  fui  granito  fi  cammina  (1)  . 
Or  poiché  fotto  la  lava  del  Vefuvio  trovanfi  de’  pezzi  di 

gra- 


ia città  di  Syene  , che  (la  tra  i confini  dell’ 
Egitto  , e dell'Etiopia  , come  fcrive  Strabone 
lib.  iy.p.1 174-.  Aggiugne  Plinio  feci.  14..  che 
fe  ne  facevano  gli  obelifchi  . Dunque  il  py- 
ropcecilon  è il  granito  , non  il  porfido  , di 
cui  riconofce  una  fola  qualità  , cioè  il  rodo  ; 
e da  quelle  minute  macchie  , o punti  bian- 
chi , che  il  porfido  ha  frammifti  al  color  rof- 
fo  , lo  chiama  leptopfephos  . 

(a)  lìh.  36.  cap.  S.  feti.  13. 

(a)  T rapportate  ultimamente  al  MufeoPio- 
Clementino . 

(b)  Quelle  due  non  fono  di  porfido  , ma 
di  un  granito  nericcio  finitimo  j e li  vedono 
feoperte  più  della  metà  . 

(0  Nel  Ms.  della  traduzione  francefe  di 
«jueft  Opera  incominciata  da!  iignoi  de  Touf- 


fains  v’ è la  (eguente  nota  dell’Autore  , che 
non  fi  trova  in  alcuna  edizione  . Neliuno  , 
che  io  fappia  , dic’egli , ha  prima  di  me  fatta 
menzione  del  porfido  , si  rollo  che  verde  dr 
bellilfimo  colore  , elìdente  nel  Tiro1''»  . Amen- 
due  le  fpecic  fono  a malli  (laccati  e per  lo  piu 
di  forma  lcnticolare  . I torrenti  li  rotolano 
nelle  valli , e ne  fono  in  buona  parte  cinte  le 
vigne,  cominciando  dal  Veronefe  lino  oltre 
Brixen  . Il  verde  comincia  a vederli  verfo  la 
fine  della  llrada  fra  il  monte  e 1 fiume  , le 
cui  fponde  ne  offrono  de’grolTi  malli  cadu- 
tivi dall'alto  . La  maggior  parte  fon  sì  grandi 
che  potrebbero  formarfene  delle  tavole  . Fra 
Colmali  e Deuftfch  v'  ha  delle  montagne  in- 
tere di  porfido  roffo  . e in  un  palio  Irretto 
tra  i monte  e’1  fiume  fovente  l’affe  delle  ruota 
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granito  bianco  friabile,  come  quelle  parti  della  gran  colon- ' 
na  d’Antonino  Pio , che  fono  fiate  efpofle  all’azione  del  fuo- 
co , dobbiamo  conchiudere  che  il  mentovato  granito  del 
Vefuvio  o non  è compiutamente  formato  ancora , oppure  , 
come  è più  verofimile  , ha  perduta  la  fua  durezza  per  l’azio- 
ne del  fuoco  ufcito  a diverfe  riprefe  da  quel  monte  . E fic- 
come  fappiamo  altresì  dalla  fioria  , e veggiamo  dagl’indizj 
ancor  efiilenti , che  nella  Spagna  molte  eruzioni  fecero  ne- 
gli antichiffimi  tempi  i volcani  de’  Pirenei , dai  quali  fupponfì 
che  fìano  colati  torrenti  di  l'ufo  argento  (a)  , lì  può  inferire, 
che  il  granito  di  quelle  contrade  , come  degli  altri  paefì , 
debba  l’origine  fua  ai  volcani  (i)  . Quella  ofTervazione  ci 

R ij  con- 

Arifcia  fu  qucdo  faflo  ; onde  mi  pare  Arano  ut  Turpura  ; e per  ultimo  (I  può  ripetere  li 
che  neduno  v' abbia  mai  fatta  attenzione,  differenza,  che  ora  ho  accennata,  e (opra 
[Vengo  aflicurato  per  lettera  da  un  nobile  pag.i  27.  col.  i . dei  graniti . . 

viaggiatore  , che  nel  Titolo  fi  trovino  appun-  (a)  Quello  fenomeno  dagli  antichi  drit- 
to 1 porfidi  rollo , e verde  ; e non  folo  in  pie-  tori  viene  attribuito  all’incendio  delle  folte 
coli  pezzi , ma  anche  in  malli  grandifTimi  di  felve  de’  Pirenei  pel  fuoco  meflòvi  inavver- 
mortagne  . Il  rollo  ha  il  colore  meno  feuro  , tentemente  da  alcuni  pallori . Vegg.  Goguet 
e porporino  dell’  egiziano  ; c le  macchiette  , Della  Orig.  delle  leggi , delle  arti , ec.  Tom.I. 
o punte  bianche  , non  fono  tanto  decife  . 11  par.  I.  (il.  il.  art.l.  capo  1 V . pag.i  1 f. 
verde  è pallido  , con.  macchiette  rofTe  , e bian-  (1)  È queAa  oggidi  la  comune  opinione  de* 
che  non  cosi  belle  . Ha  oflervaro  lo  Aedo  naturalifti . [ Ma  non  di  tutti  . Il  PalTeri  nella 
viaggiatore  , che  fui  finire  dei  ni  affi  di  porfi-  Storia  de'fojjili , ec. Difcorfo  IV . intitolato  : 
do  vi  fono  Arati  di  terra  compatta  , che  ne  Della  litogoni  a , cioè  della  generazione  de 
imita  il  colore  , fparfa  di  fallolini  bianchi  ; e marmi  , ^.XlV.feg.  crede  che  i graniti  , i 
pare  che  afpettaffc  quel  fugo  petrificante  per  porfidi , e limili  marmi  fìano  una  fpecie  di 
divenir  porfido  anch’cfla  : lo  che  farebbe  un  pietra  arenaria  ; cioè  che  la  loro  toAanza  ha 
forte  argomento  contro  il  noAro  Autore  , ed  Aata  da  principio  un’  arena  magra  , e ruvi- 
altri  , che  ripetono  queAa  pietra  dai  vulcani  . da  , la  quale  invafa  da  un  fale  oltremodo  er- 
Sono  Aati  olTervati  dei  gran  malli  di  porfido  ficace  , ed  abbondante  ha  riempiuto  colle  lue 
rodo,  e di  un  bel  colore,  anche  nella  Spa-  cridallizzazioni  tutti  que’ piccoli  vani  , che 
gna  ; e v’è  chi  non  dubita  , che  di  la  fi  ca-  fra  quei  corpicciuoli  reAavano  ; e comeche  il 
vafle  dagli  antichi  Romani  . Ma  a queAa  prc-  fale  regolarmente  pende  alla  figura  cubica  , 
tendone  olla  in  piimo  luogo  il  non  trovarli  nell’ingrodare  abbia  ritenuto  il  primo  (che- 
cola  vcAigi  di  cave  artiche  ; in  fecondo  luo-  ma,  componendo  quei  lucidi  (pecchieni , che 
go  la  teAimonianza  chiaridìma  di  tanti  anti-  vi  fi  veggono  feminati . Così  il  fig.  Targiont 
chi  fcrittori , che  porterò  qui  appiedo  ; e in  riportato  nell'opera  Dei  V ulcani  , ec.  Tom.  I. 
terzo  io  rifletto,  che  fe  i Romani  aveflero  pag.  XLVIl.  , ove  fi  ferve  anche  dell'argo- 
predr  il  porfido  nella  Spagna  , Sant’Ifidoro  mento  delle  marchefite  , che  noi  abbiamo 
vefeovo  di  Siviglia  , uomo  certamente  dotto  , accennato  fopra pag.i  2 9.  not.  b.  ; e fi  vegga 
e che  avrebbe  dovuto  edere  informato  delle  l’cruditiflìma  Teoria  generale  della  Terra  del 
cofe  di  fua  razione,  e fu  queAo  punto  in  ifpe-  P.  Becchetti  Ler.  XI.  pag.2  ;6.  Lo  Aedo  Tar- 
de nella  enumerazione  , che  fa  dei  varj  mar-  gioni  pag. XXXV.  dice  che  i graniti  friabili , 
mi  adoprati  dagli  antichi,  Etymolog.  l.XVI.  che  fi  trovano  intorno  ai  vulcani , Limili  ai 
cap.  V.  , non  avrebbe  fcritto  nel  num.j. , con  peperini , fieno  Aati  guadati , e decompoAt 
Plinio  da  citarli  qui  approdo  , che  il  detto  dal  fuoco,  non  che  gliene  debbano  l’origine 
porfido  veniva  dall’Egitto  : Porphyrites  ex  antecedente.  E in  fatti  il  fuoco,  fe  ne  folle 
JEgypto  efl  , rubens  candidis  intervenientibus  l’origine  , non  li  guaderebbe  , ma  li  farebbe 
punciis  . Nomini s ejus  caufa  , quod  rubeat  Tempre  più  belli . 
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conduce  a trovare  l’origine  del  porfido  , che  dev’elferfi  for- 
mato alla  maniera  llelfa  del  granito  . 11  fignor  Defmarets  abi- 
le naturalifta  ed  ifpettore  delle  manifatture  in  Francia  , in  al- 
cune montagne  di  quel  regno  , nominatamente  in  un  monte 
non  lungi  da  Aix  nella  Provenza  , ha  fcoperto  del  porfido 
rolfo  che  a piccoli  pezzi  flava  rinchiufo  nel  granito  come 
nella  fua  matrice  : trovanfi  pure  in  molti  pezzi  di  lava  del 
Vefuvio  alcuni  frammenti  di  porfido  finiffimo  d’un  color  ver- 
decupo ; e abbiamo  dal  celebre  Wallerio  , che  v’è  del  porfido 
rollo  ne’  monti  della  Delacarlia  in  Ifvezia  (a)  . 

jf.  13.  Ove  per  tanto  concedali  che  il  granito  fi  formi 
come  la  lava  , ne  fegue  che  trovandofi  il  porfido  entro  il 
granito  ed  entro  la  lava , alla  llelfa  maniera  fiali  elfo  pure 
formato  , e che  per  confeguenza  , ove  fi  ha  un  bel  grani- 
to , colà  pure  il  porfido  cercar  fi  debba  e trovare  . E fic- 
come  veggiamo  .fovente  nel  porfido  rolfo  macchie  e degra- 
dazioni verdognole  , così  polliamo  credere  che  il  porfido 
d’amendue  i colori  formili  in  un  medefimo  luogo  e nella 
maniera  medefima  . 

jf.  14.  Or  ritorniamo  al  dubbio  che  può  nafcere  , fe  il 
porfido  fia  propriamente  una  pietra  d’Egitto  ; dubbio  che 
non  è fenza  fondamento  . Nei  dodici  anni  che  io  ho  palfati  in 
Roma  non  vidi  mai  altro  che  una  piccola  figura  di  porfido 
rolfo  fegnata  con  geroglifici  fra  le  mani  d’uno  fcarpellino  . 
S’  accrebbe  ancora  quello  mio  dubbio  per  una  notizia  comu- 
nicatami da  milord  Wortley-Montaigu  , il  quale  alferilce  che 
nell’Egitto  inferiore  ( giacché  nel  fuperiore  non  avea  potuto 
penetrare  a cagione  delle  ollilità  degli  Arabi  ) Tariffimi  fi  ri- 
trovano i pezzi  di  porfido  , e pochiffimi  pur  ne  vide  fparfi 
qua  e là  nelle  molte  mine  di  città  dillrutte , che  furono  da 
lui  vifitate  (a)  . Scrive  in  oltre  che  nel  fuo  viaggio  dal  Cairo 

fino 

(a)  Minerafog.  Tom.I.  i.jo . piig.i g r . ce  , ec.  Ut.  9.  pàg.2 3.  dice  di  averne  vedute  a 

(a)  L’autore  del  Nouvcau  Voyage  de  Gre-  Rofetta  delle  colonne , e alni  pezzi. 
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fino  al  monte  Sinai  non  ha  (coperta  alcuna  traccia  di  porfi- 
do , e che  febbene  ve  n’  abbia  nel  monte  di  fama  Caterina 
dittante  folo  un’ora  di  cammino  dal  Sinai , e tanto  più  bel- 
lo fia  quanto  più  alla  vetta  del  monte  s’avvicina  , pur  non  fi 
fcorge  alcun  indizio  per  inferire  che  ve  ne  fo fiero  colà  anti- 
camente gli  fcavi  (a)  . Per  ultimo  vien  confermata  quetta  con- 
ghiettura  dalla  teftimonianza  d’Ariftide  {a)  , il  quale  efpref- 
famente  ci  dice  che  il  porfido  veniva  dall’Arabia  ; onde  pof- 
fiamo  conchiudere  , che  tanto  gli  Egizj  quanto  i Romani , 
prefib  i quali  maggior  n’era  l’ufo  , traefiero  quella  fpecie  di 
pietra  dai  monti  dell’Arabia  (b)  . 

jf.  1 f.  Le  ttatue  che  ancor  ci  reftano  di  porfido  rofib 
devono  riguardarli  o come  lavori  di  greci  ardili  fatti  in 
Egitto  l'otto  i Tolomei  ( ficcome  dimoftrerò  più  lotto  ) , ov- 
vero 


(a)  Altri  viaggiatoti  degni  dì  fede  , e che 
avranno  olfervato  con  piu  attenzione  , tra  i 
quali  Maiilet  Dcfcription  de  CEgypte  , Ut.  5. 
p-4g.  , Shaw  Voyagcs  dans  pluj.  provine,  ec. 
Tom.  il.  chap.  ri.  pag.  4.1 . , Niebuhr  Dcfcri- 
ption de  L‘ Arabie,  fec.  pan.  chap. IX.  p.  34.6. , 
ci  dicono  , che  il  monte  Sinai  e un  gran  maf- 
fo  di  granito  rolfo  , a gran  macchie  . Pococke 
V oyages,  ec.  Tom.l.  liv.ul.  ch.ul.  p.44  p.  ci 
alficura  lo  fteflo  intorno  a quello  monte  ; e 
di  quello  di  S.  Caterina  , che  fi  a di  una  pie- 
tra macchiata  , che  può  metterli  nel  numero 
dei  graniti . 

( a ) Oratìo  JEgyvtica  , oper,  T.il.p.  449. 

(b)  Conveniva  (piegare  di  quale  Arabia  fi 
deve  intendere  Ariftide  . Leggendolo  fi  vede 
chiaramente  , che  parla  di  quella  provincia 
Tulle  colle  dell’Africa  all’oriente  dell’Egitto 
verfo  il  mar  rolfo  , che  parimenti  Arabia  li 
è chiamata  Tempre  dagli  antichi , e dai  mo- 
derni , come  da  Erodoto  lih. 2.  cap.S . p.  1 06. 
(contro  del  quale  fcrive  appunto  Ariftide  l.c.), 
Strabone  lib.17 . pag.i  rp p . a.  , Plinio  lih.  p. 
cap.  p.  feci.  1 1 . e 1 2.  ; e lo  fa  olfervare  Pri- 
deaux  Marmora  Oxonien.  pag.  104.  Perchè 
confinava  coll'Egitto  , veniva  detta  Arabia 
egizia  , come  io  attefta  Tolomeo  Geogr. 
lih.  IV.  cap.  V.  pag.  104. , aggiugnendo  in- 
fierite , che  la  era  il  monte  , da  cui  fi  cavava 
il  porfido  : Univerfim  littorale  latus  juxta 
Xrahicum  finum  ttnent  Arabes  JEgyptii , 
Ichthiophagi  , in  quibus  dorfa  montium  funt  : 
Troici  lapidi s montis  ; & alabafireni  mon- 
ta ; & rorphyriti  montis  ; & n‘gr‘  lapi- 
di s ; il  tafaniti  lapidis  : e sì  per  quella  ra- 


gione , come  ancora  perchè  la  cava  del  por- 
fido era  verfo  l’Egitto  fuperiore , olila  Tebai- 
de  , e verfo  l'Etiopia  ; gli  antichi  fcrittori  di- 
cevano , che  detta  pietra  fi  aveva  dall  Egitto, 
dalla  Tebaide  , e dall'Etiopia  Plinio  lih. 46. 
cap.  7.  feS.ir.  : Rubet  porphyrites  in  eadem 
JEsvpto  ; Sar.t'Ifidoro  loc.  cit.  ; Eufebio  Etcì, 
hift.  ìib.  Vili,  de  Martyr.  P altfini.,  c.  Vili, 
pag.  42.0.  : Quorum  innumerabiiis  multitudo 
jampridem  apud  Thebaidem  verfabatur  , in 
loco  , qui  porphyrites  vocatur  ex  nomine  mar- 
moris  , quod  ibidem  effoditur  ; Sidonio  Apol- 
linare Carm.  V.  Panegyr.  Major,  v. 34.  fegg.: 

Confurgit  felium  fzxis  , qutctfa  nitenti 

JEthiopum  de  monte  cadunt , ubi  fole  pro- 
pinquo 

Nativa  exujlas  affiavit  purpura  rupes  ; 

Paolo  Silerziario  Defcriptio  S.  Sophie,  pare.  I. 
xerf.  z4p.  e fegg.  pag.pio.  : Variegate,  & 
purpureis  fplendentes  floribus  columnt  . . . . , 
quas  niliacarum  quondam  Tkebarum  montes 
excelfi  ptperere  ....  Porphyredcis  hifee  co- 
lumnis  incumbunt  alia  , ec.  ; e par.iI.v.goS. 
e fegg.  pag.  gip.  : Multi  vero  , qui  ingentis 
Ni.  1 naxes  f.uviatiles  fio  prefferunt  pendere  , 
furgentes  lapid.es  porphyretici  tenuibus  aflris 
ai  finiti  fulgent . E che  tutti  quelli  Icrittori 
intendertelo  dire  di  una  fola  cava  rare  che 
polla  rilevarli  da  quelli  luoghi  combinati  in- 
fieme . Si  olfervi  inoltre  , che  Ariftide  la  chia- 
ma celebre  cava  di  porfido  , e fcrive  , che  là 
fi  mandavano  a lavorare  i rei  ; ed  Eufebio 
racconta , che  vi  fi  mandavano  i criftiani . Ve- 
di apprelfo  pag.  140.  not.  1.  in  fine , 
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vero  come  opere  dei  tempi  de’  Celari  , conciofiachè  effe 
rapprefentino  per  Jo  più  de’  re  prigionieri  , le  ftatue  de’ 

...  manièra  quali  foleanfì  collocare  per  ornamento  fagli  archi  trionfali 
di  lavorarlo ...  Q pu  ajtJq  pUbbliei  edificj  (a). 

jf.  1 6.  Il  porfido  a cagion  della  fomma  fua  durezza  non 
lavorali , come  il  marmo  , collo  fcarpello  o con  altro  firomen- 
to  tagliente,  ma  bensì  con  punte  d’acciajo  ben  aguzze,  a 
forti  colpi  di  pefante  martello  , a ognun  de’  quali  faltano 
fcintille  di  fuoco  , e l’opera  avanza  lentifhmamente  . Richie- 
defi  un  anno  almeno  a fcolpir  una  llatua  vefiita  , e quando 
pur  alla  fine  , dopo  aver  rotte  e rintuzzate  innumerevoli 
punte  , fi  è data  così  all’  ingrofio  una  certa  forma  a ciò 
che  in  ella  v’  ha  d’ incavato  o di  rilevato  , reità  che  fi  ter- 
mini e fi  puliica  collo  fmeriglio  , per  la  qual  operazione  un 
altr’anno  intero  forfè  non  balta  , non  potendo  più  arditi  la- 
vorare infieme  fulla  medefima  Itatua  . Dee  per  tanto  parerci 
ftrano  come  fianfi  trovati  artefici  greci  atti  a sì  penofo  e 
lento  lavoro  , i quali  imprendelìero  un’  opera  propria  ad 
opprimere  lo  fpirito  e fiancar  la  mano  , fenza  che  l’occhio 
compiacer  fi  potette  almeno  a vederne  il  progrefìo  . E per- 
chè ciò  meglio  comprendali , defcriverò  qui  la  maniera  con 
cui  fi  lavora  il  porfido  . Se  gli  dà  la  prima  mano  con  alcuni 
lunghi  e duri  paletti  di  ferro  , che  finifcono  in  punta  qua- 
drangolare , chiamati  f, ubbie  , con  cui  fi  vanno  fiaccando  dal 
falfo  fcheggiuzze  prefiòchè  impercettibili  . Fatto  il  primo 
sbozzo  fi  adoperano  pefanti  ftromenti  a foggia  di  martelli 
aguzzati  dai  due  lati  per  incavare  ove  abbifogna  ; e quello 
fi  finifce  poi  e fi  perfeziona  con  altri  martelli  di  limile  tor- 
ma , fe  non  che  , in  vece  di  eltere  appuntati , fono  taglien- 
ti : con  quelli  l’opera  fi  riduce  a fegno  che  nulla  più  man- 
ca 

(a)  Nel  mufeo  de’  (ignori  Nani  a Venezia  dote  colla  cuffia  incapo  , dell’altezza  di  pal- 
li conferva  una  mezza  fatua  dai  lombi  in  fu  , mi  romani  3.  e tre  quarti , e che  pare  lavoro 
ma  fenza  braccia,  rapprelentante  un  faccr-  egiziano  dal  difegno  che  ne  ho  veduto. 
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ca  fuorché  pulirla  e darle  il  luftro  . Così  lavorate  fono  le  ftatue 
e le  colonne  (*)  Gli  arditi  fogliono  ufare  una  fpecie  d’ oc- 
chiali per  difenderli  dalla  finifiima  polve  che  lì  folleva  ; eia 
fterta  cautela  ulano  lavorando  la  breccia  egiziana , la  quale 
però  non  ha  in  tutte  le  fue  parti  una  durezza  uniforme  (a)  . 

jf.  17.  Merita  pur  quella  breccia  d’elTère  qui  confiderata 
comechè  di  ella  non  altro  ci  refti  che  il  torfo  d’una  llatua . 
E’  tal  fallo  un  aggregato  d’innumerevoli  fpecie  di  pietre  , e 
fra  le  altre  di  pezzi  di  porfido  d’amendue  i colori , dal  che 
fi  può  conghietturare  che  fia  originario  d’Egitto  o d’Ara- 
bia . Vien  elfo  preflo  di  noi  volgarmente  indicato  col  nome 
generico  di  breccia,  , vocabolo  di  cui  nè  il  dizionario  della 
Crufca  nè  quello  di  Baldinucci  danno  la  fpiegazione  , che 
pur  non  doveano  omettere  . Chiamali  breccia  una  pietra 
comporta  di  molti  pezzi  o piuttorto  rottami  di  pietre  di- 
verfe , e quindi , liccome  orterva  giudiziofamente  Menagio  , 
ben  traefi  l’etimologia  del  fio  nome  dalla  voce  tedefca  Ire- 
chen  ( rompere  ) (b)  . Or  liccome  nella  compofizione  di  que- 
llo farto  v’entrano  principalmente  molte  pietre  egiziane  , ho 
perciò  creduto  convenirle  il  nome  di  breccia  d’Egitto  . Il  fuo 
color  principale  è il  verde,  ma  ve  le  ne  fcorgono  tante  de- 
gradazioni e varietà , che  certamente  limili  non  ne  adoprò 
mai,  nè  mai  feppe  comporne  pittore  o tintore;  e la  combi- 
na- 


ci) Della  maniera  di  lavorare  il  porfido  fi 
parla  nuovamente  nel  lib.  VII.  c.l.  §.2/ -fegg. 

(a)  Oltre  le  due  forti  di  porfido  fin  qui  no- 
minate, il  verde  , e il  rollo,  v’ha  il  poifido 
nero , di  cui  c una  tazza  nel  Mufeo  Pio-Cle- 
mentino  ; e da  alcuni  fi  vuole  l'urna  lotto 
l’altare  di  S.  Nicola  in  Carcere  . Sopra  tutti  è 
rimarchevole  il  porfido  brecciato  , del  quale  è 
una  lingolarilfima  colonna  di  circa  due  palmi 
di  diametro  , e alta  undeci  . 11  fondo  ne  è 
paonazzo  anziché  rodo  ; le  macchie  grandi , 
e ben  decife  fono  di  color  rollo  , nero  , e 
verdognolo  ; inoltrando  in  sè  tutti  i colori 
polfibili  finora  ollervati  nel  porfido  . Regge- 
va prima  le  catene  d’una  mola  fui  teverc  a 


ponte  rotto  ; e da  alcuni  anni  è fiata  trafpor- 
tata  al  lodato  Mulèo  Pio-Clementino  . 

(e)  Menagio  Orìgine  della  lingua  italiana. 
V.  Brida  , riporta  quella  opinione  , ma  non 
la  fa  approvare  . Crede  piuttofto  che  venga 
dal  latino  mica  , dalla  quale  parola  fia  nato 
con  poca  alterazione  bica  , bicum  bici  , bi- 
cium  , bicia  ; e quindi  colla  giunta  d’un  r , 
come  è avvenuto  in  altre  parole  , brida,  brec- 
cia . Ottavio  Ferrario  Origin.  ling.  ita/.  V . 
B cecia  , penfa  che  dal  latmo  fraciio  , bali 
fatto  breclio  , breccia  , il  celtico  brix  , da  cui 
è nato  il  germanico  brecken  , e il  francelè 
brefche  , brefeher . 
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nazione  di  tali  colori  fembrar  dee  maravigliofa  agli  occhi 
degl’intelligenti  che  attentamente  coniìderino  quello  lavoro 
della  natura . Il  mentovato  torlo  rapprefenta  un  re  prigio- 
niere (Tav.  XV.  ) fedente,  veduto  all’ufo  barbaro,  a cui  li 
fono  ora  rifatte  le  mani  e ’l  capo  , che  probabilmente  in 
origine  erano  di  marmo  bianco  . Sta  quella  fiatila  nella  villa 
Albani  in  una  piccola  fabbrica  particolare  , ornata  con  al- 
tri lavori  della  pietra  medelima , di  cui  pur  fono  le  due  co- 
lonne polle  ai  fianchi  della  ftatua  , e la  gran  tazza  rotonda 
che  ha  ben  dieci  palmi  romani  di  diametro  collocatavi  nel 
mezzo  (a)  . Nella  Cattedrale  di  Capoa  v’ è un  antico  reci- 
piente di  quello  fallo  fatto  pe’  bagni , che  ora  ferve  di  fonte 
battelìmale  . 

jf.  18.  Che  in  Egitto,  oltre  il  granito  e’1  porfido,  fi  la- 
vorafiero  varie  altre  fpecie  di  marmi , lo  dimoftrano  le  ope- 
re che  ancor  rimangono  di  marmo  bianco  , nero  , e giallo  (b)  , 
delle  quali  fanno  menzione  i viaggiatori  di  quelle  contra- 
de . I lunghi  e angufti  corridori  della  piramide  più  grande 
intonacati  fono  d’un  marmo  bianco  (a)  , che  però  non  è pa- 
rio  , lìccome  fu  dato  a credere  a Plinio  (b)  . Evvi  nel  Colle- 
gio romano  una  tavola  di  marmo  in  ballo-rilievo  (c)  lavo- 
rata nel  più  antico  Itile  egiziano  . Se  della  llella  epoca  fia 
un  piccolo  bullo  virile  con  barba  , efillente  nel  ninfeo  d’Er- 
colano  , diligentemente  lavorato  in  bellilfimo  marmo  bian- 
co , detto  f dilombino  (c) , alto  a un  di  prello  un  mezzo  pal- 
mo 


U)  È fiata  poi  collocata  nel  femicircolo 
incontro  al  calino  . 

(b)  Di  breccia  gialla  è la  figura  del  Mufeo 
Pio  - dementino  , di  cui  abbiamo  parlato 
pag.gó.  col.  i.  Vi  è in  pietra  rolla  d’Egitto 
un'altra  figurina  in  piedi  della  grandezza 
d’un  palmo  incirca,  la  quale  probabilmente 
rapprefenta  un  Bacco  egiziano  , limile  a un 
di  predo  alle  figure  , che  ne  porta  il  conte  di 
Caylus  Ree.  a'Antiq.  Tom.  iiJ.  Ant.  Eeypt. 
pi.  1F.  n.  I.  e ir. , Tom.  ri.  pi.  IX.  nuli 


c dalla  particolare  eleganza  , con  cui  è lavo- 
rata , fi  può  credere  , che  ha  piuttollo  lavoro 
del  tempo  de’Greci . 

(a)  Norden  Kcy.  d'Egypt.  par.  l.p.  79. 

( b ) lib.  36.  cap.  13-  ]eà.  19.  §.  2.  [ Plinio 
parla  non  delle  piramidi , ma  del  Iaberinto  , 
come  ne  parla  anche  Erodoto  lib.  2.  cap.  4-8 . 
pag.  176.  in  fine  . 

CO  Monum.  ant.  ined.  cium.  76.  ( 

(c)  Quello  marmo  non  è nè  bello  , nè  (li- 
mato . 


presso  gli  Egizj  , i Fenjcj,  e i Persi.  r$7 
mo  romano,  io  ne  dubito,  poiché  tutte  le  ftatue  virili  de-! 
qli  Eeizj  hanno  le  guance  lifce  , laddove  quella  (tatua  ha  una 
barba  limile  a quella  degli  Ermi  greci  . 

jf.  19.  Abbiamo  pur  delle  figure  in  alabaltro  , il  quale- 
fcavavalì  a gran  malli  in  più  luoghi , e fpecialmente  a Tebe  (a) . 
Nel  mufeo  del  Collegio  romano  v’è  d’alaballro  un’ I fide  fe- 
dente con  Oro  fu  i ginocchi , alta  circa  due  palmi  , e un’  al- 
tra più  piccola  figura  pur  fedente  . Oltre  quelle  la  fola  llatua 
egiziana  d’alabaltro  rimaltaci  è quella  della  villa  Albani  (*)  , 
la  cui  parte  fuperiore  efiendo  guaita  fu  reltaurata  con  ala- 
baitro  nazionale  , e che  dai  fianchi  in  giù  è d’un  alabaltro 
bianchiccio  , macchiato  e venato  a llrati  ondofi  e ferpeg- 
gianti  (a)  . Quell’ alabaltro  però  non  deve  confonderli  con 
un  altro  che  fcavavafi  pur  a Tebe  in  Egitto  e a Damalco  in 
Siria  , il  quale  lerviva  a principio  per  far  de’  vali  di  pompa  , 
e quindi  s adoperò  eziandio  per  formarne  colonne  . Quello 
da  Plinio  ( b ) vieti  chiamato  onice  , prendendone  probabilmen- 
te il  nome  dall’agat’ onice  , nota  gemma,  a cui  per  gli  llrati 
o piuttollo  ondeggiamenti  s’ alTomiglia . De’ vali  prezioli  di 
Tom.  1.  S que- 


(a)  Tlieop’hr.  de  Lapìd.pofi  ìnit.  pag.392. 
[ Sembra  che  parli  di  Tebe  in  Grecia . 

(*)  Quella  ftatua  fu  trovata  circa  un  mez- 
zo fccolò  fa  , quando  fcavavanli  le  fonda- 
menta  del  Seminario  romano  , ne’  cui  d'intor- 
ni era  l'antico  tempio  d Ride  in  Campo  Mar- 
zo : e ivi  prelfo  lu  un  terreno  appartenente 
ai  PP.  Domenicani  fu  difottetrato  il  mentova- 
to Ofiridc  , Donati  Roma  ver.  ac  ree.  lib.  1. 
cap.22.  pag.8o.,  elìdente  ora  nel  palazzo  Bar- 
berini . L'alabaftro  della  ftatua  d'Ilide  è più 
lucido  e bianco  ch'eflcr  non  fuole  general- 
mente l'alabaftro  orientale  , e tale  era  appun- 
to quello  d’  Egitto  , ficcome  offerva  Plinio 
lib. 36.  cap.8 . fett.i  2.  Quefte  cofe  certamen- 
te ignorò  Giovanni  da  s.  Lorenzo  , che  nella 
Di  fienagione  fopra  le  pietre  vreyofe  degli  an- 
tichi , par.  I.  cap.il.  §.  XXI 11.  Saggi  di  dif- 
fertaj.  dell' Accad.  di  Cortona  , Tum.I.p.  29. 
fcrifTe  non  elfervi  più  nelluna  ftatua  egiziana 
d’alabaftro  ; e che  le  pur  ne  furono  fatte  al- 
cune , devon  ellere  fiate  piccole  , e a fomi- 
glianza  delle  mummie  . La  mentovata  Ilide 
dimoftra  il  contrario  , avendo  la  ftatua  , com- 


prefavi  la  Tedia  colla  bafe  , palmi  quattro  c 
mezzo  di  lunghezza  . Parecchi  grandi  vali  a- 
labaftrini  fon  nella  villa  Albani  : (1  fa  altronde 
che  l'alabaftro  è un  fucco  pctrifìcato , di  cui 
li  trovano  grandi  malli . Formali  pure  negli 
antichi  acquedotti  di  Roma  ; e allorché  riat- 
tato fu  , non  ha  guari  , uno  di  quelli  prello 
s.  Pietro  , vi  fi  trovò  dentro  formato  del  tar- 
taro ( o piuttofto  una  felenite  ),  che  è un  vero 
alabaltro  , il  quale  dal  Cardinal  Girolamo  Co- 
lonna fu  fatto  legare  in  tavole  . Ri  fimil  gui- 
la  fi  vede  l’alabaftro  formatoli  alle  volte  delle 
terme  di  Tito  . 

(a)  Rapprefenta  una  figura  virile  , e per 
tale  è Hata  reftaurata  . Di  quello  alabaltro 
bianco  è la  tefta  di  Canopo  del  Mufeo  Pio- 
Clcmentino  , che  abbiamo  lodata  alla pag.8  3. 
Può  crederli  antichillima  , e forfè  del  primo 
ftile . Si  conofce  ellere  flato  un  Canopo  dal 
vuoto  interno  , che  corrifpondeva  al  vaio  , di 
cui  n’è  rellato  un  piccolo  pezzo  . 

(.b)  lib. 36.  cap.p.feéi.i  2. , & lib.  87.  c.  io. 

feci  S 4- 
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quella  pietra  ve  n’ha  parecchi  divaria  grandezza  nella  villa 
Albani , e uno  d’efii  è ampio  poco  men  d’un’anfora  (a)  ; am- 
piezza di  cui  a’  tempi  di  Cornelio  Nepote  non  s’era  veduta 
la  maggiore  (*)  . Un  lungo  e bellifilmo  vafo  di  quella  fpecie 
appartiene  al  fignor  principe  Altieri , e fu  difotterrato  nella 
di  lui  villa  prefib  Albano  . Il  piu  gran  vafo  d’alaballro  della 
figura  d’una  pera  , non  d’onice-alaballro  , ma  d’alaballro  bian- 
co della  prima  fpecie  , vedefi  nella  villa  Borghefe  , e fervi 
già  per  contener  delle  ceneri , ficcome  appare  dalla  feguen- 
te  ifcrizione  : 

P . CLAVD1VS  . P . B 
AP  . N . AP  . PRON 
PVLCHER  . Q_.  QVAESTOR 
PR  . AVGVR 

Tale  ifcrizione  non  è fiata  mai  pubblicata  , o almeno  non 
fi  trova  nella  collezione  Gruteriana  . Colui  , le  cui  ceneri 
conteneanfi  in  quello  bel  vafo  , fu  probabilmente  il  figlio 
del  celebre  P.  Clodio  o Claudio  , come  fi  ricava  dalla  ge- 
nealogia della  famiglia  Claudia  . 

jf.  20.  Di  plafma  di  fmeraldo  non  efifte  , che  io  fappia  , 
altro  che  una  piccola  figura  nella  villa  Albani , alta  circa  un 
palmo  e mezzo  , il  cui  zoccolo  come  pur  la  colonna  , a cui 
s’ appoggia  , fono  legnati  a geroglifici  . Quella  rara  fpecie 
di  fallo  credei!  generalmente  efiere  la  matrice  dello  fmeral- 
do , e come  a dire  un  utero  , in  cui  elfo  fuole  trovarli  (b)  . 

No- 

fi  a}  Voleva  forfè  dire  , che  ha  la  figura  an-  potè  , ne  parla  lib.  36.  cap.  7.  fctf.i  2.  Il  più 
forale;  poiché  e {fendo  meno  grande  di  due-  gran  vaio  d’alabailro  orientale  , di  quelli,  de 
palmi  , è ben  lontano  dall’aver  la  grandezza  quali  egli  fcrive  lib.  36.  cap.  8.  feci. 12.  : pro- 
dell’anfora  , che  era  una  delle  più  grandi  mi-  bantur  quammaxime  melici  colorii , inverti- 
fure  dei  Romani  antichi,  come  può  vederli  ces  maculofi  , acque  non  translucidi  : è il  gran 
dagli  Autori  , che  cita  il  Pitifco  Lexicon  An-  vafo  di  figura  antorale  dell'altezza  di  circa  fei 
tiq.  Rom.  y.  Amphora  . palmi  colla  bafe  , trovato  alcuni  anni  fono 

(*)  Plinio  lib.  37.  cap.  2.  feci. io.  chiama  fiotto  una  cala  a S.  Carlo  al  corfo  , , ore  era  il 
ras  amphorale  un  vaio  di  queft’alabaftro  a Bullo,  o Uftrino  de’Cefiari  nel  Maufoleq  d Au- 
cagione  della  fiua  grandezza  . [ In  quelto  luo-  gufto  ; e di  la  trafportato  nel  Mufeo  Pio  -Cle- 
go  parla  di  un  vaiò  di  criftallo  . Dei  vali  an-  mentino  . _ _ . 

forali  di  alabafho  , ammirati  da  Cornelio  Ne-  (b)  I moderni  naturalilli  hanno  riconofciu- 
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Notili  però  ch’egli  è aliai  più  duro  dello  fineraldo  medeiì- 
ino,  il  che  fembra  contrario  a ciò  che  generalmente  olTer-  Lìì'n 

vali  nelle  pietre  , nelle  quali , come  ne’  frutti , il  nocciolo  è 
più  duro  della  foflanza  che  lo  circonda  ; è però  vero  che 
talor  li  trova  l’oppoflo  , elTendovi  delle  grolle  piriti  che 
rinchiudono  conchiglie  impietrite,  e per  confeguenza  circon- 
dano un  corpo  di  lor  men  duro  (x)  . 

jf.  21.  Ci  reliano  pure  delle  opere  egiziane  in  bronzo,  Bronzo, 
e confiilono  quelle  in  piccole  figure  , eccetto  però  la  tavola 
Iliaca  già  del  Cardinal  Bembo  , ora  del  R..  mufeo  di  Torino, 
il  fummentovato  vafo  pe’  fagrifizj  , ed  una  piccola  bafe  qua- 
drangolare alta  un  palmo  e mezzo  con  lavori  incavati , eli- 

S ij  (lente 

to  con  ficurezza  quello  platina  per  una  fem-  però  lib.z.  cap.86.pag.  142.,  Strabone  lib. 17. 
pii  -e  criftallizv  azione  colorita  in  verde  dal  pag.nói.D.,  e Plinio  loco  eie.  lo  ricollo- 
carne ; e che  non  abbia  che  fare  col  vero  freno  originario  de'inonti  dell’Etiopia:  la  qual 
filerai  lo  . Vedi  Durcns  Des  pierres  précieu-  cofa  attclta  pure  il  rinomato  viaggiatore  Pie- 
fes  , ec.  pròni,  pare,  chap.  Vili. , Encyclopedie  tro  Belon  de  Op.  ant-  pr&ft.  lib.j.  , c Obferv. 
y.  Prime  a'Emeraude  . lib.  z.  c.  4.4.  : probabilmente  amendue  i paell 

(0  Alle  varie  fpecie  di  pietre  egiziane  in-  avranno  femminili  rata  la  lieta  fpccie  di  pie- 
dicate  da  V inkelmann  , al  ime  altre  ne  ag-  tra  . Fra  le  opere  di  bafaltc  fu  celebre  la  lla- 
giugneremo  folla  tcllimonianza  degli  antichi  tua  del  Nilo  circondata  da  tedici  puttini  , tut- 
lcrittori  , recati  da  Biagio  (anobio  de  Aliti  q.  ta  d’ un  fol  malto,  collocata  da  Vefpalìano 
marrn.pag.  $3.  e fegg.  , colla  feorta  de' quali  nel  tempio  della  Pace  , Plin.  Lib.  36.  cap.  7. 
potremo  eziandio  individuar  le  provincie  e le  feci.  11.  [ È qui  da  oflervarfi  1 equivoco  d’Ar- 
latomie  d’onde  eftraevanli  , e i varj  ufi  a cui  duino  nelle  note  a quello  luogo  , e di  alni , i 
furono  adoperati . Dai  gioghi  de’monti  dell’  quali  hanno  creduto  , clic  tale  tatua  ancora 
Arabia  egiziana  abitata  dagli  Ittiofagi  ( man-  elida  al  Vaticano;  confondendola  cor.  altra 
giatori  di  pefei  ) cavava!! , al  dir  di  Tolomeo  di  marmo  bianco  , fatta  fello  dello  difegno  . ] 

] citato p.  7^4.  n.B.  ] , non  lolamente  l’alaba-  Altri  marmi  traeva  l’Egitto  dalle  provincie 
lfro  , il  porfido  , e il  bafaltc  ; ma  eziandio  il  meridionali  confinatiti  coll’Etiopia  Uno  di 
marmo  nero  , e un  altro  detto  troico  , men-  quelli  era  il  neriflìmo  marmo  obfniiano  , cer- 
ziorato pure  da  Erodoto  lib.z.  cap.  S.p.i  06.,  si  denominato  da  certo  Obftdio  che  ne  feoprì 
e da  Strabone  lib.i  y.pag.i  i6z.  C.  : del  qual  la  cava  , idem  ibid.  cap.  26.  feti.  67. , il  qual 
marmo  erette  furono  le  più  antiche  pirami-  ma' mo  altro  non  è che  una  fpecie  di  vetro  pro- 
di . Del  porfido  , fecondo  Plinio  lib.  36.  c.  7.  dotto  da  un  vulcano  . Dall'Etiopia  Umilmente 
feci.t  '.  , non  s'è  fatto  ufe  ir  Roma  [ per  fa-  avcalì  l’ofite  , odia  il  ferpentino  , nome  da- 
re datue  , come  ben  ofTèrva  Cariofilo  p.  3 p.  , togli  per  la  femiglianza  delle  fue  macchie 
e Io  dice  Plinio  efp rei7 amente  ] prima  dcll’im-  colla  pelle  del  ferpente  : c ve  r’era  di  molti 
perador  Claudio  . 1 Greci , da  Giufliniano  in  colori  diverfamente  dilpolii  . All’ofitico  fpct- 
poi  , chiamarono  il  porfido  marmo  romano  , tano  due  altre  fpecie  di  limile  manne  , feo- 
Codin.  de  Orie.  C.  P.  rag. 6 p.  , perchè  forfè  perto  l'uno  a’  tempi  d’Auguflo  , c 1 altro  di 
da  Roma  aveanfi  i piu  bei  lavori  in  tal  pietra.  Tiberio  , onde  il  primo  chiamqdi  angelico. 

Di  marmo  nero  dell’Arabia  , detto  altresì  te-  e liberiano  il  fecondo  . Idem  ibi  a.  c.y.feB.ri. 
baico  , lu  fatta  elevare  dal  re  d’Egitto  Mice-  Di  quello  marmo  penfa  il  Cariofilo  toc.  cit. 
tino  una  piramide,  Diodor.  lib.  1 . § 64.3.74.,  pag.  zg.  edere  una  fatua  della  villa  Eoighe- 
c una  fatua  fe  ne  fece  a Pcfcennio  Nigro  , fe  , creduta  da  lui  un  Seneca  frenato  ; ma 
Spart.  in  Pefc.  Nigr.  cap.  1 2.  pcg.  6 -f.  fcg.  che  irkelmarn  , Mori.  ant.  par. 4.  c.g.  §.  2. 

Tra  le  pietre  arabiche  Tolomeo  , cerne  ve-  p.2  p6. , giudica  rapprefertar  un  favo  ; [ e fi 
demmo  , novera  anche  il  b afai  te  ; Erodoto  può  provare  con  alua  fatua  quafi  limile,  di 
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= Lente  nel  mufeo  d’Lrcolano  . Trovoffi  gran  copia  di  tali  fi- 
gurine nel  tempio  d’Ifide  difepolto  a Pompeja  . e da  una  di 
quelle  appartenente  al  fignor  Hamilton  fi  vede  che  folevano 
gli  antichi  talora  riempierle  internamente  di  [piombo  , onde 
renderle  più  ferme  e fode  . La  più  grande  di  quelle  è un’Ifi- 
de  , che  tien  Oro  in  grembo , nel  mufeo  del  fignor  conte  di 
Caylus  ( a ) , il  quale  ha  pur  fatto  incidere  in  rame  un  piccolo 
Oliride  di  bronzo  , da  cui  fi  comprende  , che  alle  volte  da- 
vano il  gelìb  alle  llatue  , e poi  le  indoravano  (a)  . La  men- 
tovata baie  , che  ha  la  vera  forma  egiziana  e quella  fempli- 
cità  negli  ornamenti , che  è propria  di  tutte  le  bali , anzi  di 
tutti  gli  edifizj  di  quella  nazione  , nel  mezzo  del  lato  ante- 
riore rapprelenta  una  zattera  legata  con  giunchi  egiziani , 
in  mezzo  alla  quale  Ha  un  grand’  uccello  : nel  dinanzi  fiede 
full’  orlo  una  figura  , e nella  parte  pofleriore  ila  un  Anubi 
con  fella  di  cane,  che  dirige  la  zattera.  Ai  due  lati  Ledono 
due  figure  muliebri  con  a'  fianchi  due  ale  , che  vengono  in- 
nanzi a ricoprir  loro  i piedi , quali  pur  veggonfi  alle  figure 
delle  monete  maltefi  e della  tavola  Ilìaca . 


grandezza  naturale  , ma  in  bianco  marmo  , 
cuflodita  nel  Mufeo  Pio-Clemcntino  , e rap- 
prefentante  un  fervo  de’bagni . Winkelmann 
dice  , che  è di  marmo  bigio  . Tale  è di  fatti , 
e nulla  ha  dell’ofìte  , o ferpentino  . ] Così  lu- 
culleo  fu  detto  un  marmo  dell’ifola  del  Nilo 
da  Lucullo  , che  lo  fece  il  primo  trafportare 
a Roma  , Plin.  loc.cit.  cap.  6.  feci.  8.  Veniva 
pur  di  colà  il  marmo  elefantino  , Idem  lib.  3. 
cap.p.  fecl.i  0.  ; e ’l  granito,  che  (cavandoli 
predo  la  citta  di  Siene  , da  alcuni  (lenitico  di- 
ceali , lib, 36.  cap. 8 .Jecl.i  3.  Oltre  la  fpecie  di 
granito  , per  le  fue  macchie  fortigne  o di 
fuoco  , [ o perchè  famigliano  ai  vaghi  di  fru- 
mento , come  (ottiene  Giovanni  da  S.  Loren- 
zo contro  Arduino  , DijJerca^.  fopra  le  pietre 
pre 7.  ec.  V XXXV.  p.  37.  ] chiamata 

*vp’o»oiimof,  vene  aveva  un’altra  colle  mac- 
chie biancaltre  o cinericce  , che  ap- 

pellavafi  dal  nome  dello  (torno  , noto  uccello 
di  macchie  cinericce  fprizzato  . Altre  fpecie 
di  marmo  d’Egitto  rammentano  altri  autori  ; 
e tutti  que’  farti  avevano  la  proprietà  d’elfere 
duriflìmi , onde  fommamente  lucidi  riufeiva- 


jf.  22.  Qual- 

110 , c tanto  più  pregevoli  n erano  quanto  piu 
difficili  i lavori . [ In  conferma  di  quello , che 
fi  è detto  in  quella  , ed  altre  note  riguardo  ad 
alcuni  marmi  egiziani  , aggiugncrò  la  rela- 
zione avuta  da  perlonc  degne  di  fede  , che 
ne  hanno  vedute  , ed  efaminate  lecave  an- 
cora elidenti  in  quelle  parti . Il  porfido  nalce 
nell’Arabia  egizia  fra  il  Nilo  , ed  il  Mar  rot- 
fo  all’oriente  di  Tebe  città  diflrutta  . Tebe 
rimaneva  all’incirca  dove  oggi  e Tyar  a zy. 
miglia  da  Coptos , o Kept  verlo  il  mezzo 
giorno  . 11  granito  rodo  nafee  nell  Etiopia 
all’oriente  del  Nilo  , c di  Siene  città  diftrut- 
ta  . 11  ferpentino  , ophites  , fi  cavava  vedo 
Tebe  , ed  anche  verfo  Memfi  , non  guari  lun- 
gi dal  Cairo  . 11  marmo  nero  ha  le  cave  verlo 
Tebe . Il  marmo  bianco , nell  Arabia  tra  Suez, 
ed  il  monte  Sinai  . Nell’Egitto  lupenore  , ca- 
ve di  alabaftri . 

(u)  Ree.  d'Antiq.  Tom.  I.  Antiq.  Egypt. 
pi.  I V.  pag.  1 7. 

(a)  Si  deferive  anche  Acad.  des  lnfcript , 
Tom.XlV.HiJi.pag.13. 
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22.  Qualche  lume  maggiore  intorno  all’arte  degli  Egi-  ■■■  ■?- 

zj  dato  avrebbonci  le  antiche  loro  monete  o medaglie  , fe  LIB'n’ 
alcuna  mai  fe  ne  folle  fcoperta  ; ma  tutte  quelle  , che  ab-  oflervazióni 
biamo  appartenenti  all’Egitto  , fono  poderi  ori  ad  Aleflan- S . mouete 
dro  ; e dubitar  quindi  potrebbefi  fe  aveflero  effi  avute  mai 
monete  coniate , fe  non  che  ne  troviamo  degl’  indizj  preflo 
gli  lcrittori  , principalmente  riguardo  all’obolo  , che  folea 
metterli  in  bocca  a’  morti  , per  ricercare  H quale  è fiata 
pofcia  gualcata  la  bocca  a parecchie  mummie  , e principal- 
mente alle  dipinte  (a)  . Così  avvenne  a quella  di  Bologna  ; e 
le  fu  fatto  tal  danno  alla  prefenza  det  lìgnor  card.  Albani  dal 
milTìonario  medefimo  che  gliela  offriva  in  dono  , il  quale  , 
dopo  dovergliela  prefentata  e Iafciatagliela  alcun  poco  con- 
fìderare  , le  fquarciò  brutalmente  la  bocca  , prima  che  i cir- 
coflanti  trattener  lo  potefTero  , lenza  però  trovarvi  ciò  che 
cercava  . Pococke  (a)  parla  di  tre  monete , ma  non  ne  indica 
l'epoca  : dal  loro  impronto  peraltro  fembra  che  non  fieno 
fiate  coniate  prima  della  conquida  de’ Perii  (i)  . 

jf.  23.  Nel 


(a)  Maillet  Defcrìption  de  l'Egypte , Ut./). 
Fag-8!>-  fcrive  , che  in  Egitto  , principalmente 
dopo  che  ha  piovuto  , (1  trovano  fra  la  (abbia 
di  molte  monete  , ma  poco  buone  . Saranno 
forfè  dei  tempi  dei  Greci.  Il  lìgnor  conte  di 
Caylus  nella  tua  didertaz.ione  fuil'imbalfama- 
rc_  degli  Egiziani  Acad.  ces  lr.fcript.  Tom. 
XXI II.  H.  p.t  38 . pretende  , che  non  (1  ita 
mai  trovata  fotto  alla  lingua  di  mummia  al- 
cuna moneta,  nè  che  lo  affermi  alcun  telfi- 
monio  di  villa  . Ma  tra  quelli  io  leggo  Breves 
nell' Hi ft.  univ.  Tom.l.  liv.l.  chap.11Lp.3p3. 
il  nota  , che  attella  di  avervele  vedute  d oro  , 
e del  valore  di  circa  due  pialtre  ; e Tito  Livio 
Barattino  in  una  lettera  prelfo  Kirchero  (B'.aip. 
JEgyp.  Tom.Til.fynt,  XIII.  cap.I  V.  p.4.00 ., 
che  le  dice  del  valore  di  circa  due  , o tre  un- 
gile» al  piti . Avverte  che  fono  in  forma  di 
una  piccola  lametta  d'oro  : e quella  lametta 
in  forma  di  una  foglia  , preffo  a poco  d’eri- 
cc  , l’ha  poi  trovata  lo  (ledo  fi  gnor  conte  di 
Caylus  fotto  le  falce  d'una  mummia  , e ne  dà 
il  difegno  colla  dentizione  Recucii  d' Ariti 3. 
Tom.  ri.  Ancia.  Egypt.  pi. IV.  n.  il. 

(</)  Defcription  ec.  Tcm.  1.  ècck.  :I.  p.  pz. 


(1)  Nella  prima  edizione  l’Autore  deferive 
in  quello  luogo  una  moneta  egiziana,  che  ap- 
parteneva al  lìgnor  Cafanova  penftonario  di 
Sua  Maella  Polacca  in  Roma  , fenza  darne  la 
figura  , che  riferbavafi  a pubblicare  e fpiega- 
re  altrove  . L’Editore  viennefe  ne  riporta  la 
figura  ( qua!  vedefì  alla  fine  di  quello  Capo  ) 
comunicatagli  dal  lìgnor  profellorc  Lippert  di 
Drefda  , e così  la  deferive  nell'Indice  delle  fi- 
gure. ,,  Da  un  lato  in  un  campo  quadran- 
golare incavato  v’  è un'  aquila  volante  . Nel 
rovefeio  v’  è un  bue  con  alcuni  dei  foliti  ge- 
roglifici egiziani  : lopia  di  elfo  una  palla  con 
due  lunghe  ale  , e con  ferpenti  : predo  ai  fuoi 
piè  dinanzi  il  Tau  egiziano  , poco  differente 

da  quella  figura  ; e al  di  fotto  il  fulmi- 
ne con  un  geroglifico  . Ciò  però  , che  più 
merita  l’attenzione  de'curiod,  è un  A greco 

della  più  antica  forma  pollo  fulla  colera 

dell'animale  . Vfinkelmann  crede  che  quella 
moneta  fia  ancora  inedita  ; ma  fi  trova  che 
Pelerin  ne  ha  pubblicata  una  affatto  limile  , fe 

non  che  fulla  cofda  del  bue  manca  la 
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j).  23.  Nel  terminare  quello  Capo  , dopo  d’aver  confide- 
rato  il  ineccanifmo  della  llatuaria  pi  elfo  gli  Egizj  , ci  iella 
pittura 'degli  da  olfervare  la  maniera  loro  di  dipingere  , per  quanto  ci  è 
Es‘z*"'  nota;  e perciò  tratteremo  delle  dipinte  lor  mummie  (a)  . Rap- 
porterommi  intorno  a ciò  al  teftè  menzionato  conte  di  Cay- 
...  Culle  mum-  ^L1S  (4)  » ^ quale  fu  tal  pittura,  e principalmente  fu  i colori 
mie"‘  in  ella  adoperati,  ha  fatte  delle  giudiziofilfime  ofiervazioni  , 
che  io  ho  fempre  trovate  giufle  ogni  volta  che  fulle  mum- 
mie ho  potuto  verificarle  . I colori  fono  tutti  macinati  coll’ac- 
qua , tutti  più  o meno  temperati  con  gomma  , e adoperati  fe- 
paratamente  fenza  melcolanza  . Se  ne  noverano  fei  : il  bian- 
co , il  nero  , l’azzurro  , il  rollo  , il  giallo  , e’1  verde  : il  rof- 
fo  e l’azzurro  fon  quei  che  più  degli  altri  rifaltano  , e fono 
alfai  grofiolanamente  macinati . 11  bianco  , che  altro  non  è 
fe  non  la  cenila  o biacca  ordinaria  (b)  , ha  fervito  a dar  la 
prima  mano  alle  tele  , e tien  luogo  di  quel  che  i noitri  pit- 
tori chiamano  imprimitura  . 1 contorni  delle  figure  fono  fe- 
gnati  fui  bianco  col  nero  , e ove  deve  aver  luogo  il  bianco , 
ferve  il  fondo  medefimo  . 

e fu  gli  e-  jf.  24.  Tali  pitture  però  fono  una  ben  mifera  cofa  in 
confronto  di  quelle  che  , al  riferir  di  Norden  , nell’Egitto 
fuperiore  coprono  e adornano  intieri  palazzi , e le  colonne 
loro  che  hanno  ben  venti  e fin  trenta  piedi  di  circonferenza  , 
e le  loro  fmifurate  pareti  alte  ben  ottanta  piedi  , dipinte  tut- 
te a figure  colofiali . I colori  di  quefte  pitture  , ficcome  quei 
delle  mummie  , fon  puri  fenza  frammifchiamento  alcuno  , e 
feparatamente  adoperati  ; il  fondo  però  è diverfo  e forma- 
to 


difizj 


[ Era  però  da  olTervarfi , che  Pelerin  , il  quale 
riporta  la  medaglia  Tom.  I.  pi.  Vlll.n.  zi. 
p.46. , la  crede  della  città  di  Crotone  in  Ca- 
labria . Non  fo  fe  Winkelmann  abbia  omelia 
quella  perchè  poi  abbia  dubitato  , che  folle 
egiziana  ; o per  li  diflapori , che  ebbe  con  Ca- 
fanova  , de  quali  ho  parlato  alla  pag.liij.  n. a. 
(a)  Dell’  antichità  della  pittura  predò  gli 


Egiziani , fi  può  vedere  Goguet  Della  Orig. 
delie  leggi  , dette  arti  , ee.  Tom.  il.  pare.  il. 
lib.  il.  cap.  V.  art.  ni. 

( a ) Ibia.  Tom.  T~.pag.zy. 

(b)  None  probabile  cnc  lia  biacca  , perchè 
quella  diventa  nericcia  ter  le  cfalazioni  ani- 
mali , o mineiali  ; come  fi  oflerva  in  qualche 
pittura  dei  mo  derni , ove  è Hata  adoprata . 
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to  d’un  mordente  a cui  deefi  la  durevolezza  de’ colori , co-  - 1-1 

ficchè  sì  quelli  che  le  indorature  , ancorché  abbiano  più  di  LIB'n* 
mille  anni , frefchi  e intieri  ferbaronlì , e non  v’ha  mezzo  con 
cui  fiaccarli  polTano  dalle  pareti  o dalle  colonne  (a)  . 

jf.  2J.  In  fomma  la  lloria  dell’arte  predo  gli  Egizj  è , co- Concluderne., 
me  il  paefe  loro  oggidì  , una  valla  deferta  pianura  che  da 
due  o tre  alte  torri  tutta  li  domina  . L’antica  arte  loro  ha 
due  periodi  : di  amendue  tali  monumenti  ci  redano  , pei 
quali  giudicar  fondatamente  polliamo  dello  ilato  in  cui  ella 
era  ; ed  io  mi  Infingo  d’aver  fin  qui  colla  neceflaria  chia- 
rezza efpolle  le  nozioni  che  fperar  fe  ne  poteano  . All’op- 
pollo  avviene  dell’  arte  de’  Greci  e degli  Etrufchi  come  del 
loro  paefe  , che  ingombro  da  monti  non  ha  gli  opportuni 
punti  di  villa , da  cui  con  un  colpo  d’occhio  tutto  fi  pofià 
dominare - 


(a)  Vegg.  Relation  du  Sayd  predo  Teve- 
not  Relation  de  div.  V oyag.  T.  il.  par.  ni. 
pag.  4.  , Sicard  Mém.  des  mijf.  du  Levane 
Tom.  il.  pag.  20  p.  211.  e 221 . , Tom.  VII. 
pag.  37.  1 60.  e 1 63. , Lucas  V oyagc  du  Lev. 
Tom.l. pag.pp.  e 106. , Granger  pag. 4.6.  47. 
e 73.  Si  aggiunga  per  ultimo  , che  gli  Egizia- 
ni , principalmente  gli  Aledandrini  , erano 
anche  eccellenti  nel  lavorare  il  vetro  , farne 


vali , ed  altri  lavori  (dimandimi , e falfifìcare 
con  edo  varie  forta  di  gemme  , come  pro- 
vano il  Buonarroti  OJferva^.  fopra  ale.  fram- 
menti di  vafi  , ec.  prefai . pag . V.  , Juvenal  de 
Carlencas  Effai  far  l' nifi,  des  bell,  lett.ee. 
Tom.  IV.  Manufaciures  , pag.  26 S.  , Dutens 
Origine  des  deeouv.  attrib.  aux  mod.  T0m.1L. 
chap.  ni.  §.  202.  pag.  yj. 


Ca- 


Capo  V. 

Arti  del  Difegno  in  Fenicia.  . . . fulle  quali  influì  il  clima  ...  la  figu- 
ra degli  abitanti ...  il  loro  fapere  ...  il  lufso  ...  e’I  commercio  — 
Figure  de' loro  dei  - Monumenti  rimajìici  --  Panneggiamenti  — Del- 
le arti  prejfo  gli  Ebrei  - Le  medefime  preffo  i Perfi  . . . [ebbene  fa- 
vorite dalla  loro  figura  . . . pur  vi  fecero  pochi  progrejfi  ...  a cagio- 
ne dell’  orrore  per  la  nudità  . . . della  maniera  di  vejìire  . . . della 
religione  ...  e del  poco  gufo  di  que ’ popoli  - Furono  preffo  che  igno- 
te ai  Parti  - Ojfervazioni  generali  fulle  arti  relativamente  agli 
Egizj  , ai  Fenicj , e ai  Perfi . 

Arti  del  dire- Se  fe  ne  eccettui  qualche  tratto  dorico  , ed  alcune  ollèr- 
gn°  m eni-  vaz-onj  generalj  , nulla  fi  può  dire  di  particolare  e di  ben 
determinato  fui  difegno  e fu  i lavori  dell’arte  predo  i Fe- 
nicj , 1 Perfi  , ed  altri  popoli  orientali  ; e nemmeno  v’  è fpe- 
ranza  di  difotterrare  numerofi  e ragguardevoli  monumenti 
della  loro  ftatuaria,  onde  maggiori  lumi  acquidarne  e più 

erte- 
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eflefe  cognizioni  (i)  . Ma  ficcome  fino  a noi  pervennero  al- 
cune monete  fenicie  e qualche  ballo-rilievo  d arditi  perfia- 
ni  ; perciò  , nel  telfere  la  Itoria  delle  arti , non  dennofi  inte- 
ramente omettere  quelle  nazioni  . 

$.  i.  1 Fenicj  , oltre  molti  altri  paefi  pofcia  conquidati  , 
abitavano  le  piu  belle  code  d’Afia  e d’Africa  fui  mediterra- 
neo ; e Cartagine  , colonia  loro  , fabbricata  fecondo  alcuni  > 
cinquantanni  avanti  la  didruzione  di  Troja  (a) , godea  d’una 
sì  temperata  e sì  codante  atmosfera  , che  , al  rilerire  de  mo- 
derni viaggiatori , a Tunih  città  edificata  predo  i confini  dell 
antica  Cartagine  , il  termometro  foldend  codanternente  tra 
i 29.  e 30.  gradi  (l>) . 

$.  2.  Doveano  per  tanto  que’  popoli  , i quali  fecondo 
Erodoto  (r)  , erano  uomini  fanidimi , aver  una  forma  affai  re- 
golare , cui  naturalmente  imitata  avranno  ne’ difegni  delle  fi- 
gure i loro  artilli  . Livio  parla  d’ un  giovane  Numida  di 
draordinaria  avvenenza  , fatto  prigioniere  da  Scipione  nella 
battaglia  contro  Afdrubale  a Recula  in  lfpagna  (d)  ; ed  è ce- 
lebrata in  tutte  le  dorie  la  famofa  beltà  di  Solonisba  fpofa 
prima  di  Siface  e poi  di  MadìnilTa . 

Tom.I.  T jf.  3.  Era 


(1)  Probabilmente  i Fenicj  non  ebbero  mai 
ftatue  o balli-rilievi  in  marmo  : altrimenti 
come  mai  i Romani,  che  le  loro  foggiogate 
citta  depredarono,  non  avrebbero  eglino  traf- 
portati  nella  capitale  que'  monumenti  dell'ar- 
te fettina  , ficcome  fatto  aveano  delle  opere 
degli  Ftrufchi  , de'Greci  , e degli  Egizj  ? E fe 
ciò  folfe  avvenuto  , come  non  ne  avrebbero 
parlato  sii  fiorici  nel  defcrivere  le  prede  fatte 
a Cartagine  , e in  altre  citta  fenicie  ? Come 
fra  le  rante  reliquie  di  antichi  lavori  , che  lì 
fono  dillorrerrate  in  Roma  , non  fi  è trovato 
ma:  verun  avanzo  di  fbatua  o di  baffo-rilievo 
frettante  a quella  nazione  ? Si  fervirono  ben- 
sì i Romani  frequentemente  del  marmo  nu- 
midico  o libico  ( che  an  he  oggidì  chiamali 
breccia  afri  a- a ) , ma  foltanto  per  formarne 
colo  ne  , laflri.arne  i pavirr  "ti  e 1 intona- 
carne le  pareti,  Juvenabò dt.y.v.tS  2.,  dorar., 
Varron.  , Sveton.  &c.  ; poi  hè  ellet  do  quel 
marnin  irregolarmente  a più  colori  marchia- 
to , non  potea  adoprarli  per  farne  delle  li- 


gure . Il  primo  , che  introduce  in  Roma  il 
marmo  numidico  , fu  M.  Lepido  , Plin.  /.  36. 
c.6  feci. 8.,  che  n’adornò  l’atrio  della  propria 
cafa  . L imperador  Adriano  cento  colonne  di 
marmo  libico  fece  trafporrare  in  Atene  , e 
venti  a Smirne  per  adornare  i ginnasj  da  lui 
eretti  in  quelle  città  , Paufan.  Lib.  r.  cap.  1 8 . 
pag.  4.  e.  infine,  e Marni.  Oxon  2t.[  Sta- 
zio Sy!v.  lib.  r.  cav.  f.  v.  2f.  fegg.  parlando 
dei  varj  preziofi  marmi  , che  ornavano  il  ba- 
gno di  Claudio  Etrufco , vi  mette  il  marmo 
bianco  , che  fi  cavava  nei  monti  di  Tiro , c di 
Sidone  : 

Sola  nitctjhivis  Nomadum  decifa  metal/is 
Purpura , fola  cavo  Pkrygie  quam  fynnados 
. antro 

Tfe  cruentavit  maculis  ìucentibus  Atys  : 
Qu  ifiueTyrus  niveas  fecar,  & (ìdonia  rupes, 
(a)  Appian.  De  Bell,  panie,  princ. 

(4)  Shaw  Voyag.  Tom.  1.  pag.  z8i. 

(4  lib.  2.  cap.  44.  pag.  iz  f. 

{d)  lib.  27.  cap.  zo.  n.  19. 
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jf.  3.  Era  quel  popolo  , al  dir  di  Mela  (a)  , amante  della, 
fatica,  e sì  in  guerra  che  in  pace  fegnalollì , rendendo  fi  ce- 
lebre nelle  lettere  e nelle  lcienze  non  meno  che  nelle  armi . 
Quelle  fiorivano  già  pretto  di  loro,  quando  rozzi  ancora  e 
barbari  erano  i Greci  : Mofco  di  Sidone  {b)  infegnato  aveva 
il  fiftema  degli  atomi  avanti  la  guerra  di  Troja  ; e l’aftro no- 
mia  e l’aritmetica  (a)  furon  dai  Fenicj  portate  al  più  alto 
grado  di  perfezione  , fe  pur  non  ne  furon  etti  gl’inventori . 
Soprattutto  però  fi  diflinfero  pei  loro  ritrovati  nelle  arti  (c) , 
onde  Omero  (d)  appella  grandi  artifli  i Sidonj  . Salomone 
chiamò  fenicj  artilii  per  edificare  il  tempio  e’1  reai  palagio. 
Prette  i Romani  medefimi  i migliori  intagli  in  legno  erano 
lavoro  di  punico  fcarpello  ; e quindi  è che  pretto  gli  antichi 
fcrittori  trovali  fovente  fatta  menzione  di  punici  letti,  fine- 
ttre  , torchi , ed  altri  utenfili  (e)  . 

jf.  4.  La  ricchezza  pretto  loro  nutriva  le  arti  ; e ognu- 
no fa  quanto  declamaflero  i Profeti  contro  il  lottò  di  Tito  . 
Narra  Strabone  (b)  che  anche  a’  giorni  fuoi  v erano  colà  ca- 
fe  più  alte  che  a Roma  , e dice  Appiano  (/)  che  nella  Birfa  , 
cioè  nell’interno  della  città  di  Cartagine  , erano  ben  anche  di 
fei  piani.  Statue  indorate  vedeanfi  ne’tempj  loro,  e tal  era 
un  Apollo  in  Cartagine  (g)  ; anzi  troviamo  pur  fatta  menzio- 
ne di  colonne  d’oro  , e di  ttatue  di  fmeraldo  (r)  • Livio  ram- 
menta. uno  feudo  d’argento  che  pefava  cento  trenta  libie, 
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(ii)  lìh.  T.  cap.  r 2 . 

(i)  Strab.  Geogr.  lib.i  ó.pag.i  0 98 . C. 

(a)  Strab.  /.  j 7.  p.  ri  1 6.  B. , Goguet  Del- 
la Grigi  .e  delle  leggi  , ec.  Tom.I. par.l.  l.ll. 
capo  il.  art.  1.  pag.  168. 

(c)  Bochart  Ph.il.  & Cari.  lib.  4..  cap.  33. 
[ Goguet  loc.cit.  lib.l V.  cap. il.  art.  1.  p.236. 
Sidone  era  celebre  per  la  fabbrica  delle  tele  di 
lino , delle  tapezzerie  , e veli  preziofi  , per 
l’arte  di  lavorare  i metalli , per  la  maniera  di 
tagliare  il  legno  , e di  metterlo  in  opera  , per 
l'invenzione  del  vetro  . Tiro  li  refe  famofa 
per  fatte  di  tingere  i panati,  e particolar- 


mente per  l’invenzione  della  porpora , per  il 
fegreto  di  lavorare  l’avorio , ec. 

(d)  lliad.  lib.  23.  v.  ?f3- 
(c)  Scali g.  in  Varr.  de  Re  rufi.  lib.3.  cap.7. 
§,  4.  Tom.  I.  pag.  340. 

( b)  lib.i  6.  pag.109S.pnnc 

( f)  De  Bel'. panie,  pag.7 9.  [ Dice  foltanto 
che  v’erano  cafe  alte  . 

Cp)  lbid.pag.79-  D.  , ■ r c, 

(f)  Il  fio'.Dutens  Dee  Pierres  precidi Jes  bc+ 
eh.  VÌI.  fofpetta  che  gli  antichi  non  conolcel- 
fero  il  vero  fmeraldo  , e che  deilero  ta  no- 
me allo  fpato  fulibile  , al  fluore  , al  platina 
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fu  cui  lavorata  era  l’effigie  d’Afdrubale  , fratello  d’Annibale  , 
feudo  che  fu  pofeia  appefo  nel  Campidoglio  (a)  . 

/.  Elfendeafi  il  traffico  loro  quali  a tutta  la  terra  al-  . . . e i com. 
lor  conofciuta , e quindi  apportavano  in  ogni  luogo  le  opere  metC10, 
de’ loro  ardili  . Avean  anche  edificati  de’tempj  nelle  ifole 
che  pofiedeano  in  Grecia  , e fra  quelle  in  Tafo  (/»)  uno  ne 
aveano  dedicato  all’Èrcole  fenicio  , più  antico  ancora  dell'Èr- 
cole greco  . Sarebbe  per  tanto  verosimile  che  i Fenici  , i quali 
aveano  portate  nella  Grecia  le  lcienze  (c)  , v’  avellerò  ezian- 
dio portate  le  arti,  fe  ciò  non  venifle  contraddetto  dalle  flo- 
rie  . E’  però  da  ofiervarfi  che  Appiano  (d)  fa  menzione  di  co- 
lonne joniche  elìdenti  nell’arfenale  del  porto  di  Cartagine  (a)  . 

Gran  comunicazione  aveano  i Fenicj  cogli  Etrufchi  , e fap- 
piamo  didatti  che  (e)  quelli  erano  alleati  ai  Cartaginefi  , quan- 
do fconfilfero  l’armata  navale  dijerone  re  di  Siracufa  . 

jf.  6.  I Fenicj  , come  gli  Etrufchi , adoravano  divinità  ala- Figure  devo- 
te , fe  non  che  quelle  de’ Fenicj  più  alfomigliavanfi  alla  ma-' 
niera  egiziana  , avendo  le  ale  attaccate  ai  fianchi  , daddove 
cadendo  andavano  ad  ombreggiarne  i piedi , ficcome  vedefi 
nelle  figure  d.elle  monete  di  Malta  (/)  , ifola  polfeduta  un 
tempo  dai  Cartaginefi  (g)  ; onde  è probabile  che  dagli  Egizj 

T ij  avef- 


ro  dei . 


di  fmeraldo  , ec.  Egli  ciò  argomenta  non  me- 
ro dalle  deferizioni  dello  lmcraldo  dateci  da 
Tcofrafto  c da  Plinio  , che  dalle  flatue  e da 
altri  grandi  lavori  , che  predo  gli  antichi  di- 
confi fatti  in  quella  pietra  , di  cui  certamen- 
te sì  grandi  malli  non  trovanfi  . [ Da  Erodo- 
to lib.  2.  cap.  1 44.  r.122-  abbiamo  che  nel 
tempio  d'Èrcole  a Tiro  vi  fodero  due  colon- 
ne , una  d'oro  , e l'altra  di  fmeraldo  , non  già 
dama  . Tcofrafto  de  Lapid.  pag.  gpa.. , e con 
lui  Plinio  lib.  37  cap.  3.  feci.  1 p.  parlando  di 
mieta  colonna  aveano  lofpettato , che  non 
fodc  di  vero  fmeraldo  , ma  ’i  plafma  di  ftne- 
raldo  , che  fi  cavava  nell'  ifola  di  Scio  . Vedi 
(opra  pag.  4-1 . not.  a.  , e Mignot  JIx.  mém. 
far  Us  Phenic.Acad.  des  lnfcr.  T.  XXXIV'. 
pag.  21)  1.  La  colonra  d'oro  fu  collocata  in 
quel  ternoio  dal  re  Hiram  , al  dire  di  Menan- 
dro  d' Efefo  predo  Giufeppe  Flavio  Cantra 


Apion.lib.t.  cap. 18. , il  quale  l'aveva  avuta 
in  dono  da  Salomone  , come  fcrive  Eupclemo 
predo  Eufebio  de  Pregar.  evang.  l.g.  c.  34. 
in  fine  , pag.431. 

(<z)  lib.  2t.  cap.  24..  n.  gp. 

( b ) Herodot.  lib.  2.  c.  4.4.. p.r  23. 

(c)  Idem  lib.3.  c.gS.pag.gpp. 

(d)  De  Bell,  panie,  pag.  37. 

(a)  Vorrebbe  il  P.  Bcrtola  Lezioni  di  Sto- 
ria , Fenicj  c.g.p.iy.p.,  che  Vfinkelmann  , an- 
dando colla  lua  regola  dell' indù  lfo  del  clima 
nel  libro  I.  capo  nì.  , avefTe  fatta  qualche  dif- 
ferenza tra  le  arti  dei  Fenicj  , e dei  Cartagi- 
nefi , benché  quelli  fiano  colonia  di  quelli . 
(cì  Herodot.  lib. 6.  c.i  7.  pag.  446. 

(f)  Dcfcript.  des  pierr.  grav.  da  Cab.  de 
Stofch,  vréf.  pag.  XVIII.  [Paruta  Sicilia  nu- 
mi fin.  Tab.i  ap.  n.  1.  3.4.  3. 

(g~)  Liv.  lib.zt.  cap. 20.  n.31. 
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avellerò  ciò  apprefo  . Poterono  però  gli  ardili  cartaginelì 
in  feguito  molto  imparare  e perfezionarli  fu  i lavori  de’Gre- 
ci  depredati  a’ Siciliani,  ai  quali  furono  pofcia  reflituiti  per 
comando  di  Scipione  dopo  la  prefa  di  Cartagine  (a)  . 

jf.  7.  De’  fenicj  lavori  nulla  ci  è pervenuto  , fuorché  al- 
cune monete  cartaginelì  coniate  in  Ifpagna  , in  Malta  , e in 
Sicilia  (a)  . Fra  le  prime  fe  ne  veggono  dieci  della  città  di 
Valenza  nel  palazzo  gran-ducale  di  Firenze  (b)  , le  quali  pa- 
ragonar li  polfono  colle  più  belle  monete  della  Magna-Gre- 
cia  (b)  . Sì  perfette  fono  le  coniate  in  Sicilia  , che,  fe  non 
aveffero  lettere  puniche  , dalle  più  belle  medaglie  greche  non 
dilìinguerebbonli  ; e monfìgnor  Lucchefì  vefcovo  di  Girgenti 
ne  pollìede  alcune  d’oro  che  fono  rarifììme  . In  alcune  d’ar- 
gento v’è  da  un  lato  il  capo  di  Proferpina  , e dall’altro  la 
tefta  d’un  cavallo  ed  una  palma  (c)  : fu  altre  vedefì  un  ca- 
vallo intero  (*)  predo  alla  ftelfa  pianta  . Paufania  fa  men- 
zione di  certo  Boeto  ardila  cartaginefe  (d)  , che  avea  lavo- 
rate delle  figure  in  avorio  nel  tempio  di  Giunone  in  Elide  . 
Fra  le  gemme  non  mi  fon  note  che  due  felle  col  nome  della 
perfona  in  carattere  fenicio  , delle  quali  ho  parlato  nella  de- 
fcrizione  del  gabinetto  di  Stofch  (e)  . 

§.  8.  Circa  il  vellito  particolare  delle  loro  figure  tanto 
poco  rileviamo  dalle  monete  quanto  dagli  fcrittori , dai  quali 
foltanto  ricavali  che  i velli  ti  fenicj  aveano  lunghe  maniche  (/)  ; 
e tali  portavanle  in  Roma  gli  attori  che  nella  commedia  rap- 
prefentavano  perfonaggi  africani  (g) . Si  vuole  (b)  , che  i Car- 

tagi- 


(a)  Appian.  De  Bel',  pun.  pag.8  3. 

(a)  Il  lig.  al'<ire  Pallóri  Pici.  Et  nife.  T.  1. 
Vind.  Etr.  pag.  XXL  fcrive  , che  nella  Sici- 
l;a  fi  vestono  vali  con  caratteri  fenicj  , ma 
fen7a  pitture  . 

(A)  Noris  Lete.  num.  68.pag.21 3.  B.  [Le 
crede  di  ardila  gie-'o  . 

(b)  I cggo  rei  Giornale  letterario  dai  con- 
fini d'Italia  n.  38.7.200-  1-782.,  che  l’Acra- 
denva  di  C ottona  abbia  ultimamente  accjui- 
ilatc  diyerfe  di  quelle  monete  Cartaginelì  in 


bronzo  , e due  in  argento  . 

(c)  Golz.  Magna  Grtcia , Tab.i  2.  n.j.  0. 
(*)  Di  quella  feconda  fpecie  di  medaglie 
fenicie  ne  fono  alcune  ne* mufei  gran-ducale 
di  Firenze  , e reale  di  Napoli . In  Golzio  non 
ve  n’è  neffun.a  . 

(.d)  lib.p.  cap.17.pag.41  s- 

(f)  cL  4.  feci.  r.  n.  J.2.  c 43.  pag.  41  f. 

- - - • ~ " xr  n Aa—,  l.J.C.IZ. 


t f ) tnnius  av.  «j -fi/.Jvra. 

(V)  Sralig.  Poet.  ltb.i.cap.13. 
(A)  Salmaf.  aa  Tertull.de  Pallio 
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tngìnefi  non  11  fa  fiero  pallio  (1)  . Erano  molto  in  ufo  preffo  i — 

Fenicj , come  preffo  i Galli , i panni  rigati , e n’  è diftatti  ve-  ‘ y * 
ftito  il  mercante  fenicio  fra  le  figure  dipinte  del  Terenzio 
del  Vaticano  . Sembra  doverli  intendere  particolarmente  de’ 
Cartaginefi  l’epiteto  difcincìus  , attribuito  dai  poeti  all’Africa- 
no e al  Libico  ( a ) ; poiché  quelli  realmente  difcinta  e fciol- 
ta  la  verte  portavano  . 

jf.  9.  Che  fe  poco  ci  è noto  in  quale  flato  fo fiero  le  arti  Art^preffo gii 
preffo  i Fenicj  , più  fcarfi  lumi  ancora  abbiamo  riguardo  agli 
Ebrei.  Si  fa  però  che  anche  ne’ tempi,  in  cui  più  fiorì  quella 
nazione  , chiamaronfi  all’uopo  gli  artifti  dalla  Fenicia  (a)  ; e 
ficcome  gli  Ebrei  riputavano  le  belle  arti  quali  cofe  fuperflue 
alla  vita  , anche  a quello  titolo  è verofimile  che  erti  punto  non 
le  coltivaffero  . In  oltre  la  rtatuaria  , almeno  riguardo  all’effi- 
giare  la  divinità  fotto  umane  fembianze  , era  loro  interdet- 
ta (b)  . La  forma  degli  Ebrei  avrebbe  potuto  preffo  di  loro  , 
come  preffo  a’ Fenicj,  fiomminirtrare  delle  belle  idee  e de’ bei 
modelli  (c)  . 

jf.  io.  Mal- 


ti") Il  Salma/io  citato  qui  dall’Autore  , ben 
lontano  dal  credere  che  i Cartaginefi  non 
portaffero  pallio  , dimoflra  che  predo  loro 
era  in  ufo  , e che  palili  di  varie  maniere  avea- 
no  elfi  , doppj  e (empiici , quadrati  e tondi  : 
nè  potea  opinare  diverfamente  fenza  contrad- 
dire a Tertulliano , il  cui  libro  de  Pallio  pren- 
de a commentare  : libro  fcritto  per  rende- 
re ragione  dell’  elfer  egli  pallate  dalla  toga 
( velie  romana  introdotta  allora  in  C artagine) 
al  pallio  , che  era  un  abito  africano  antiqua- 
to , ed  ufato  foto  dai  filofofi  . 

(a)  Virg.  JEneid.  lib.  8.  verf.  2 4.  , Juven. 
Sor.  8.  verj.120.,  Silius  Irai.  De  Bello pun. 
lib.  2.  verj.  j6. 

(a)  Regum  lib.  3.  cap. 3.  v.  6. 

( b)  La  legge  mofaica  Exodi  cap.  20.  v.  4. , 
propriamente  proibiva  il  farli  immagini  da 
venerare  ; ma  non  già  immagini  di  angeli , 
d'uomini , e d’animali  per  ornamento  , o per 
qual.'he  memoria  . Con  dillinguono  gl'in- 
terpreti . Vegg.  Menochio  de  Èepubl.  tìebr. 
lib.  7.  cap.  2.  n.  1 . Quiwtii  è che  Mosè  ifteflo 
fece  fare  i cherubini  fopra  l'arra  , ivi  c.  37. 
v-  8. , ed  altri  di  gigantefea  fbatura  ne  fece 


fare  Salomone  per  il  tempio  , Regum  lib.  3. 
cap. 6.  v.  23.  , e dodici  bovi  di  bronzo  per 
reggere  la  gran  tazza  parimenti  di  bronzo  , 
detta  il  mare  di  bronco  per  antonomafia  , ivi 
c.7.  v.2  3-fegg.  Giovanni  Nicolai  De  Sepu/cr . 
Hebr.  lib.  4.  cap.  1.  i-  J-  Tkef.  Arte.  Sacrar. 
Ugolini  Tom.  XXXI11.  col.  r 04.  , crede  che 
diverfi  luoghi  dell'antico  Tellamento  vadano 
intefi  di  llatue  alzate  in  memoria  di  defonti . 
Ciò  non  oliarne  gli  Ebrei  dei  tempi  polte- 
riori  eftefero  la  legge  ad  ogni  forta  di  figure 
anche  le  più  indifferenti  : onde  ebbe  a dire 
Origene  Cantra  Celfum  lib.  4.  c.  37.  : Nu/lus 
piclor,fcu!ptor  nullus  in  eorum  civitare  erat  . 
Lex  enim  omnes  harum  artium  profefTores  ex- 
ter min  ari  iujferat  : ut  nulla  effet  fabricando- 
rum  Jìmulacrorum  occafìo  . Giufcppe  Fiavio 
Antiq.  Jud.  I.  rS.  e.  3.  n.  2-  Onerum  Tom.  1. 
p.  884.  racconta  che  i principali  fra  gli  Ebrei 
andarono  a pregare  l’imperatore  Vitellio  , 
che  non  faccffe  paffare  pel  loro  paefe  (len- 
dardi  romani  , perchè  rapprefentavano  aquile, 
ed  altre  figure  . 

(c)  Veti i fopra  le  note  alla pag.6 2. 
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oc=r=— L-  L-~  jf-  io.  Malgrado  però  il  poco  conto  che  effi  faceano 
capv  art*  ’ è Probabile  che,  fe  non  la  ftatuaria  , il  di- 

fegno  almeno  pei  lavori  d’ufo  domeftico  abbiano  portato  ad 
un  certo  grado  di  perfezione , poiché  Nabucodonofor  dalla 
fola  Gerufalemme  ( a ) , oltre  un  numero  grande  di  altri  ar- 
tigiani , condufTe  feco  mille  lavoratori  d’ intarfìatura  : nume- 
ro forprendente  , che  oggidì  appena  troverebbe  un  giorna- 
liero lavoro  nelle  piùpopolofe  delle  noftre  città.  La  parola 
ebraica  , che  indica  i fummentovati  artefici , sì  nelle  tradu- 
zioni che  ne’ dizionarj  , è fiata  mal  intefa  e fpiegata  (a)  , an- 
zi da  alcuni  interamente  omelia  (i)  . 

Le medefime  jf.  ii.  Lo  flato  delle  arti  del  difegno  prefTo  i Perii  me- 
li... rita  qualche  conliderazione  , poiché  rimangono  de’  monu- 
men- 


to IV.Reg.  cap.  24.  v>i6. 

(a)  Nel  fenfo  del  noftro  Autore  l’aveva  già 
fpiegata  S.  Girolamo  . Ma  gli  epiteti  di  forti , 
e di  belticoji , che  da  il  facro  (dorico  a quelli 
attilli  , hanno  fatto  credere  al  Vatablo , al 
Menochio,  e ad  altri,  con  maggior  probabi- 
lità , che  detta  parola  debba  intenderli  di 
profelfori  di  arti  necelTarie  , anzi  che  di  vo- 
luttuose . Cosi  perfuade  anche  il  contelto  , e 
il  fine  , che  doveva  avere  in  mira  Nabucodo- 
nofor , d'impedire  che  la  citta  di  Gerusalem- 
me non  fi  rifabbricafle  . 

(1)  Potrà  taluno  trovare  Soverchiamente 
breve  e mancante  quello  paragrafo,  che  tratta 
Jelj’artc  predo  gli  Ebrei , tanto  più  che  alcuni 
Scrittori  a loro  attribuiscono  l' invenzione 
delle  belle  arti,  come  di  quelle  del  difegno. 
Noi  non  fiamo  certamente  di  quella  opinio- 
ne , nè  crediamo  con  Cedreno  Synopf.  Hifl. 
Tom.  I.  pag.  in  fine  , che  Sarug  Sia  llato 
il  primo  ad  ergere  llatue  per  onorare  coloro 
che  dato  avellerò  alcun  làggio  di  azioni  vir- 
tuose , e che  l'arte  Sua  pallando  da  padre  in 
figlio  lia  pervenuta  al  Suo  pronipote  e padre 
d'Àbramo  Thare  , il  quale  abbiane  abufato 
creando  l’idolatria  . Abbiamo  però  de’  certi 
argomenti  per  credere  che  le  arti  del  difegno 
tollero  da’ più  rimoti  tempi  efercitate  da  quel 
popolo.  11  vitello  d’oro,  Exod.  c.  72.  v.  4. 
( o piuttofto  ileapodi  vitello  inncllato  Sulla 
figura  di  corpo  umano  ad  imitazione  del  dio 
Api  ) fufo  , c pofeia  polverizzato  , Suppone 
moire  cognizioni  non  Solo  di  difegno  , ma 
eziandio  di  metallurgia  e di  chimica  . Il  ta- 
bernacolo ordinato  in  Seguito  da  Mosè  , ed 
efeguito  dagli  artefici  Besfleel  ed  Ooliab, 
dallo  Hello  Sacro  dorico  commendati,  ib.c.yy. 


v.30.  e 34. , ne  fomminiflra  un  nuovo  argo- 
mento . OlTcrvifi  che  a quell’epoca  l'arte  prefi 
So  le  altre  nazioni  era  ancor  bambina  . Non 
parleremo  dei  Sicli , de’  quali  alcuni  prcten- 
donfi  coniati  ai  tempi  d'Àbramo  : elfi  Sono  ri- 
conosciuti come  una  moderna  impoflura . V. 
Deiling.  de  Re  numm.  vet.  Hebr.  , Reland,  de 
Numm.  Samon.  , BaSn.  Sur  les  medaill.  &c. 
L’arte  medefima  era  nota  ai  popoli  confinanti 
della  Giudea  , che  foggiavano  in  metallo  , in 
pietra  e in  legno  quegl'idoli , che  al  popolo 
eletto  furono  da  Dio  proibiti , Exod. 20. 23. > 
e de’  quali  fi  fa  menzione  ne’  Salmi  di  Davi- 
de Pfi.ng.v.4.  , e nel  libro  della  Sapien- 
za , cap.  14.  v.  iS.e  21.  L’edificazione  del 
tempio  e de’  palagi  reali  mollra  quanto  gli 
Ebrei  foffero  vertati  nell'architettura  . Pcnfa 
il  Cariofilo  de  Ant.  mar.pag.71.  , che  le  pie- 
tre per  tali  fabbriche  fiano  date  prefe  dal 
monte  Libano  . Quelle,  onde  fu  coliamo  il 
palagio  di  Salomone  , erano  bianche  , JoSeph. 
Ant.  Jud.  lib.  8.  cap.  y.  num.  2.  A’  tempi  di 
Giulliniano  furono  cavate  da  un  monte  pref- 
So  Gerufalemme  delle  colonne  d'  un  marmo 
di  color  fiammeggiante  , Procop.  de  Jtdif. 
Jufi.  lib.  y . cap.  6.  pag.  1 04.  in  fine  . [ Erano 
di  color  bianco  anche  le  pietre  , o marmi , 
de’ quali  fu  fabbricato  il  farnofo  mauloleo  de* 
Maccabei , come  dice  lo  Hello  Giufeppe  Fla- 
vio lib.  ir.  cap.  6.  y.  Aggiugne  che  quello 
monumento  era  maravigliofo  , e per  tale  vie- 
ne deferitto  Maccab.  lib.  1.  cap.  tj.  verf.  28. 
t 25.  Era  adornato  da  Sette  piramidi , da  gran 
colonne  , Sopra  le  quali  erano  Scolpite  delle 
armi  e accanto  a quelle  delle  gran  navi , 
che  fi  vedevano  fino  da  chi  dava  in  mare  . 
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menti  loro  in  marmo,  Tulle  gemme,  e in  bronzo  . V’hade’1 
marmi  lavorati  a figure  in  baffo-rilievo  nelle  mine  della  città 
di  Perfepoli  . Le  loro  gemme  fono  caiamite  o calcidonie  di 
forma  cilindrica  traforate  pel  loro  alfe . Alcune  ne  ho  vedu- 
te in  varie  collezioni , e due  ne  fono  nel  ninfeo  del  fig.  conte 
di  Caylus  da  lui  pubblicate  (a)  . Su  una  fono  incile  cinque 
figure  , e due  full’  altra  , colf  ifcrizione  di  antico  carattere 
perfiano  in  forma  colonnare  , cioè  colle  lettere  collocate  per- 
pendicolarmente una  fotto  l’altra  . Tre  limili  gemme  fono  nel 
mufeo  del  duca  Caraffa  Noya  , che  erano  dianzi  nello  Sto - 
fchiano  , e delle  quali  una  ha  pure  f ifcrizione  antica  in  for- 
ma colonnare.  Le  lettere  di  quella  gemma,  come  dell’altra 
tellè  mentovata  , fono  affitto  limili  a quelle  che  veggonli 
nelle  mine  di  Perfepoli  . Nella  defcrizione  del  mufeo  di 
Stofch  (a)  ho  parlato  d’  altre  gemme  perfiane  , e di  quelle 
pure  che  pubblicate  furono  dal  Bianchini  ( b ) . Alcuni  fcrit- 
tori  non  conoicendo  lo  file  dell’arte  perlìana  hanno  prefe 
per  greche  certe  gemme  di  quella  nazione  che  non  aveano 
epigrafe  (i)  ; de  Wilde  (c)  ha  creduto  di  vedere  in  una  di 
effe  la  favola  d’Arillea  , e in  un’altra  un  re  della  Tracia  . 

jf.  12.  Tranne  alcune  monete,  non  mi  è noto  altro  mo- 
numento di  perfiano  lavoro  in  bronzo  , fuorché  un  ponzo- 
ne  quadrilungo  che  ha  un  pollice  di  lunghezza  , efiftente 
prelfo  il  fig.  Hamilton  . Rapprefenta  una  figura  coll’elmo  in 
capo  , che  le  ricopre  anche  il  vifo  , e immerge  la  fpada  nel 
corpo  d’un  leone  che  a lei  fu  due  piedi  s’avventa  : tale  rap- 
prefientazione  è comune  fulle  gemme  fummentovate  . Potreb- 
be 

(a)  Ree.  <T  Ant.Tom.nl.  pi.  12..  greci  lavori  fono  (tari  riconofciuti  da  non 

(а)  cl.  ì.fect.. t.  n.  rz^.pag.  29.  pochi  eziandio  valenti  antiquari..  Non  tre- 

(б)  Ifl.  Univ.  cjp.  XXXI.  pag.  f f? • vali  mai  prelfo  gii  antichi  fcrittori  fatta  men- 

ti) Se  da  una  parte  vi  fono  ragioni  di  con-  zione  dell  arte  perlìana  , o d’artifti  di  quella 

ghictturare  che  i Perii  averterò  un’arte  c uno  nazione  : ed  è altronde  probabile  che  , dopo 
Itile  loro  proprio,  vi  (ono  pur  altronde  ar-  la  conquida  della  Perda  fatta  da  Alcrtandro , 
gomenti  per  credere  che  tutte  le  loro  figure  i greci  artilìi  cola  fi  portartero  ad  efercitarvi 
rimafteci  fiano  lavoro  di  greco  fcarpcllo  Lo  i loro  talenti.  [Vedi  appreflo  al  §.  20 • 

Itile  ne' monumenti  , che  diconfi  petfiani , (c)  Gem.  Ani.  num.  66.  e 67. 

sVflomiglia  meltirtlmo  al  greco  j onde  per 
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j-j — ' — . 'De  qU\  pure  far  fi  menzione  d’una  moneta  d’argento  che  fi 
^ap  v VU°^  con^ata  Pr*ma  d’Aleflandro  il  Grande  ( a ) . Il  diritto  rap- 
prefenta  una  quadriga  con  due  figure  , l’una  barbata  colla 
berretta  perfiana , e l’altra  che  tien  le  redini  : nel  rovefcio 
vedelì  una  nave  a remi  con  alcune  lettere  fconofciute  . 

diifi  ÈSt  1 3'  ^he  1 ^°^'er  di  bella  figura  , oltreché  fede 

guia...  ne  fanno  i greci  fcrittori , fi  può  inferire  da  una  telila  con 
elmo  del  mufeo  Stofchiano  (b) , fatta  a rilievo  fu  una  palla  di 
vetro  di  mediocre  grandezza  , intorno  a cui  gira  l’ifcrizione 
in  antichi  caratteri  perfiani  . Ha  quella  una  forma  regolare  e 
limile  alle  telle  europee  : forma  , che  pur  hanno  quelle  delle 
grandi  figure  a rilievo  di  Perfepoli  (c)  , fatte  diiegnare  da 
Bruyn  ( d ) . Per  tanto  1’  arte  era  colà  favorita  dalla  natura  . 
1 Parti  , che  abitavano  un’  ellefa  provincia  del  famofo  regno 
de’Perfi  , prendeano  molto  in  confiderazione  la  bellezza 
nelle  perfone  , che  a dignità  fuperiori  e al  comando  innal- 
zavano . Surena  Generale  dei  re  Orode  , piucchè  per  altre  do- 
ti , fu  celebre  per  la  beltà  (e) , cui  pure  fludiavafi  d’accre- 
fcere  collo  imbellettarli  (/)  . 

...vi  fece-  jf.  1 4.  Ciò  non  ollante  ben  pochi  progredì  fecero  le  arti 

ro  polii  prò-  rr  ■ n r jh  r . 

greiiì...aca.  preiio  i Perii,  della  qual  cola  andremo  rintracciando  le  pro- 
roreperianu- babili  cagioni.  Sembra  che  prelfo  que’ popoli  l’effigiare  fi- 
gure ignude  folle  contrario  alla  decenza  e al  buon  collu- 
me (g)  , e che  la  nudità  predo  loro  alidade  unita  ad  una  fpe- 
cie  di  mal  augurio  ; onde  niuno  fra’  Perfi  vedeafi  mai  lenza 
vede  (h)  ; il  che  può  dirli  eziandio  degli  Arabi  (z)  . Indi  è 
che  gli  artilli  di  quella  nazione  trafcurarono  ciò  in  che  con- 
fine 

(a)  Pelerin  Retiteli  de  medailles  des  Rois  , (d)  Voyage  enPerfe , cc.Tom.il.  p.zS p. 

?ui  nont  point  enc.  cté  fub!.  ec.  pag  ni.  e V.  (e)  App.  Parth.pag.  141. 

La  crede  battuta  Ha  qualche  re  perdano  (/)  Idem  ibi  a, 

nella  Siria  , ove  e itata  trovata;  e i caratte-  ( g ) Achmct  O.-ieirocr.  lìb.r.  cap.it  rg.  p.8o. 

ri  li  crede  fenicj . (A)  Herodot.  lib.  1 . cap.8 . pag.X . , Xenoph. 

{b)  Dejiript.  &c.  cl.  1.  fedi.  4.  num.  126.  Or,  t.de  Agefil.  pag.  655.  D. 
pag.  zS.  CO  LalCoque  Moeurs  aefArab.pag.177, 

(c)  Greave  Defcript.des  Ant.  de  Perfepoiis, 
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Erte  il  più  fublime  dell’arte  , cioè  il  difegno  del  nudo  ; e per 
confeguenza  ne’  panneggiamenti  delle  loro  figure  non  iftu- 
diavanlì  punto  d’indicare  e feguire  i contorni  del  nudo  , fic- 
come  in  feguito  fecero  i Greci , ma  purché  rapprefentar  po- 
telTero  una  figura  veilita , loro  badava  . 

jf.  ij.  Probabilmente  il  veitire  de’ Perfi  non  farà  dato 
molto  diverfo  da  quello  degli  altri  popoli  orientali , i quali 
portavano  una  fottovede  o tunica  e , come  a dire  , camicia 
di  lino  , e fovra  eda  una  vede  di  lana , dilla  quale  allaccia- 
vanii  un  manto  bianco  ( a ) , amando  principalmente  di  por- 
tare abiti  a fiori  (/>)  . La  velie  de’ Perfi  tagliata  a quattro  an- 
goli (c)  doveva  ellèr  limile  alla  così  detta  vede  quadrango- 
lare delle  donne  greche  , ed  aveva , al  dire  di  Strabene  (d)  , 
lunghe  fino  alle  dita  le  maniche  , nelle  quali  nafeondevano 
le  mani  (<*)  . Siccome  i Perfi  non  portavano  di  que’  manti  o 
pallii  , che  per  la  loro  ampiezza  in  più  maniere  adattar  fi 
poteflero  , perciò  nelle  loro  datue  Tempre  fi  feorge  certa 
uniformità , per  cui  fembrano  tutte  effigiate  dillo  dello  mo- 
dello : e le  figure  incile  Tulle  gemme  in  ciò  famigliano  a 
quelle  che  trovanfi  fra  le  ruine  delle  fabbriche  loro  . Nulla 
dir  fi  può  in  particolare  della  vede  femminile  de’ Perfi,  non 
edèndoci , ch’io  Tappia  , pervenuto  neldin  antico  lor  monu- 
mento con  figure  muliebri  (a)  . La  loro  vede  virile  è fovente 
Tom.I.  V meda 

( a ) Herod.  lib.  i.  cap.  r p p.  pag.g  ?.  [Parla  lib.  2.  cap.  p 2.  in  Themìjl.  oper.  Tom.  il. 
dei  Babilonefi  . Dei  Perfiani  Icrive  lib.  1 . c.71.  pag.8p6.  , Polluce  Onom.  lib.  7.  cap.  1 g.  > c 
pae.  22.  , che  ai  tempi  di  Ciro  , e finche  non  da  Q.  Curzio  parlando  della  velie  di  Dario 
foggiogarono  i Lidi,  andavano  vediti  di  pelli,  lib.  g.  cap.  g.  §.  / 8. 

Dopo  quedo  , e al  tempo  di  Serie  , quando  (c)  Dion.  Halic.  lib.  g.  cap.  61.  pag.  1 87. 

erano  immerfi  nel  più  gran  ludo  portavano  Un.  g6. 

veda  , e la  fop tavella  di  diverfi  colori  , /.  p.  (d)  lib.  1 p.  pag.  1067. 

cap. So.  e 8 2.  pag.-’ 28 . fcg. , c inceduta  d'oro,  (e)  Xenoph.  Hijl.gr.  lib. 2.  c.  ó.p.gpg.  B. 

o con  bianche  drifeie  fu  di  un  fondo  di  por-  (a)  Portavano  almeno  due  vedi  , come  li 

pora  . Vedi  BriUonio  De  Regno  Pef.  lib.  il.  può  arguire  dal  racconto  di  Diodoro  lib.17. 

%.  CLXXXVI.  fegg.  , Lens  Le  Cojìume  , ou  §.gp.  rag.  1 8 6.  Tom.  ri.  Nei  monumenti  di 

ejfai  far  Ics  kabi' lem.ee.  lib.  'ni.  chap.  VII.  Perfepolt  predo  le  Bruyn  Voyage  en  PerJe 

pag.  ’po.  e fegg.  pian.  29.  Tom.  il.  pag.  1 6p.  fi  vede  una  figura  di  don- 

fi)  Sext.  F.mp  Pyrrh.  hyp.  lib.  r.  car.  r a.  ra  vedila  d’una  tunica  colle  maniche,  e con 
§.  uh.  rag.go. , [ o con  varie  forme  d’animali  una  mano  tiene  l’orlo  d’ un  panno  , o velo  , 
inceduti,  come  abbiamo  da  Filollrato  Imagin.  che  lìa . Forfè  quella  è la  tunica  di  porpora 
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meffa  a piccole  pieghe  regolari  ; e fu  una  delle  mentovate 
gemme  del  mufeo  del  duca  Noya  fé  ne  diftinguon  otto  or- 
dini che  dalle  fpalle  fcendono  (ino  ai  piedi  . Ivi  fu  un’  altra 
gemma  vedelì  un  drappo  , che  con  limili  pieghe  cade  da  una 
fedia  fino  al  balio  (a)  . Preflo  gli  antichi  Perii  una  velie  a grandi 
pieghe  teneafi  per  un’  effeminatezza  (a)  . 

_p.  16.  Quelli  popoli  fi  falciavano  crefcere  i capelli  (b) , 
i quali  in  alcune  figure  virili,  come  nelle  etrulche , nielli  a 
treccia  cadono  lungo  il  collo  per  dinanzi  (c)  ; e foleano  fa- 
lciarli il  capo  con  un  fiottile  pannolino  (d)  , da  cui  forfè  de- 
riva il  turbante  tifato  a’nollri  giorni  dagli  orientali  . Alla 
guerra  portavano  generalmente  una  fpecie  di  cappello  ci- 
lindrico e come  fatto  a torre  (f)  . Sulle  gemme  veggiamo 
pur  talora  delle  berrette  coll’  orlo  ripiegato  a fomiglianza 
delle  nollre  berrette  di  pelliccia  (3)  . 

jf.  17.  Un’altra  cagione  del  poco  progrelfo  delle  arti 
preflo  i Perii  deve  rifonderfi  nel  culto  religiofo  , da  cui 
effe  nelfun  vantaggio  traevano  . Era  domma  preflo  di  loro 
che  non  fi  dovefle  mai  la  divinità  rapprefentare  fiotto  uma- 
ne fembianze  (/)  . Il  fuoco  e il  cielo  vifibile  eran  l’oggetto 
principale  del  culto  loro , e fe  crediamo  ai  più  antichi  tra 

i gre- 


detta  Sarapis  da  Polluce  //A?,  c.i  g.  fegm.6  r 
c da  Elichio  V.  Sifaitjs  , ove  riporta  alcune 
parole  di  Telia  , dalle  quali  lì  rileva  , che  fof- 
fe  velie  comune  agli  uomini , e alle  donne  . 
Si  cingevano  conTafeie  facce  a modo  di  fran- 
sie  , come  fpiega  lo  Scoliafte  di  Efchilo  in 
Perfis  v.  ’ j 3.  Uomini  , e donne  portavano 
calzari  di  valore  , collane  di  pietre  preziole  , 
pendenti,  (maniglie  , e anelli  alle  dita , e alle 
caviglie  . Leggali  Briffonio  loc.  eie.  lib.  il. 
$.  CXCV1.  efieg. 

fa')  Era  qui  da  far  menzione  dei  tapetì , o 
arazzi  perliani  tanto  (limati  dagli  antichi , di- 
pinti , o inteffuti  con  oro  a varie  figure  , e 
principalmente  di  animali  . Vtgg.  Brillonio 
lib.  ri.  §.CXLIV.  efegg.  Dei  pavimenti  la- 
vorati con  difegno  o di  varj  marmi  , o a mu- 
faico  fi  difeorrera  al  §.  ult.  cap.  1 V.  lib.  VII. 
Tom.  il. 


(a)  Plut.  Apophth.p.  214.  T).  op.  Tom.il. 
[Dice  che  gli  Egiziani  la  riputarono  un'effe- 
minatezza , come  tale  anche  la  riputavano 
altre  nazioni  . Briffonio  De  Regno  Perforimi 
lib.  1 il.  §.  CLXXXV1I. 

( [b ) Elerod.  lib. 6.  eap.i  9.  e 21 . p.44.6.  feg., 
& App.  Parth.  pag.  143. 

(c)  Greave  loc.  cìt. 

(a)  Srrab.  li'o.  13.  pag.  1067. 

(e)  Idem  ibid. 

(b)  Il  lodato  Briffonio  lib.I.  S.XLVI.fegg. 
difeorre  a lungo  delle  varie  forti  di  berrette  , 
o mitre  perdane  ; ed  offerva  nel  citato  §.  , 
che  il  re  la  porrava  colla  punta  ritta  , e gli  al- 
tri ripiegata  avanti.  Veggafi  anche  il  hgr.or 
Lens  Le.  pag.  192.  , ove  dileorre  di  quelle 
varie  fpeeie  , e le  riporta  nella  Tavola  19. 

(/)  Herod.  l.i.cap.i  31.pag.61. 
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i greci  fcrittori , efli  nè  tempj  aveano  nè  altari  (a)  . Vedefi  , 
è vero  , il  dio  perdano  Mitra  in  varj  luoghi  a Roma  , e no- 
minatamente nelle  ville  Albani , Borghefe  , e Negroni  ; ma  da 
neffuna  fioria  ci  colla  che  gli  antichi  Perd  lo  rapprefen- 
talTero  , e l'otto  quella  forma  ; onde  dobbiamo  credere  efìer 
quelle  figure  lavorate  in  Roma  da  ardili  greci  o romani  ai 
tempi  de’  Cefari , come  la  velie  loro  e lo  itile  chiaramente 
dimoltrano  . Didatti  la  berretta  frigia  e le  lunghe  brache 
date  loro  fembrano  indicare  divinità  flraniere  , elfendo  que- 
llo un  diilintivo  di  convenzione  nell’arte  per  dinotare  i po- 
poli rimoti  ; e febbene  comuni  predo  i Perii  folfero  le  bra- 
che ( àva^upi' Sa;  ) ; tali  però  non  erano  , per  quanto  fappia- 
mo  , le  berrette  (b)  . Narra  Plutarco  ( a ) che  il  culto  del  dio 
Mitra  era  llato  introdotto  da  que’ Pirati  , i quali  dopo  va- 
rie fconfitte  furono  finalmente  da  Pompeo  diilrutti  : e fog- 

V ij  giu- 


(a)  Il  noftro  Autore  nella  Defcr.  des pierr. 
grav.  ec.  cl.  r.  Jeci.  4.  num.i zy . pag.zp.  , con 
una  gemma  peilìana  , e coll’autorità  del  lig. 
Hyde  De  Reiig ■ Pef.  cjp.  j.pag.  SS.  prova- 
va che  avellerò  altari  . Convien  diltinguere . 
V’erano  in  Perlìa  gl'idolatri , e v'erano  i Ma- 
ghi anche  da  tempi  antichi  . Gl’  Idoli  vi  li  a; 
doravano  ai  tempi  della  regina  Efler  , conte  li 
ricava  dalla  di  lei  orazione  , cap.t  4..  Ollerva 
il  P.  Niccolai  nella  Differtazione  VI.  fui  libro 
di  Eller  , pag.i  40.  che  , dopo  1 uccifione  dell’ 
ufurpatore  Smerdis  il  Mago  , la  ferra  de’Maghi 
nemici  degl’  idoli  calde  di  credito  nella  Per- 
lìa , e fu  abbracciata  maffimamente  dai  Gran- 
di del  regno  la  religione  degl'idolatri  ; finché 
l’anno  trentèlimo  d’Alluero  , cioè  di  Dario  fi- 
gliuolo d’Iflafpe,  il  famofo  Zoroaltro  fc  ritor- 
nare nella  prima  (lima  la  religione  de’Maghi, 
e abbracciarla  ad  Alfuero  mcdelimo  . Adora- 
vano quelli  il  fuoco  fopra  altari  eretti  fu  i col- 
li , e all’aperto  , perciocché  fi  profetavano  ne- 
mici dc’tempj . Cosi  fi  vede  un  altare  con  fopra 
il  fuoco  in  un  monumento  di  Perfepoli  preifo 
Hyde  Le.  T ih.  PI.  p.  yoy.Tab.Ili.  p.p-f.  Zo- 
roafdro  confermò  i Maghi  nell’  avvertono  a- 
gl’idoli,  ma  li  perluafe  a fabbricar  tempj,  o pi- 
rei, per  meglio  cu  fiodire,  e fervar  fempre  vivo 
il  fuo  o facro  . Hyde  eie.  c.%.  e fegg.  , Niccolai 
Le.  Difere.nl.  ”.po.  enne. , Brilfonio  De  Re- 
gio Pe finirti  lib.  T.  §.  _ VII.  In  apprelfo  al 
culto  del  fole  unirono  il  culto  degl’  idoli . 


Quinto  Curzio  deferivendo  la  marcia  dell ’c- 
lercito  di  Dario  nel  /.  p.  c.  g.  §.  8.,  dice  che  fi 
vedeva  collocata  fopra  un  padiglione  l'imma- 
gine del  fole  dentro  al  crillallo  . I Maghi  , i 
quali  andavano  avanti  , portavano  il  fuoco 
facro  fopra  aitati  d'argento  . Il  cocchio  del  re 
era  ornato  da  una  parte  , e dall’  altra  di  lirnu- 
lacri  di  deita  in  oro  , c in  argento  . Sul  giogo 
fi  vedevano  due  fimulacri  d’oro  dell’altezza 
d’un  cubito  , uno  de’  quali  era  l’immagine  di 
Belo  . In  mezzo  a quelli  aveano  confecra- 
ta  un’aquila  parimenti  d’oro  colle  ali  fiele  . 
Ci  dice  Clemente  Aleifandrino  Cohorrat.  ad. 
Gene.  cap.  f.  pag.  p7.  , che  Artaferfe  figlio  di 
Dario  fece  adorare  gl’idoli  in  figura  umana  , 
e il  primo  creile  una  llatua  alla  dea  Venere  in 
Babilonia  , in  Sufi  , Ecbàtana  , ed  altre  città  ; 
adducendo  fu  queflo  l’autorità  di  Bcrolo  nel 
libro  ni.  delle  fiorie  della  Caldea.  E in  fine 
Tertulliano  Apo’og.cap . 1 6.  ri  fa  capire  , che 
a’  fuoi  tempi  adornllerò  il  fole  dipinto  fu  di 
una  tela . 

(b)  Anzi  tali  comnarifcono  nei  monumen- 
ti , come  in  una  figura  preifo  Lens  citato  l’o- 
pra pag.  fi.  noe.  a. , c in  una  immagine  di 
Fraatc  re  de’ Parti  , e d’un  foldato  della  me- 
defirna  nazione  preifo  Hyde  loc.  cit.  Tab.  X. 
pag.jgj.  ; e abbiamo  veduto  nella  detta  no- 
ta con  Briffonio  , che  così  voltate  verfo  la 
fronte  le  portavano  i Perfiani  fuorché  il  re  . 

(a)  InPomp.  op.  Tom.l.  pag.ógg.  C. 


LIB. II. 
CAP.V. 
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IJ6  Delle  Arti  del  Disegno 

■ - giugne  che  tal  culto  fi  era  indi  in  poi  Tempre  confervato  . 

Non  cercheremo  qui  di  fpiegare  gli  attributi  delle  mento- 
vate figure  , poiché  ciò  non  appartiene  al  nollro  fcopo  , e 
altronde  molti  hanno  già  fopra  di  quello  fatte  delle  inge- 
gnofe  ricerche  (i)  . 

jf.  18.  Ma  febbene  la  religione  de’Perfi  non  in  fini  He  a 
pafcere  e a follevare  lo  fpirito  degli  artifti  , pure  (Scorgia- 
mo dai  monumenti  rimanici , che  vi  fuppliva  in  molta  parte 
la  lantafia  loro  , veggendofi  fra  le  loro  gemme  degli  animali 
alati  con  capo  umano  , che  portano  fovente  corone  a molte 
punte  , ed  altre  ideali  figure  da  fervida  e vivace  immagina- 
zione prodotte . 

jf.  19.  I Perii 


(OH  culto  del  dio  Mitra,  fimbolo  del  fo- 
le e del  fuoco  , ebbe  la  prima  origine  nella 
Terlia  . E (fato  quello  per  lungo  tempo  la  di- 
vinità principale  e la  più  favorita  di  que'  po- 
poli ; ma  dacché  Zoroadro  fece  loro  gudare 
il  domma  dei  due  principj  Oromazo  ed  Ari- 
maro  , divenne  Mitra  un  dio  fecondano  , e 
fu  riconofciuto  foltanto  qual  mediatore  fra 
quelle  due  contrarie  divinità  . Elfendo  malli- 
ma  fondamentale  della  religione  perlìana  dei 
Maghi  di  non  avere  né  tcmpj,  nè  datue, nè  are, 
Cic.  de  Leg.  lib.  2.  cap.  26.  , & Strab.  lib.i y. 
p.1064.  [ Origene  Cantra  Celf.  I. 7. c.  62.] 

(maflìma  con  fervala!:  fino  a’dì  nollri  predo  i 
Guebri , fedeli  cuftodi  dell’antico  perfeguitato 
culto  de’medefimi  Maghi  ) ; perciò  non  fagri- 
ficavafi  a Mitra  fe  non  all’aperto  . La  vittima 
adeguatagli  era  il  cavallo  , ficcome  la  più  a- 
dattata  ad  un  dio  veloce  nel  fuo  corlb  , [ Ero- 
doto db.  1.  in  fine  , Ovidio  Fafi.  lib.i.  V.3S  3., 
Senofonte  Cyrop.  lìb.  Vili.  pag.  21  y. , Giu- 
flino  /.  r.  cap.t  0.  § y.,  Filoflrato  Vita  Aroll. 
lib.  1.  cap.  3 ] , Laélant.  lìb.  1.  De  fai  fa  re!, 
cap.  zi.  Fu  la  medehma  divinità  riconofciuta 
in  Roma  , in  altre  citta  foggette  al  romano 
impero  , e fpec'almente  in  Milano  , ove  aveva 
il  fuo  fpeleo  olTia  antro  e i fuoi  lagrificatori , 
come  rileviamo  da  un’ilcrizione  fcopertalì  già 
predò  quello  Mor.illero  di  fant’Ambrogio  I e 
riportata  dal  Grutero  pag.  XXXIV.  num.p. , 
e dal  Grazioli  De  preci.  Md.  ed.  cav.  6.  A tal 
culto  lì  riferisce  un  bado- rilievo  (Tav.XVl.  ) 
elìdente  nella  villa  Albani  ; dal  quale  pur  lì 
argomenta  che  il  culto  di  Mitra  folTe  dato 
trasportato  in  Roma  a'teato  e guado  . Dif- 
fami il  dio  ha  lunghe  brache  , e la  berretta 
frigia  , ficcome  oliervò  l'Autore  . Il  luogo 


dedò  , formato  in  guida  d'una  fpelonca , in 
cui  fi  rapprefenta  il  (uo  fagrifizio  , il  toro  in 
vece  del  cavallo  , e gli  altri  (imboli  modrano 
edere  dato  tutt’ altro  da  quello  de’Perfi  il  cul- 
to religiofo  predato  dai  Romani  a Mitra  : dal 
che  fi  rende  ancor  più  probabile  che  non  dai 
Perii  medefimi , ma  o dai  Pirati  o dai  Frigj  lo 
abbiano  avuto  . Ben  s’avvide  di  queda  diffe- 
renza di  riti  anche  Giulio  Finnico  De  crr. 
prof,  relig.  cap.  6. , il  quale  ne  prede  motivo 
di  tacciar  d’incoerenza  i gentili  romani  nel 
loro  culto  religiofo  . [Si  può  vedere,  tra  le 
altre,  intorno  al  dio  Mitra  una  lunga  dilTcrta- 
zione  di  Vandale  nell’opera  De  Antiq.  quia 
& marm.  ec. , e altra  del  P.  Martin  Explic.  de 
dìv.  mon.  pag.  2 31.  fegg.  , ove  lpiega  il  ballo- 
rilievo  di  villa  Borghefe  nominato  poc’anzi  da 
Winkelmann  ; e Filippo  della  Torre  Monum. 
vet.  Ant.  de  Mithra  , cap.  1.  , ove  pretende  ri- 
ferire lo  dello  ballo-rilievo , e il  culto  del  dio 
Mitra  ai  Perfiani  . Fra  tutte  le  tavole  Mòna- 
che , o Tauroboliche  è da  olfervarfi  quella  in 
vetro  , che  abbiamo  accennata  alla  pag.  4.0. 
n.  a.  riportata  dal  fignor  abate  Olivieri  nel 
fuo  opufcolo  di  alcune  Antichità  C ri  filar,  e 
confervatc  in  Pefaro  , pag.  XXXIII.  , la  di 
cui  precida  larghezza  , come  ivi  pag.  XXII. 
nota  lo  dello  Olivieri  , è di  due  palmi  e mez- 
zo romani , e uno  di  altezza . Anche  a giu- 
dizio del  marchefe  Maftei  OJfcrv.  lert.  T.  V. 
art.  XII.  p.iSp.  è la  più  importante  di  quan- 
te fe  re  fieno  vedute,  perchè  carica  di  mag- 
gior ouantità  di  limboli , di  una  lunga  ed  eru- 
dita ifcrizione  , e coi  confidi  Fabio  (cogno- 
minato in  altre  ideazioni  Taziano  ) , e Sim- 
maco , che  corrilpondono  all'  anno  dell’  era 
crilliana  391. 


presso  GLI  Egizj  , i Fenicj  , e i Persi  . I?7 

0-  19.  1 Perii  amavano  a fovraccaricare  d’ornati  i loro  — ^ ,r 

edifizj  , i quali  , (ebbene  altronde  magnifici  e fon  tuo  fi  , molta  CKX,V 
nirte  così  perdevano  della  loro  maeftà  (a)  . Le  gran  colonne  e del  poco 

r r ri  tiri  guido  di  qus 

di  Perfepoli  hanno  quaranta  lcanalature  , ma  larghe  loto  tiepopoii. 
pollici  ; laddove  le  colonne  greche  non  ne  aveano  mai  più 
di  ventiquattro  , e fovente  meno  , ma  quelle  eccedevano  ta- 
lora la  larghezza  d’ un  palmo;  e nel  tempio  di  Giove  a Gir- 
genti  sì  grandi  erano  da  contenere  un  uomo  di  giufta  propor- 
zione , ficcome  può  vederli  anche  oggidì  dagli  avanzi  che 
ne  rellano  in  quelle  mine  . Forfè  anche  pareva  a Perii  che 
le  fcanalature  , comunque  moltiplicate  , non  ornalìero  abba- 
llala le  loro  colonne  , poiché  ne  fregiavano  ancora  la  parte 
fuperiore  con  figure  rilevate  . 

jf.  20.  Polliamo  conchiudere  da  quanto  fi  è detto  fin 
qui  dell’arte  de’  Perii  , che  , ove  pur  ce  ne  fodero  rimalti  in 
maggior  copia  i monumenti  , non  avremmo  da  elfi  potuto 
trarne  molto  profitto  per  le  arti  del  difegno  . Probabilmente 
conofceano  eglino  Iteffi  la  poca  abilità  de’  loro  attilli  (b)  ; onde 
Telefane  , fcultore  di  Focide  nella  Grecia  , fu  condotto  a la- 
vorare pei  due  re  di  Peifia  Serfe  e Dario  ( a ) , 

(f.  21.  Oliando  in  feguito  di  tempo  i Parti,  che  dianzi  Furonopref. 
formavano  una  provincia  dell’impero  peritano  , fi  ebbero  ai  Pam . 

dato 


Ca")  Delle  forprendenti  ricchezze  , e orna- 
menti d'oro  , d'argento  , d’avorio  , di  gemme, 
e prezioli  marmi  , onde  erano  abbelliti  i pa- 
lazzi de’  re  perfiani  , e quello  in  ifpecie  di  Su- 
fa  , ve  li  Bochart  Hiero^.pur.  ri.  lib  /.  c.  8 
Brilfonio  lib.  I.  LXrlli.  fegg. , Niccolai 
l'Elle - , Differì,  ri.  pjg.  j.i  . jegg. 

(b)  li  ludo  (terminato  dei  Perlìani  portava 
che  vi  do  'to  arditi  in  gran  copia.  I lavori 
in  oro  era  .1  infiniti.  Non  (blo  nt  fa.cvaro 
quanti  mai  arre  di, ornamenti,  e vafellami  avea 
lapiito  inventare  la  loro  vanità  , ma  ancora  i 
freni  , e altri  ornamenti  de’cavaili , e dei  carri, 
e le  armi , inferendovi  anche  delle  gemme  . 
Vedi  Q.  Curzio  /.  j-c.j.  i-8.fegg_. , Brilfonio 
/.ri.  $.CXl.I. , e Lui.  ^.Ll^Il.,  Lens  loc.de. 
pjg.  ’-gp-fegg.  5 e II  legga  LI  capo  I.  del  libro 


di  Efter , ove  fi  deferivono  le  magnificenze  di 
Affilerò  . I (bvrani  aveano  giardini  deliziofil- 
fimi  fatti  , e piantati  a difegno  . Brilfonio 
lib.  1.  §.  LXXV111.  , Niccoli  citai.  Dif- 


ferì. ri.  pag.  44.  e 4$. 

( a ) Plin  .lib.  34.  c.  S . feci.i  9.  §.  g.  [ Gli  ar- 
ri Idi , che  dall’Egitto  condo lfe  in  Perfia  Cam- 
bife  , come  accennammo  alla pag.78.  in  fine_ , 
fabbricarono  le  tanto  famofe  regie  di  Perle- 
poli  , e di  Sufi  , come  racconta  Diodoro  lib.r. 
§.46.  pag.ff.  ; o almeno  le  ornarono  , come 
vogliono  che  debba  intenderli  quello  luogo 
di  Diodoro  Vefielingio  ivi  nelle  note  Uri. So., 
e il  fignor  Sainte  Croix  in  una  lettera  inferi- 
ta nel  Journal  des  Scavans  , J ititi  17  7 J.  pag. 

1277-  < ftgg- 


i£3  Delle  Arti  del  Disegno 
■ ■ — dato  un  re  , e un  podente  impero  ebbero  dabilito  , le  arti 

LII5. n.  prefero  predò  di  loro  una  nuova  forma.  Quello  però 

cap.v.  £ dovè  ai  Greci , i quali  anche  prima  de’  tempi  d’Aledandio 
abitavano  intere  contrade  della  Cappadocia , e ne’ tempi  ancor 
più  rimoti  eranfi  dabiliti  nella  Colchide  (a) , ove  fi  chiama- 
rono Achei  Sciti . Da  quelle  provincie  fu  facile  ad  elfi  il  pe- 
netrare e lo  (tenderli  nella  Partia  , introducendovi  ad  un  tem- 
po Iteflb  il  linguaggio  e le  coltumanze  loro  . Didatti  alla 
corte  dei  re  parti  rapprefentavanfi  greci  fpettacoli  ; e Arta- 
baze  re  d’Armenia  fuocero  di  Pacora  figlio  d’Orode  lcrifi 
fe  tragedie  , Itorie  , e difcorfi  in  greco  idioma  {b) . L’acco- 
glienza predata  da  que’  principi  ai  Greci , e la  dima  da  elfi 
fatta  della  greca  favella  pafsò  pure  agli  artilti  di  quella  na- 
zione ; ond’è  adai  probabile  che  le  monete  partiche  con 
greca  ifcrizione  fiano  date  bensì  coniate  da  greci  artidi  , ma 
da  quelli  che  educati  furono  ed  idruiti  nella  Partia  ; poiché 
nell’impronto  vi  fi  l'corge  fempre  un  non  fo  che  di  drano  e 
di  barbaro  (a)  . 

O nervazioni  jf.  22.  Paragonando  infieme  le  arti  dei  popoli , de’quali 
arti  relativa-  abbiamo  trattato  in  quclto  libro  , potremo  fare  alcune  ge- 
gizj.  Fenici,  nerali  odervazioni  . Nel  governo  monarchico  sì  dell’Egitto 

e Perii  c ° 

che  della  Fenicia  e della  Perfia  , ove  un  re  difpotico  non 
divideva  con  altri  i fonimi  onori , niun  fervigio  e niuti  me- 
rito de’ cittadini  era  ricompenfato  coll’erezione  d’ una  da- 
tila (b)  , ficcome  è avvenuto  ne’  paefi  liberi , e nelle  antiche 
come  nelle  più  recenti  repubbliche  ; nè  trovali  mai  fatta 

men- 

Ci)  App.  Mitri d.  pag.  ryj.  _ Mìnnif.  numm . ec.,  e per  ultimo  il  lignor  Bar- 

(b)  Idem  Partk.  pag.  rff.  princ.  thelemy  nelle  c.rate  Memorie  Tom.  XXXII. 

(a)  Intorno  a quelle  monete  , cloro  epo-  pag.6yr.fcgg. 
ca  , non  tanto  per  le  Arti  del  Difegno  , quan-  (b)  Fra  gli  Egiziani  Te  ne  dovrà  eccettuare 
to  per  la  ftoria  dei  re  della  Partia  , lì  vegga  Dedalo,  il  quale  tanta  dima  d acquiftò  nella 
Fretec  Academ.  des  Infcript.  T.  XIX.  Mém.  Idatuaria  , che  gli  fu  ordinato  con  pubblico 
p.  i ro.fegg. , il  P.  Corlini  De  Minnifari  num-  decreto  di  fard  una  grande  Pania  in  legno , la 
mo  , ec.  , il  Padre  Prodi  eh  Dubia  ae  Mirini-  quale  fu  collocara  nel  tempio  di  Vulcano  da 
fari  numm.  , e lo  ftelfo  Cordni  nella  rifpo-  lui  fabbricato  . Diodoro  libro  r.  verfo  ii  fine  , 
{la  a quella  critica , Dijfert.  in  qua  dubia  adv.  %.gy.  pag.  i o g.  Vedi  lòpra pag.  i 2.  not.  a. 


piv-'sso  gli  Egizi  * 1 Eenicj  , e i Persi.  i ^9 
menzione  d’ alcun  monumento  eretto  in  que’  regni  in  me-  = 
moria  di  grandi  imprefe  . Cartagine  comprefa  nello  flato 
de’  Fenicj  era  , a vero  dire  , una  città  libera  , e colle  pro- 
prie leggi  governava!!  ; ma  la  gelofia  di  due  polenti  par- 
titi non  avrebbe  permeilo  mai  , quando  anche  fi  folle  pro- 
pollo , che  lì  concederle  ad  un  cittadino  l’onore  dell’  im- 
mortalità . Un  duce  preffo  di  loro  era  bensì  fempre  in  pe- 
ricolo di  pagare  colla  vita  un  errore  comunque  leggiero  ; 
ma  nelle  loro  llorie  non  legge!!  mai  fatta  menzione  di  gran- 
di onorificenze  accordate  ai  gran  generali  . Le  arti  prefio 
quelle  genti  erano  per  lo  più  limitate  ad  oggetti  di  religio- 
ne, e quella  legava  , per  dir  così,  lo  fpirito  dell’artilla  alle 
fole  forme  da  lei  approvate . 

jf.  23.  Gli  Egizj  , i Fenicj  , e i Perl!  , ne’ tempi  in  cui  fio- 
rirono , ebbero  probabilmente  poca  comunicazione  Ira  di 
loro  (a)  . Ciò  è noto  riguardo  ai  primi  ; e ficcome  i Perii 
non  1!  ellefero  che  ben  tardi  fino  alle  colle  del  mediterra- 
neo , così  per  lo  innanzi  poco  commercio  poterono  aver 
co’ Fenicj,  i quali  aveano  altresì  diverfo  il  linguaggio  e l’al- 
fabeto medefimo  . H’  probabile  per  tanto  che  una  differenza 
pure  fi  fcorgefìe  nelle  arti  loro  . In  quelle  i Perl!  hanno  fat- 
to un  ben  tenue  progrefio  ; gli  Egizj  renderono  al  grandio- 
fo  ; e i Fenicj  cercarono  fo verchiamente  l’ornato  ne’ loro  la- 
vori , come  fi  può  dalle  loro  llefie  monete  inferire  . Nè  ciò 
forfè  alla  fola  mancanza  di  gulto  (!  deve  attribuire  ; ma  pro- 
babilmente lo  faceano  , perchè  dovendo  per  mezzo  del  com- 

mer- 

(a)  Per  riguardo  agli  Egizj , c ai  Perfìani  tri  nel  Tom.  uL  pi.  XII. , nominati  dal  no- 
qucPa  comunicazione  può  dirli  dimoltrara  , fìro  Autore  poeanzi  nel  §.  11.  not.a.,  il  fecon- 
corfiderando  che  i Ternani  furono  paloni  do  de’ quali  noi  l’abbiamo  inferirò  in  fronte 
dell'Egitto  per  lo  fpazio  di  1 3 ranni,  come  ab-  di  queuo  capo  , come  ve  lo  ha  pollo  il  lì  gnor 
biamo  da  Diodoro  lib.i.  §.44.  p^g-S 3 • » e i*1  Hubcr  . E un  amuleto  , in  cui  pare  al  lo-  ato 
villa  di  tanti  monumenti  , ne’ quali  fi  vede  Caylus,  che  polla  rapprelentarlì  un  re  per- 
nii miflo  di  egizio,  c di  perfiano  . 11  conte  iiano  in  atto  di  ricevere  i (oliti  tributi  «ai 
di  Caylus  ne  ri  feri  (ce  divedi.  Ree.  d‘ Antia.  fudditi  5 c vi  li  feorgono  varie  forti  di  veili* 
Tom. L pL  XV11L  pag.  jj.  e jó.  5 e due  al-  menti  • 
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“ mercio  trafportare  in  pacfi  ltranieri  le  opere  dell’arte , con- 
venia loro  lavorare  principalmente  i metalli  in  una  maniera 
che  al  più  gran  numero  piacefle  . Non  è quindi  inverofimile 
che  fenicie  lìeno  alcune  flamine  di  bronzo  , le  quali  gene- 
ralmente credonfi  greche  (a)  . 

jf.  24.'  Non  v’hanno  fra  gli  antichi  monumenti  ftatue 
più  guaile  delle  egiziane  , che  fono  di  fallo  nero  . Alle  gre- 
che llatue  s’è  contentato  il  furore  ignorante  degli  uomini  di 
troncare  il  capo  e le  mani  , rovefciandone  al  fuolo  il  ri- 
manente , che  col  cadere  rompeva!!  in  altre  parti  ; ma  le 
egiziane,  e quelle  che  da’ greci  artifli  in  fallo  d’Egitto  fono 
fiate  lavorate  , ficcome  dal  folo  atterramento  poco  avreb- 
bono  folferto  , fono  fiate  rotte  a gran  colpi  ; e le  telle  , che 
pur  nel  cadere  e rotolarli  farebbonli  ferbate  illele  , fono  fia- 
te in  molti  pezzi  infrante  . Chi  fa  fe  tal  infenfato  furore 
non  nacque  dal  color  nero  di  quelle  flatue  , dal  quale  forfè 
fi  argomentò  che  lavoro  follerò  del  principe  delle  tenebre, 
o immagini  de’ maligni  fpiriti  , che  neri  fogliono  rapprefen- 
tarlì  ? Ofierva  a quello  propolìto  lo  Scamozzi  (a)  , parlan- 
do del  tempio  di  Nerva , che  principalmente  riguardo  agli 
edifizj  fembra  elferfi  prefi  di  mira  ed  atterrati  quelli  che  il 
tempo  , per  la  collruzione  loro  , avrebbe  rifpettati  ; gli  al- 
tri per  l’oppollo  lafciando  illefi  , che  alle  ingiurie  degli  anni 
prello  doveano  cedere  . 

jf.  2$.  Per  ultimo  fono  da  ollervarfi  come  una  fingola- 
rità  alcune  piccole  figure  formate  fecondo  lo  flile  egiziano  , 
e fegnate  con  ifcrizione  arabica  . Tre  ne  fono  a mia  cogni- 
zione : una  è di  monfignor  Evodio  Afìemani  cuflode  della 
biblioteca  Vaticana  ; e un’altra  Ila  nella  galleria  del  Collegio 
romano  , la  quale  ha  lettere  arabiche  fulle  cofce  , filila  fchie- 

na , 

(a)  Racconta  Palcfato  De  Invent.  purpur&t  zione , per  c/Tcre  più  rifpettati  portavano  de* 
che  i re  fenicj , ed  altre  perfori  e di  quella  na-  gl 'idoktti  » ( a ) Antichità  ai  Roma , Taro.  7. 


presso  gli  Egizj  , i Fenicj , e i PERSI  . 1 6 1 

na  , e /opra  la  berretta  piatta  : amendue  hanno  un  palmo 
all’ incirca  d’altezza,  e fono  fedenti:  la  terza,  efiflente  nel 
mufeo  del  conte  di  Caylus  (a)  , è in  piedi  , ed  ha  le  lettere 
arabiche  fui  dorfo  foltanto  . Le  prime  due  fono  fiate  trovate 
prefTo  i Drufì , popoli  abitatori  del  monte  Libano  ; ed  è ve- 
rofimile  che  quindi  fìa  pur  venuta  la  terza  . Quelli  Drufì  , 
che  credonfì  difendenti  dai  Franchi  colà  rifugiatili  al  tempo 
delle  crociate  , fi  dicono  crifliani , ma  adorano  , fegretamen- 
te  per  timore  de’  Turchi  , certi  idoli  limili  alle  mentovate 
figure  ; e ficcome  difficilmente  li  lafciano  vedere  , perciò  in 
Europa  fi  confiderano  come  un  oggetto  di  curiofità  (a)  . 

(a)  Ree.  <C Antiq.  Tom.  IV.  Antiq.  Egypt.  r.on  già  dai  Francefi  . La  loro  religione  è un 
pi.  XVII.  num.  il.  pag.  pi.  mirto  di  Turco,  di  Eretico,  e di  Liberti— 

(a)  Per  le  notizie  Scure  , che  abbiamo  dal  naggio.  Ivi  il  fignor  Adler  porta  una  figura 
fignor  Adler  nel  Muf.  Cufic.  Borgiun.p.  i op.  di  un  Bue  coperto  di  caratteri  , che  era  un 
fegg.  , cortoro  fono  un  popolo  dell  Ana  , che  loro  idolo  , e fi  conferva  nel  Mufeo  Borgiano 
ha  avuto  la  lua  origine  da  un  Perdano  chia-  a Yelletri , 
nuco  Drufo  l'anno  1017.  dell'era  volgare  , c 
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Delle  Arci  del  Difegno  preflo  gli  Etrufchi , 
e i Popoli  confinanti  . 
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Capo  I. 

Arti  del  Difegno  preffo  gli  Etrufchi . . . portate  in  Italia  dai  Pela- 
fghi  . . . come  rilevajì  dagli  etrufchi  monumenti  --  Circojìanze  di- 
verfe  in  cui  trovaronfì  gli  Etrufchi  ...  e i Greci  . . . per  cui  le 
arti  preffo  di  quelli  più  prefìo  fiorirono  — Non  fi  perfezionarono  però 
mai . . . a cagione  della  loro  indole  . . . e per  le  guerre  avute  co’ 
Romani . 

Arti  dei  dite-  Dopo  gli  Egizj  fono  gli  Etrufchi  il  più  antico  popolo  d’Eu- 
Itrufchn°  ropa  , che  abbia  coltivate  le  arti , le  quali  certamente  in  Etru- 
ria  prima  che  in  Grecia  fiorirono  . E tanto  più  gli  antichi  mo- 
numenti dell’arte  etrufca  meritano  un’attenta  coniiderazione  , 

quan- 
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quanto  che  elfi  foli  dar  ci  poflono  un’idea  delle  più  vetulìe 
opere  greche  , delle  quali  nefluna  s’ è Hno  a noi  canfervata  , 
e che  alle  più  antiche  etrufche  fomigliarfi  doveano  . Per  for- 
marci una  giuda  idea  delle  arti  del  difegno  predo  gli  Etrufchi 
gioverà  l’aver  prima  una  certa  notizia  della  doria  loro  , del 
loro  governo  , e della  loro  indole  , alle  quali  cofe  debbonfi 
i progredì  d’ogni  arte  e fcienza  . 

(f.  1.  Dada  venuta  de’ Pelafghi  in  Italia  cominciar  fi  può  ...  porratcm 

° r Italia  iJai  Pc- 

la  doria  degli  Etrulchi  riguardo  alle  arti  loro  , le  quali  fe  pur  lafghi... 
non  denno  interamente  a’ Greci  l’origine  , almeno  loro  de- 
vono il  maggior  avanzamento  . Troviamo  negli  antichi  fcrit- 
tori  fatta  menzione  di  due  emigrazioni  de’ Greci,  fra  le  quali 
fcorfe  un  intervallo  di  fei  fecoli  . La  prima  fu  il  tragitto  de’ 

Pelafghi  venuti  d’Arcadia  , e di  altri  che  aveano  dianzi  abita- 
to in  Atene  (a)  . Quedi  popoli  , che  da  Tucidide  ( b ) , da 
Plutarco  (c)  , e da  altri  vengono  detti  Pelafghi , chiamaronfi 
eziandio  Tirreni  ; onde  fi  può  conchiudere  che  i Tirreni  fof- 
fero  una  nazione  comprefa  fotto  il  nome  generale  di  Pela- 
fghi . Edendofi  quedi  foverchiamente  moltiplicati  , e perciò 
troppo  ridretti  vivendo  nella  loro  patria,  ne  ulcì  parte  e fi 
divife  in  due  colonie  , una  delle  quali  approdò  fulle  code 
dell’Afia  , e l’altra  navigò  fino  all’Etruria  , ove  fi  dabilì  prin- 
cipalmente nei  contorni  di  Pifa,  e diede  il  nome  di  tirrenie  alle 
occupate  contrade  (a)  . Tal  gente  , mida  e incorporatali  agli 
antichi  abitanti , prevenne  i Greci  nel  commerciar  per  mare  , 
e divenuta  gelofa  della  fpedizione  degli  Argonauti  a Colchi- 
de  , loro  fi  oppofe  e gli  affali  con  podente  annata  navale 
predo  l’Ellefponto  , ove  fi  venne  a fanguinofo  conflitto  , in  cui 
tutti  gli  eroi  greci , tranne  Glauco  , rimafero  feriti  (b)  . Quel- 

X ij  la 

Gl  Herod.  lib.6.  cap.i  37.  pag.gOi.  liche  , Torri,  il.  in  fine  , pag.  423.  , Ricerche 

(o)  Tliucyd.  li  l>.  4.  cap.r  0 q.  pag.  30  2.  full' origine  della  citta  di  Fifa  in  Tofana  , 

(c)  Plutar.  De  Virtut.  mutier.pag.24j . A.  ove  la  (ofticnc  fondata  dagli  Etrufchi  . 
oper.  Tom.  ri.  (b)  Aten.  lib.j.  cap.  i2.pag.  2j>6.  D. 

(a)  Si  veda  monfignor  Guarnacci  Orìg.  ita- 
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la  prima  colonia  de’ Greci  in  Etruria  farà  probabilmente  fiata 
rinforzata  da  altre  fudeguenti , oltre  quelle  de’Lidj  e de’ po- 
poli dell’Afia  minore  , che  dopo  la  guerra  di  Troja  ivi  pure 
fi  trafportarono  . 

jf.  2.  La  feconda  emigrazione  de’ Greci  avvenne  a un  di 
preffo  tre  fecoli  dopo  Omeio  , e altrettanti  prima  di  Erodoto  , 
fecondo  la  cronologia  lafciataci  da  quefèo  dorico  ; cioè  ai 
tempi  di  Talete  e di  Licurgo  legislatore  di  Sparta  (a)  . Rin- 
forzati da  quelle  nuove  colonie  gli  Etrufchi  per  tutta  l’ Italia 
s’ellefero  fino  al  promontorio  , a cui  termina  il  paefe  chia- 
mato poi  Magna  Grecia  , come  dimoftranlo  , oltre  il  tedimo- 
nio  degli  fcrittori , le  monete  di  que’  tempi . Di  quelle  ne 
rammenterò  una  fralle  altre  , elìdente  nel  mufeo  del  duca 
CarrafFa  Noya  , che  da  un  lato  ha  la  figura  d’un  bue  in  rilievo 
col  nome  della  città  di  Budenzio  FV-i-0£M,  e dall’altro  la 
figura  del  mcdelìmo  animale  profondamente  incavata  col  no- 
me della  città  di  Sirino  predo  il  golfo  d’Eraclea  : MOHX9/M  . 
Gli  Etrufchi , podedendo  sì  valle  contrade  , ellefero  il  loro 
commercio  fino  a fare  alleanza  co’Fenicj  , come  già  s’è  detto  . 

jf.  3.  Che  da  quede  nuove  colonie  fieno  date  portate  nell’ 
Etruria  le  lettere  de’ Greci,  la  mitologia  loro  , la  cognizione 
della  loro  doria  fino  alla  prefa  di  Troja  agli  Etrufchi  affatto 
ignota  , e che  per  le  medefime  cominciadero  a fiorire  le  arti 
in  quelle  contrade  , fi  deduce  , a parer  mio  , evidentemente 
dalle  opere  etrufche  , le  quali,  ove  non  pur  tutte,  almeno 
per  la  maggior  parte  , la  mitologia  de’ Greci  rapprefentano  e 
i più  antichi  avvenimenti  della  loro  doria  . In  fa.tti  fe  i popoli 
originarj  dell’ Etruria  avedero  conofciuta  l’arte  di  fcrivere  e 
confervare  così  la  propria  doria  , fu  i loro  antichi  monumen- 
ti non  avrebbon  eglino  rapprefentati , anziché  gli  avvenimenti 
de’  Greci , i fatti  del  proprio  paefe  ? Ma  di  quedi , per  la  man- 
canza 

G)  Bianchirli  Iftor  unìv.  tap.£2.  §.j  7.pag.pj$. 
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canza  dell  a fcrittura , cioè  degli  annali  e delle  ifiorie , non  ne  ! 
era  rimafta  memoria  prelTo  di  loro  (a)  . 

jf.  4.  Potrebbonfi  contro  quella  mia  opinione  addurre 
alcuni  etrufchi  monumenti  , ove  la  greca  ftoria  de’  tempi 
eroici  è rapprefentata  alquanto  diverfamente  da  ciò  che  ne 
leggiamo  in  Omero  . Tale  è , a cagioa  d’efempio  , il  defilino 
di  Ettore  e d’Achille  , che  fu  una  patera  etrufca  di  bronzo 
vien  pefato  non  da  Giove  , ficcome  narra  quel  poeta  (b)  , ma 
bensì  da  Mercurio  (a)  ; e limile  differenza  ofiervafi  riguardo 
ad  altri  tratti  della  lèoria  eroica  , de’  quali  ho  parlato  ne’ 
miei  Monumenti  antichi . Ma  ciò  conferma  l’opinion  mia  anzi- 
ché oppugnarla  . Chi  non  fa  che  le  tradizioni  d’  un  paefe 
palliando  in  un  altro  alterate  vengono  e variate  ? La  diverfi- 
tà  , che  li  fcorge  nei  racconti  delle  medefime  cofe  fra  gli 
Etrufchi  e i Greci  , develi  principalmente  ai  loro  poeti . 

jf.  Il  più  antico  e il  più  lamofo  avvenimento  , in  cui 
prendelfero  parte  i principali  filati  della  Grecia,  è la  lega  de- 
gli Argivi  contro  i Tebani  prima  della  guerra  di  Troja  , olTìa 
la  fpedizione  de’ fette  eroi  contro  Tebe  . Or  la  memoria  di 
quella  guerra  non  li  è confervata  nei  greci  monumenti  allo 
lfelfo  modo  che  negli  etrufchi  ; imperocché  cinque  foli  di 
que’ fette  eroi  veggonli  col  nome  loro  fcritto  in  lingua  etru- 
fca incili  in  una  corniola  del  mufeo  Stofchiano  , di  cui  li  ve- 
de la  figura  al  principio  di  quello  libro  ; e alla  fine  del  libro 
antecedente  v’ è la  figura  d’ un’ altra  corniola  del  medelimo 
mufeo,  fulla  quale  è incifo  Tideo  , uno  di  que’ fette  eroi  col 

fuo 

(a)  La  fcrittura  non  è il  folo  mezzo  di  tra-  nacci  Orìg.italiche , Torni.  I.2.C.3.  pretende 
mandate  ai  poderi  le  memorie  . Quelle  fi  che  i Pelafghi  fodero  Etrufchi  , e che  in  vece 
fono  confcrvate  prelTo  tutti  i popoli  , che  an-  di  venire  dalla  Grecia  in  Etruria  , di  qua  liano 
cor  non  aveano  l'arte  di  fcrivere  , colla  tradi-  anzi  andati  a conquistare  quelle  contrade  ; c 
zione  orale  , colle  canzoni  (loriche , e tanti  in  confeguenza  abbiano  infegnata  ai  Greci  la 
fimboli  , e geroglifici  . Veggafi  in  appretta  loro  mitologia  , ivi,  e Tom. il.  lib.  6.  cap.z, 
lib.  IV.  cago  I.  12.,  Warburton  E/fai  fur  pag.i  \S.fegg. 
les  hierogl.  Tom.  I.  §.7.  gag.  4.6.  , Goguet  (b)  Iliadi.  lib.  22.  v.  109.  Jegg. 

Della  Orig.  delie  leggi , delle  ani , ec.  Tom.I.  (a)  Monum.  ar.t.  num.  1 j g, 

par.  1.  I.  il.  arde,  il,  c.  VI.  Il  lodato  Guar- 
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fuo  nome  in  etrufco  . Capaneo  altro  loro  focio  , colpito  dal 
fulmine  di  Giove  nel  volere  fcalar  le  mura  di  Tebe,  li  trova 
incifo  in  diverfe  gemme  che  pur  fembrano  lavoro  di  etru- 
fchi  artefici . Altri  eroi  greci  veggonfi  effigiati  fu  gemme  coi 
nomi  loro  in  lingua  etrufea , come  Tefeo  prigioniere  del  re 
Aidoneo  pretto  il  fignor  barone  di  Riedefel  (a)  , Peleo  padre 
d’Achille  , e Achille  Hello  nel  mufeo  del  Duca  Caraffa  Noya, 
e Achille  ed  UlilTe  in  altra  pietra  (a)  ; talché  generalmente 
parlando  fi  può  atterire  che  i monumenti  dell’arte  greca  per 
la  maggior  parte  debbono  , riguardo  all’antichità  , cedere  agli 
etrufehi  (b)  . 

jf.  6.  Gli  artifii  di  quella  nazione  rapprefentando  la  llo- 
ria  de’Greci  non  folo  fe  l’appropriarono  , ma  efpreffero  pure 
altri  greci  avvenimenti  de’  lecoli  pofieriori , ficcome  ho  dimo- 
ffirato  ne’miei Monumenti  (c)  fpiegando  un’urna  etrufea  dime- 
no antica  data  efiflente  nella  villa  Albani  ( Tav.  XVII.  ) . Ve- 
defi  in  ella  effigiato  l’eroe  Echetlo  , il  quale  fi  prefentò  incogni- 
to alla  battaglia  di  Maratone  (c)  , e fattoli  alla  tella  degli 
Ateniefi  , adoperò  contro  i Perii  , in  vece  d’armi  , un  ara- 
tro , onde  fu  chiamato  da  quella  parte  dell’aratro 

che  vien  così  detta  dai  Greci , e fu  polcia  melfo  fra  gli  eroi  . 
La  rapprefentazione  di  quello  fatto  (d)  , che  non  s’è  confer- 
vata  fu  neffun  monumento  greco  , prova  la  comunicazione 
collantemente  ferbatafi  fra  l’arte  etrufea  e la  greca  . 

jf.  7-  Dall’antichillimo  llile  delle  fummentovate  gemme  fi 
può  con  verofimiglianza  inferire , che  le  arti  del  dilegno  Ira 

gK 

(a)  Caylus  Ree.  d’Ant.T.VI.  pl.XXXVI.  gnor  Guarnacci  Origini  ita/.  Tom.  il.  lib.  7. 
pag.  io 7.  cap.  1.  e 2.  , Tirabolchi  Storia  del/a  lett.  ita/. 

(a)  Adami  Stor.  di  Bo/fen.  pag.  gl.  , Gori  Tom.  1.  par.  1.  § Vll.ftgg. 

Muf.  etrufe- Tab.  rgS.  n.  4..  (c)  Tom.  il.  pag.  io p. 

(b)  Pare  che  i dotti  moderni  ormai  ne  con-  (c!  rauf.  lib.  1.  cap.g 2.  p.7 g.  verfo  u fine  . 
vengano;  trasli  altri  il  lìg.  conte  di  Caylus  (d)  Si  vede  anche  in  altra  urna  ctruf.a  pret 
Ree.  d'Ant.  T.  l.préf.  p.  S.  e g.,  il  quale  per-  fo  Montfaucon  Antiq.  Expl.  Sappi.  I om.  V . 
ciò  ha  meda  la  dalle  dei  monumenti  etrulchi  pi.  LìAIl.  num.  2. , c Demllero  Ecrur.  rcgal. 
dopo  gli  egiziani , e prima  dei  greci  ; monlì-  Tom.  1.  Tab.  S4. 
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gli  Etrufchi  fioriffero  prima  che  ira  i Greci  ; del  che  trove-  ===== 
remo  pure  una  ragione  nella  ftoria  , paragonando  le  circo- 
flanze  de’ Greci  con  quelle  in  cui  trovaronlì  gli  Etrufchi  dopo 
la  feconda  loro  trafmigrazione  . 

jf.  8.  Che  gli  Etrufchi  dopo  la  guerra  di  Troja  godettero  circoftanze 

r . , , . n.  . diverfe  in  cui 

una  lomma  tranquillità  , mentre  da  guerre  internile  era  agi-  trovaronlì  gli 
tata  la  Grecia  , comechè  non  ce  ne  facciano  efprelTa  fede  leEciukhl"‘ 
antiche  llorie  , pur  dedurre  lo  polliamo  da  quel  poco  che  ci 
hanno  tramandato  gli  fcrittori  riguardo  al  loro  governo  , che 
doveva  elTere  uniforme  in  tutta  l’Etruria.  Era  quella  divila  in 
dodici  parti  (a)  , ciafcuna  delle  quali  aveva  il  fuo  capo  ( b ) 
chiamato  Lucumone  ; e ognun  di  quelli  era  fubordinato  ad  un 
capo  comune  ollìa  re  (a)  , qual  fembra  ettere  flato  Porfenna  ; 
ma  sì  i Lucumoni  che  il  capo  fupremo  erano  elettivi  . E 
che  tal  folTe  la  forma  di  governo  prefTo  gli  Etrufchi  cel  con- 
ferma l’aborrimento  che  aveano  pei  re  anche  delle  altre  na- 
zioni , e che  portarono  tant’oltre  da  divenir  nemici  de’  Ve- 
jenti  dianzi  loro  alleati , perchè  que’ popoli  , che  prima  for- 
mavano una  repubblica , aveanli  eletto  un  re  (b)  . Il  governo 
etrufeo  fembra  altresì  ettere  flato  democratico  anziché  arillo- 
cratico  , poiché  nè  di  guerra  nè  di  pace  trattava!!  fe  non 
nelle  pubbliche  adunanze  de’ dodici  popoli , i quali  coflitui- 
vano  il  corpo  del  loro  llato  (c)  , e quelle  fi  teneano  a Bol- 
fena  nel  tempio  di  Volturna  (d)  . Tal  maniera  di  governo  , in 
cui  ognuno  avea  parte  (1) , dovea  certamente  influire  fu  gl’in- 
gegni di  tutta  la  nazione  , follevare  lo  fpirito  e fimmagina- 
zione  di  que’popoli,  e più  atti  renderli  a coltivare  le  belle 

arti  . 


(u)  Florus  lìb.  r.  cap.  p. 

(b)  Dion.  Halic.  Anciquit.  Roman,  lìb.  3. 
tap.  6 1 . pag.  187. 

(a)  Serv.  ad  JEneìd.  lìb.  z.  v.  278.  , lìb.  8. 

V.  *3  , lìb.  to.  v.  zoo. 

(b)  Liv.  ih.  q.  cap.  1.  Dice  però  : non  ma • 
jore  odio  regni  , quam  ipjìus  regis . 


(c)  Dion.  Alicarn.  lìb.  9.  cap.  1.  pag.  j 
Un.  17.  , Livio  lib.io.  cap.  11  .num.i  6. 

(d)  Liv.  iib.  4..  cap.  iz.  num.  23. , lìb.  j. 
cap.  r 1 . princ.  num.  / 7. 

(1)  Della  maniera  , con  cui  ha  influito  la 
liberta  fulle  arti  , fi  ragionerà  più  di  linfa- 
mente  in  apprelfo . 
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= arti.  La  tranquillità  per  tanto  che  regnava  in  Etruria , man- 
tenutavi dall’unione  e dalla  portanza  di  tutta  la  nazione  che 
full’  Italia  intera  dominava  , fu  la  cagion  principale  per  cui  le 
arti  germogliarono  prelìo  gli  Etrufchi . 

jf.  9.  La  Grecia  all’opporto,  tranne  l’Arcadia  fola  (a), 
al  tempo  della  feconda  emigrazione  de’Pelafghi  trovava!]  in 
uno  llato  ben  deplorabile  (a)  e in  turbolenze  continue,  che 
mettevano  foffopra  l’antico  governo,  e l’intero  flato  agita- 
vano . Cominciarono  quelle  nel  Peloponnefo  , i cui  popoli 
principali  erano  gli  Achei  e gli  Joni . Gli  Eraclidi  per  riacqui- 
rtare  quel  paefe  v’andarono  con  un  poderofo  efercito  com- 
porto per  la  maggior  parte  di  Dorj  abitatori  della  Tertaglia  , 
e ne  difcacciarono  gli  Achei , una  parte  de’  quali  fcacciò  nel- 
la rterta  guifa  gli  Jonj  . Gli  altri  Achei  di  Lacedemone  difen- 
denti da  Eolo  ritiraronfi  prima  in  Tracia,  partarono  quindi 
nell’Afia  minore  , ove  quel  paefe  occuparono  che  fu  pofeia 
da  loro  chiamato  Eolia  , e vi  edificarono  Smirne  con  altre  cit- 
tà . Gli  Jonj  ricoveraronfi  in  parte  nell’Attica  , e gli  altri , fot- 
to  la  condotta  di  Nileo  figlio  di  Codro  ultimo  re  d’Atene  , 
partarono  pure  neH’Afia  minore  , chiamando  Jonia  la  nuova 
lor  fede  . 1 Dorj  impadronitili  del  Peloponnefo  nè  feienze  nè 
arti  coltivarono  , occupando!]  folo  dell’agricoltura  : àvrvpyoi 
rt  yap  tiri  U.t\o7rovf>i<rioi  ( b ) . Le  altre  parti  della  Grecia 
erano  defolate  ed  incolte  ; e le  corte  marittime  , poiché  traf- 
curava!]  il  commercio  e la  navigazione  , erano  continuata- 
mente  infeftate  da  pirati , e cortretti  perciò  erano  gli  abitanti 
ad  allontanarli  dal  mare  e dalle  più  belle  contrade  . Non  go- 
dea  miglior  deftino  il  paefe  interiore  : gli  abitatori  fcaccia- 
vanfi  gli  uni  gli  altri  dalle  rifpettive  portertioni  ; onde  doven- 
do Ilare  Tempre  armati  (b)  non  aveano  mai  la  tranquillità  ne- 

c elìa- 
co Pauf.  lib.  2.  cap.i  3.  pag.j4.0- prìnc.  (b)  Idem  lib.  i.  eap.  14.1.  pag.  g g.l.77. 

(a)  Tucid.  lib.  1,  c.  p.pag.p.  liti, zi.  (b)  Idem  lib.  1.  cap.  2.  pag.  2. 
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cenaria  per  coltivare  la  terra  , e meno  ancora  per  penfare 
alle  arti  . 

0\  io.  Tali  erano  le  circodanze  della  Grecia  nel  tempo 
{ledo  che  l’Etruria  tranquilla  e laboriofa  divenne  la  più  ri- 
fpettabile  nazione  d’Italia  ; onde  agevolmente  s’ impadronì  j’^ftohoriro 
del  commercio  sì  nel  mar  tirreno  che  nello  jonico  (a)  , e fé 
ne  allìcurò  maggiormente  mandando  colonie  nelle  più  fer- 
tili ifole  dell’Arcipelago  , e principalmente  in  Lenno  . Ef- 
fendo  pertanto  così  pollanti  e ricche  le  antiche  nazioni  etru- 
fche  unite  ai  Tirreni , ebbero  comodo  le  belle  arti  di  fiorire 
predo  di  loro  , mentre  i Greci  faceano  appena  i primi  ten- 
tativi . Didatti  innumerevoli  monumenti  degli  Etrufchi  abbia- 
mo , i quali  dimoftrano  che  quelli  popoli  già  le  aiti  coltiva- 
vano , prima  che  i Greci  dar  fapedero  una  regolar  forma  alle 
opere  loro  . 

jf.  11.  Se  così  predo  cominciarono  a fiorire  le  arti  pref- 
fo  gli  Etrufchi  , perchè  in  feguito  non  fi  follevaron  elleno  al 
più  alto  grado  di  periezione  ? perchè  nel  difegno  de’ loro  ar- 
dili feorgefi  collantemente  , liccome  più  fotto  dimodrerò  , 
un’eccelliva  durezza  (b)  ? 

jf.  12.  Forie  ai  progredì  dell’arte  ne’ tempi  poderiori  fi  ..^per  labro 
fono  oppoile  delle  circodanze  poco  favorevoli  ; ma  dobbia- 
mo eziandio  ricercarne  la  cagione  nell’indole  e nella  ma- 
niera di  penfare  degli  Etrufchi  . Pare  che  quedi  fodero  più 
de’ Greci  inclinati  alla  malinconia  e alla  trillezza  , come  in- 
ferir polliamo  dal  loro  culto  religiofo  e dalle  collumanze 


Non  giunfer 
però  mai  ad 
una  certa  per- 
fezione . . . 


loro  : e fi  offerva  altronde  che  all’uomo  dotato  di  sì  fatto 
temperamento  , atto  certamente  ai  più  profondi  lludj  , trop- 
po vive  e profonde  riefeono  le  fenfazioni  ; per  la  qual  cofa 
non  fi  produce  ne’ di  lui  fenfi  quella  dolce  emozione  che  ren- 
de lo  fpi rito  perfettamente  fallìbile  al  bello  . Un  argomen- 
Ton.l.  Y to 

(a)  Eufeb.  in  Chron.  pag.  £ 6 . (b)  Si  veda  appretto  al  capo  ni.  S.ptnult. 


\ 


\ 
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to  dell’ indole  melanconica  degli  Etrufchi  fi  trae  dalla  divi- 
nazione , che  in  occidente  fu  dapprima  immaginata  da  quefto 
popolo  , onde  madre  e nudrice  della  fuperftizione  fu  detta 
l’ Etrurfa  (a)  . Diffatti  i libri  loro  fulfarte  divinatoria  colma- 
vano di  terrore  e di  fpavento  chi  li  conlultava  (b)  : tanto  or- 
ribili figure  e parole  conteneano  . Que’  facerdoti  etrufchi , 
che  nell’anno  di  Roma  399.  andarono  alla  tetta  de’ Tarqui- 
nj  ad  aflalire  i Romani , portando  faci  accefe  e agitando  fer- 
penti , pottbno  darci  un’idea  dei  minittri  del  loro  culto  (c)  . 
Un’altra  prova  ne  abbiamo  nei  fanguinofi  combattimenti  che 
faceano  pretto  i fepolcri  e negli  fpertacoli  , tifati  prima  da- 
gli Etrufchi  (d)  , e quindi  introdotti  pretto  i Romani , ma  ab- 
bonati fempre  da’ Greci  (e)  , come  li  dimottrerà  nel  libro  fe- 
guente  (a)  . Anche  ne’ tempi  a noi  più  vicini  furono  i Tofca- 
ni  i primi  che  immaginarono  le  flagellazioni  (/)  . Quindi  è 
che  fulle  urne  etrufche  veggonfi  generalmente  rapprefentati 
fanguinofi  conflitti  (1)  , laddove  fu  quelle  de’Romani  , che 
faranno  ftate  lavoro  per  maggior  parte  di  greci  artefici  , veg- 
gonfi il  più  delle  volte  immagini  piacevoli  ; e fovente  rap- 
prefentano  favole  relative  all’umana  vita  , o giocondi  emble- 
mi 


(a)  Arnob.  Adv.  geni.  lib. 7.  pag. 222. 

(A)  Cic.  de  Divin.  lib.i  . cap.i  2. 

(c)  Liv.  lib.g.  cap.i  1.  n.i  7. 

Cd)  Dempll.  Etrur.  reg.  Tom.  I.  l.g.c.4.2. 
(e)  Plat.  Polit.  oper.  Tom.  il.  p.  gì  f.  B.  C. 
[Scrive  , che  v'era  una  legge  prelTo  di  loro 
che  ordinava  lacrifizj  di  vittime  umane  , e 
che  una  volta  di  fatti  erano  in  ufo  ne’  funera- 
li ; ma  non  piti  a'  fuoi  giorni  ; riputandoli 
allora  un’empietà  , e cofa  profana  . 

(a)  In  contrappoflo  di  tutto  quello  lì  può 
mettere  il  grande  trafporto  , che  avevano  gli 
Etrufchi  per  la  mulica  , l’aver  quindi  inven- 
tati tanti  ilrumenti , l'aver  avuto  ogni  citta  il 
fuo  teatro  , in  cui  non  folo  fpettacoli  di  gla- 
diatori, e tragedie  , ma  comedic  eziandio,  con 
ballerini  , c iltrioni  li  rapprefentavano  . Vegg. 
Borghini  Dìfcorfi,  T.I.p.  1 8 q.,  Guazzeli  DiJ- 
Jert. Jopra  gli  Anfit.  de'  Tofani , ec.  , Bocchi 
DiJJert.  Jopra  un  Teatro  creduto  etrufeo  , ec., 
Palferi  De  Mufica  V et.  Etrufc.  nell’opera  Pi- 
dura  Etrufc.  Tom.  il.  pag.  LXXlll.fgg.  Il 


clima  della  Tofeana  ai  noftri  giorni  non  por- 
ta malinconia  ; e di  quello  diretto  non  pecca- 
no certamente  quei  che  vi  Hanno  . 

(/)  Minuc.  Nota  al  Maimantile  cavata 
dal  Sigouio  , pag.  407. 

(1)  Nel  baffo-rilievo,  di  cui  li  vede  la  fi- 
gura nella  Tav.XVII.,  e che  fa  parte  d’un’ur- 
na  etrufea  elidente  nella  villa  Albani , feor- 
geli  un  nuovo  argomento  di  quanto  fcrive 
l'Autore  ; ma  conviene  altresì  conlcffare  che 
talora  efprimevano  in  effe  delle  immagini  di- 
lettevoli , come  giuochi , danze , nozze  , con- 
viti , ed  altri  Limili  oggetti  , ficcome  potrà  o- 
gnuno  agevolmente  accertacene  coll'ollcrva* 
re  preffo  il  Gori  i di  legni  delle  molte  urne  c- 
rrufche  da  lui  pubblicati  . [ In  una  preffo 
Montfaucon  Andquit.  expl.  Sappi.  Tom.  V . 
pi.  Lf^Jl.  n.  2.  li  vede  un  facrificio . Deve 
anche  offervarfi  , che  le  rapprefentazioni , che 
li  vedono  fu  i vali  etrufchi  preffo  il  Talleri , 
ed  altri , fono  giojali . 
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mi  della  morte  , quali  fono  l’Endimione  dormente  figurato  fu 
varie  urne  , le  Najadi  che  traggono  leco  Ilo  (*)  , danze  di  Bac- 
canti e nozze,  come  quelle  di  Peleo  e di  Teti  rapprefentate 
fu  un’urna  della  villa  Albani  (**)  . Soleano  i Romani  danzare 
innanzi  al  feretro  (a)  , è Scipione  africano  ordinò  che  ai  luoi 
funerali  allegramente  fi  beveffe  (***)  . 

jf.  13.  Forfè  collo  ftudio  e coi  comodi  avrebbono  po-  guerre  Pavucc 
tuto  gli  Etrufchi vincere  la  natura,  e portare  nelle  arti  quel- wn lu,1IU“1  ■ 
la  perfezione  a cui  lembravan  opporli  1 indole  , il  tempera- 
mento , e’1  coftume  loro;  ma  la  loro  felicità  tu  di  troppo 
breve  durata  per  produrre  quell;’ effetto  . Appena  cominciò 
a fiorire  la  romana  repubblica,  inforfero  le  guerre  con  ella 
troppo  agli  Etrufchi  fvantaggiofe  , coficchè  alcuni  anni  dopo 
la  morte  d’Aleffandro  il  Grande  l’Etruria  intera  fu  conqui- 


sta da’fuoi  nimici  , e lo  lleffo  etrufeo  linguaggio  , cangian- 
doli a poco  a poco  nel  romano  idioma  , finalmente  fi  perdè. 
L’Etruria  divenne  una  provincia  romana  , dopo  che  1 ultimo 
fuo  re  Elio  Vulturrino  perì  nella  battaglia  datali  prelfo  il  lago 
Lucumone , nell’anno  474.  di  Roma  e nell’olimpiade  124. 


(*)  Fabret.  lnfcript.  cap.6.  p.4.1 2.  n.j.  Ve- 
dali la  (fella  rappretcntazione  fu  un  Commef- 
fo  , cioè  (u  un'opera  compcfla  di  pietre  a varj 
colori  , ( Ciampir.i  Mori.  T.I.  Tab.zx.  ) 
nel  palazzo  Albani  . Quello  foggetto  ha  dato 
luogo  all'ancor  medito  epitafio  d’una  mezza 
colonna  nel  palazzo  C apponi  a Roma  , in  cui 
v'e  fra  gli  altri  quefto  verfo  : 

HPnAcAN  tur.  TLPnNHN  NAIAAEC 
OT  0ANATOC 

Rapir , come  per  gioco  , le  Najadi  , e non 
Morte  . 

(**)  Montfauc.  Ant.  expl.  Sappi.  Tom.V. 
pi.  fi.  pag.  rzi.,  il  quale  non  comprcfe  il 
vero  fignih-  aro  di  quel  baffo- rilievo . V.  Mon. 
ant.  i.ica.  n.  i • o.  par. 2.  fe\.2.  c.i . p.i  4/. 

(a)  Dion.  Wìl'iC.  lib.i.  c.y  2. p.460. 

(***)  Plutar.  Apophth.  pag.  196.  E.  op. 
Tom.  il.  [ Dice  che  fir  quel  Terenzio , prefo 
dai  Cartagmefi  , poi  liberato  da  Scipione  , che 
diede  a bere  del  multo  , offia  vino  con  mele  , 
a quei  che  aveano  accompagnato  il  funerale 


y jj  Indi 

i quefto  gran  capitano  . 1 Nella  villa  Albani 
j un  grande  ballo-rilievo  fegato  1 a.  un  uina 
.polcrale  fi  vede  rapprefentata  una  donna  le- 
cntc  , c una  fanciulla  in  piedi  in  una  dijpen- 
1,  ove  varie  fpecie  d'animali  lventrati  con 
Itri  comeftibili  ftanno  appefe  agli  uncini  : 
el  che  è limile  a un  altro  baffo-rilievo  della 
alleria  Giuftiniani  ; e fopra  vi  fi  leggono  i 
tguenti  verfi  di  Virgilio  , Jtneid.  l.i . v.6 1 1. 

-SS-  • 

In  freta  dum  flu-vii  current , dum  montibus 
umbre. 

Luflrabunt  converrà , polus  dum  Jydera  pa- 
feet , , jr 

Semper  honos  , nomenque  tuum  , lauaejque 


In  Roma  s’è  feoperta  in  altri  tempi  un  urna  , 
fu  cui  vedeafì  rapprefèntato  un  (oggetto  a1  ai 
imi. ridico  con  quefta  epigrafe  : OT  MEAEI 
MOT  . Non  me  n’importa  . Prelfo  il  .fignor 
Cavaceppi  v’  ha  fu  un  limile  lavoro  una  rap- 
prefentazione  ancor  pili  lubrica  col  nome  del 
defunto  . 


r 
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Indi  a poco  , cioè  nell’ anno  489.  e nell’ olimpiade  129. , fu 
conquiflata  da  M.  Flavio  Fiacco  Volfinia  , oggidì  Rolfena  , che 
fignifìca  città  degli  artefici  , fecondo  l’etimologia  del  nome  che 
alcuni  (a)  traggono  dalla  lingua  fenicia  ; e da  qu erta  folacittà 
furono  portate  a Roma  due  mila  (fatue  (Z>)  : tale  a un  di  pref- 
fo  farà  Rata  la  forte  delle  altre  città  etrufche  . 

fi.  14.  Si  può  da  ciò  facilmente  comprendere  come  Ro- 
ma altre  volte  ripiena  fofle  d’una  quantità  immenfa  di  fiatile 
greche  e di  monumenti  etrufchi  , e come  anche  oggidì  fe  ne 
difotterrino  frequentemente  (a)  . Sotto  i Romani  però  feguita- 
rono  gli  Etrufchi  a coltivare  le  arti  , lìccome  pur  fecero  i 
Greci  , quando  fubirono  il  medefimq  delfino  . Non  troviamo 
il  nome  di  nelfun  artefice  etrufco  , tranne  Mnesarco  padre 
di  Pittagora,  che  incideva  in  gemme,  e fi  crede  eflère  Rato 
tofcano  (b)  . 

C A- 


{a)  Hifi ■ univ.  dune  Societé,  ec.  T.  XIV. 
liv.  IV.  feci.  I.  chap.  XV 11.  peg.  zi  8. 

(b)  Plin.  lib.  34-  cap.7.  febl.i  7.  pag.  64.6. 

(a)  Molto  maggior  numero  di  quelli  mo- 
numenti li  conolcerebbe  , fe  , come  bene  of- 
ierva  monfignor  Guarnacci  Origini  ital.  I.  7. 
cap.  1.  Tom. il.  pag.  299.  c fegg.  , per  una  in- 
veterata prevenzione  non  li  fodero  per  lo 
padato  voluti  far  credere  greci  , o romani  ; e 
anche  al  giorno  d’oggi  non  fi  continuallc  a 
mettere  in  dubbio  , (e  tanti  che  fe  ne  cavano 
inTofcana  alla  giornata  fiano  veramente  e- 
trufchi,anche  prima  di  palfare  in  altre  regioni. 

(b)  Non  ottanti  gli  sforzi  del  march.  Maf- 
fei  nelle  OJferva^.  letter.  Tom.  IV.  pag.  72., 
del  fignor  canonico  Filippo  Laparelli  in  una 
dillertazione  fopra  la  nazione  , e la  patria  di 
Pittagora  inferita  nel  Tomo  VI.  de'  Saggi  dell’ 
Accademia  di  Cortona  , e del  lodato  monfìg. 
Guarnacci  /oc.  cit.  lib.  6.  cap.  1 . pag.  109.  , e 
cap.  2.  pag.i  60.  , il  nome  rifpettabile  del  lìg. 
abate  Tirabofchi  ci  dovrebbe  far  credere  per 
co  fa  dubbiofa  in  tutto  , ed  incerta  , che  quel 
filofofo  foffe  etrufco , e per  confeguenza  anche 
il  di  lui  padre  . Nella  Storia  della  Letterat. 
ita!.  Tom.  I.  part.  1.  %.  XXVIll.  e XXIX. 
■egli  efamina  i pad!  d’Eufebio  De  prcp.  evang. 
lib.io.  c.  4.V.J70.  D.  , di  Clemente  Alellan- 
drino  Strom.  lib.  1 . num.  14.  p.332. , di  Porfi- 
rio De  Vita  Pythagort , prir.c.,  di  Laerzio  De 
Vie.  pkilofoph. , princ.,  di  Plutarco  Sympofiac. 
lib. 8.  quejì.  7.  pag.  7 27.,  oper.  Tom.  il. , fu  i 


quali  fi  appoggiano  i detti  fcrittoi  i ; ed  oder- 
va  che  edì  altro  non  fanno  che  riferire  le  di- 
verfe  opinioni  intorno  alla  patria  diPittago- 
ra , tra  le  quali  è quella  , che  lo  fa  etrulco  . 
Suida  per  ultimo  , egli  dice  , non  folo  non  dà 
la  Tofcana  per  patria  a Pittagora  ; ma  nem- 
meno vuol  che  fi  dubiti , che  ei  non  fede  di 
Samo:  Pytkagoras  Samius.  Ma  qui  io  mi  ma- 
raviglio , per  ufare  gli  de  di  fuoi  termini  con- 
tro Maffei  , e Laparelli  in  propofito  del  palio 
di  Plutarco  , che  quello  valente  Autore  o 
non  abbia  letto  , o abbia  didìmularo  ciò  che 
dice  nell'articolo  precedente  Suida  dedo  : Py- 
tkagoras Samius , genere  vero  Tyrrhemts ,Mr.e- 
forchi  fculptoris  anulorum  filius  . Cum  enim 
ejfet  adolefcens  , ex  Tyrrhenia  cum  patre  Sa- 
mum migravit . . . Apud  JEgyptios  eriam  , & 
Chaldtos  difciplinis  eruditus  rediit  Samum . 
Quam  cum  Po'ycratis  injuflo  dominata  teneri 
vidijfet  j Crotonem  in  Itali am  abiit  ; aperta- 
que  ibi  fckola  , quingentos  , & amplius  difei- 
pulos  habuit . Fuerunt  ei  fratres  duo  : nata 
major  Eunamus  , medius  vero  Tyrrhenus . 
Egli  non  dubita  puntò  di  farlo  etrufco  ; e fe 
lo  chiama  Samio  , è perchè  in  quell'ifola  di- 
morò molto  tempo  con  fuo  padre',  come  fa 
odervarc  anche  Laerzio  loc.  cit.  Così  potrà 
dirli  di  chi  Io  fa  di  Tiro  , di  Lesbo  , o anche 
Egiziaro.  Pittagora  viaggiò  molto  , e lafitiò 
fama  di  sè  hi  molti  patii  . Forfè  ognuno  di 
quedi  avrà  ambito  di  farfclo  cittadino  . Si 
vegga  il  Laparelli  loc.  cit. pag. 9 1 . 
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CAP. II. 

Capo  II. 

Figure  degli  dei  prejfo  gli  Etrufchi  — Dei  alati . . .fulminanti  — Di- 
vinità conjìderate  in  particolare  — Dei  — Dee  — Monumenti  etru- 
fchi rimanici  ~ Figurine  di  bronzo  - Statue  di  bronzo  ...  e di  inar- 
mo — Baffi-rilievi  — Gemme  — Intagli  in  bronzo  - Ordine  cronolo- 
gico de’ fin  qui  mentovati  lavori  — Pitture  negli  antichi  fepolcri . . . 
filile  fatue  , e filile  urne  - Vrne  etrufche  fuppojle  . 

Avendo  veduto  da  quelle  nozioni  preliminari  quali  eder  do- 
veano  le  arti  predo  gli  Etrufchi  , paOiam  ora  ad  offervare 
quali  fodero  diffatto  , ricercando  quale  forma  de  d'ero  alle  fi- 
gure de’ loro  dei  e degli  eroi  , e que’  monumenti  efaminando 
che  fino  a noi  li  fono  ferbati  . 

jf.  i.  Non  può  negarli  che  nella  configurazione  , come  Figure  degli 
nei  diverfi  attributi  delle  divinità , gli  Etrufchi  non  concor-  Etruschi?  0>I 
dino  per  lo  più  coi  Greci  : dal  che  pur  s’ inferifce  che  quelli 
ultimi  fiano  venuti  a llabilirfi  nell’Etruria,  e che  flavi  fiata 
fempre  fra  quelle  due  nazioni  una  certa  comunicazione  . E’ 
però  vero  altresì  che  gli  Etrufchi  aveano  delle  divinità  loro 
proprie  . 

$.  2.  La  figura  di  varie  divinità  etrufche  ci  fembra  lira- 
ordinaria  ; ma  fappiamo  altronde  che  i Greci  ne  avean  edì 
pure  delle  flravaganti , quali  erano  quelle  efprede  fulla  cafTa 
di  Cipfelo  , defcrittaci  da  Paufania  (a)  . Imperocché  , ficco- 
me  l’immaginazione  fervida  e sfrenata  de’ primi  poeti , sì  per 
eccitare  l’attenzione  e la  meraviglia , che  per  movere  gli  af- 
fetti , ricercava  figure  frane  più  atte  ad  agire  fu  uomini  roz- 
zi ed  incolti  che  le  belle  e gentili  immagini , nella  fleda  guifa 

e per 

(a)  lib.  j.  cap.  1 7, pag.  4.20, 
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e per  lo  dedo  principio  confnnili  dravaganti  figure  fog- 

c'i'ii  §'arono  ’ Primi  artefici  ne’ più  antichi  tempi.  Diffatd  l’idea 
d’ un  Giove  ravvolto  nello  derco  di  cavallo  e di  altri  ani- 
mali , quale  ce  lo  rapprefenta  Pamfo  (a)  , poeta  greco  ante- 
riore ad  Omero  , non  è niente  meno  dravagante  che  il  ve- 
dere fra  i lavori  de’Greci  la  figura  di  Giove  , odia 

mofcajuolo  , la  cui  effigie  viene  rapprefentata  da  una  mofca  , 
in  guifa  che  le  di  lei  ale  tengongli  luogo  di  barba  , il  ventre 
ne  forma  il  collo  e parte  del  petto,  e la  teda  di  eda*  è po- 
da  in  vece  della  capigliatura  . Sì  drana  figura  trovali  rappre- 
fentata fu  una  gemma  del  mufeo  Stofchiano  , e veded  ne’miei 
Monumenti  antichi  ( b ) . 

$.  3.  Gli  Etrufchi  rapprefentavano  con  molta  maedà  i 
loro  dei  maggiori,  dando  loro  de’grandiofi  attributi,  alcu- 
ni de’ quali  a tutti  erano  comuni,  ed  altri  erano  particolari 
d ognuno  di  edi  . Le  ale  fembran  edere  de’  primi  . Le  ha 
Dei  alati. Giove  fu  una  gemma  etrufca,  fu  una  pada  , e fu  una  cornio- 
la del  mufeo  di  Stofch  , ove  fi  modra  a Semele  in  tutta  la 
lua  maedà  ( c ) . Alata  pur  fecero  Diana  i più  antichi  Greci  (d) , 
come  gli  Etrulchi , e le  ale  date  alle  di  lei  Ninfe  , fu  un’  urna 
di  Campidoglio  e fu  un  bado-rilievo  della  villa  Borghefe  , 
fono  verofimilmente  imitate  dalle  più  antiche  loro  figure  . La 
Minerva  etrulca  non  folo  avea  le  ale  agli  omeri  ( e ) , ma  ezian- 
dio ai  piedi  (/)  ; onde  veded  quanto  la  sbagli  un  Inglefe  (g)  , 
il  quale  aderifce  non  trovarli  nefluna  Minerva  alata  , e non  ef- 
fervene  nemmeno  memoria  fra  gli  antichi  fcrittori  . Venere 
deda  figuravafi  alata  predo  gli  Etrufchi  (h)  ; e adattavan  effi 
pur  le  ale  alla  teda  d’  altre  divinità  , come  dell’Amore , di 
Proferpina , e delle  Furie  . Per  la  mededma  ragione  quegli 

arte- 


(a)  V .fupr.  lib.I.  cap.I.  §.  zr.pag.  ij. 

(.b)  num.  1 p. 

{_c)  Ibid.  num.  1 . e 2. 

( d ) Paul,  lib.p.  cup.iff.pag.42s.lin.26. 


e)  Dempft.  Etrur.  reg.  Tom.I.  Tab.6. 

f)  Cic.  de  Nat.  deor.  lib.p.  cap.zp. 

g)  Horsley  Brìi.  rom.  p.pSJ-  n. XXXIV , 
%)  Gori  Muf. Etrufc.  Tom.I.  Tab.bg. 
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artefici  diedero  Je  ale  anche  ai  cocchi  (a)  ; il  che  era  loro  ~~  "•  ■ 
comune  coi  Greci  ; poiché  Euripide  (£)  dà  al  fole  un  cocchio  LJ1!  1H- 
alato , e filile  monete  d’Eleufi  (c)  vedefi  Cerere  fedente  fu  un 
fimil  cocchio  , tirato  da  due  ferpenti . La  favola  pur  rammenta 
un  cocchio  alato  di  Nettuno  , cui  Ida  ottenne  , a richieda 
d’ApoIlo  , per  rapire  Marpefla  (d) . Ove  per  tanto  nel  mento- 
vato luogo  d’ Euripide  (a)  le  voci  ympoQ^opav  ó^yiuarcov  fono 
Hate  tradotte  pernii gerorum  curruum  ( de’  cocchi  alati  ) , non 
dee  riprenderli  il  traduttore:  e’1  critico  (e)  , che  vorrebbe 
tradurre  piuttoflo  volile  riunì  equorum  , mal  s’appone  , poiché 
le  ale  non  ai  cavalli  li  davano  ma  bensì  ai  cocchi.  Trovali 
pure  la  voce  Trrtpo^ópos  ufata  dal  mentovato  poeta  (/)  co- 
me un  aggiunto  del  cocchio  del  figliuolo  di  Tefeo  per  in- 
dicarne la  velocità  . 

(f.  4.  Dice  Plinio  (g)  che  gli  Etrufchi  aveano  nove  divi-  • ••.«  filimi- 

.v  'O'  o ^ ' nantl  t 

nità  armate  di  fulmine  ; ma  quali  quelle  fodero  , nè  egli  nè 

alcun  altro  determina  . Se  vogliamo  mettere  infieme  tutte  le 
divinità  de’  Greci  così  armate  , ne  troveremo  un  numero  an- 
che maggiore.  Tra  gli  dei,  oltre  Giove  , teneva  in  mano  il 
fulmine  Apollo  che  veneravalì  ad  Eliopoli  neH’AlIìria  [h)  , e 
tale  viene  pur  rapprefentato  fu  una  moneta  della  città  di  Tir- 
ra  in  Acarnania  (i)  . Hanno  altresì  il  fulmine  Marte  combat- 
tente contro  i Titani  in  un’antica  palla  (A) , e Bacco  in  una 
gemma  (/)  : amendue  del  mufeo  Stolchiano  ; quell’ultimo  ve- 
defi col  medefimo  attributo  fu  una  patera  etruica  (m)  . Così 
fulminanti  fi  rapprefentano  Vulcano  (w)  e Pan  in  due  piccole 

figu- 


(a)  Dempft.  loc.dt.  Tab.4.7. 

(A)  Orejl.  v.  100 1 ■ 

(c)  Haym  The),  brit.  Tom.  I.  Tab.zt.  n.y. 
pag-  226. 

\d)  Apollod.  Biblìoth.  lib.r.  c 7.  S-g-P-^S. 

(a)  In  altro  ; cioè  in  un  frammento  predo 
Longino  De  Sublim.  pag.66 . Un.ro . Adatta  le 
ali  al  carro  ; ma  per  un  vero  traviato  dalle 
cavalle  . Ali  aveano  i cavalli  del  cocchio  d'U- 
liife  . l'aufania  iib-s ■ cap. 1 g.p. 4.26.  lin.22. 


{e)  Rutgerf.  Var.  UH.  lib.t.  cap.ro.^ 

(/)  Iphig.  in  Aul.  V.2JI.  [»TffUT unt . 
(g)  Hift.  nat.  lib.  2.  cap.  J 2.  feci.  $ ). 

(li)  Macr.  Satura,  lib.  r.  cap.  23.pag.311. 
(;)  Goltz.  Gncia,  Tab.61. 

(à)  Defcript.  du  Cabinet  de  Stofch  cl.  2. 
feci,  n.i  22.pag.j1. 

(/)  Ibid.  d.z.fcd.ij.  n.  14.jp.  pag.2J3. 

(m)  Dcmpft.  Et rw.  Tab.  3. 

(n)  Scrv.  ad  JEneid.  1.  verf.  32. 
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~~  -=  figure  di  bronzo  nel  mufeo  del  Collegio  romano  , ed  Ercole 

LiB' lU’  lu  una  moneta  di  NalEo  . Fra  le  dee  hanno  il  fulmine  Cibe- 
CAP4I. 

le  ( a ) e Pallade  {b)  fu  alcune  monete  , e nominatamente  fu 
quelle  di  Pirro  (c)  . Vi  fi  può  eziandio  aggiugnere  l’Amore 
rappreTentato  col  fulmine  in  mano  fallo  feudo  d’Alcibiade  (d) . 
Divinità  confi-  rf  e Parlando  delle  figure  degli  dei  in  particolaie  , è da 
ti--.  ofiervarfi  un  Apollo  col  cappello  che  gli  pende  dietro  le  fpal- 
le  ( e ) , quale  appunto  vien  rapprefentato  fu  due  balli-rilievi  in 
Roma  Zeto  fratello  di  Amfione  (/)  ; e in  tal  maniera  lorfe  fi 
rapprefenta  per  indicare  la  vita  palforale  ch’egli  ha  menata 
pielfo  il  re  Admeto  , poiché  tutti  i contadini  foleano  portar 
cappello  (g)  . Nella  Itelfa  guifa  i Greci  effigiarono  Arillea 
figlio  d’Àpollo  e di  Cirene  , il  quale  infegnò  l’arte  di  colti- 
var le  api  {h)  , detto  da  Efiodo  Apollo  campeftre  (z)  . Su  alcune 
opere  etrufche  Mercurio  ha  la  barba  puntuta  e ripiegata  in 
fu  , la  quale  , ficcome  più  l'otto  dimoltrerò  , è l’antichilfima 
forma  della  barba  di  quello  dio  . Ma  ftraordinaria  affatto  è 
la  figura  d’un  piccolo  Mercurio  di  bronzo  , alto  un  palmo  , 
nel  mufeo  del  fignor  Hamilton  , armato  d’usbergo  , fotto  di 
cui  è il  folito  pendaglio  , ed  ha  ignude  le  cofce  e le  gambe  . 
Tal  figura,  ficcome  pur  l’elmo  che  avea  in  capo  una  llatua 
di  Mercurio  in  Elide  (A)  , fa  allufione  al  fuo  combattimento 
coi  Titani  , in  cui  , fecondo  Apollodoro  (/)  , egli  era  arma- 
to . In  oltre  fu  una  corniola  del  mufeo  di  Stofch , e in  una 
tefla  di  marmo  quello  Hello  dio  porta  in  capo  in  luogo  di  cap- 
pello un’intera  teftuggine  , come  può  vederli  ne’ miei  Monu- 
menti 

(a)  Du  Choul  De  la  relìgìon  de s anele ns  ( /)  Defcript.  da  Cab.de  Stofch.cl. 2.  feB.8. 

Romains  , pag.pp.  num.  4.1  3.  pag.p? . 

(b)  Apoll.  Argon.  I.4.  v.óyi. , Ser y./.c.  (g ) Dion.  Balie.  Ant.  Rom.  lib.i  0.  cap.17. 

(c)  Golcz.  Guc.Tab.36.  num.p.,  Spanhcm.  pag.  6rf.  /in.  14. 

de  Ufu,  & pr&fl.  v.umifm.  Tom.  I.  differt.  7.  (A)  Juftin . lib.i  3.  cap.7. 

§.  $.  pag.  43 2.  (/)  Scrv.  in  Georg,  iib.  1.  verf.r 4..  , Schol. 

(d)  Athen.  Deipnofoph.  ìib.  12.  cap.  g.  pag.  Apoll.  Rhod.  !ìb.  2.  verj.  joo. 

334- E.  (li)  Pauf.  tib.p.eap.  alt.  pag. 449.  hn.23. 

(e)  Dtmpft.  Etrur.Tab.32.,  Bwonar.  ad  (/)  Biblioth.  lib.i.  cap. 6.^.2. p. 17, 

Dempft.  Tom. il.  S.6.  pag.i  2. 
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Trilliti  Antichi  (^i)  • Così  «Lrm&to  il  Càpo  » &1  nlciir  di  Pocockc  , 
ha  una  figura  che  vedefi  a Tebe  in  Egitto  (b)  . ^ 

jf.  6.  Fra  le  dee  è principalmente  rimarchevole  una  Giu-  Dee. 
none  fulla  mentovata  ara  triangolare  della  villa  Borghefe  (a)  , 
che  tien  con  ambe  le  mani  una  gran  tanaglia  (c) , e in  fimil 
guifa  fu  pur  rapprefentata  dai  Greci  (d)  . Era  quella  una  Giu- 
none marziale  , e la  tanaglia  faceva  probabilmente  allufione 
ad  una  particolare  difpofizione  dell  efercito  che  chiamava!! 
forceps  ( tanaglia  ) ; onde  diceva!!  combattere  a tanaglia  (for- 
cipe & ferra,  proeliari  ) (e)  quando  nell  atto  della  battaglia 
un  efercito  , co’  nemici  a fronte  ed  alle  fpalle , fi  fpingeva 
loro  avanti  e di  faccia  e dai  lati , colle  ali  in  forma  di  ta- 
naglia , per  prenderli  in  mezzo  . Venere  rapprefentavafi  con 
una  colomba  in  mano  (f)  , qual  fi  vede  nella  fummentovata 
ara  : efia  vi  è vellita  ; e forle  è pur  l’immagine  di  Venere 
un’  altra  dea  vellita  con  un  fiore  in  mano  fu  un  lavoro  del 
mufeo  Capitolino  (a) , che  deferiverò  più  fotto  . Una  Venere 
è del  pari  rapprefentata  fulla  bafe  di  uno  dei  due  bei  cande- 
labri triangolari , che  erano  altre  volte  nel  palazzo  Barberi- 
ni (b)  ; ma  quelli  fono  di  greco  ardila  . La  llatua  , che  il  fi- 
Tom.  I.  Z gnor 


(.a)  num.  jp. 

Defcript.  of  thè  Eajl  , Tom.l.  hook  2. 
c’nap.  3.  pag.  10$. 

(a)  Monum.  ant.part.i . cap.3.  n.z. 

(c)  lbid.num.i  j. 

00  Codin.  de  Orig.Confiantinop.  p.  14.  B., 
Defcript.  des  pierr.  erav.  da  Cab.  de  Stofch  , 
Préf.pag  XIV. 

(0  Fcft.  V.  Serra  proeliari , Valef.  Not.  in 
Xrr.m.  lìb.i  6.  c.  1 2. 

(/)  Gori  Muf.  Etr.  T ab.  4.1. 

(g)  Monum.  ant.  ined.  num.  3.  [ c part.i . 
cap.r2.rrinc.pag.3y.  ove  ne  dà  te  ragioni . 
Il  fiore  lo  tiene  in  ambe  le  mani , come  può 
vederli  anche  dalla  figura  riportata  al  nume- 
ro citato  dei  Monumenti  : feppure  non  è 
piuttoflo  un  tallo  quello , che  tiene  nella  ma- 
no dritta  . 

C h ) Ibid.  num.  30.  [Ora  nel  Mufeo  Pio- 
Clementino  . Il  fig.  abate  Gaetano  Marini  , 
che  gl'illuftra  amendue , con  un  altro  dello 


Hello  Mufeo  , in  una  bella  dilatazione  in- 
ferita nel  Giornale  de’ Letterati,  Tom.i'I.  an- 
no 1771.  art.  V. , alla  pag.  171.0  Jegg.  più  • 
probabilmente  crede  , che  la  detta  figura  ha 
una  Speranza.  Similiflima  in  fatti  fi  trova  in 
altri  monumenti , come  fu  di  un  marmo  de- 
fcritto  dal  Grutero  Tom.  ni.  pag.  p71-  n-  z-> 
altro  dal  Pighio  Hercul.  Proaic.  pag.  230. , e 
in  una  medaglia  riportata  dal  Buonarroti  Of- 
fervaz.  iftor.  [opra  ale  med.  Tav.  37.  n.  2.  , 
il  quale  nella  fpiegazione  pag.  4.1  8.Jeg.  a lun- 
go la  deferive  , e parla  dei  luoi  attributi  ; in- 
torno ai  quali  può  vederli  anche  l'Ago  (tini 
Di  al.  delle  medagl.  di  al.  2.  , Vollio  De  T heol. 
Gent.  lib.8  .cap.i  0.,  Maffei  Gemme  ant.figur. 
par.  ni.  Tav.  6p.  pag.  124.  feg  La  compa- 
gnia di  Marte  , e della  Salute  , o Minerva  me- 
dica , che  (tanno  fulle  altre  due  faccie  del  can- 
delabro , conviene  alla  Speranza , come  pro- 
va il  fignor  abate  Marini  colle  ragioni , c colli 
efempi , pag.  173.  Debbo  qui  ollervare  , clic 


lib.  in. 
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Monumenti 
etrufchi  rima- 
nici . 
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gnor  Spence  (ci)  dice  d’aver  veduta  in  Roma  poco  prima  ch’io 
vi  filfafiì  il  mio  foggiorno  , e che  teneva  in  mano  una  colom- 
ba , ora,  per  quanto  io  fo  , più  non  vi  fi  trova:  egli  inclina 
a crederla  un  Genio  di  Napoli , e adduce  a quello  propofito 
due  palli  d’un  poeta  . E’  Hata  eziandio  pubblicata  per  una  Ve- 
nere etrufca  una  piccola  figura  della  galleria  di  Firenze , che 
ha  un  pomo  in  mano  ; ma  quello  è probabilmente  limile  al 
violino  , che  ivi  pur  vedefi  ad  un  piccolo  Apollo  di  bronzo  , 
full’antichità  del  quale  Addifon  non  doveva  rellar  sì  dubbio- 
io  , efiendo  evidente  che  tale  llromento  v’  è Rato  aggiunto  da 
un  moderno  . Vellite  , come  prelTo  i più  antichi  Greci , veg- 
gonfi  le  Grazie  filila  più  volte  mentovata  ara  Borghefe  : elle 
fi  tengon  per  la  mano  in  atto  di  danzare  . Cori  crede  averle 
vedute  ignude  fu  una  patera  (/>)  . 

jf.  7.  Or  che  abbiamo  indicate  le  figure  delle  divinità 
prefio  gli  Etrufchi  , parleremo  delle  principali  opere  che  ci  ri- 
mangono dell’arte  loro  , per  poter  quindi  inferirne  giufie  con- 
feguenze  fui  difegno  e fullo  fiile  de’ loro  ardili  . Deggio  pre- 
venir però  che  limitate  e mancanti  fono  fu  di  ciò  le  noftre 
cognizioni , a fegno  da  non  poter  fempre  ben  difiinguere  i la- 
vori etrufchi  dai  più  antichi  greci , a motivo  della  lomiglian- 
za  che  regna  fra  elìi , per  le  ragioni  dianzi  addotte  , e perchè 
abbiamo  diffatti  alcune  opere  fcoperte  nella  Tofcana,  fomiglie- 
voli  alle  greche  de’  buoni  tempi  . Non  è però  che  qualche 
indizio  non  fiavi  per  difiinguere  le  une  dalle  altre  . Deefi  in 
primo  luogo  ollervare  , che  filila  maggior  parte  de’  più  anti- 
chi lavori  etrufchi  , a differenza  de’  greci , e principalmente 
fulle  opere  intagliate  in  bronzo  o in  pietra , le  figure  sì  de- 
gli dei  che  degli  eroi  hanno  il  loro  nome , la  qual  cofa  non 

U fa- 


vella prima  traduzione  francefe  vag.  r/?.  Sei-  lo  ftetfo  fignor  abate  Marini,  che  il  nodra 
bus  ha  pollo  ir  mano  a quella  figura  una  co-  Autore  avelie  variato  fu  quello  punto  . 
lomba  , riferendola  alla  prima  Venere,  di  cui  (u)  Polymet.  pog.  244.. 
parla  \finkclmana  ; il  che  ha  fatto  credere  al-  ( [b ) Muf.  Etrufc.  Tom.  I.  Tab.  92. 
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ufavafi  dai  Greci , quando  predo  di  loro  le  arti  fiorivano  . Si ! 
trova  bensì  qualche  efempio  in  contrario  fu  alcune  gemme  , 
e fra  le  altre  mi  rifovviene  d’un  piccol  niccolo  nel  mufeo  del 
duca  Caraffa  Noya  , ove  preffò  ad  una  figura  di  Pallade  leg- 
gefi  A0H  0E  A ( Pallade  Dea  ) ; ma  sì  la  forma  delie  lette- 
re , che  il  dilegno  della  figura  , moffrano  effer  quello  un  la- 
voro de’  tempi  pofteriori , quando  copiinciavafi  già  a porre 
più  d’una  linea  di  fcritto  intorno  alla  figura  . 

8.  Le  opere  , che  fono  per  indicare  , confiftono  in 
figure  e fiatile  , in  lavori  di  rilievo  , in  gemme , in  opere  di 
bronzo  incife  , e in  pitture  . 

jf.  9.  Sotto  il  nome  di  figure  intendo  le  piccole  immagi- 
ni di  bronzo  , sì  d’uomini  che  d’animali . Le  prime  non  fono 
rare  ne’mufei , e v’ha  fra  effe  de’pezzi  de’primi  tempi  dell’ar- 
te etrufca  , come  vedrem  più  fotto  , prendendone  argomento 
e dalla  forma  loro  , e da  ciò  che  rapprefentano  . Delle  befiie 
il  più  ragguardevole  e ’l  più  groffo  pezzo  è una  Chimera  di 
bronzo  nella  galleria  di  Firenze  (a)  , comporta  d’un  leone  di 
grandezza  naturale  e d’una  capra  . 1 caratteri  etrufchi  la  di- 
chiarano opera  d’un  artefice  di  quella  nazione  (1)  . 

$.  io.  Le  fiatue  sì  di  grandezza  naturale  , che  le  più  pic- 
cole , fono  parte  in  bronzo  e parte  in  marmo  . Di  bronzo 
ce  ne  fono  rimafie  due  certamente  etrufche  , e un’altra  che 
pur  tale  fi  crede  . Se  ne  veggon  fu  quelle  i più  certi  indizj  : 

Z ij  una 

(a)  Gori  Muf.  Etr.  Tom.  ri.  Tab.  i ff.  dicativa  ; vuol  quindi  doverli  (piegare  il  vo- 
(0  L' ifcrizione  etrufca  fulla  Chimera  di  cabolo  fuddctto  con  quella  fra fe  latina  : ad 
bronzo  è Hata  letta  ed  interpretata  diverfa-  vindiclam  pronus  , five  paratus . Sofpetta  il 
mente  da  differenti  fcrittori  . Il  fenator  Buo-  terzo  che  il  cognome  di  qualche  divinità  vin- 
narroti  ad  Dem^ft.  p.pz  , <•  il  Cori  Muf.  en.  dicatrice  fotto  quelle  lettere  fi  contenga.  Al- 
T.rl.  p.  zq]  vi  Iclfero  V 1 ^ f\i  ì tra  lezione  ed  altro  fenfo  ravvifa  in  que' ca- 
tinmcuil , e einmicuil  il  lignor  1 alleri  Leu.  ratteri  Giovanni  Swinton  Saggio  delle  tranf. 
Roncagl.Tom.XXIll.  Racc.  a’opufc.  leu. io.:  fil°f  Tom.  V. pag.304.  , il  quale  pretende  do- 
loro però  fra  di  loro  difcordi  nella  fpiegazio-  vervifi  leggere  tinm'sfil,  o ùnmifuil,  o anche 
ne.  Crede  il  primo  edere  quello  un  nome  ; tinimefil  , voce  ch'egli  deriva  dall'ebraico 
ma  fe  delta*  ti  Ila  , o della  beftia  lo  lafcia  in-  O’JIÌ  tannimheriel,  fignificante  Dra- 

decifo  . Anziché  un  nome  , vi  riconofcc  il  fe-  gone  , Capra  . Leone  . Quale  fra  quelle  (ì a la 
condo  efprella  quella  proprietà  che  gli  anti-  vera  fpiegazione  , Deus  aliquis  viderit . 
dii  finfero  nella  Chimera  , d'elfcre  cioè  ven- 
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una  nel  palazzo  Barberini , alta  circa  quattro  palmi  , e for- 
fè rapprefenta  un  Genio  ; quindi  le  è fiata  pofcia  aggiunta  la 
cornucopia  . Nella  galleria  di  Firenze  è la  feconda  , che  fi 
pretende  edere  un  Arufpice  ( a ) , ed  è vefiita  alla  maniera 
de’  fonatori  romani  : fui  lembo  del  fuo  manto  vi  fono  incifì 
de’ caratteri  etrufchi  . Quella  è fenza  dubbio  antichiflima , 
ma  quella  è d’ un’  epoca  pofleriore  , come  fi  conghiettura 
dal  lavoro  , e fi  può  eziandio  inferire  dal  mento  sbarbato  ; 
poiché  ficcome  è evidente  che  quella  fiatua  è ritratta  dal  na- 
turale per  rapprefentare  una  determinata  perfona  , fe  folfe 
opera  antica  avrebbe  pur  ella  la  barba  (i)  , come  la  porta- 
vano generalmente  allora  gii  Etrufchi  ed  i primi  Romani  (b)  . 
La  terza  llatua  , che  vien  creduta  un  Genio  , rapprefenta  un 
giovane  di  grandezza  naturale  (c)  , e fu  fcoperta  nel  IS30.  a 
Pefaro  alle  fpiagge  dell’Adriatico  , ove  poteva  fperarfi  di 
trovar  lavori  greci  anziché  etrufchi  , poiché  quella  città  fu 
colonia  de’ Greci.  Gori  pretende  di  riconofcervi  l’artefice  e- 
trufco  al  lavoro  della  capigliatura  che  ralfomiglia  in  qualche 
maniera  alle  fquamme  de’  pefci , ma  ciò  non  balla  per  fon- 
dare un  valevole  argomento  , poiché  veggonfi  confimili  ca- 
pelli fu  alcune  tefle  greche  in  pietra  dura  e in  bronzo  a Ro- 
ma , e fu  alcuni  bulli  d’Ercolano  . Chechè  ne  fia  però,  è 
quella  una  delle  più  belle  llatue  di  bronzo  che  abbia  a noi 
tramandata  l’ antichità . 

jT.  11.  Non  è facil  cofa  di  pronunciare  un  giudizio  ficu- 
ro  fulle  llatue  di  marmo  che  ci  fembrano  etrufche  , poiché 
potrebbono  con  più  ragione  dirli  opere  degli  antichi  Greci . 

Così 

(a)  Dempfl.  Etr.  reg.  Tom.l.  Tdb.4.0.  c incili  qualche  ifcrizione  . Se  le  lettere, 

(0  La  barba  (lata  alle  figure  etrufche  non  die  egli  , vanno  Ha  finitila  a delira  , indizio 
e ficuro  indizio  della  loro  più  rimota  antichi-  fono  "di  meno  rimota  antichità;  ma  una  ri- 
*a  > ficcome  confetta  poco  dopo  l'Autor  me-  motillìma  ne  indicano  le  lettere  che  vanno 
defimo  , fecondo  cui  sbarbari  fono  in  anti-  da  delira  a lìniflra  , fapendofi  che  così  ulato- 
chilfimi.  etrufchi  lavori  Giove  , Vulcano  , ed  no  fcrivere  tutte  quali  le  più  antiche  nazioni . 
Tfculapio  . Una  più  certa  norma  ne  dà  il  eh.  (A)  Liv.  lìb.p.  cap. 23.  n.4-r. 

Palferi  Lett.  Ront.  Torr.XXll.  Racc.  aorufe.  (c)  Olivieri  Marm.  Pifliur.  pdg.  4.  , Gori 
Ictt.  1.  per  que’ monumenti  almeno , ne’quali  Muf.  Etr.  Tub.  87. 
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Così  è più  probabile  che  fian  lavoro  greco  anziché  etrufco 
due  ftatue  d’Apoilo  , una  delle  quali  è nel  mufeo  Capitoli- 
no (a)  , e l’altra  nel  palazzo  Conti , {copertali  in  un  piccolo 
tempio  lotto  il  promontorio  Circeo  (*)  . Per  la  ltefla  ragio- 
ne io  non  ofo  alferire  che  lavoro  d’etrufco  {carpello  Ila  piut- 
tofto  che  di  greco  la  Vertale  (così  erroneamente  chiamata) 
del  palazzo  Giulliniani  (b)  , che  è forfè  la  più  antica  ftatua  di 
Roma  , e una  Diana  del  mufeo  d’Ercolano  che  ha  tutti  i carat- 
teri dello  rtile  etrufco  . Quella  , che  con  maggiore  probabi- 
lità può  dirli  opera  etrufca  , è la  ftatua  d’ un  così  detto  facer- 
dote  di  grandezza  più  che  naturale  nella  villa  Albani , confer- 
vatali intera  , all’  eccezione  delle  braccia  che  le  fono  ftate  ri- 
in erte  . ( Se  ne  veda  la  figura  alla  Tav.  XVIII.  ) . Ha  della  una 
politura  perpendicolare  , e i piedi  giunti  (a)  : le  pieghe  della 
verte  , che  è fenza  maniche  , fono  tutte  parallele  , e pofate 
una  full’aitra  come  fe  follerò  ftate  foppreftate  : le  maniche 
della  fottovefte  fono  formate  a pieghe  minute  ed  aggricciate  . 
Di  quella  maniera  di  veftire  parlerò  diffufamente  più  fotto 
trattando  degli  abiti  femminili  . 1 capelli  cadongli  fulla  fronte 
in  piccoli  ricci  lottili  , come  acchiocciolati , e quali  veggonfi 
per  Io  più  fulle  tefte  degli  Ermi  ; fcendongli  dinanzi  da  amen- 
due  i lati  in  quattro  lunghe  e ferpeggianti  ciocche  ; cadon- 
gli pure  per  dietro,  ove  s’annodano  a qualche  diftanza  dal- 
la teita  , e fotto  il  nodo  pendono  in  cinque  lunghi  ricci  , 
a egual  lunghezza  tagliati  , i quali  infieme  uniti  hanno  a 
u:i  di  preffb  la  forma  d’una  borfa  da  capelli  lunga  mezzo 
palmo  . 

jf.  12.  La 

(a)  Muf  Capite r.  Tom. ni.  Tav. 14.  cui  tavole  erano  attaccate  con  chiodi  di  bron- 

(*)  Que  a (tatua  tu  trovata  in  un  piccolo  20  : (i  feoperfe  il  tempio  ove  flava  la  fatua, 
tempio  in  riva  al  lago  di  Sorella , il  qua'c  ave-  e fe  ne  vede  ancora  la  nicchia  di  marmo  mef- 
va  altre  volte  lo  (cola  in  ma'e  per  mezzo  d'un  fa  a vaghi-  e fini  ornati . 
canale,  che  elfendofi  otturato  cagionò  il  rial-  (£)  Gali.  Giaft.  Tom.  1.  Tav.  17. 
za  ut  ito  delle  a lue  , e la  fommerfione  di  (a } Non  fi  pollono  dir  giunti . Veggah  la 

que' coi  tomi . Eflcndofi  efpurgato  il  canale  , Tavola, 
vi  fi  trovaxono  alcune  antiche  barchette  , le 
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jf.  12.  La  Diana  del  mufeo  d’Ercolano  , rammemorata  già 
nel  Libro  I.  (a)  , Ila  in  atteggiamento  d’andare  , come  lo  fono 
per  lo  più  le  figure  di  quella  divinità  . Gli  angoli  della  bocca 
fono  un  po’ rivoltati  all’insù,  e piccolo  n’ è il  mento.  Ve- 
defi  pelò  affai  chiaramente  effer  quelle  fembianze  un’  idea 
imperfetta  della  bellezza  , anziché  ricavate  dal  naturale  : pure 
belliffimi  ne  fono  i piedi , nè  i più  ben  fatti  fi  veggono  nelle 
belle  figure  greche  . I capelli  vengonle  fulla  fronte  in  piccoli 
ricci , e lateralmente  le  feendono  in  lunghe  trecce  fu  gli  ome- 
ri : di  dietro  fono  legati  a molta  diftanza  dalla  tefla  , e cinti 
da  un  diadema,  fu  cui  Hanno  otto  rofe  rilevate  d’un  color 
roffeggiante . L’abito  è dipinto  in  bianco  ; la  fottovefie  ha 
larghe  maniche  formate  a pieghe  increfpate  e irregolari  , co- 
me nella  precedente  fiatua  ; e la  verte  o piuttofio  il  breve 
manto  , meffo  a pieghe  parallele  e compreffe  , viene  nell’or- 
lo efieriore  circondato  da  una  filetta  fafeia  di  color  d’oro, 
fopra  alla  quale  fia  immediatamente  altra  fafeia  più  larga  di 
color  roffigno  , fparfa  di  fiori  bianchi  per  indicare  il  rica- 
mo : nella  fteffa  guifa  è dipinto  l’orlo  della  fottovefie  . Roffa 
è la  coreggia  della  faretra  , che  dalla  fpalla  defira  vien  a paf- 
fare  fulla  mammella  finiftra  , e di  tal  colore  fon  pur  le  llrin- 
ghe  de’ calzari.  Stava  quella  fiatua  in  un  piccol  tempio  d’una 
villa  che  apparteneva  alla  fepolta  città  di  Pompeja  . 

$.  13,  Fra  i baffi-rilievi  quattro  foli  ne  fceglierò  per  dar- 
ne qui  la  definizione  fecondo  l’ordine  della  diverfa  loro  ve- 
tuftà.  Il  più  antico  non  folo  de’ lavori  etrufehi  , ma  eziandio 
di  tutti  i baffi-rilievi  efifienti  in  Roma  , è nella  villa  Albani  ; 
e ne  ho  data  la  figura  e la  fpiegazione  ne’  miei  Monumenti 
antichi  ( a ) . Rapprefentafi  in  quello  lavoro  di  cinque  figure  la 
dea  Leucotea  , che  prima  della  fua  apoteofì  chiamava!!  Ino  , ed 
era  una  delle  tre  figlie  di  Cadmo  re  di  Tebe  : le  altre  due  fo- 

relle 

(a)  Cupo  :I.  §.1  S.pag.31 . (a)  P.  I.  c.22.§-3.num.f6.p.?0.e  pi. 
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relle  erano  Semole  ed  Agape  . E’  noto  che  Semele  fu  madre 
di  Bacco  , della  cui  educazione  prefe  cura  Ino  fua  zia  , che 
qui  tiene  il  dio  bambino  ritto  filile  ginocchia  : efTa  Ila  fu 
una  fedia  d’appoggio  con  fuppedaneo  , al  che  forfè  allude 
l’epiteto  fe5£p ovos  ( ben-afììfa  ) dato  da  Pindaro  a quelle  fi- 
glie di  Cadmo.  Porta  Ino  fulla  fronte  un  diadema  , che  ha 
la  figura  di  una  fionda  , tale  cioè  che  fui  dinanzi  è largo  ben 
tre  dita  , e vien  poi  lateralmente  legato  con  due  più  ffrette 
bende  che  le  cingono  il  capo  ; dal  che  fi  viene  ad  intendere 
il  fenfo  della  voce  cryivSóvx  ( fionda  ) ufata  da  Ariflofane  per 
indicare  una  fpecie  particolare  di  diadema  . Crefpi  e ricci  ne 
fono  i capelli  fulla  fronte  e fulle  tempie  , e le  cadono  poi  di- 
ritti e fciolti  din’anzi  e dietro  . Rimpetto  a lei  Hanno  le  tre 
Ninfe  educatrici  di  Bacco  , le  quali  fono  di  grandezza  diver- 
fa  : la  più  grande  tiene  il  lacciuolo  , cioè  la  fafcia  che  gli 
ferve  di  follegno  . Le  te'le  in  tutte  e cinque  le  figure  di  que- 
llo baffo-rilievo  hanno  un’  aria  egiziana  negli  occhi  fegnati 
con  un’  incifione  , fliacciati  e obbliquamente  polli , e nella 
bocca  che  tende  all’insù  : le  pieghe  delle  vefli  fono  quafi  a 
piombo,  e indicate  con  femplici  linee  parallele  a due  a diie  . 

jf.  14.  Il  fecondo  baffo-rilievo  etrufco  , di  cui  vedefi  la 
figura  a principio  del  Libro  I.  , è un’ara  tonda  del  ninfeo  Ca- 
pitolino , che  rapprefenta  Mercurio  in  compagnia  d’Apollo  e 
di  Diana  (a)  . 11  difegno  delle  figure  , e particolarmente  del 
Mercurio  , non  lafcia  dubitare  che  etrufco  lavoro  non  fìa  ; il 
che  rilevali  anche  dalla  barba  di  quello  dio  , che  in  tutti  gli 
etrufchi  monumenti  rimaflici  a lui  vien  data  aguzza  , e filmi- 
le a quella  del  Pantalone  delle  noftre  commedie  . Confeffo 
però  che  tal  forma  di  barba  non  è fempre  un  argomento 
certi  {lìmo  d’etrufco  lavoro  , poiché  una  barba  limile  attri- 

bui- 

(a)  La  eppure  monfignor  Foggini  Mufeo  fazione  molro  fi  diffonde  in  congetture  pei 
Capitolino  Tom,  IV.  Tav.  $6. , e nella  fpie-  Spiegarne  la  rapprelentazione  . 
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buirono  a Mercurio  anche  gli  antichi  Greci  (a)  , come  pol- 
liamo inferire  dall’epiteto  <npHY07rcoyct>p  datogli  da  Polluce  (a)  > 
che  non  lignifica  già  barba  intorta , come  traducono  gl’inter- 
preti , ma  bensì  barba  cuneiforme  (b)  ; e da  tali  fembianze  delle 
più  antiche  figure  del  greco  Mercurio  è forfè  derivato  il  no- 
me ’Eppavtios  ( b ) dato  alle  mafchere  che  liffatta  barba  avea- 
no  . Benché  però  dubbio  mover  fi  polfa , fe  quell’ara  lia  la- 
voro antico  greco  , ovvero  etrufco  ; ciò  non  ottante  nulla 
può  inferirfene  contro  il  mio  principio  , e ferve  elfa  egual- 
mente a darci  un’idea  di  quello  Itile  , avendo  di  già  avvertito 
di  fopra  che  i più  antichi  difegni  greci  agli  etrufchi  perfetta- 
mente fomigliano  . E’  qui  da  offervarfi  la  forma  dell’aico  , 
che  s’incurva  folamente  nei  due  ettremi  , ed  è diritto  nel  mez- 
zo . Tale  fuol  vederli  eziandio  fu  i greci  monumenti,  ove  fi 
trovano  uniti  Apollo  ed  Ercole  armati  d’arco  , cioè  nell’atto 
che  quelli  ruba  a quello  il  tripode  a Delfo  (c)  . Ercole  però 
fi  fuole  altrove  vedere  con  un  arco  fcitico  , che  è affai  incur- 
vato o ferpeggiante  alla  maniera  dell’antico  figma  greco  (d)  . 

jf.  15'.  11  terzo  baffo-rilievo  è un’ara  quadrangolare  del 

mufeo  Capitolino  , efiftente  altre  volte  nella  piazza  d’Alba- 
no  , fu  cui  rapprefentanli  varie  fatiche  d’Èrcole  . Potrebbe  qui 
forfè  obbiettarmifi  che  in  quell’Èrcole  le  membra  non  fono 
più  efprelfe  o rilevate  di  quel  che  lo  fiano  nell’Èrcole  Far- 
nefe  ; onde  inferir  non  fe  ne  polfa  che  fia  quello  lavoro  etru- 
fco . lo  debbo  pur  ciò  accordare  , e convengo  di  non  avere 

al- 

(a)  Euftazio  Comment.  in  lliad.  lib.  19.  curio,  ma  ad  una  perfora  della  tragedia. 
pag.  1 249.  nota  , che  fede  ufo  dei  Pelafgni  (i)  lbid.  fegm.  143. 
di  rapprefentare  Mercurio  barbato.  Si  vede  (c)  Taciaudi  Mori.  Pelopon.  V ol.l.  p.i  1 4. 
in  tal  guifa  in  divelli  monumenti  anche  ro-  (a)  Dcfcrìpt.  du  Cab.de  Stofch,  cL2.Jett.16. 
mani,  de’ quali  parla  Foggini  l.c.pag.  299.  num  .1  7 20.  pag.  277.  Forfè  quell'arco  chia- 
Paulania  lib.7.  cap.22.  pag. 479.  lin.8.  Icrive  mava (ipatu/us: 

che  era  data  collocata  la  1 tatua  di  Mercurio  impojito  panilo?  calamo  finuaverat  arcus  . 

colla  barba  in  mezzo  all'area  del  foro  nella  Ovid.  Mctam.  lib.S.  v.jo.  ; 

citta  di  Fara  in  Acaja  . c quello  Jìnuofus  : 

(a)  Onom.  Lib. 4.  cap.i  9.  fegm.  134.  e 137.  Lunavitque  gcnu  fumo  funi  fortiter  arcum  . 

(b)  Cosi  l’aveva  l'piegata  lo  Scaligero  Poct.  Id.  lib.t.  Amor.  tl.  1.  v.23, 

lib.i.  cap.14.  Polluce  non  da  la  barba  a Mer- 
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altro  ficuro  indizio  per  crederlo  etrufco  , fuorché  la  barba  ! 
aguzza  , in  cui  , come  pur  ne’  capelli  , i ricci  fono  indicati  da 
piccoli  anellini  , e quali  pallottoline  difpolfe  in  retta  linea  , 
elTendo  quella  la  forma  che  i più  antichi  ardili  etrufchi  da- 
vano alla  barba  e ai  capelli  (a)  . 

jf.  \6.  Il  quarto  e’1  più  moderno  baffo-rilievo  creduto 
lavoro  etrufco  trovali  pure  nel  rnufeo  Capitolino  , e ferve  di 
bafe  ad  un  gran  vaio  di  marmo  . Ha  la  forma  d’un’ara  roton- 
da , ond’è  lmora  llato  creduto  un’ara  antica  ; ma  veramente 
altro  non  è che  una  bocca  di  pozzo  , come  evidentemente 
lo  dimoflrano  le  fcanalature  formate  nel  fuo  orlo  interno  dallo 
sfregamento  della  fune  . Rapprefenta  quello  baffo-rilievo  i do- 
dici dei  maggiori  , e può  vederfene  la  figura  ne’  miei  Monu- 
menti antichi  ( a ) . lo  m’  immaginava  di  rawifarvi  l’antico  Itile 
etrufco  , sì  al  difegno  il  quale  ne  ha  tutte  le  proprietà  , che 
alla  figura  di  Vulcano  giovane  e imberbe,  pollo  in  atto  di 
aprir  la  fronte  a Giove  con  una  fpecie  di  finimento  che  ha 
la  forma  di  maglio  , e che  nella  favola  dicefi  feure  , per  faci- 
litare la  nafeita  di  Pallade  dal  fuo  cervello  ; poiché  in  tale  età 
e nello  fteffo  atteggiamento  vedefi  Vulcano  sbarbato  fu  patere 
da  facrifizj  (h)  , e fu  gemme  (c)  che  fono  indubitabilmente 
lavoro  etrufco  (b)  . Ma  poi  m’ avvidi  che  amendue  quelli  fon- 
damenti erano  poco  ficuri . Vulcano  fu  rapprefentato  fenza 
Tom.I.  A a barba 


(a)  I!  difegno  di  qued’ara  è riporta»  da 
toggini  Muleo  Capitolino  Tom.I  f.  Tav.61., 
c parte  in  fronte  alla  lunga  fpiegazione  , che 
ne  da  pag.  J2~.  fegg.  ; ove  la  figura  d’Ercoie 
è sì  poco  decita  , ^he  non  vi  lv  conofce  alcu- 
no dei  caratteri  , che  vi  rileva  qui  il  nollro 
Autore  . 

(c)  num.  f.  [ e nel  Mufco  Capitolino  To- 
mo 1IS.  Tab.  zz. 

(4)  Deinpft.  Etrur.  re.g.  Tom.I.  Tab.  i . , 
Monti.  A ie.  expi.  Toti.i1.  pi. 6 z.  n.i . 

(c)  Dcfcr.  du  Cab.  de  Stofch,  cl.  z.  feci.  io. 
mim.spp.  fegg.  pag.  i zg. 

(b)  La  forma  del  maglio  , che  ha  in  mano 
Vul  ano  ùmile  affatto  a ciucilo,  che  gli  ù ve- 
ci nelle  dette  patere  etrufche  , può  effe  re  ar- 
gomento di  lavoro  etrufco  . Ma  non  vedo 


fondamento  di  credere  che  quel  dio  ftia  in 
atto  di  dare  il  colpo  a Giove  . E più  proba- 
bile che  tenga  in  rrano  il  maglio  come  tua 
inlcgr.a  , come  la  loro  infegra  tengono  tutte 
le  altre  deita  , che  fono  in  fua  compagnia  . 
Nell’altro  calo  Giove  darebbe  a federe  come 
nelle  parere  citate  , e in  altri  monumenti  ; e 
Minerva  darebbe  in  atto  d’ufcirgli  dal  capo, 
e non  verrebbe  già  adulta  in  leguito  alle  al- 
tre deita.  L'arte  di  fabbro  Vulcano  l’efcrcitava 
anche  in  cielo  , come  ù ha  da  Omero  Iiìad. 
lib.  i S .v.tj.z.  Pare, che  in  quello  ballo-rilievo 
tutto  il  {oggetto  , e la  maeda  di  Giove  diano 
ad  intendere  che  vi  ù rapprelénti  quedo  (om- 
ino dio  nell’atto  di  convocare  un  concilio  dir- 
gli altri  dei . 


L B.  HI. 
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barba  dai  più  antichi  Greci  (a)  , e tal  fi  vede  Tulle  monete  di 
Lenno  (b)  (i)  , di  Lipari , e di  Roma  (c)  , Tulle  antiche  lucer- 
ne ( d ) , e lu  un  bel  baffo-rilievo  greco  del  marcheTe  Ronda- 
nini , ove  Ila  in  atto  d aver  dato  il  colpo  a Giove  . Se  ne  veg- 
ga la  figura  nel  TrontiTpizio  della  Teconda  parte  de’ miei  Monu- 
menti  antichi.. 

jf.  17.  Riguardo  al  diTegno  poi,  ficcome  Cicerone  Tece 
venir  da  Atene  Umili  bocche  da  pozzo  per  la  Tua  caTa  di  cain- 
pagna  (e)  , chi  Ta  che  quella  eziandio  , di  cui  parliamo  , non 
fia  ltata  colà  , anziché  in  Etruria  , lavorata  anticamente  , o al- 


meno ad  imitazione  del  più 


(a)  Pauf.  lìb.  8.  cap.  i8.pag.  6p8.  f Parla 
a una  llatua  d’EfcuIapio  impubere . 

(i)  Medaill.  a li  Cubia.  ac  Pellcr.  Tom.ul. 
pi.  10  2. 

(1)  Le  monete  di  Lenno  riportate  dal  Pelle - 
rin  fono  della  citta  d’Efeftia  in  quell'ifola;  ma 
lu  di  elle  ve  tutt’altro  che  Vulcano  . [ In  una 
vi  e una  teda  sbarbata;  e in  un'altra  una  teda 
confimile  coronata  di  frondi, che  pajono  lauro. 
E perche  non  poilono  edere  di  Vulcano  , dal 
cui  nome  greco  "Hf ains  appunto  li  chia- 
jnava  Efeftia  quella  citta  , come  ivi  nota  Pel- 
lerm  , o Ila  per  le  ferriere  che  v'erano  , o 
perchè  Vulcano  vi  fofle  precipitato,  giuda  la 
favola  , da  Giunone  per  motivo  della  fua  de- 
formità? Coronato  pure  di  lauro  lì  vede  in 
altre  monete  , e per  efempio  in  due  predo 
y.  Vaillant  Num.  famil.  Tom.I.  infam.Aure- 
Ua  , num.  PII.  e Vili.  pag.  16 2.  c 1 63. 
fc)  Vaillant.  loc.  cìt.  n.  Vili,  pag.i  63. 
fa’)  Muf  Pembr.  Par.  il.  Tab.  4.  n.i.  [È 
una  moneta  dTfernia  lu  cui  appunto  è la  teda 
di  Vulcano  . 

(e)  Cic.  ad  Art.  l.t.  ep.i  0.  : Putealia  figli  - 
lata  duo . [ Quelli , che  hanno  creduto  doverli 
fpiegare  in  altro  fenfo  quedo  luogo  di  Cice- 
rone , non  hanno  faputo  dir  cole , che  per- 
vadano . Monfignor  Filippo  Venuti  nella 
Dii  Ter:,  fui  gabin.  di  Cicerone  , inferita  nelle 
Mem.  di  varia  erudir,  della  Soc.  Colomb.  Fio- 
rent.  Tom.rl.  pag.gè. , fupponendo  che  Cice- 
rone volelle  adornar  la  fua  libreria  con  quei 
due  Lavori , crede  che  dovelfero  edere  due  are 
limili  al  puteal  Libonis  . Ma  che  rapporto  a- 
veano  quede  due  are  con  una  libreria  ? e che 
bifogno  v’era  per  un  sì  mifero  lavoro  , come 
era  quello  del  pineale  di  Libone  , fpedirne  in 
Grecia  i difeani  per  farli  efeguire  da  qualche 
valente  artilta  di  quelle  parti  : A monlìgnor 


antico  Itile  de’  Greci  ? Quelli 

dif- 

Foggini  loc. cìt.  pag.  tot.  pare  coda  ridicola 
l’immaginarli , che  Cicerone  parli  di  tali  pa- 
rapetti , o anche  di  coperchi  di  pozzi , allor- 
ché lcrivendo  a Pomponio  Attico  gli  dice  di 
mandargli  per  un  uomo  a piedi  cypos  da  or- 
nare il  lolfitto  d'un  piccolo  atrio  , <3  putealia 
figillata  duo  . Quindi  ei  crede  , che  tali  paro- 
le dgnidchino  tutt’altro  , ovvero  che  la  le- 
zione da  guada  in  vece  di  dire  plutealia  fi- 
glila duo,  che  autenticano  piu  manoferitti  . 
Ma  chiaro  d vede  per  la  prima  difficolta  , c'  e 
quello  fcrittore  non  abbia  ollervato,  che  era 
Cicerone  , il  quale  fpediva  ad  Attico  un  uomo 
a piedi  per  portargli  il  dilegno  di  quei  lavori  : 
quanto  alla  variante  lezione  io  non  vi  faprei 
trovare  la  dntaffi  dell'  orator  Romano  . Per 
riguardo  alla  parola  puteal  egli  crede  , non 
polla  intenderli  che  del  coperchio  del  pozzo  , 
perchè  dai  Greci  d traduce  -rtnróuio! . Soche 
in  quel  fenlb  fu  fpiegata  nella  l.i 4..  ff.  de  A- 
ciion.  empti  ; ma  che  dgnidchi  il  parapetto 
del  pozzo  egualmente  d prova  dall’ara  di  Li- 
bone , e da  altre  , la  quale  fu  appunto  detta 
putidi , perchè  dentro  era  bucata  a guida  del- 
la bocca  d’un  pozzo  , come  offerva  Salmado 
in  Soiin.  c.j 3.  T0m.1I.  pag.8 o 2.  col.2.  C.  ; c 
ivi  inficine  nota  che  vifiro/cms  vuol  dire  orlo 
del  pozzo  ; c fi  può  intendere  della  inte- 
ra bocca  , non  del  coperchio  , che  direbbe!! 
iTirc/nm  . Che  gli  antichi  ufalTero  di  mettere 
ai  pozzi  fiffatte  bocche  mobili  , o amovibili  , 
col  coperchio , tutte  forfè  di  un  pezzo  , e di 
qualche  valore  , fi  ricava  dalla  l.  17.  §.  8.  ff. 
eod.  ; e da  tutto  il  contefto  pare  che  polfa  in- 
tenderfi  anche  di  effi  il  marmor.  puteale  , o 
marmoreum  puteale  in  una  Hcrizione  recen- 
temente feoperta  in  Tivoli , e riportata  dal 
fig.  ab.  Vifconti  nella  definizione  del  Mufeo 
Pio-Clementino  T.  I.Tav.  XII.  p.  21.  j e dal 


presso  gli  Etruschi,  ec.  187 

Siffatti  ufavano  di  così  ornare  a baffi-rilievi  le  bocche  de’poz-=~ 
zi  ; e Paufania  (a)  parla  d’uno  , intorno  a cui  Pamfo  Tenitore 

CAP  • IX* 

antichiflxmo  avea  rapprefentata  Cerere  in  delegazione  pel  ra- 
pimento  di  Proferpina  . In  ogni  modo  però  , effendo  i la- 
vori de’ più  antichi  Greci  limili  a quei  degli  Etrufchi  , Tempre 
Terve  quel  ballo-rilievo  a darci  un’  idea  del  più  antico  Itile 
etruTco  - 

jj\  18.  Fra  le  gemme  ho  Tcelte  in  parte  le  più  antiche,  e Gemme, 
in  parte  le  più  belle  , onde  Tormar  Tu  di  effe  un  vero  e ben 
fondato  giudizio  . Quando  il  leggitore  avrà  Totto  gli  occhi 
qualcuno  de’  migliori  lavori  dell’arte  etrulca  , che  pur  in  mez- 
zo alla  bellezza  loro  non  Tono  Tenza  difetti  , Taprà  facilmente 
applicare  alle  opere  men  ragguardevoli  ciò  che  fono  per  di- 
re . Le  tre  gemme  , di  cui  qui  parlerò  in  conferma  della  mia 
opinione.  Tono  Scarabei , come  la  maggior  parte  delle  pietre 
incife  etrufche  , cioè  di  tal  Torma  che  dal  lato  rialzato  e con- 
veffo  rapprelentano  uno  TcaraTaggio  (1)  : effe  Ton  traforate  pel 
lungo  , e non  fi  fa  ben  indovinare  Te  fi  portaffero  al  collo  co- 
me un  amuleto,  o Te  vi  Tolte  unito  un  anello,  che  loro  pal- 
Taffe  in  mezzo  r come  par  verofimile  , vedendofi  nel  muleo 
del  duca  di  Piombino  infilata  una  puntina  d’oro  nel  pertu- 
gio di  fimi!  gemma  .. 

jf.  19.  Una  delle  più  antiche,  non  Tol  Tra  le  etruTche , 
ma  ben  anche  Tra  tutte  le  conoTciute  gemme  , è Tenza  dubbio 
quella  corniola  del  muTeo  StoTchiano  , in  cui  rappreTentafi 

A a i j Taf* 


lig.  abate  Amaduzzi  in  appendice  degli  Anec- 
dota Utter.  Tom.  IT.  pag.  prg.  num.  6.  Una 
bocca  di  pozzo  in  marmo  (colpito  , ma  roz- 
zamente , di  fogliami  , animali  , croci  al  di 
fuori  , e con  entro  (caralature  , fi  ve  'c  nel 
chioltro  antico  della-  Baldi  a Lateranenfe  , co- 
me avverce  anche  lo  (fello  Foggiai  ; e un'al- 
tra, fu  cui  fono  fcolpitc  le  Danaidi,  lì  vede  nel 
detto  Muleo  . 

(a)  iib.7.  cap.pt).  princ.  pag.  94.  [ Pamfo  è 
il  poeta  citato  dal  nollro  Autore  pag.  1 j.  t 


pag.174.  Quelli , al  dir  di  Paufania  , regiftrò 
ne'  fuoi  veri! , clic  Cerere  dopo  il  ratto  di  Pro- 
ferpina  fotto  fembianze  di  una  vecchia  avea 
feduto  accanto  a un  pozzo  nelle  vicinanze  di 
Mcgara  , e di  Eleuh  ; non  già  che  fcolpiilc 
quello  fatto  fui  pozzo  . 

(t)  Vcdafene  la  figura  a principio  di  quello 
libro  , ove  !a  gemma  etrufea  dei  cinque  eroi , 
descritta  in  quella  pagina  , è pur  rapprefen- 
tata da  ambe  le  parti  nella  vera  fua  grandezza. 


% 
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l’aflemblea  di  cinque  , fra  i fette  , eroi  greci  che  andarono 
contro  Tebe  . Se  ne  vegga  Ja  figura  al  principio  di  quello 
Libro  . Siccome  in  ella  non  fono  efpredì  che  cinque  eroi  » 
anziché  penlare  che  cagion  ne  fia  la  mancanza  di  luogo  , 
deggiam  credere  che  l’ ardila  etrufco  abbia  in  ciò  feguita  una 
tradizione  particolare  ; e come  , al  dir  di  Paufania  (a) , Efchi- 
lo  ne  annoverò  più  di  fette  , così  altri  avranno  potuto  men 
di  fette  contarne  . I nomi  porti  prefìb  le  figure  fono  Polini- 
ce , Partenopeo  , Adrafto  , Tideo  , ed  Amfiarao  ; e la  fcrittu- 
ra  medefima  unitamente  al  difegno  ci  fomminiftra  argomen- 
ti per  la  più  rimota  antichità  di  quella  gemma  . Riguardo 
al  difegno  vedefi  una  fomma  diligenza  ed  un’eftrema  finezza 
di  lavoro  : bellirtìma  e finita  è fingolarmente  la  forma  d’al- 
cune  parti , come  de’picdi , i quali  ballano  a far  fede  dell’a- 
bilità delfartirta  ; e le  figure  fembrano  erter  di  quelle  prime 
età  , in  cui  l’intero  corpo  faceafi  appena  di  fei  tefte  . La  fcrit- 
tura  s’avvicina  alla  fila  origine  pelafga  e alle  antichirtìme  let- 
tere greche,  più  che  le  ifcrizioni  delle  altre  opere  etrufche  (i); 
onde  da  quella  fterta  gemma  iella  confutata  l’opinione  d’un 
moderno  fcrittore  (*)  , il  quale  pretende  che  i monumenti 

rima- 
ta) Uh.  z.  cap.  20.  pag.  6.  princ.  [ Anzi  Se  quelli  caratteri  preflo  di  Winkelmann  fo- 
Efchilo  fette  follmente  ne  contò  , come  dice  no  i pili  conformi  all'  originale  , le  tre  n- 
Paufania  , benché  più  di  fette  realmente  vi  ferite  lettere  venendo  in  fegutto  al  nome 
fodero  flati . PARTHANUP  , ne  faranno  il^mpnnen- 

(i)  Goti  Dìfdell’  alf.etr.Pref.p. CXXXI!.,  to  , onde  dovrebbe  leggerli  PARTAANU- 
che  fu  il  primo  a pubblicare  quello  fcarabeo , PAES\  e la  O unita  a LNICE  farebbe  il 
a più  titoli  pregevoliffimo  , dopo  d' avervi  feo-  principio  di  PHLNICE  , o Folinicc  , clic  al- 
perti  e letti  i nomi  dei  cinque  eroi  ivi  rappre-  trimenti  verrebbe  a riufeir  mancante  . La  n- 
fentati , cioè  Tideo  , Polinice  , Amfiarao  , A-  cura  , che  ne  abbiamo  data  , è tratta  da  quel- 
draflo  , e Tartenopeo  , avvifa  che  ,,  feguono  la  di  Gori  . [ Ma  poco  elettamente  , poiché 
„ all’intorno  e a’ piedi  degli  eroi  quelle  tre  è limile  a quella  data  da  inkelmann  , (econ- 
,,  lettere  e che  una  Q)  e fcolpita  do  la  quale  io  Mio  fatta  rifare  , perche  piu  cor- 

„ dietro  alle  (palle  di  Polinice  ; le  quali  let-  retta,  com'egli  avvifa  nella  Dejcript.  des  picrr. 
,,  tere  , foggiugn’  egli , non  fo  per  ora  che  grav.  du  Cabin.  de  Stofch,  cl.f.  Jea.2.  n.t  7 2. 

cofa  pollano  indicare  , nè  io  le  pollo  crede-  pag-^J-J-  Quella,  che  da  Gii  a ni  acci  in  fronte 
,,  re  fuperflue  ,,  . È qui  da  offervarlì  che  nel-  delle  lue  Orìgini  italiche , e diverta  in  vane 
la  figura  da  lui  dataci  dello  fcarabeo  le  tre  cofe  , ma  più  limile  a quel. a ai  Gori  . 
mentovate  lettere  fono  così  figurate  i-y  v,  '(*)  Il  P.  Antonelli  ProfefTbrc  a Pila,  Ant. 
c che  preflo  il  noftro  Autore  , il  quale  pub-  gemma  ecruf.ec.,  ha  data  la  deferizione  di  que- 
blìcòla  (Iella  gemma  ne'  fuoi  Monumenti  un-  ila  gemma  in  due  diflertazioni . ove  raccon- 
tici Tom.  1.  n.  1 of.  , in  vece  della  ^ v'è  ta  di  nuovo  l’intera  fioria  di  qucfl'Eroe , c de’ 
una  S>>  , e la  0 c unita  alla  parola  LN1  CE  . tuoi  tempi  con  un  grande  apparato  di  citazio 
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rim  artici  degli  Etrufchi  fiano  tutti  de’ loro  tempi  porteriori . 

jf.  20.  Le  altre  due  gemme  Tono  , a mio  parere  , le  più 
belle  che  ci  fiano  pervenute  dai  Tofcani  . Una  è pur  una 
corniola  dello  ftertb  mufeo  Stofchiano  (a)  ; e l’altra , che  è 
un’agata,  la  portìede  il  fignor  Criftiano  Dehn  di  Pomerania, 
Quella  rapprefenta  Tideo  (b)  col  luo  nome  , nell  atto  che  fi 
trae  dalla  gamba  la  freccia  , con  cui  reftò  ferito  , allorché 
tutti  trucidò,  fuor  di  un  folo  , i cinquanta  Tebani  che  tela 
aveangli  un’imbofcata  (a)  . Quella  figura  , mentre  prova  quan- 
to l’artirta  (aperte  l’anatomia  , ertendovi  ben  efprelfe  le  olfa  e 
i mufcoli , li  riiente  al  tempo  ftertb  della  durezza  dello  itile 
etrulco  (*)  . La  feconda  , di  cui  daremo  la  figura  in  apprertò 
pag.  206.  , rapprefenta  Peleo  padre  d’Achille  col  fuo  nome, 
nell’atto  che  Ita  lavandoli  i capelli  al  fiume  Sperchione  in  Tef- 
faglia(B),  a cui  promeftò  avea  di  recider  la  chioma  del  fuo 

figlio 

u 


rii  di  Autori  , eccettuato  Stazio  , che  io  por- 
telo qui  appreflo  . [ Nota  che  ho  tratta  dalla 
prima  edizione  . 

(a)  Defcr.  des  pierr.  ec.  cl.  3.  feci.  z.  n.rp.f.. 
pag.  14.8. 

(d)  Vedi  la  fig.  alla  pag.i  61 . 

(a)  Ma  pure  quella  figura  tiene  in  mano 
uro  ftrigile  , con  cui  fi  rafchia  ; e chiaro  lì 
fcorse  Tempre  più  Te  fi  confronta  con  quat- 
tro ligure  , che  Hanno  Tu  di  una  tazza  ctiu- 
Tca  prelTo  il  conte  di  Caylus  Ree.  d’ Antiqui:. 
Tom.  il.  u4ntiq.  etruf.  pi.  XXXVII. , collo 
ftrigile  in  mano  ; due  delle  quali  Tono  in  un 
atteggiamento  prelTo  a poco  forzato  , ed  u- 
guale  alla  figura  di  quella  gemma  . 11  lignor 
ab.  Vifconti  nel  Mufeo  Pio-  dementino  T.  I. 
Tav.  XIII.  in  fine,  pag.  23.  not.  a.  crede, 
non  fenza  fondamento  , clic  in  tal  guifa  Ti- 
dco  fi  purifichi  dalla  morte,  che  involontaria- 
merte  avea  data  a Tuo  fratello  MenalippQ  , 
come  narra  Igino  fab.  69.  ; e crede  che  lui 
appunto  rapprcfentalfe  Policleto  in  quella  fia- 
tila lodata  da  Plinio  lìb.  24.  cap.  8.  feci.  19., 
che  flava  in  atto  di  rafehiarfi  collo  ftrigile  , 
difiringentem  fe  ; della  quale  poi  forte  una  co- 
pia la  gemma  ftofchiana  . Una  forte  conget- 
tura egli  la  ricava  dal  difcobolo  difotterrato 
ultimamente  full’Efquilino  nella  villa  Palom- 
bara  , ora  pofleduto  dalla  (ignora  marcitela 
Martìmi  , che  crede  una  copia  di  quello  fa- 
mofb  di  Mirone  , per  1'  attitudine  forzata  , 
che  in  erto  rilevava  Quintiliano  Inji.  Orator. 


lib.  2.  cap.i  3. , con  quelle  parole  : auid  tam 
contcrtum  , & elaboratum  quam  ejl  ille  My- 
ronis  difeobolos  : Il  Tideo  è in  un'attitudine'  a 
quefta  lìmiliffima  ; talché  Tenebrano  ufeiti  di 
una  ftcrt’a  fcuola  , come  infatti  lo  erano  Poli- 
cleto  , e Mirone  fcolari  di  Agclada  , come 
fcrive  Plinio  al  luogo  citato  , e fi  rileva  in 
appreflo < Per  rigettare  poi  l'obbiezione  , che 
potrebbe  farfi , come  una  fìatua  greca  porta 
c flòre  copiata  in  un  lavoro  etrulco  ; fenza  c- 
faminare  a qual  popolo  veramente  apparten- 
gano quelli  lavori , rifponde  , che  il  fignor 
Byres  portìede  in  Roma  una  fingolariflima 
corniola  , dov'è  rapprefenrato  il  difcobolo  di 
Mirone  in  uno  ftile  d'intaglio  affatto  limile  a 
quello  del  Tideo  ftofchiano  . Ciò  pollo  , la 
gemma  ftofchiana  non  farebbe  di  tanta  anti- 
chità . 

(*)  Potrebbe  crederfi  per  avventura  che 
Stazio  averte  veduta  quefta  gemma  ; tanto  la 
deferizione  dataci  dal  poeta  di  quell'eroe  è 
fimile  a queft'antico  : a meno  die  non  vo- 
glia dirli  che  tutte  le  figure  di  Tideo  averterò 
le  offa  c i mufcoli  sì  fortemente  elpreflì . 

quamquam  ipfe  vidcri 

Exiguus , gravi  a offa  tamen , nodtfque  lacerti 

Difpci/es  : numquam  hunc  ar.imum  natura 
minori 

Corporc,  ncc  tantas  aufa  efl  includere  vires . 

Tneb.  lib. 8.  V.643. 

(b)  Efchilo  in  Perf.  v.  487. 
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figlio  Achille  , e confacrargliela  , fé  quelli  tornava  illefo  dalla 
guerra  di  Troja  ( a ) . Sappiamo  che  i fanciulli  di  Figalia  folca- 
no così  tagliarli  la  chioma  e confacrarla  allo  Hello  fiume  (b)  ; 
e così  Leucippo  fi  lafciava  crefcere  i capelli  pel  fiume  AI- 
feo  (c)  *.  Deggiamo  qui  pur  ofiervare  riguardo  agli  eroi  greci , 
e che  rapprefentati  trovanfi  fulle  opere  etrufche , ciò  che  di- 
ce Pindaro  particolarmente  di  Peleo  , cioè  non  elfervi  sì  lon- 
tana terra  nè  sì  firaniero  linguaggio  , ove  la  fama  di  quell’eroe 
genero  degli  dei  pervenuta  non  fia  (d)  . 
bronzo^  m 21  " Gli  Etrufchi  ci  hanno  lafciati  faggi  della  loro  abi- 
litata nell’incidere  non  folo  le  gemme,  ma  eziandio  il  bron- 
zo , come  fede  ne  fanno  molte  patere  olila  tazze  pe’  fagrifizj, 
che  ufavanfi  per  verfare  l’acqua  o il  vino  o il  mele  , parte 
full’ ara  e parte  fulla  vittima  biella  . Ve  n’ha  di  forme  diver- 
fe  : quelle  che  veggiamo  fu  i balli-rilievi  di  Roma  ove  rap- 
prefentanfi  de’  fagrifizj  , fono  vere  tazze  rotonde  fenza  ma- 
nico : trovali  però  in  un  di  quelli  balli-rilievi  nella  villa  Al- 
bani una  patera  alla  maniera  etrufca  formata  come  un  piat- 
tello con  manico  > e molte  pur  ne  fono  nel  mufeo  d’Ercolano , 
profonde  e tornite , con  un  manico  che  generalmente  ter- 
mina in  una  fella  di  montone  . Per  lo  contrario  le  patere  e- 
trufche , quelle  almeno  nelle  quali  v’ha  delle  figure  incife  , 
hanno  la  forma  d’ un  piattello  con  un  orlo  affai  balfo  , ed 
hanno  un  manico  , il  quale  nella  maggior  parte  , per  elfere 
troppo  corto  , è flato  incaflato  in  un  più  lungo  d’altra  ma- 
teria . Le  patere  , i cui  fregi  rapprefentavano  la  felce  , erba 
affai  comune  e nota  , chiamavanfi  patera  filicata  , e patera 
hederata  diceanli  quelle  in  cui  era  intagliata  l’edera  . Delle 
prime  non  ce  n’è,  ch’io  fappia  , rimalla  alcuna:  molte  ve 

n’  ha 


(«0  lliad.  lib.23.  v.i 4.0.  fegg. -,  Pauf.  lib.i. 
<aP-37 • png.po.  princ. 

(fi)  id  ,/ib.g  cap.+i.  pag.68  lin.^6. 

(0  lbid.  c.20.  p.6  38 . , Via.  t'ar,  ìeci.  1.6. 
cap.  a,  [ Oltre  quello  , che  abbiamo  accen- 


nato (opra  pag.W4-.  col.  t.  intorno  al  confe- 
crare  i capelli  , ed  anche  la  barba  alle  divi- 
nità prelTo  i Gentili , li  vegga  Ouzclio  ad  Mi- 
nuc.  Felle.  Oliav.  Animai,  pag.99.  e fegg. 

00  ljih.  6.  v.  34-fgg. 
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n’ha  delle  feconde  , ed  una  ne  poffeggo  io  fieffo  . I lavori  

così  incifi  cliiamavanfi  da’  Greci  xaT<xyW(p<*  . lib.iii. 

jf.  22.  Chi  voleffe  confiderare  i monumenti  etrufchi , de’  ordine1  cró- 
quali  abbiamo  fin  qui  parlato  , fecondo  la  loro  età  , avrebbe 
a tenere  queft’ordine  . Dovrebbe  riferire  alla  più  rimota  an-Hlavoa- 
tichità  e al  primo  Etile  le  mentovate  monete  (i)  , la  Leucotea 
in  baffo-rilievo  , forfè  anche  la  ftatua  della  villa  Albani , e ’I 
Genio  di  bronzo  del  palazzo  Barberini . Quali  opere  de’ tempi 
feguenti  e del  fecondo  itile  dovrebbe  a mio  giudizio  tenere 
l’ara  rotonda  fu  cui  fono  fcolpite  le  tre  divinità  , 1 ara  qua- 
drata in  cui  veggonfi  le  dodici  fatiche  d’Èrcole  , e la  grand  ara 
triangolare  della  villa  Borghefe  . Le  defcritte  gemme  al  fe- 
condo Itile  anziché  al  primo  farei  d’avvifo  doverli  riferire  > 
principalmente  ove  colla  Leucotea  fi  paragonino  , e a quello 
pure  riporterò  la  bocca  di  pozzo  in  cui  fcolpiti  fono  i do- 
dici dei  maggiori  , fe  pure  come  un  lavoro  etrufco  fi  voglia 
riconofcere  . Paragonando  a tai  monumenti  l’Arufpice  in 
bronzo  della  galleria  di  Firenze  , e la  maggior  parte  delle  ur- 
ne fepolcrali  che  ci  fon  note  , e che  per  lo  più  fono  fiate 
difotterrate  a Volterra  , riconofciamo  anche  in  quelle  opere 
il  fecondo  Itile  dell’arte  etrufca  . 

jf.  23.  Re- 


co Nell'originale  di  quefia  edizione  non  il 
fa  menzione  di  monete  etrufche , ma  di  elle 
parlali  nella  prima  edizione  in  quefti  termi- 
ni : ,,  Fra  le  monete  ve  ne  fono  alcune  de'più 
rimoti  tempi  dell'arte  etrufca  . Ne  ho  fotto 
gli  occhi  due  polledute  da  un  artifta  romano 
in  un  mufeo  di  monete  antiche  greche  . Elle 
(ono  duna  eompolizione  di  color  biancaftro  , 
e beniflimo  confervate  . Una  ha  fu  un  lato 
un  animale  che  pare  un  cervo  , e flit  rovefeio 
due  figure  prominenti  , che  li  rallomigliano  , 
e tengono  una  canna  . Son  quelli  forfè  i pri- 
mi faggi  degli  Etrufchi  nell'arte  metallica  . 
Le  gambe  fon  indicate  da  due  linee , che  ter- 
m ninoin  un  punto  rotondo  con  cui  s'indica 
ciafoun  piede  . Il  braccio , che  non  tien  la 
canna , è una  linea  perpendicolare  alquanto 
incurvata  al  cominciar  della  fpalla , c arriva 
quali  ai  piedi  . Le  parti  felluaii  fono  più  cor- 
te chimere  noi  logliono  filile  gemme  c fulle 
monete  etrufche  , nelle  quali  fono  molhuofa- 


mente  prolongate  sì  negli  uomini , che  negli 
animali  . Il  volto  fomiglia  alla  teda  d’una 
rnofea  . L'altra  moneta  ha  da  un  lato  una  te- 
da , e fui  rovefeio  un  cavallo  ,, . Ignorimi» 
fe  tal  omilTìone  Ila  data  fatta  efprelTamcnte 
dall'Autore  , perchè  dubitafie  fe  veramente 
fieno  etru felle  , oppure  fia  colpa  di  chi  copiò 
il  ms. , fu  cui  fi  è fatta  l'edizione  viennefe  . 
[ Sulle  monete  etrufche  , fra  gli  altri , fa  un 
lungo  trattato  monlignor  Guarnaeci  Origini 
irai.  Tom.  il.  lib.  6.  cap.i . e figg-  , febbene 
con  degli  equivoci  . Qui  appiedo  in  fine  del 
capo  noi  ne  daremo  una  di  Adria  città  etru- 
fca , prefa  dal  più  volte  lodato  Mufeo  Bor- 
giano  in  Velletri , per  quanto  lappiamo  non 
ancor  pubblicata  , e che  debbe  edere  di  una 
grande  antichità  , come  oflerva  Guarnaeci  Le. 
cap.i . pag.8 1 . , il  quale  ne  dà  una  limile  nel- 
la Tu  v.  rii.  nutn.6.  , eccettuata  la  corona  di 
lauro  , e le  lettere  all’oppodo  . Il  difeguo  è 
quali  una  metà  più  piccolo  dell’originale  . 
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UB'm’  pitture  etrufche  ; ma  poiché  altre  non  fe  ne  fono  fino  a noi 
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pitture  negli  confervate  fuorché  quelle  , le  quali  fono  Hate  feoperte  negli 
fepo1'  antichi  fepòlcri  di  Tarquinia  , una  delle  città  capitali  dell’ E- 
truria  , non  farà  qui  fuor  di  luogo  il  dare  una  breve  defini- 
zione de’  fepòlcri  medefimi  . Son  quelli  tagliati  in  una  pietra 
tenera  detta  tufo  (a)  , e trovatili  in  mezzo  ad  una  pianura  (fi) 
preffo  Corneto  dillante  circa  tre  miglia  (c)  dal  mare  , e dodici 
da  Civita  Vecchia  (d)  . Si  difeende  in  elfi  per  un’apertura  ro- 
tonda (e)  , la  quale  va  diminuendoli  a forma  di  cono  a propor- 
zione che  s’avvicina  aH’ufcita  , e in  cui  a luogo  a luogo  v’ha  de’ 
buchi , generalmente  al  numero  di  cinque  , incavati  alla  dillan- 
za  di  tre  piedi  in  circa  l’un  dall’altro  , i quali  fervono  come  di 
fcalini  per  difeendere  in  q.ue’  fotterranei  . Iti  uno  v’  è un’urna 
quadrilunga  pel  corpo  del  defunto  fcavata  nella  medefima 
pietra  . Le  foffitte  de’  fepòlcri  fo  migli  ano  in  parte  a quelle 
delle  noiire  camere  , in  parte  fon  lavorate  a quadretti  incava- 
ti , e diceanfi  dai  latini  lacunaria  . In  altri  fomigliano  ai  pavi- 
menti degli  antichi , e (Tenda  formate  come  di  piccole  tegole  , 
o piuttollo  di  mattoni  quadrangolari  a lati  eguali , meffi  a 
coltello  come  le  fpine  del  pefee  ; donde  quella  maniera  di 
lavoro  ha  preio  il  nome  di  Cpnci-fefce  . Sono  follenute  da 
pilaflri  quadrati  dello  llelTo  tufo  in  numero  or  maggiore  or 
minore  , proporzionatamente  alla  varia  loro  eftenfione  . Seb- 
ben  in  quelli  fepòlcri  non  dovelfe  mai  penetrar  luce  , poiché 
chiufo  n’era  l’ingrelTo  fuperiore  , pure  ne  erano  tutte  melTe  a 
ornati  non  folo  le  foffitte  , ma  le  pareti  eziandio  e i pilaflri  ; 
anzi  parecchi  hanno  tutt’ all’ intorno  una  larga  fafeia  dipinta 
che  tien  luogo  di  fregio  , e regna  anche  nella  parte  fuperiore 
de’ pilaflri , de’ quali  alcuni  fon  dipinti  a grandi  figure.  So- 
no quelle  lu  una  grolla  intonacatura  di  calce  : alcune  fono 

an- 

(a)  Non  è tufo,  ma  bensì  un  impalilo  di  celli,  (e)  Quattro  in  cinque  . (d)  Quat- 

diverfe  foltanzc  marine.  (a)  Sono  monti»  tordeci  in  quiudcci . (e)  Quadrata. 
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ancora  fufficientemente  riconofcibili  , ma  le  altre  , ove  ha 
penetrato  l’umidità  o l’aria  , fono  guade  in  gran  parte  . 

jf.  24.  PolTono  vederli  predo  Buonarroti  , febbene  affai 
mal  difegnate  e incife  , le  pitture  d’uno  di  que’lepolcri  (a)  . Io 
qui  accennerò  quelle  d’un  altro  da  me  efaminate  .che  fono  fen- 
2a  dubbio  più  degne  di  confiderazione  . Ivi  la  maggior  par- 
te de’  fregi  rapprefentano  combattimenti  , ovvero  attentati 
contro  la  vita  d’una  perfona  : in  altri  è efprelfa  la  dottrina 
etrufca  fullo  dato  delle  anime  dopo  morte  . A quelta  lì  rire- 
rifcono  due  neri  Genj  alati  colla  mazza  in  una  mano  , e un 
ferpe  nell’altra  , che  tirano  pel  timone  un  cocchio  , fu  cui 
{lede  l’immagine,  forfè  l’anima,  del  defunto,  e due  altri  Ge- 
nj che  battono  con  lunghi  martelli  fu  una  figura  virile  ignuda 
caduta  a terra  . Fra  le  rapprefentazioni  della  prima  fpecie 
v’  hanno  alcune  immagini  di  veri  combattimenti.  Si  vedono, 
a ergimi  d'efempio  , fei  figure  ignude  che  fi  dringono  affai 
drpprelfo  , e pugnano  tenendo  l’una  fopra  l’altra  i rotondi 
loro  leudi  : altri  hanno  feudi  quadrati , e ignudi  fono  per  la 
maggior  parte  . In  altri  combattimenti  veggonfi  alcuni  im- 
mergere uno  dile  nel  feno  de’  loro  avverfarj  cadenti  al  fuolo  , 
e in  una  di  quede  pugne  accorre  un  vecchio  re  , cinto  il  ca- 
po d una  corona  a punte  , la  quale  è probabilmente  la  più 
antica  corona  reale  di  queda  forma  che  trovili  fu  i vetudi 
monumenti . Su  due  urne  etrufche  una  fimil  corona  porta  in 
capo  una  figura  virile  (b)  , che  fembra  pur  elfere  un  re  (c)  , 
e un’altra  limile  ne  tiene  in  mano  la  figura  d’un  garzone 
fofpelo  in  aria  fu  una  pittura  d’Ercolano  (d)  . In  altri  fregi 
vi  lono  pitture  d’altro  genere  , che  nè  i combattimenti  nè 
Tom.I.  B b lo 


(a)  Se  ne  avrà  quanto  prima  una  piena,  ed 
accurata  delcnzione  con  tavole  in  rame  dal 
lignor  Byes  , più  volte  nominato  in  queft’o- 
pe-a  . e (oggetto  ben  noto  per  la  cultura  del- 
le belle  arti  . 

(b)  Demfter.  De  Etrur.  regali  Tab.  n,  e 


Tab.  71.  num.  1. 

(c)  Predo  ii  Gori  Muf.  Etrufc.  Tom.  I. 
Tab. 74.  vi  è una  figura  di  donna,  ch'egli  chia- 
ma Venere  celefie  , con  limile  corona  ; e nel'a 
Tab.  $6.  una  virile  , che  chiama  Ganimede  . 

(d)  Pitture  d'Ercolano  Tom.nL  Tay.z4, 
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— 1 lo  flato  delle  anime  riguardano  : vi  fi  vede  fra  le  altre  una 

Ud.jii.  ficrUra  di  donna  veftita  con  una  cuffia  larga  fuperiormente  , fu 

CAP, II.  ° ° r 

di  cui  è tirata  la  vede  in  guifa  che  ne  copre  la  metà  . llv^icov 
chiamavafi  tal  cuffia  in  Grecia  , ed  era  colà , fecondo  Pollu- 
ce (a)  , comunemente  ufata  dalle  donne  . La  Giunone  di  Spar- 
ta, al  dire  di  Paufania , quella  di  Samo  (e)  e di  Sardi,  come 
appare  dalle  monete  di  quefte  città , e Cerere  , come  vedefi 
fu  un  baffo-rilievo  della  villa  Albani , aveano  una  fiffatta  cuf- 
fia . E’ da  offervarfi  che  in  quefte  pitture,  eziandio  in  mezzo 
alle  figure  muliebri  in  atto  di  danzare,  alcune  ve  n’hanno 
interamente  diritte  e fenza  moffa  alla  maniera  egiziana  . Ef- 
fendo  quefte  le  fole  che  abbiano  tal  attitudine , è probabile 
che  figure  fiano  di  divinità  : dico  efter  probabile  , poiché 
tutte  quelle  pitture  hanno  fofferto  a cagione  dell’umidità  , e 
neffuna  s’ è fino  a noi  confervata  ben  riconofcibile  in  tutte 
le  fue  parti . 

...rullerà-  jf.  25.  Alle  pitture  poffono  pur  riferirfi  le  ftatue  dipin- 
urne.  ' te  , quale  è quella  del  mufeo  d’Ercolano  da  me  fopra  de- 
fcritta  , ed  i baffi-rilievi  delle  urne  funerarie  , alcune  delle 
quali  fono  fiate  pubblicate  dal  Buonarroti . Ivi  le  figure  han- 
no una  fpecie  d’intonacatura  bianca , fu  cui  fonofi  poi  fieli 
altri  colori . 

fuppoftT^*16  2 6'  Finiremo  queft’  articolo  con  dire  qualche  cofa  del- 
le dodici  urne  di  porfido  , che  diconfi  fcoperte  a Chiufi  nella 
Tofcana  , e che  oggidì  nè  colà  nè  altrove  più  fi  ritrovano  . Se 
quefte  pur  hanno  realmente  efiftito  , potean  eflere  d’una  pietra 
che  ha  col  porfido  qualche  fomiglianza  , poiché  Leandro  Al- 
berto chiama  porfido  una  fimil  pietra  trovata  preffo  a Volter- 
ra^). Gori , il  quale  ciò  riferifce  fulla  fede  d’un  manofcritto 
della  biblioteca  Strozzi  di  Firenze  ( b ) , ha  pubblicata  eziandio 

l’ifcri- 


(a)  Ortomaft.  lib.j . c.i  6.  fegm.  gt , 

(b)  Tiiììan  Tom.  1.  gag.  7 37. 


(a)  Defcnz.  d'ltal.gag.30. 

{fi)  Muf.  Ècrujc.  Prsf.  gag.  XX. 
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l’ifcrizione  d’una  di  quelle  urne  ; ma  ficcome  il  fuo  racconto 
parvemi  fofpetto  , ho  fatto  efattamente  copiare  quel  mano- 
fcritto  per  accertarmi  del  vero . La  data  del  manofcritto  , e 
ciò  che  vi  fi  legge , accrebbe  fondamento  al  mio  dubbio  . II 
ms.  Stroziano  è una  raccolta  di  lettere , che  tutte  fono  da- 
tate fra ’l  1653.  e 1660.  ; e quella,  in  cui  leggefi  il  racconto 
delle  urne  , è del  1657.  Or  è egli  credibile  che  i Gran  Duchi 
circa  la  metà  dello  fcorfo  fecolo  , mentre  tanto  erano  pro- 
penfi  per  tutto  ciò  che  riguardava  le  arti  e l’antichità , avelle- 
rò permeilo  che  fuor  di  paefe  ufci  fiero  sì  rari  monumenti  (a)  ? 
Gori  altresì  ha  di  molto  alterata  quella  lettera:  in  primo  luo- 
go non  ci  ha  data  la  mifura  giufla  delle  urne  , poiché  ove  la 
lettera  dice  due  braccie  fiorentine  (*)  sì  in  altezza  che  in  lun- 
ghezza , egli  loro  non  dà  più  di  tre  palmi  . In  oltre  nell’ori- 
ginale fifcrizione  non  ha  nè  la  forma  nè  la  difpofizione  etru- 
fca  , che  le  fu  data  dal  Gori  nel  pubblicarla  . 

(a)  E non  .potevano  elferc  trafugate,  co-  ligenze  dei  niiniftri  deputati? 
me  fi  fono  trafugate  anche  in  Roma  cofe  di  (*)  Il  braccio  fiorentino  equivale  a palmi 
maggior  valore  non  oftanti  le  impegnate  di-  romani  due  e mezzo  , 
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Ojjerv azioni  generali  [itilo  [ile  etrufco  . . . che  ebbe  diverf  gradi 
ed  epoche— Stile  antico  — Suo  pajfaggio  allo  [ile  po[eriore  — Se- 
condo [ile  . . . ojfer-vato  in  varj  monumenti  — Paragone  di  que[o 
[ile  col  difegno  degli  artifti  tofcani  — 'Ultimo  [ile  dell'arte  et  nife  a . 

Oflervazioni  "Dopo  d’aver  efpofte  nel  Capo  precedente  le  nozioni  pre- 
ftikewÙfS!.!  liminari  Tulle  aiti  del  difegno  predo  gli  Etrufchi , e dopo  do- 
verne indicati  i principali  monumenti , ne  efaminaremo  ora 
le  proprietà  e i caratteri  dipintivi  . E qui  mi  giova  prima 
d’ogn’altra  cofa  avvertire  che  gl’indizj  , ai  quali  difeernere  lo 
flile  etrufco  dal  più  antico  greco  , o fiano  prefi  dal  difegno  , 
o dal  vedito  , o dal  coftume  , efier  podbno  ingannevoli  . Gli 
Ateniefi  , al  dir  d’Ariltide  (a)  , davano  alle  armi  di  Pallade 
quella  forma  che  loro  dalla  dea  medefima  era  Hata  preferit- 
ta  ; ma  non  può  quindi  ficuramente  inferirla  che  , ove  fi  vede 
un  elmo  greco  a Pallade  o a qualche  altra  figura  , fia  quello 
un  greco  lavoro  ; poiché  didatti  incontriamo  l’elmo  greco  fu 
opere  indubitabilmente  etrufche  , come  , a cagion  d’efempio  , 
nella  Minerva  dell’ara  triangolare  della  villa  'Borghefe  , e in 
una  patera  fegnata  con  lettere  etrufche  nel  mufeo  del  Collegio 
romano  (b)  . 

...clie  ebbe  jf.  i.  Si  cangiò  lo  Itile  dell’arte  preffo  gli  Etrufchi , come 
«^epoche  fJl  predo  gli  Egizj  e i Greci , ed  ebbe  diverfe  epoche  e gradi , 
cominciando  , ficcome  già  dianzi  indicai , dalle  più  femplici 
rapprefentazioni , migliorando  fino  a che  le  arti  furono  colà 

nel 

/ ( a ) Panathen.  Orario  , Tom.l.  pag.  107.  ufum  docuit  , eo  majores  noflros  ornatu  in- 

[Dice,  che  Minerva  infegnò  l’ufo  delle  armi  duens  , quo  nos  ìllam  nunc  Jolemus  . 
agli  Ateniefi  , i quali  per  iò  folevano  colle  (A)  Derapi!.  Etrur.  rcg.  Tom,  I.  Tao.  4. 
Iteife  ferme  d armi  rapprefentarlì  ; Ar mortivi 
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nel1  più  bel  fiore  , e quindi  alterandoli , fecondo  tutta  la  pro- 
babilità , per  l’imitazione  de’ greci  lavori  , coficchè  un  nuovo 
ftile  divenne  diverfo  affatto  da  quello  de’ primi  tempi.-  De- 
vono ben  offervarfi  quelli  differenti  gradi  dell’arte  etrufca  , fe 
formar  fe  ne  vuole  una  giufta  idea  . Quando  poi  gli  Etrufchi 
foggiogati  furono  da’ Romani,  dopo  un  certo  tempo  le  arti 
prelfo  di  loro  andarono  in  decadenza,  come  rilevali  da  ven- 
tinove patere  di  bronzo  efiflenti  nel  mufeo  del  teftè  mento- 
vato Collegio  , fra  le  quali  quelle  , la  cui  ifcrizione  e per  la 
forma  delle  lettere  e per  le  parole  più  s’avvicina  alla  fcrittura 
e alla  lingua  romana , fono  e pel  difegno  e pel  lavoro  infe- 
riori alle  più  antiche  . Da  sì  piccoli  monumenti  però  non  lì 
può  inferir  nulla  di  ben  determinato  ; e altronde  la  decaden- 
za delle  arti  non  dee  prenderli  per  uno  llile  particolare  ; onde 
folo  parlerò  delie  mentovate  tre  epoche  , a cui  corrifpondo- 
no  i tre  flili , cioè  il  più  antico  , il  fecondo  , e pofcia  quello 
che  è rifultato  dall’imitazione  de’ Greci . 

_(f.  2.  Lo  Itile  antico  fi  riferifce  a que’ tempi  , ne’  quali  Stile  antico . 
gliEt.ufchi  all’Italia  tutta  fino  agli  ultimi  promontorj  della 
Magna  Grecia  fignoreggiavano  . Qual  ne  foffe  allora  il  dife- 
gno , ce  lo  danno  chiaramente  a divedere  le  rare  monete 
d'argento  coniate  nelle  città  dell’ Italia  inferiore,  delle  quali 
una  ricchilfima  collezione  fen  vede  nel  mufeo  del  duca  Ca- 
raffa Noya  . 

jf.  3.  I caratteri  dipintivi  dell’antico  e primo  Itile  dell’ar- 
te etrufca  fono  le  linee  rette  nel  difegno  , la  politura  fenza 
molla  , e l'azione  forzata  delle  loro  figure  , nel  cui  volto  fi 
fcorge  un’idea  imperfetta  della  bellezza  . Quando  dico  che 
rette  erano  le  linee  del  difegno  loro,  intendo  dire  che  i. con- 
torni delle  figure  poco  fcoftavanfi  dalla  linea  diritta  , leggiera 
curvatura  avendo  e tenue  rialzo  ; e quindi  è che  effe  lottili 
fono  e gracili  ( abbenchè  il  poeta  Catullo  dica  il  pingue  Etru - 

fio 
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fio  ) (a)  , e n’è  affai  poco  indicata  la  mufculatura  . Manca  per 
tanto  in  quedo  dile  la  varietà.  A tal  maniera  di  difegnaie 
devonfi  in  parte  le  figure  ritte  e fenza  moffa  ; ma  devefi  que- 
llo vieppiù  all’ignoranza  de’ primi  tempi , non  potendoli  ben 
rapprefentare  la  diverfità  delle  politure  e delle  azioni  fenza 
una  certa  franchezza  di  difegno  , e fenza  una  fufficiente  co- 
gnizione del  corpo  umano  ; poiché  le  arti , come  tutte  le 
fcienze  , incominciarono  prima  dalla  cognizione  di  noi  defiì . 

$.  4.  Avean  in  oltre  gli  Etrufchi , come  i più  antichi  Gre- 
ci , un’idea  imperfetta  della  bellezza  del  volto  : la  forma 
delle  J^ro  tede  è un’ovale  allungata,  la  quale  fembra  an- 
cora più  ridringerfi  a cagione  del  mento  acuto  : gli  occhi 
fono  diacciati  , tirati  all’insù  , ed  intagliati  al  medefimo  li- 
vello del  fopraciglio  : egualmente  ripiegati  all’insù  fono  gli 
angoli  della  bocca.. 

jf.  Di  quello  primo  dile  ci  fomminidrati  efempj  , ol- 
tre le  mentovate  monete , molte  figure  di  bronzo , alcune 
delle  quali  fimilifììme  lono  alle  egiziane  per  le  mani  pendenti 
ed  attaccate  ai  fianchi , e pei  piedi  ritti  e paralleli  . Il  de- 
ferito baffo-rilievo  di  Leucotea  nella  villa  Albani  ha  tutti  i 
caratteri  di  quello  dile  . A ben  piccolo  rilievo  difegnato  è il 
Genio  nel  palazzo  Barberini  , nè  vi  fi  veggono  ben  indicate 
le  parti  : i piedi  fuoi  fono  dilla  deffa  linea  , e gli  occhi  inca- 
vati fono  e fchiacciati , e tirano  un  poco  all’insù  . Un  buon 
conofcitore , che  offervi  ne’ monumenti  gl’indizj  della  vetu- 
dà  , troverà  quedo  dile  eziandio  fu  altre  opere  elìdenti  ne’ 
più  rinomati  e più  frequentati  luoghi  di  Roma  , per  efempio , 
in  una  figura  virile  fedente  fu  una  fedia  , in  un  piccolo  baffo- 
rilievo  nel  cortile  della  cafa  Capponi , ec. 

jf.  6.  Gli  antichi  artefici  etrufchi  però  , malgrado  la  grof- 
folana  loro  maniera  di  difegnar  le  figure , fon  giunti  a faper 

dare 


(a)  Catullo  j7.  v.  11, 
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dare  della  grazia  alle  forme  de’lorovafi,  onde  ben  fi  fcorge  =— == 
aver  e(lì  conofciuto  il  bello  ideale  e fcientifico  , febbene  CApm> 
non  avellerò  ancor  fatti  grandi  progredì  nelle  cole  dipendenti 
dall’imitazione . Quello  fcorgefi  chiaramente  in  molti  vali , 
ne’ quali  il  difegno  della  pittura  annunzia  il  più  antico  Itile 
etrufco  ; e ballerà  che  io  qui  ne  adduca  per  efempio  uno  che 
efpredb  vedeli  nella  prima  parte  della  collezione  Hamiltonia- 
na  , in  cui  da  una  parte  v’  è rapprefentato  un  uomo  fovra  un 
cocchio  a due  cavalli  in  mezzo  a due  figure  in  piedi  , e dall’ 
altra  parte  vi  fi  veggono  dipinte  due  altre  figure  a cavallo  . 

Ancor  più  mirabile  è un  vafo  di  bronzo  del  diametro  d’ un 
palmo  e mezzo  romano  , il  quale  è fiato  indorato  , ed  ha 
fulla  pancia  incili  de’bellifiìmi  ornati  : in  mezzo  al  coperchio 
s’alza  una  figura  virile  ignuda  alta  un  mezzo  palmo  » che 
tien  nella  delira  un  defco  , e full’orlo  fono  attaccate  tre  pic- 
cole figure  a cavallo  , una  delle  quali  vi  Ila  a gambe  aperte  , 
e le  altre  due  vi  fiedono  con  amendue  le  gambe  da  una  par- 
te : il  lavoro  sì  delle  figure  che  de’  cavalli  è de’  più  antichi 
tempi . Quello  vafo  fu  fcoperto  cinque  anni  addietro  in  circa 
nei  dintorni  di  Capita , e fu  trovato  pieno  di  ceneri  e d’of- 
la  : ora  ferbafi  .prelTo  il  lìgnor  cavalier  Negroni  regio  Inten- 
dente a Caferta  . 

Jf.  7-  Quando  gli  ardili  etrufchi  ebbero  acquifiate  più  PafTaggio 

n r ■••11  dell'antico  fti- 

efiele  cognizioni,  abbandonarono  il  prifeo  fide,  e laddove  le  aipofterio- 
dianzi  , come  gli  antichi  Greci , fembra  che  folfero  più  por- 
tati a far  figure  vefiite  che  ignude  , pofeia  del  nudo  aliai 
più  s’occuparono  . E’  probabil  però  , che  efiì  tenefiero  in  con- 
to di  cola  impulita  o monella  il  rapprefentare  figure  del 
tutto  ignude  ; poiché  ad  alcune  figurine  di  bronzo  veggiamo 
rinchiufe  le  parti  genitali  entro  una  borfa  legata  ai  fianchi  per 
mezzo  d’una  fafeia  (1) . jfi  8-  Chi 

(1)  Sono  quefli  efempj  rendimi  a parago-  che  di  femmine,  non  folo  ignude,  ma  pur 
nc  di  tante  altre  figure  etrufche  sì  di  uomini  anco  in  atteggiamenti  lafcivi , quali  s iucon- 
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jf.  8.  Chi  giudicar  voleffe  dell’arte  etrufca  dalle  loro 
gemme  incile  , creder  dovrebbe  che  il  primo  flile  non  folle 
fiato  generale  , o almeno  uno  Itile  diverfo  avellerò  gl’incifori 
di  pietie  dure  ; poiché  in  quella  fpecie  di  lavori  le  figure 
fono  tutte  rotondate,  e come  gibbofe:  proprietà,  le  quali 
fono  in  contraddizione  coi  caratteri  del  primo  Itile  , che  di 
fopra  abbiamo  efpolti . Non  v’ è però  contraddizione  veruna. 
Gli  antichi  artefici , come  appare  al  fol  vedere  le  loro  gem- 
me incife  , le  lavoravano  al  torno  , ficcome  s’ufa  anche  og- 
gidì ; e in  tal  cafo  la  più  comoda  maniera  di  lavorarle  con 
quello  finimento  fi  è di  dare  alle  figure  delle  forme  roton- 
de , e a così  dire  della  globofità  ; e forfè  anche  deggiam  pen- 
fare  che  a quell’epoca  gli  artefici  in  quello  genere  di  lavoro 
non  fapeffero  adoperare  , come  ora  fi  fa , i ferri  acuti  . Per- 
tanto le  forme  globofe  non  denno  confederarli  come  una  pro- 
prietà del  difegno  , ed  un  carattere  dell’arte  ; ma  bensì  come 
un  effetto  del  di  lei  meccanifmo  . Altronde  le  loro  gemme 
incife  de’ primi  tempi  fono  l’oppoflo  delle  loro  più  antiche 
figure  in  bronzo  e in  marmo  , e fcorgeli  da  quelle  eviden- 
temente che  la  perfezione  dell’arte  ha  cominciato  da  una  ef- 
prellìone  più  forte  , e dall’indicare  più  fenlìbilmente  le  parti 
delle  figure  ; il  che  pur  fi  olferva  fu  alcune  opere  di  marmo  . 
A quefl’indizio  fi  riconofce  l’epoca , in  cui  più  le  arti  preffo 
di  loro  fiorirono  . 

\ 

jf.  9.  In  qual  tempo  precifamente  formato  fiali  il  fecondo 
Ilile  etrufco  , non  fi  può  con  precifione  determinare , ma  è 
verofimile  che  ciò  fia  avvenuto  nel  tempo  fteffo  , in  cui 
perfezionaronfi  le  arti  medefime  preffo  i Greci . 1 tempi  di 
Fidia  e quei,  che  lo  precederono  , dobbiamo  figurarceli  li- 
mili all’epoca  a noi  più  vicina  del  riforgimento  delle  arti  e 

delle 

trano  fovente  ne' greci  e romani  lavori . Veg-  ro  figure  maggior  modeftia  che  ogn'altro  po- 
santi in  prova  di  ciò  i mufei  cortonefe  ed  polo  coltivatore  delle  belle  arti , 
etrufco  . Gli  Lgizj  hanno  confervau  nelle  lo- 
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delle  fcienze  , il  quale  non  è cominciato  in  un  paefe  folo  , 
daddove  fiali  quindi  eftefo  in  altre  regioni  ; ma  parve  che  il 
genio  degli  uomini  a un  tempo  llelfio  in  tutt’i  paeli  lì  rav- 
vivale ; onde  fecerfi  quali  contemporaneamente  le  più  lumi- 
nofe  fcoperte.  Certa  cofa  è che  così  avvenne  nella  Grecia, 
all’epoca  mentovata  , per  le  Icienze  tutte  e per  le  arti  ; e 
fembra  che  nel  tempo  medefimo  lìalì  ditfufo  lu  di  altre  colte 
nazioni  un  certo  fpirito  univerlale  che  , principalmente  in- 
fluendo fulle  arti , animate  le  abbia  e vivificate . 

jf.  io.  1 caratteri  del  fecondo  Itile  etrufco  e gl’indizj , ai  Secondo ftile . 
quali  riconofcerlo  , lono  una  troppo  rifentita  efpreflìone  delle 
articolazioni  e dei  mufcoli , i capelli  difpofli  in  fila  parallele  , 
le  molle  sforzate,  e l’azione  che  in  alcune  figure  è fomma- 
mente  affettata  e portata  alfeccelfo  . I mufcoli  fono  rialzati , 
e come  gonfi  , polli  a foggia  di  collinette  ; le  offa  lon  troppo 
fcccamente  difegnate  e troppo  vìfibili  ; onde  caricato  e duro 
riefee  quello  Itile  . E’  da  oflervarfi  però  che  quella  troppo 
forte  efpreflìone  de’  mufcoli  e delle  olla  non  incontrali  co- 
llantemente in  tutti  gli  antichi  lavori  etrufehi . 

jf.  11.  Nel  marmo  principalmente,  in  cui  non  altro  più 
abbiamo  fuorché  alcune  figure  di  divinità , non  fempre  fono 
così  rifentiti  i mufcoli  di  tutte  le  membra  ; febbene  fempre  vi 
fi  feorga  in  tutte  una  certa  caricatura , e ciò  principalmente 
nelle  gambe  , e nel  taglio  forte  e duro  de’  mufcoli  delle  pol- 
pe . I capelli  e i peli , difpolti  a file  o ciocche  parallele  non 
folo  fui  capo  ma  eziandio  fui  pettignone  , fi  vedono  fenza 
eccezione  fu  tutte  le  figure  etrufche  e fu  gli  animali  ifeffi  , fra 
i quali  polfo  addurre  ad  efempio  la  famofa  lupa  di  bronzo 
del  Campidoglio  che  allatta  Romolo  e Remo  , elfendo  quella 
probabilmente  quella  lupa  fielfa , che  a’tempi  di  Dionifio  0) 
vedeafi  in  un  piccol  tempio  nel  monte  Palatino  , cioè  nel  tem- 
Tom.I.  C c pio 

(a)  Ani.  Rom.  lib.i.  cap.p9.pA4..  l.i  p. 
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pio  di  Romolo  , dedicato  ora  a s.  Teodoro  , ove  diffatti  fu 
ella  difotterrata  . E poiché  Dionifio  fteflo  ne  parla  come  d’anti- 
co lavoro  ( Trotti para  Trcthcuòis  ipyaricts  ) (a)  , debbiarti 

crederla  opera  d’etrufca  mano  , fapendofi  che  degli  artefici  di 
quella  nazione  fi  ferviano  anticamente  i Romani  (*)  . Deve 
ofiervarfi  però  che  le  antichiffimo  lavoro  è la  lupa  , opera  mo- 
derna fono  i due  bambini  che  allatta  . 


jf.  12.  Il  fecondo  carattere  di  quello  Itile  non  può  con 
una  fola  idea  comprenderli . Sforzato  e violento  , parlandoli 
dell’attitudine  nelle  figure  , non  lignificano  la  ftelfa  cofa  : que- 
llo non  folo  ha  luogo  nella  politura , nell’azione,  e nell’ef- • 
preffione  , ma  in  tutti  eziandio  i movimenti  d’ogni  parte  ; lad- 
dove quello  non  dicefi  fe  non  dell’azione,  e può  aver  luogo 
eziandio  nella  più  tranquilla  attitudine  . Lo  siorzato  è l’op- 
polto  del  naturale  , e’1  violento  è l’oppolto  del  decente  e 
del  lodo  . Quello  caratterizza  lo  Itile  antico  , e quello  lo  Itile 
polteriore  , cioè  il  fecondo  . Le  molle  violente  nacquero  dal 
voler  evitare  le  molle  sforzate  , poiché  ricercando  gli  ard- 
ili 


(a)  Opus  antiquum  ex  tire  facìutn  . 

(*)  Che  la  lupa  tuttora  elidente  nel  Cam- 
pidoglio fia  quella  del  tempio  di  Romolo  , lo 
rileviamo  pure  da  un  indizio  riferito  da  Ci- 
cerone , prelfo  cui  leggeiì  che  elfa  fu  offefa 
da  un  fulmine  : il  che  fecondo  Dione  Caldo 
avvenne  nel  confolato  di  Giulio  Cefare  , e di 
Bibulo  . Or  quell'indizio  noi  lo  fcorgiamo 
nella  cofcia  finillra  , ov’è  una  ftrifci»  o piut- 
tolto  una  rottura  larga  due  dita  . Che  fe 
Dione  fcrive  che  la  lupa  , quando  fu  per- 
colfa  dal  fulmine  , era  in  Campidoglio  , dob- 
biamo attribuirglielo  ad  errore  , tanto  più 
ch'egli  vivea  due  fccoli  dopo  quell’accidente  . 
[ 1 conferii  riferiti  da  Dione  Hifi.  Rom.  I.  gy. 
§.  g.  pag.i  i y.  Tom.  1.  fono  Lucio  Cotta  , e 
Lucio  Torquato  , che  corrifpondono  all'anno 
di  Roma  6 89.  Dice  quello  fautore  , che  la 
lupa  era  in  Campidoglio  , e lo  dice  anche  Ci- 
cerone De  Divin.  lib.i . c.i 2. , e l.z.  c.  zo.  , 
c nella  terza  orazione  contro  Catiiina  c.  8. , 
ove  ra  onta  quello  accidente  ; c si  l'uno  che 
l’altro  fcrivono  , che  folle  gettata  a terra , 
non  ottante  , aggiugne  Dione , che  forte  ben 
fermata  . Altro  effetto  pertanto  dovea  pro- 
durre un  fiffatto  colpo  di  fulmine  fulla  figu- 


ra , che  una  femplice  (Inficia  , o rottura  in 
una  gamba  . E verilimile  che  la  rovinarti  af- 
fatto in  un  coi  puttini  ; poiché  Cicerone  nel 
cit.  lib.i . cap.i  2.  fa  capire,  che  erta  a’ fuoi 
tempi  più  non  didelfe  : 

Hic  Jìlve firis  E RAT  romani  nomini  s altrix. 
E del  puttino  , che  rapprefentava  Romolo  , 
nella  citata  orazione  egli  diceva  , FUISSE 
meminiftis  . Al  che  non  ha  badato  il  Nardini 
Roma  antica  , lib.f.  cap.  4..  pag.  zoo. , c ri- 
coroni Le  vefiigia  , ec.  lib.i.  cap.ro.  pag.  47., 
che  la  credono  la  fuddetta  enfiente  ancora 
in  Campidoglio  . L’ altra  lupa  , della  quale 
parla  Dionifio  , fu  fatta  fare  l’anno  di  Ro- 
ma 4^7.  da  Gnejo  , e Quinto  Ogulnj  Edili 
Curuli  col  denajo  ritratto  dalla  multa  d’al- 
cuni  ufuraj  ; e fu  collocata  in  quel  tempio 
per  memoria  dell’elfcr  ivi  dati  allattati  dalla 
lupa  i due  fondatori  della  citta  , Livio  lib.  1 0. 
cap.i  6.  num.zg.  in  fine  . E quefia  , fe  è quel- 
la , che  diciamo  di  Campidoglio  , come  crede 
anche  Fulvio  Orfini  predo  il  Nardini  Loc.  cit., 
farà  data  anch’erta  in  apprclfo  colpita  da  qual- 
che fulmine  ; fe  pure  non  deve  am  ibuirli  ad 
altra  cagione  la  rottura,  o per  meglio  dire,  le 
rotture  -,  poiché  ne  ha  una  per  gamba . 
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fu  un’efpreflione  forte  , e de’  tratti  ben  fenfibili , diedero  alle  

figure  tal  pofitura  ed  azione  , in  cui  quelli  meglio  venifTero  ^ "j; 
efpreflì  ; e ove  tender  doveano  a rapprefentare  lo  flato  di  ri- 
pofo  e di  compoftezza,  prefcelfero  quello  di  violenza.  Fu 
gonfiata,  a così  dire,  e renduta  ampollofa  l’efprelTione  del 
fen  ti  mento  , che  portar  fi  volle  fino  agli  eftremi . 

rf  n.  Per  mettere  più  in  chiaro  quanto  fin  qui  generai- ....  oiTcrvato 

y % ->  r 1 \ . m vai)  moiui- 

mente  ho  detto  , apporteronne  ad  efempio  quel  Mercurio  menti, 
barbato  dell’ara  triangolare  Borghefe  , il  quale  è mufcolato 
come  un  Ercole,  e’1  Tideo  , e’1  Peleo  , di  cui  poflono  in 
quello  volume  vederfi  le  figure  (a)  . Su  quelle  piccole  figure 
le  clavicole  del  collo  , le  colle,  le  cartilagini  de’ gomiti  e 
delle  ginocchia , le  articolazioni  delle  mani , la  caviglia  de’ 
piedi  fono  efprefle  con  egual  forza  e rifalto  che  le  tibie  delle 
braccia  e delle  gambe  (a)  ; anzi  fu  Tideo  feorgefi  ben  anche 
la  punta  dell’olTo  del  petto  . I mufcoli  fono  nella  più  forte  azio- 
ne eziandio  fu  Peleo  , febbene  il  carattere  fuo  non  efiga  moti 
sì  violenti  : fu  Tideo  nemmeno  fi  fono  ommeffi  i mufcoli  del 
di  fotto  del  braccio  . Si  ravvifa  l’attitudine  sforzata  nelle  fi- 
gure della  mentovata  ara  rotonda  del  mufeo  Capitolino  (b) , 
e in  alcune  di  quelle  dell’ara  Borghefe  , nella  quale  le  divinità, 
che  vedonfi  in  profpetto  , hanno  i piedi  Aretti  e paralleli , e 
quelle  , che  vedonfi  di  profilo  , gli  hanno  fulla  fiefla  linea  un 
dietro  all’altro  . Le  mani  principalmente  fono  in  tutte  le  figu- 
re in  un’attitudine  sforzata  ed  impropria  , coficchè  , fe  quelle 
ftringono  qualche  cofa  colle  prime  dita  , reftano  colle  altre  di- 
ritte e tefe  . Rilevali  da  tali  figure  che  , febbene  grande  abi- 
lità e molte  cognizioni  aveflero  gli  Etrufchi  nell’efècuzione 
delle  opere  dell’arte  , pur  mancava  loro  l’idea  della  bellezza  : 
diffatti  la  tefta  di  Tideo  ha  fattezze  comuni , e quella  di  Pe- 

C c 2 leo  , 


(a)  La  prima  pag.tSi.,  e l’altra  pag.  20  6.  dai  rad.). 

(a)  Le  tibie  fono  delle  gambe  , delle  brac-  (J>)  Vedine  la  figura  alla  pag. 
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ko  , che  non  ha  certamente  più  belle  fembianze  , è contorta 

e in  uno  flato  violento  come  il  fuo  corpo  . 

jf.  14.  Alle  figure  etrufche  sì  del  primo  che  del  fecondo 
fiile  applicarli  in  qualche  maniera  potrebbe  ciò  che  di  Vulca- 
no diffe  Pindaro  , cioè  che  nato  era  fenza  le  Grazie  (a)  . E 
ove  fra  il  fecondo  Itile  etrufco  e quel  de’ Greci  de’ migliori 
tempi  far  fi  voglia  il  confronto  , quello  raffomigliarfi  potrà 
ad  un  giovane  che  , privo  d’una  buona  educazione , fciolga 
il  freno  alle  pafiìoni , e s’abbandoni  ai  trafporti  dello  fpirito  , 
i quali  Io  conducono  ad  azioni  violente  e fconce  ; laddove 
quello  per  l’oppofto  farà  limile  a bel  giovinetto  , a cui  una 
buona  illituzione  abbia  apprcfo  a temprare  il  fuoco  delle  paf- 
fioni  , e in  cui  le  belle  fembianze  naturali  fiano  Hate  per  la 
coltura  dello  fpirito  e del  cuore  rendute  più  belle  ancora  e 
più  nobili . Quello  fecondo  filile  può  eziandio  chiamarli  ma- 
nzerato , in  quanto  che  in  tutte  le  figure  ha  collantemente  lo 
llelfo  carattere  e la  Hefla  maniera  : Apollo  , Marte  , Ercole  , e 
Vulcano  fu  i lavori  di  quello  filile  non  dillinguonfi  punto  pel 
dileguo  . E liccome  l'avere  un  carattere  unico  e generale  è 
lo  Hello  che  non  averne  nelTuno  , così  degli  artefici  etru- 
fchi  ridir  fi  potrebbe  ciò  che  in  Seusi  ebbe  a riprendere 
Arilloteie  (b) , cioè  che  non  abbia  dato  nelfun  carattere  alle 
fu  e figure . 


W -dp.  Plut.  in  Erot.  pag.  j 51.  D.  oper, 
Tom.  il. 

(b)  P oet.  cap.6.  pag.  7.  op.  Tom. IV.  [ Sine 
&ftione  non  fierct  tragcedia  : ac  Jine  moribus 
fieret . Recentium  enim  plurimorum  tragcedia 
fine  moribus  fune  : <S*  omnino  poeta  multi  ta - 
les  : ficut  6*  ex  pilori  bus  Zeuxis  ad  Polygno- 
tUT1}J?  habet . Nam  Po'ygnotus  bonus  morurti 
defenptor  : at  Zeuxidis  pittura  prorfus  caret 
moribus . Pare  piuttosto  , che  Arsotele  con 
tanti  paragoni  voglia  intendere  di  quelParti- 
fìcio  , e abilità  di  far  ribaltare  nella  poefia,  e 
nelle  arti  deMrfègno  i codimi:,  c il  carattere 
particolare  di  una  perfona  , o vogliam  dire  , 
animare  i (oggetti,  che  li  rapprefentano:  il  che 
dai  Greci  fi  diceva  , come  nota  Ardui- 


jf.  1 se  Que- 

no  a Plinio  lib.  3 j.cap.  9.  feci.  36.  num.i  3.  3 
e a cui  alludeva  Marziale  Lib.io.  epigr.32.  : 

Ars  utinam  mores  , animumque  effingere 
pojfiet  ! 

Pulchrior  in  terris  nulla  tabella  foret . 

S.  Bafilio , o piuttofto  altro  autore  De  hom. 
firuBura  , Orat.  2.  n.  1 2.  in  appendice  delle 
opere  di  quel  S.  Dottore  Tom.  I.  pag.  24.4..  in 
fine  , ha  laputo  trovare  gli  affetti  dell’animo 
cfpreffì  in  molti  lavori  dell'arte  ; e forfè  Ari- 
notele non  li  lapeva  trovare  nelle  opere  di 
Zeuff  . Sembra  però  che  Plinio  loc.cit.  ne  ec- 
cettui la  di  lui  pittura  rapprefentante  Penelo- 
pe , in  qua  pinxijfe  mores  videtur . 
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tf.  K-  Quelli  caratteri  dell’arte  preffo  gli  antichi  popoli  = — ' 

y * J ^ ^ > r lib  1JI 

deH’Etruria  rawifanfi  anche  oggidì  nelle  opere  de’  loro  lue- 

, , cap.  iir. 

celfori  , e un  occhio  imparziale  ben  gli  feorgerà  nei  dile-  Paragone 
gni  di  Michelangelo,  il  più  grande  ardila  che  abbiano  avuto  fé  coì'difegno 
i Tofcani  ; quindi  non  lenza  fondamento  di  lui  s’è  detto  che,  rcam?*"  u° 
chi  una  delle  fue  figure  ha  veduta  , le  ha  vedute  tutte  (a)  . Nè 
può  negarli  che  quello  carattere  non  Ila  uno  dei  difetti  di  Da- 
niello di  Volterra  , di  Pietro  da  Cortona  , e di  altri  (1)  . 

jf.  16.  Abbiamo  finora  sì  nel  primo  che  nel  fecondo  ultimo  itile 
llile  confìderate  le  arti  proprie  degli  Etrufchi , prima  che  elfi 
conofcelfero  i lavori  de’Greci , cioè  avanti  che  quelli , riltrin- 
gendo  i confini  dell’Etruria  verfo  oriente  e verfo  mezzodì , 
dominalfero  nell’Italia  inferiore  e nelle  vicinanze  dell’Adria- 
tico . Allorché  i Greci  ebbero  occupata  la  più  bella  parte 
d’Italia  , e fondatevi  polTenti  città  , le  arti  cominciarono  ivi  a 
fiorire  ancor  più  predo  che  nella  Grecia  medefima  , ed  è 
chiaro  averne  quindi  tratto  del  profitto  e de’  lumi  gli  Etru- 
fchi loro  vicini , che  nella  Campania  aveano  faputo  mante- 
nerli . Un  argomento  di  ciò  abbiamo  nei  monumenti  loro 
de’ più  antichi  tempi,  fu  i quali  fpelfo  fi  veggono  rappre- 
fentati  varj  tratti  della  doria  greca  , che  da’  Greci  certamente 
aveano  apprefi  ; onde  faranno  dati  difpodi  ad  apprenderne 
in  feguito  anche  le  belle  arti  . Che  così  didatti  Ila  avvenu- 
to , rilevali  dalle  monete  della  maggior  parte  delle  città  cam- 
pane : il  nome  loro  , fcrittovi  in  carattere  etrulco  , fa  cre- 
dere 


(a)  Dolce  Dia!,  della  Pittura  , pag.4.8. 

(1)  Dovremmo  qui  far  l’apologià  de' mo- 
derni Tof  ani , e ben  avremmo  argomenti  , 
onde  provate  quanto  cllì  vagliano"  nelle  arti 
del  difegno  . Ma  avendo  udito  che  alcuni 
chiari  f-rittori  di  quella  colta  ed  erudita  na- 
zione a ciò  già  penlarcno  , volentieri  lor  ce- 
diamo la  propria  loro  dif.fa . [ Tra  queiii  no- 
mineremo il  fignor  abate  Bracci  Diffiit.  /apra 
un  clipeo  votivo  , ec.  prefa pag.p.e  io., 
ove  mette  in  villa  divedi  arridi  tofcani  , i 
quali  non  pollono  tacciarli  di  Itile  forzato  , e 


caricato  ; e olfetva , che  Pietro  Berrettini  da 
Cortona  deve  metterli  piuttofto  nella  fcuola 
romana  . Ma  per  Michelangelo  Buonarroti  , 
cui  prende  in  particolar  modo  a difendere, 
i conofcitori  non  pollono  a meno  di  vedere 
nel  di  lui  Itile  una  ceta  uniformità  di  cari- 
cato , e forte  : di  modo  che  pare  abbia  tem- 
pre avuto  innanzi  agli  occhi  il  torfo  dell'Èr- 
cole di  Belvedere  , fu  cui  tanto  avea  meditato, 
e meditava  ; non  imitandolo  per  altro  , ma 
eccedendolo  . A quelto  difetto  ha  pure  con- 
tribuito il  fiero  di  lui  animo  . 
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dere  che  quelle  fiano  fiate  coniate  fin  da’  tempi , ne’  quali  gli 

L.o.m.  jtrupcj1j  qUe]]e  città  abitavano  ; e altronde  le  tefte  delle  divi- 

CAP. Ili*  1 

nità  fu  tali  monete  imprefie  fimilifiìme  fono  a quelle  delle  mo- 
nete e delle  fiatile  greche  : Giove  fra  gli  altri  fu  le  monete  etru- 
fche  della  città  di  Capua  ha  i capelli  della  fronte  difpofii  nello 
fteflo  modo  che  falle  figure  greche  di  quello  padre  degli  dei , 
del  che  più  diffufamente  fi  tratterà  nel  libro  V.  (a)  . 

jf.  17-  Quello  è per  tanto  il  terzo  Itile  etrufco  , e quello- 
che  è proprio  della  maggior  parte  degli  etrufchi  monumenti 
che  a noi  pervennero  , e nominatamente  delle  urne  fepolcrali 
d’alabafiro  bianco  di  Volterra  , che  prefio  quella  città  furono 
fcoperte  , quattro  delle  quali  veggonfi  ora  nella  villa  Albani . 


(a)  Ciò  che  ha  detto  (in  qui  Winkelmann  decadeva  deH’arte  prefTo  i Tofcani , de’tempi 
della  durezza  nei  lavori  etrufchi  viene  confer-  cioè  di  Diocleziano  imperatore  , in  cui  egli  vi- 
rr.ato  da  Quintiliano  , che  dure  appunto  chia-  veva,  o di  due  , o tre  f'ecoli  prima  ; e che  fe  li 
mò  le  ftatue  di  quella  nazione , lnftìt.  Orat.  chiama  un  po' durati , lo  dice  rifpetto  agii  ec- 
1. 1 2.  cap.i  0.  Monfignor  Guarnacci , al  quale  cellentijfimi  , ed  injignifftmi  lavori  dei  Greci  ; 
non  piace  quella  critica  , nelle  Origini  ita/,  e preci f amente  a quelli  di  Fidia , di  Policleto, 
Tom.  il.  /.  7.  c.  i.  pag.zgy.  ha  cercato  di  rad-  di  Alcamene , di  Po/ignoto,  e fimi li  . Vedi 
dolciila  il  più  , che  gli  iia  flato  poflìbile  , col  appreso  la  nota  in  fine  al  capo  IV- 
dire, che  Quintiliano  parli  dei  balli  tempi  nella 


Ca- 
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Capo  IV. 

Arti  preffo  ì popoli  limitrofi  degli  Etrufcbi . . . cioè  Sanniti . . . Voi- 
fez  ...  e Campani . . . de’ quali  abbiamo  monete  . . . e vafi  di  ter- 
ra ..  . detti  erroneamente  etrufcbi  - Di  ejji  alcuni  fono  propria- 
mente campani . . . altri  greci , e con  greca  ifcrizione  — Principali 
collezioni  di  quefli  vafi  . . .fatte  in  Napoli ...  e in  Sicilia  — Ufo 
di  ejfi  ne’  fepolcri  . . . ne’  pubblici  giuochi  ...  e per  ornato  nelle 
cafe  — Pittura  e difegno  loro  — De  frizione  d’un  vafo  Hamiltonia- 
no  - D' alcune  figure  dell'ifola  di  Sardegna  . Conclnfione  . 


Si  coltivarono  le  arti  eziandio  dai  popoli  confinanti  cogli 
Etrufchi  verfo  oriente  e mezzodì , quali  furono  i Sanniti , i 
Volici,  e i Campani  (i)  ; e preffo  quelli  ultimi  poco  meno 
che  predo  gli  Etrufchi  medefimi  fiorirono  . Delle  opere  dell’ 

arte 

(0  Limitrofi  degli  Etrufchi , oltre  i popoli  mento,  nè  ragguaglio  alcuno  ce  ne  hanno 
qui  mentovaci,  furono  pure  i Liguri , che  mol-  tramandato  gli  dorici . Il  paefe  de'  Liguri  , 
diluvia  parte  dell'  Italia  prima  degli  Etrufchi  principalmente  ciialpini  e circompaJani , fu 
medefimi  occupavano  . P.  Bardetti  De’ primi  pof_ia  in  gran  parte  occupato  dagli  Etrufchi , 
abitar.  dett hai.  p.i.  , [ e il  Giornale  de’  Lette-  T.  Liv.  1:6.  p.  cup.i  p.  n.33.  , Plut.  in  Camiti. 
rati  Tom.  ni.  anno  177:.  art.z.  p.  j8.Jegg.^  ; op.  Tom.  I.  p.  1 36.  tì. , Strab.  l.j.p.330.  C. , 
nu  delle  arti  loro  non  abbiamo  vcrun  monu-  i quali  vi  fondarono  quella , che  il  Demftcro 
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arte  de’ Sanniti  e de’Volfci  nulla,  ch’io  fappia  , fi  è fino  a 
noi  confervato  , fuorché  due  monete  : de’ Campani  però  , ol- 
tre le  monete,  ci  refiano  de’  vafi  di  terra  dipinti  . Dei  primi 
due  popoli  per  tanto  folo  riferirò  generalmente  qual  ne  folle 
la  coftituzione  e ’l  coftume  , onde  argomentar  fe  ne  polla  lo 
flato  delle  arti  preffo  di  loro  ; e quindi  tratterò  più  diftufa- 
mente  de’ Campani. 

jf.  i.  Potrà  dirli  delle  arti  prefìo  que’  due  popoli  ciò  che 
dicefi  del  linguaggio  , il  quale  era  Ofco  (a)  , che  , ove  pur 
non  folfe  un  dialetto  dell’etrufco  , deve  almeno  eflerne  flato 
poco  dillìmile  (a)  . Ma  ficcome  non  fappiamo  le  differenze  dei 
dialetti  di  quelle  nazioni , così  nemmeno  polliamo  diflinguere 
le  monete  o le  gemme  , che  di  effe  forfè  ci  pervennero  , e così 
dell’arte  loro  con  certezza  giudicare  . 

jf.  2.  1 Sanniti  amavano  la  pompa  ; e febbene  follerò 

una  nazione  guerriera,  pure  i piaceri  della  vita  affai  ricerca- 
vano (/>)  . Aveano  in  guerra  gli  feudi  intarfiati  d’oro  e d’ar- 
gento (e)  ; e in  un  tempo  , in  cui  fembra  che  i Romani  poco 
conofcelTero  Tufo  del  lino  , la  feelta  foldatefca  de’  Sanniti  era- 
ne  vellita  anche  in  mezzo  al  campo  (d)  ; anzi  narra  Livio  che  , 
nella  battaglia  de’  Romani  fotto  L.  Papirio  Curfore  , quelli 

cir- 


de  Etr.  reg.  Tom.  il.  I.4..  c.ioS.  chiama  terza 
Etruria  ; e ficcome  leggiamo  in  Polibio  Hiji. 
lib.z.pag.i  0 j.  ed  in  altri  fcrittori  che  quelli 
dilcacciati  furono  dai  Galli , Infubri , Ceno- 
mani , Aniani  , Boj  , e Senoni , perchè  a ca- 
gione del  molle  lor  vivere  erano  divenuti  men 
coraggio!!  e men  forti  , è probabile  che  la 
mollezza  col  biffo  , e eonfeguentemente  colle 
arti  andalfe  congiunta  . Dobbiamo  però  con- 
fellare  che  dell’arte  loro  non  abbiamo  monu- 
menti degni  di  confìderazione  : ben  mifere 
cofe  fono  quelle  che  lì  fono  or  qua  or  là  di- 
fotterrate  ; ed  è in  oltre  incerto  fe  opere  !ia- 
no  qui  formate  , ovvero  trafportatevi  dalPE- 
truria  . Dc'Galli , che  agli  Etrufchi  fuccedet- 
tero  , fappiamo  per  telfimonianza  de’mento- 
vati  fcrittori  che  elfi  portavano  molti  fregi 
d’oro  e di  altri  metalli  ; ma  che , elfendo  gen- 
ti inquiete  e fol  dedite  alla  guerra  , ciò  uni- 
camente curavano  che  folfe  di  facile  trafpor- 


to  . Aveano  però  de’tempj , c in  quello  di  Mi- 
nerva a Milano  ferbavafi  un  velfillo  d’oro  , 
Polib.  loc.cit.  p.  1 1 q.  in  fine  . { Più  vclblli , 
come  dice  Polibio .]  Non  e quindi  improbabi- 
le la  conghicttura  dell'anonimo  Maurino  [ il 
P.  Martin  ] , Expl.  de  div.  mon.  fingul.  oc. 
pref.  pag.  XI.  , fecondo  cui  varj  monumenti , 
riconolciuti  per  etrulchi  , devono  piuttolfo 
crederi!  gallici  : quale  fra  gli  altri  è quel  pre- 
tefo  eroe  ferito , pretfoGori  Muf.  etr.  Tom.  I. 
Tab.uj.,  che  ad  un  giovane  foldato  s'ap- 
poggia , ficcome  può  argomentar!!  dal  pan- 
neggiamento che  è gallico  , anziché  etrufeo  . 
(a)  Li  v.  lìb.io.cap.i  g.  num  20. 

(a)  Vegg.  monlignor  Guarnacci  Orig.  ital. 
Tom. ri.  lib.6.  cap.t  .pag.i  1 z.fegg. 

(ó)  Cafaub.  in  Capito l. pag.  106. 

(c)  Liv.  lib.p . cap.zS . nu.m.4.0. 

( d ) Id.  Iib.10.cap.z7.num.ji. 


presso  gli  Etruschi,  ec.  209 

circondarono  con  pannilini  il  campo  intero  , che  formava  un 
quadrato  , di  cui  ogni  lato  avea  dugento  palli  (a)  . Capua , 
città  fabbricata  dagli  Etrufchi  {h)  , ed  abitata  quindi  da’  San- 
niti (c)  che  fu  loro  l’aveano  conquista  (d) , era  celebre  per 
l’amor  del  piacere  e per  la  mollezza  (a)  . 

jf.  3,  Il  governo  de’ Volfci , ficcome  quello  degli  Etrufchi 
e degli  altri  popoli  confinanti , era  arillocratico  (e)  . EOI  eleg- 
gevano un  re  ollìa  un  condo ttiere  dell’armata  , quando  fovra- 
ftava  la  guerra,  e’1  regolamento  loro  in  tempo  di  pace  era 
limile  a quello  di  Sparta  e di  Creta  (/)  . Della  numerofa  loro 
popolazione  fanno  fede  anche  oggidì  le  frequenti  ruine  di  città 
diftrutte  , che  fu  i vicini  colli  s’ incontiano  , e della  loro  po- 
tenza fono  argomento  le  molte  fanguinofiffime  battaglie  ch’eb- 
bero co’ Romani , i quali  non  poterono  foggettarli  fe  non  do- 
po averne  riportati  ben  ventiquattro  trionfi  . La  popolazione 
numerofa  e la  pompa  animavano  gl’ingegni , incitandoli  allo 
fiudio  , e la  libertà  elevava  lo  fpirito  : circoftanze  favorevolif- 
fime  al  progreflo  delle  arti . 

jf.  4.  I Romani  ne’ primi  tempi  fervironfi  degli  artefici  di 
que’ due  popoli  . Tarquinio  Prifco  chiamò  a Roma  daEregel- 
1 a , paefe  de’ Volici , un  ardila  detto  Turiano  (b)  , il  quale  gli 

D d fece 

(c)  Liv.  lib. 4.  cap.zg.  num.pz. 

(al)  Id . lib.i o.  cap.27.  num.38. 

(a)  Lo  (Fello  fi  dica  degli  Etrufchi . Scrive 
Dionilìo  Alicarnalfeo /. 2.  c.38.  p.102.  l.zo., 
che  amavano  il  vitto  molle,  e gli  ornamenti 
d'oro  ; e lìb.g.  cap.  1 6.  pagp p 1 . , che  era  na- 
zione fontuofa  , e di  delicato  vitto  non  folo 
in  pace  , ma  ancora  in  guerra  , portando  fo- 
co oltre  alle  cofe  necelfarie  , diverfe  fuppellct- 
tili  intigni  si  per  la  ricchezza , come  per  l'ar- 
te , e adattate  ai  piaceri  , e alle  delizie  . Così 
Ateneo  lib.  4.  c.i  j.  pag.i  p 2.  C.  derive  , che 
preparavano  menfe  fontuofe  due  volte  il  gior- 
no , con  tappeti  fioriti , e con  tazze  d'argen- 
to d'ogni  maniera  . Vedi  anche  il  lìgnor  Lam- 
predi  Del  Gov.  tiv.  degli  ant.  Tofc.  cc.  p.24. 

(e)  Dion.  Halic.  lib.  6.  cap.  72.  vag. 

(f~)  Strab.  /.  6.  pag.  jg  r .princ.  [ Cioè  , fcri- 
ve , che  era  democratico  , odia  popolare  . 

(b)  Plinio  lib.pp.  cap.  1 2.  fect.4p. 


Tom.  I. 

(a)  Liv.  ìbid.  [ Non  il  campo  intero  , ma 
un  recinto  quali  in  mezzo  di  elfo  fu  coperto, 
non  circondato , di  tele  a modo  di  padiglione 
in  quella  larghezza  , c lunghezza  , che  dice 
Vi  inkclmann  . Fu  fatto  fare  quello  recinto 
dal  lacerdote  di  quella  nazione  Ovio  Paccio , 
per  chiamarvi  ad  uno  ad  uno  i principali  dell' 
eiercito  , e farli  giurare  fu  di  un'ara  , che  non 
avrebbero  (coperto  ad  alcuno  ciò  che  aveano 
> e hitefo  in  quel  luogo  ; di  andare 
alla  battaglia  ovunque  fodero  condotti  dai  ca- 
pjrani  , e di  uccidere  chiunque  de’  compagni 
li  lode  dato  alla  fuga  . Di  quei  che  giurarono 
ru  compofla  una  legione  di  fcdici  mila  uomi- 
ni , e dalle  tele,  che  coprivano  quel  luogo,  fu 
detta  legione  linteata  ; non  che  andalfero  ve- 
lini di  lino  , come  Winkelmann  fa  dire  a Li- 
vio nell  ultimo  luogo  citato  innanzi , ove  rac- 
conta qucfFo  fatto . 

(.b)  Mela  lib.  2.  cap. 4, 


H3.III. 

CAP.iV. 


...  Volfci 
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...  Campani. 
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fece  una  {fatua  di  Giove  in  terra  cotta  ; e dalla  fomiglianza 
che  fcorgefi  tra  una  moneta  della  famiglia  Servilia  in  Roma , 
ed  una  fannitica  , alcuni  inferirono  che  a tal  lavoro  in  Roma 


artifli  fanniti  s’adoperaffero  (a)  . Un’ antichiflima  moneta  di 
Anxur , città  de’Volfci  ( or  Terracina  ) , ha  una  bella  tetta  di 
Pallade  ( b ) . 


$.  I Campani  eran  gente  , a cui  e’1  dolce  clima  e l’u- 
bertuolo  fuolo  ifpiravano  la  voluttà  . 11  lor  paefe  , come  pur 
quello  de’ Sanniti , era  fiato  ne’ più  antichi  tempi  computato 
nell’Etruria  , ma  gli  abitanti  non  aveano  foggiaciuto  mai  nè 
all’etrufco  dominio  nè  ad  altri  . Vennero  quindi  i Greci  a 
flabilirfì  nel  paefe  loro , e v’apportarono  le  arti  ; della  qual 
cofa  fono  argomento  e le  greche  monete  di  Napoli  (c) , e quel- 
le di  Cuma  che  fono  ancor  più  antiche  (a)  . 


(<z)  Olivieri  DiJJert.  f, opra  alcune  Medaglie 
fan, -ut.  pag.i  -?6 . 

(i)  Beger.  Thcf.  Brandeburg.  T.  I.  p.  gpy. 
[ Quella  moneta  è riferita  con  maggior  elàt- 
tezza  dallo  Spanhemio  De  prdjl.  & ufu  num. 
Tom.  I.  Dìffert.  z.  §.  j>.  pag.  q6.  Se  poi  vera- 
mente appartenga  ad  Anfure  , o Terracina, 
citta,  voi  tea  , non  può  formarfene  adequato 
giudizio  , da  che  , oltre  quella  elidente  nel 
Mitico  di  Brandeburgo  , non  ci  è noto  che 
altra  fe  ne  confervi  in  verun  Mufeo  . Il  tipo 
è da  ambe  le  parti  affatto  limile  ai  tipi  delle 
monete  di  Tiano  , di  Caleno  , di  Suelano  , e 
ni  Aquino  , le  quali  hanno  da  una  parte  la 
di  Pallade  , e dall’altra  un  gallo  con  una 
della , e con  la  refpettiva  leggenda  . Potrebbe 
lofpettard  che  l’ AQVP  , interpretato  nella 
moneta  di  Brandeburgo  Axur , per  la  lettera 
Q , che  vi  comparifce  aperta  a quedo  modo 
Q , la  quale  il  Begero  crede  edere  una  delle 
lettere  dell’alfabeto  volfco  , equivalente  al  3 
dei  Greci  , altro  non  voglia  dire  che  AQVI- 
NO  , e che  la  leggenda  AQVP  debba  ripeterli 
dalla  mala  confervazione  del  monumento  . 
Certamente  in  una  moneta  di  Aquino , che 
è nel  Mudo  Forgiano  in  Velletri  , vi  ha  la 
lettera  Q colla  del’a  apertura  , e tale  li  vede 
anche  in  altra  limile  pofieduta  dal  piti  volte 
nominato  duca  Caraffa  Noya  , ed  ora  col 
fuo  Mudo  pallina  ne!  Mufeo  reale  di  Napo- 
li, creduta  perciò  anch’efit  moneta  di  Ter- 
racina  ; ma  per  la  migliore  confervazione 
in  altra  dello  dello  Multo  Forgiano,  elicè 
tra  le  monete  delle  città  italiche  tariflima  , 


jf.  6.  Nè 

chiaramente  li  legge  AQVINO  . Notiamo  fi- 
nalmente un  piccol  divario  , che  palla  tra  la 
moneta  del  Mufeo  di  Brandeburgo  , c quella 
del  tede  citato  Mufeo  Borgiano  , ed  è , che  in 
queda  il  gallo  è rivolto  alla  parte  ànidra , 
dove  rimane  la  leggenda  AQVINO  , avendo 
alla  dedra  predo  il  capo  una  della  ; quando 
nell’altra  il  gallo  mira  alla  dedra  , dove  fono 
le  lettere  AQVP  , ed  ha  poi  la  della  predo  il 
capo  alla  ànidra  : divario  , che  può  beniflimo 
edere  accaduto  nelle  monete  di  Aquino  e- 
gualmente  che  1'  altro_  di  vederà  moneta  di 
ella  lènza  il  gallo  predo  Guarnacci  Tom.  il. 
Tur.  Vili.  n.  i.  Anche  nelle  monete  di  Tia- 
no , di  Caleno , e di  Suefàno  , il  gallo  è rivolto 
alla  patte  dedra  , dove  rimane  la  leggenda , 
ed  ha  alla  ànidra  la  della . Il  dubbio  , che 
abbiamo  àn  cui  motivato  , non  è diretto  a 
togliere  ad  Anfure  il  pregio  di  aver  coniato 
moneta  ; mentre  ci  è noto  che  di  quedo  pre- 
gio pur  goderono  altre  illudri  citta  , che  ap- 
partennero alla  bellicofa  nazione  volfca  , co- 
me Velletri , ed  Aquino  ; ma  perché  meglio 
à efamini  , da  chi  ne  avra  il  comodo  , la  mo- 
neta d I Mufeo  Brandeburgico  . 

(c)  Ibi d.  pag.  z po. 

(a)  Una  ne  riporta  Pellerin  Ree.  des  med. 
des  vili.  ec.  Tom.  I.  pi.  Vili.  n.  23.  Altra  12 
da  il  conte  di  Caylus  Ree.  ec.  Tom.  V.  Ant. 
Etrufq.  pi.  XLVIll.  n.  irl.  , in  cui  al  nome 
di  Cuma  è unito  quello  di  Literno  ; ripetuta 
da  Guarnacci  Tom.  ti.  Tav.  X.  num.  z.  , con 
qualche  divario  nelle  lettere  . Il  (Ignor  d'Han- 
carville  Ar.ciq.  Etrufq.  ec.  Tom.  1.  chap.  1. 
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Q'  5.  Nè  ciò  dicendo  voglio  aderire  che  queda  città  da 5 
più  antica  di  quella  . Edificate  furono  amendue  a un  tempo 
dedo  , ficcome  ha  dimodrato  con  fomma  precifione  Marto- 
relli  (a)  , Clima  da  Megadene,  e Napoli  da  Ippocle  , i quali 
lafciarono  Cuma  nella  penifola  Eubea  , loro  patria  , conducen- 
do feco  una  porzione  degli  abitatori  foverchiamente  moltipli- 
cati per  cercare  altrove  fortuna  . Io  fon  d’opinione  che  a- 
mendue  quede  città  abbiano  un’  antichità  anche  maggiore  di 
quella  che  loro  fuole  attribuirli  ; e didatti  Strabono  dice  che 
Cuma  era  antichidima  fra  tutte  le  città  greche  della  Sicilia  e 
dell'Italia  (b)  ■ Da  Eubea  partirono  anche  gli  abitanti  di  Cal- 
ci , che  n’era  la  capitale  , e vennero  a dabilirli  in  un’ifola  po- 
co lungi  da  Napoli  chiamata  allor  Pitecufa  , ora  Ifchia,  cui 
però  e pei  frequenti  terremoti , e per  le  eruzioni  de’volcani 
predo  abbandonarono  . Una  parte  di  edi  allora  fermodì  fui 
lido,  e vi  fabbricò  Napoli  ; un’altra  parte  fi  portò  più  lungi 
dal  Vefuvio  , e v’edificò  Nola  (c.)  ; quindi  è che  le  monete  di 
quede  città  fono  fegnate  con  lettere  greche  . Ometto  varie 
altre  greche  città  , come  Dicearchia  , detta  pofcia  Pozzuoto  , 
che  più  tardi  fu  fabbricata  da  que’  Greci , che  nelle  fpiagge 
vicine  aveano  dianzi  fidata  la  lor  fede  . Appare  quindi  che 
abbian  edi  in  que’ luoghi  efercitate  nella  più  rimota  antichità 
le  arti  proprie  , e che  i Campani  loro  limitrofi  , i quali  abi- 
tavano più  dentro  terra  , le  abbiano  da  loro  imparate  . Quin- 
di pure  fi  argomenta  da  qual  nazione  fiano  dati  formati  e di- 
pinti molti  di  que’ vafi  di  terra  cotta  , che  di  frequente  fi  fca- 
vano  nella  Campania  , e principalmente  nei  fepolcri  predo 
Nola.  Che  fe  pur  fi  voglia  lafciare  ai  Campani  la  gloria  d’ef- 

D d ij  fere 

pag.4.7.  la  crede  fatta  nei  tempi  che  gli  Etra-  V.  Nola  , riportato  nei  frammenti  dello  ftdTo 
felli  fiorivano  ; cioè  prima  che  i Greci  andaf-  Polibio  pag.i  004.  , dopoVarrone,  ed  altri 
fero  in  quelle  parti . preiTo  Vellejo  Patercolo  Lib.i . cap.  7.  pcg.zp. 

(.a)  Euboic.  pag.27.  la  chiama  etrufea  . Vedi  ancha  Guarracci 

(4)  lib.p.  pag.gyz.  B.  Tom.  I.  Origini  ital.  Tom.  I.  lib.  1.  cap. 4.  pag.21  6.  , 

le)  Martorcili  loc.cit.  p.  64.  [ Polibio  Nifi.  Tom. il.  lib. 6.  cap. 4.  pag.247. 
lib. 2.  p.toj.  B. , e prelfo  Stefano  De  Urbib . 
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fere  gli  autori  di  fiffatti  monumenti , fi  potranno  elfi  almeno 

fenza  lar  loro  ingiuria  confiderare  come  fcolari  degli  artefici 

CAP-.1V.  ...  - o 

greci  ; e quella  opinione  diviene  d’un’evidente  certezza  , qua- 
lor  fia  vero  , come  fcrive  Diodoro  (a)  , che  i più  antichi  Cam- 
pani abbiano  cominciato  foltanto  nell’olimpiade  lxxxv.  ad  ef- 
fere  una  nazione  particolare  ( tò  &9vo;  ràly  K&{A7roiVtov  o-vvì's-h  ) . 
. . . de'quaii  jj’.  7.  Devono  tenerli  certamente  come  proprie  de’Cam- 
che  monete  ...pani  le  monete  delle  città  finiate  nell’interiore  della  provin- 
cia , ove  i Greci  non  conduflero  mai  colonie  , quali  fono  Ca- 
pila , Tiano,  e altri  luoghi  ; e lo  llelTo  deve  dirli  di  quelle 
monete  , le  quali  hanno  ifcrizioni  nel  linguaggio  proprio  de’ 
Campani , ch’era  limile  aH’etrufco  ; e che  per  tal  cagione  da 
alcuni  furono  credute  ifcrizioni-  puniche  . Così  pensò  Bian- 
chini ( b ) d’una  moneta  di  Capua  . Il  marchefe  Maffei  però  , 
trattando  dell’ifcrizione  di  quella  moneta  , ebbe  a confefìare 
che  non  ne  intendeva  punto  il  lignificato  (c)  . Vien  pur  cre- 
duta punica  l’ilcrizione  d’una  moneta  di  Tiano  nell’Opera 
delle  monete  Pembrokiane  (i)  . Ma  mentre  la  fcrittura  dimo- 
stra che  i Campani  abbianla  avuta  dagli  Etrufchi  ; dall’im- 
pronto, che  non  è punto  fecondo  lo  llile  dell’arte  etrulca  , 
s’inferifce  che  il  difegno  abbianlo  elfi  , ficcome  s’è  detto, 
imitato  da  Greci . La  tclla  d’un  giovane  Ercole  fulle  monete 
d’ambedue  le  fummentovate  città  , e la  tetta  d-i  Giove  fu  quel- 
le di  Capua  fono  d’una  bellilfima  idea  di  difegno  : la  vittoria 
Tante  fu  un  cocchio  a quattro  cavalli  in  una  moneta  della 
città  medefima  non  diltinguefi  dagl’impronti  greci . 

.?rrà C vah  *l  monete  delle  città  campane  fono  ben  in  piccol 

numero  al  conlronto  de’ vali  dipinti , che  in  que’paefi  in  ogni 
■ònèamentec"  ^ono  Stati  difotterrati  , ed  erroneamente  vafi  etrufchi  fi 

ruk-hi.  dicono.  I primi  a così  chiamarli  furono  Buonarroti  e Gori, 

che 

(c)  Veron.  illuflr.par.i.pag.2 yp.  n.f. 

(a)  M.if.  Pemor.  par.  il,  Tub.88 . 


(<•0  ltb.12.  %.ti.pag.igS. 

»*}  Ijlor.  Univ.  cap.i  1 . pag.i  68. 
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che  furono  pur  i primi  a darcene  le  figure  ; ma  quelli  due  ! 
Tolcani  troppo  fi  lafciarono  guidare  dall’  amor  della  patria 
neH’attribuire  quelle  opere  agli  Etrufchi . 

jf.  9.  La  loro  alferzione  però  non  è affatto  priva  di  fon- 
damenti , che  qui  efamineremo  . Leggefi  , dicon  eflì , prelfo 
gli  antichi  fcrittori  che  pregiati  erano  i vali  lavorati  in  Etru- 
ria  (a)  , e principalmente  in  Arezzo  , città  etrufca  (b) . Si  fcor- 
ge  altresì  della  fomiglianza  tra  parecchie  figure  di  que’ vali , e 
quelle  che  veggonfi  incile  fu  alcune  etrufche  tazze  di  bronzo 
ufate  ne’  fagrificj  . Sono  particolarmente  da  notarli  le  figure 
de’ Fauni  a coda  di  cavallo  , laddove  i Fauni  e i Satiri  prelfo 
i Greci  corta  l’aveano  e limile  a quella  delle  capre.  Si  of- 
ferva  pure  fu  alcuni  vali  dipinti  certo  uccello  d’ignota  fpecie, 
e Plinio  altronde  afferma  elfere  Itati  ne’  libri  divinatori  degli 
Etrufchi  rapprefentati  tali  uccelli , che  a lui , comechè  verfa- 
to  naturalifta  ei  folfe  , erano  affatto  fconofciuti . Quello  però 
non  alma  prova  fe  non  che  le  idee  delle  figure  ftravaganti  da 
una  nazione  all’altra  palfarono  ; e riguardo  all’ uccello  avver- 
tirò elfervene  uno  affai  grolfo  e non  conolciuto,  con  un’ifcri- 
zione  nel  più  antico  carattere  greco  , fu  un  vafo  del  mufeo 
Hamiltoniano  , ove  rapprefentali  una  caccia , e cui  più  volte 
m’avverrà  di  nominare  . Somiglia  quello  ad  un’  ottarda  , uc- 
cello noto  agli  antichi  Romani  (a)  , e che  oggidì  è quali  af- 
fatto 

{a'}  Perf.  Sat.z.  v.  60.  nio  toc.  cit.  lodi  i vali . Solo  dirò  , che  il  Goti 

(£)  Id.  Sat.i . v.i  31. , Plin.  lib.  ?f.  c.iz.  MuJ.  Etrufc.  Tom.  il.  Tab.iSS.  porta  un  bel 
feci.  f.6.  , Mart.  lib.i  4..  ep.pS.  [ Plinio  toc.cn.  vaio  dipinto  all’ufo  di  quelli , che  li  chiamano 
loda  per  la  fodezza  anche  i vali  di  Adria,  etrufchi,  e lo  dice  trovato  nell'Adria  veneta 
decta  pure  Ha  !ria  , e Hatri , la  quale  forfè  per  l'anno  1736.  Le  lettere  nelle  dette  monete  fa- 
quefla  ragione  portava  un  vafo  per  infegna  ranno  antiche  italiche  ; ma  nella  forma  acco- 
ncile lue  monete.  Vedi  (opra  pag.  1 q ; . n.  r.  ftano  alle  greche  : onde  potrebbe  fofpettarlì  , 
e pjg-'of.  Debbo  però  avvertire,  clic  le  Adrie  che  follerò  della  feconda  Adria  , che  in  ap- 
erano  due  anehc  nei  tempi  antichillirni  . Una  prelfo  fu  occupata  dai  Greci . Del  loro  pefo  , 
più  antica  era  la  veneta  ; la  feconda  , colonia  c valore  ne  parleremo  nell’indice  dei  rami . 
di  quella  , era  nel  Piceno  , ora  Abruzzo  , a-  (a)  L'ottarda  chiamata  otis  dai  Greci,  avis 
mendue  però  polle  Iute  un  tempo  Jagli  Etru-  tarda  dagli  Spagnuoli,  al  dire  di  Plinio  lib.i  0. 
felli.  Monfignor  Guarnacci  Orig.itiLT.il.  cav.  22.  feci.  zp.,  è diverfa  in  più  cofe  dall’uc- 
lib.6.  cap.4.  pag.  1 pj.  crede  che  le  dette  mo-  cello  , che  fta  lui  vafo  , fecondo  la  deferizio- 
nete  appartengano  alla  prima  . Io  non  pollo  re  più  ampia,  che  ne  danno  i moderni  naturar 
decidere  nè  fu  quefto  punto  , nè  di  quale  Pii-  lidi , e tra  gli  altri  Perrault  Mém.  pour  fcrv. 
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fatto  fconofciuto  in  Italia  , almeno  nella  parte  meridionale 
di  ella  . Il  Buonarroti  vuole  ricavare  un  argomento  dalle  co- 
rone , dai  vali  in  mano  di  Bacco  , dagli  ftromenti  mulìcali , e 
dalle  calettine  quadrate  , che  dipinte  lì  vedono  fu  tai  vafi , e 
non  già  fu  i greci  lavori , o in  quelli  almeno  hanno  una  dif- 
ferente forma  (a)  ; ma  quelle  olTervazioni  appena  una  leggiera 
probabilità  fomminiftrano  . Egli  non  fu  però  sì  poco  verfato 
o malavveduto  da  voler  allerire  quanto  gli  attribuire  Gori  ( b)t 
cioè  che  gli  dei  e i tratti  favolo!!  folTero  efpreffi  fu  alcuni  vali 
in  maniera  totalmente  diverfa  da  quella  , in  cui  rapprefen tarli 
fogliono  ne’  greci  monumenti  : troppo  facilmente  gli  lì  fa- 
rebbe dimoftrato  il  contrario  . L’autorità  di  Gori.  non  è al- 
tronde qui  d’alcun  pefo  : egli  non  mai  ufcito  da  Firenze  fua 
patria  non  ha  potuto  cogli  occhi  propri  vedere  ed  efaminare 
fe  non  poche  fra  le  vetutle  opere  dell’arte  (1)  . 

Jf.  io.  Finalmente  lìccome  non  può  negarli  che  la  mag- 
gior parte  de’ vali  noti  agli  eruditi  non  lìano  flati  trovati  nel 
regno  di  Napoli , i fautori  degli  Etrufchi  , per  confervarli  alla 
loro  patria  , vogliono  rimontare  ai  più  antichi  tempi  della  Ilo-  7 
ria,  ed  a quell’epoca , in  cui  quella  nazione  per  l’Italia  tutta 
lì  era  eflefa  ; ma  non  oflervano  poi  che  il  difegno  della  mag- 
gior parte  di  quelle  pitture  indica  tempi  a noi  più  vicini , in 
cui  l’arte  o era  giunta  già  alla  fua  perfezione  , o cominciava 
almeno  ad  avvicinarvi!! , fecondo  che  più  o meno  antichi  fo- 
no 


a nifi.  nat.  des  anim.fec.  par.  pag. 26  r . fcgg. 
Mi  pare  piuttodo  quello  , che  dagli  antichi  (I 
chiamava  otus  , uccello  notturno  , che  ha  al- 
cune penne  in  capo  a modo  di  corna  , come 
dice  lo  {ledo  Plinio  cap.  23.  fedi.  33.  , e Ate- 
neo lib.  Q.  cap. io.  pag.jgo.  in  fine  : e fecon- 
do che  olferva  l'Arduino  nelle  emendazioni 
alla  citata  fezior.e  di  Plinio,  non  può  edere 
la  demoifelle  de  Numidie  , quale  è creduto  da 
molti  (crittori  , e da  Perrault  loc.cit.  pag.26  3. 
cpag.  iSi.fegg. 

( a ) Expl.  ad  Dempft.  Etrur.  ^.g.  pag.  1 f. 

(A)  Difefa  dell  a! f.  et  nife.  Pref.  pag.CCV. 
f Gori  non  gli  attribuifee  niente  di  più  di 


quello  , che  dice  realmente  . 

(1)  Il  Gori,  febben  a dento  , pur  alla  fine 
fi  è ricreduto  di  queda  fua  opinione  . Fu  egli 
convinto  dagli  argomenti  addottigli  in  una 
lettera  dal  dotto  monaco  Cafincfe  P.  di  Blafi 
ficiliano  , alla  quale  con  un'altra  dei  4.  gen- 
naio del  1749.  rispondendo  , ammette  vafi  gre- 
co-lìculi  differenti  dalla  maniera  etrufea  ; e 
rad'  fra  gli  altri  riconofce  un  bel  vafo  figurato 
elidente  nel  mufeo  del  monidcro  martiniano 
di  Palermo  , dato  poi  alla  luce  c illultrato  dal- 
lo dello  di  Blafi  , Differt.  V.  V ol.  I.  Saggi  di 
Diff.  dell  Accad.  Palerm. 
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no  i vafi  . Uu  miglior  fondamento  per  foftenere  la  comune  1 
opinione,  che  attribuifce  il  lavoro  di  que’ vafi  agli  Etrufchi , 
farebbe  fiato  l’indicarne  alcuni  che  effettivamente  in  Tofcana 
follerò  fiati  fcavati  ; ma  nefiuno  ha  faputo  finora  produrre 
tai  monumenti . 

jf.  11.  Voglio  pur  anche  accordare  (ciò  che  però  non  è 
ben  dimofirato  ancora  ) che  alcuni  de’  vafi  efiftenti  nella  gal- 
leria Granducale  fiano  veracemente  fiati  difotterrati  in  Tofca- 
na : e fo  diffatti  che  alcuni  piccoli  rottami  di  vali  di  terra  cot- 
ta furono  fcavati  ne’ contorni  di  Corneto  (a)  ; ma  egli  è al- 
tresì incontraftabile  , che  le  grandi  collezioni  di  vafi  antichi , 
le  quali  trovanfi  in  Italia  , e que’  pezzi  eziandio  che  fono  fiati 

por- 


(a)  Come  ho  avvertito  (opra  pag.  ni., 
così  credo  che  anche  fu  quefto  punto  il  no- 
ftro  Autore  lì  liapolcia  alquanto  modificato 
nello  Hello  Trattato  preliminare  , cap.trl. 
pag.  XXXIV.  , ove  fcrive  : ,,  Per  altro  ra- 
pendoli , che  l'Etruria  lavorò  de’ vafi  indorati, 
per  quel  che  narra  Clizia  preilo  Ateneo  lib.  i. 
cap.  zz.  pag.  28.  B.  , e tenuti  in  gran  conto 
da'Greci , e che  quelli  di  terra  cotta  fatti  an- 
ticamente a Arezzo  , citta  d’Etruria  , erano 
in  (ingoiare  (lima  , come  anche  eflendo  flato 
allicurato  da  perfone  di  non  dubbia  fede  , che 
vafi  di  quella  ultima  Torta  fieno  (lati  difot- 
terrati nelle  vicinanze  di  Viterbo  , e intorno 
a Corneto  , nell’antico  agro  di  Tarquene  , i 
quali  in  confcguenza  farebbero  di  fattura  e- 
trufea  ; voglio  ammettere  , che  vi  lìa  della 
conformità  fra’  vafi  dell'uno  , e dell’altro  pae- 
fe  ; ma  in  quanto  allo  ftile  del  difegno  , del 
figurato,  e della  dipintura , di  cni  quelli  vali 
erano  ornati , non  avendoli  veduti,  non  pollò 
farmene  verun  giudizio  ,, . E doveva  in  fatti 
ricrederli  ; poiché  nel  Tomo  I.  dell’opera  del 
Pallóri  Pici  un  Etrufe.  in.  vafeuiis  , ch'egli  ap- 
provò come  revifbre  deputato  , alla  p.XXlI. 
aveva  lette  le  tcltimonianze  chiariffime  di 
Buonarroti , ai  Goti , e di  tanti  altri  foggetti 
degni  di  fede  , che  attediano  di  aver  veduti 
fcavare  vafi  confimili  nell'Etruria  . 11  hgnor 
Francefilo  Rolli  , patrizio  aretino  , in  una 
lettera  inferita  nel  Giornale  letterario  dai  con- 
fini d Italia  l'anno  feorfo  1781.  n.  zg.  p.  232. 
ci  allicura  di  nuovo  , che  lianfi  cavati , c fi 
cavino  attualmente  in  Arezzo  dei  rottami  di 
vafi  (ìupcndi  di  più  colori  , ma  fpccialmente 
colore  di  corallo  per  ufo  delle  mente  , e dei 
bagni;  e promette  di  dare  intorno  ai  vafi  di  tal 


città  una  completa  memoria  corredata  dei  no- 
mi , e delle  lìgie  , che  ritrovanlì  nei  fondi , c 
nei  corpi  di  quelli  , come  non  meno  degli  op- 
portuni difegni  già  in  gran  parte  fattr  deli- 
ncare . In  Cornero  , e in  Montalto  fi  trovano 
molti  vafi  intieri  , confervati  in  parte  cola  da 
quei  che  ne  fanno  raccolte , e alcuni  palfati 
alla  biblioteca  Vaticana  , e ad  altre  perfone 
in  Roma  ; ma  sì  quelli  che  ho  veduti  , che 
gli  altri  elidenti  in  quelle  citta  , per  quanto 
mi  vien  detto  , fono  di  color  nero  , piuttodo 
groflblani , e pefanti , con  qualche  itrifeia  di 
ornati  di  poca  confiderazione  ; limili  prelfo  a 
poco  a quelli  trovati  nelle  rovine  di  Pompeja, 
Ercolano  , e Stabbia , anch’edì  di  vernice  nera, 
e di  lavoro  ordinario  , come  riferifee  il  fignor 
d’Haucarville  Antiq.  Etrufq.  ec.  Tom.  il.  eh. z. 
pag.  q 2.  Dei  bellilfimi , e di  ogni  forte , che  li 
trovano  nell'agro  pelarefé  , ma  generalmente 
lonza  le  pitture , che  hanno  gli  altri , de’quali 
parla  inkelmann  , ne  tratta  a lungo  lo  dello 
Palleri  Della  Storia  de'  fofftli  dell’agro  pefarefe 
Difc.Vl.  pag.zóg.  jegg.  A\  §.  ■?.  p-273-  dice  , 
che  il  fig.  abate  Olivieri  fopra  alla  Siligata  vide 
tra  i velìigj  d’un  antico  fepolcro  , frammenti 
di  vafi  dipinti  a difegno  , e vi  trovò  una  grafia 
moneta  ccrufca,  fognale  dell'antichità  di  quell' 
edilìzio  . 

Per  compimento  di  quefta  materia  aggi u- 
ncrò  qui  nei  proprj  termini  la  definizione 
ei  diverfi  generi  di  vafi  , che  formano  la  rac- 
colta Granducale  di  Firenze  , dataci  dal  fignor 
Luigi  Lanzi  nel  Giornale  de’  Letterati  , To- 
mo XLVIl.  anno  1782.  art. I.  pag.  1 SS-fygn 
fecondo  il  nuovo  fidema  , e ordine  , ch'egli 
ha  dato  alla  medefima  . ,,  Chi  ha  vedute  al- 
tre raccolte  , quantunque  più  numerofe , non 
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portati  oltremonti , fon  tutti  avanzi  d’antichità  fcavati  nel  re- 
gno di  Napoli , e generalmente  pretto  Nola  , o negli  antichi 
fepolcri  di  quella  Città  , la  quale  , ficcome  (opra  dicemmo  , 
è fiata  una  colonia  de’  Greci . Aggiungali  che  la  maggior  par- 
te de’vafi  conofciuti  fon  dipinti  con  greco  difegno  , e alcuni 
eziandio  di  greche  cifre  fegnati . 

jf.  12.  Il  folo  argomento  valevole  , che  favorifce  l’opi- 
nione di  Buonarroti  e Gori  , li  ricava  da  que’vafi  , ne’ quali  li 
ravvifano  non  fallaci  indizj  d’etrufco  file  ; e*  fi  può  quindi  in- 
ferire che  alcuni  de’  vali  detti  etrufchi  fiano  veramente  d’artilti 
campani  , i quali  avranno  probabilmente  imitato  il  difegno 
de’ più  antichi  Tirreni,  che  fin  colà  dominarono,  come  ne 


lafcia  di  ammirare  in  quella  la  grandiflìma 
varierà  delle  forme  , de'colori , delle  vernici. 
Per  non  dir  de’  tanti  di  color  rollò  , nero  , 
piombato  , che  in  queft’  ultimo  ripuliti  col 
ranno  , hanno  cavata  una  lucentezza  non  dif- 
ftmile  a porcellana  : ve  ne  ha  qualcuno  , che 
per  lo  fplendore  lì  potrebbe  quali  rallbmiglia- 
re  all’argento  ; del  qual  colore  dato  a'  vali  di 
creta  in  Naucrate  , ferivc  Ateneo  lib.  ii.  c.S. 
pag.+8o.  E. 

Molti  pacli  e dittanti  fra  loro  fon  concorli 
a formare  quetta  raccolta  , per  cui  è li  varia  ; 
la  Tofcana  , il  Regno  di  Napoli  , le  vicinan- 
ze di  Roma,  e alcuni  credonfi  venuti  ancora 
di  Grecia  . Sarebbe  intcrelfante  a faperfi  la 
provenienza  di  due  affai  grandi , e ben  dipinti 
a varj  colori  ; ma  non  li  è potuto  rintracciar- 
la . I volterrani  fono  in  gran  numero  , e li 
conofeono  da  un  colore  piu  languido  così  nel 
fondo  , come  ne’  fiorami , e nelle  figure  , ri- 
guardanti per  l’ordinario  le  pompe  ed  i riti 
bacchici  (i)  ; fra  tutti  è raro  aliai  quello , che 
rapprefenta  il  combattimento  de’  Pigmei  con 
le  gru  . Molto  fomiglianti  a quefti  nel  colo- 
re , e nello  (file  , ma  di  mole  minore  fono  i 
chiufini  ; fui  qual  gufto  ne  ho  pur  veduti  in 
Monte  Pulciano  , e in  Perugia . Fra  gli  are- 
tini ve  ne  ha  qualcuno  , che  non  cede  a’  cam- 
pani nella  finezza  della  creta  , nel  color  rof- 
liccio  del  fondo  , e nel  lucido  della  vernice  . 
Tal  è quello  di  u-  'Arianna , o Baccante  , che 
deggia  dirli,  la  qual  lìedc  fui  dorlò  di  un  toro. 


avea- 

edha  in  mano  un  corno  potorio,  coperta  tutta 
di  un  veft ito  (Iellato  . (fuetto  li  trovò  non  ha 
molto  nelle  vicinanze  di  Arezzo  ; ed  è il  più 
recente  telfimonio  che  abbiamo  di  quanto  va- 
lelfero  i più  antichi  etrufchi  in  queft' arte  . 
Dico  i più  antichi , poiché  non  è del  miglior 
difegno  ; anzi  par  di  un’  epoca  vicina  al  vafo 
celebre  iftoriato  di  una  caccia  , che  Hancar- 
ville  riporta  nella  fua  gran  Collezione  prima 
di  ogni  altro,  come  uno  de’ piu  vernili  ; e 
Winkelmann  più  di  una  volta  il  rammenta 
nella  fua  Storia . 

Queft' opera  c veramente  clallica  ; ma  da 
correggerli  ove  dubita , che  vali  di  tal  latta 
non  fieno  (fati  mai  fcavati  in  Tofcana . Po- 
trei produrre  aliai  prove  in  contrario  , tratte 
da  quello  archivio  , e da  altri  fonti . Ma  ba- 
lla ora  la  efperienza  , che  ne  abbiamo  , fpe- 
cialraente  dopo  la  umanilfima  legge  promul- 
gata da  S.  A.  R.  nel  1780.  , nella  quale  non 
curando  il  pregiudizio  del  regio  erario  , a cui 
appartenne  già  una  parte  di  quanto  fi  trova- 
va di  antico  ; ha  lafciato  a ciafcuno  la  liberta, 
e l’utile  di  tali  fcavazioni  nel  proprio  luolo  ; 
contenta  folo  di  raccomandare  a’  Giufdicenti , 
che  ne  diati  parte  , affin  di  aggregarle  , fe  fie- 
no al  calò  , alla  R.  Galleria  ; e ciò  a rigorofo 
prezzo  di  (lima  . Dopo  tal  legge  fi  fono  in 
diverfe  compere  acquiftati  ben  molti  pezzi  di 
antichità  etrufche  , e fegnatamente  de’ vali 
dipinti . 


(1)  Da  tali  rapprefentanyc  hanno  alcuni  ditamente  da  Matteo  Egizio . Le  tante  urnt 
conclufo  , non  fo  quanto  rettamente  , che  i di  miglior  feco/o  , che  fi  veggono  fioriate  con 
vafi  etrufchi  fieno  anteriori  al  decreto  proibi-  filmili  baccanali  , anche  piu  licenfiofi , fon  cer. 
tiyo  de'  baccanali  notturni , [piegato  già  era-  tamente  di  un  epoca  pofieriore  a quel  decreto . 
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aveano  prefo  il  linguaggio  . Diffatti  gli  artefici  campani  lavo- 
ravano diverfamente  dai  greci  e dai  lìciliani , ficcome  oflerva 
Plinio  , principalmente  riguardo  ai  legnajuoli  ( a ) . Orazio  fa 
menzione  degli  utenfili  di  terra  della  Campania  ( Campana  fu- 
pellex  ) , come  di  arnefi  di  vii  prezzo  {b)  . 

i3.  Ma  febbene  alcuni  di  quefti  vali  poffan  efiere  ope — altri  greci, 

y J 1 1 L e con  greca  1- 

ra  etrufea , pure  che  noi  fìano  generalmente  quelli  che  tali  U feritone, 
dicono  , lo  dimoilrano  i belliflimi  lavori  di  quella  maniera , 
che  feoperti  furono  e raccolti  nella  Sicilia . A rapporto  del 
fignor  barone  di  Riedefel , amico  mio  , il  quale  come  conc- 
feitore  delle  antichità  e delle  arti  ha  tutta  vifitata  la  Sicilia  e la 
Magna  Grecia  , fono  quelli  fimilifiìmi  ai  più  bei  vali  che  veg- 
genti ne’  mufei  di  Napoli , e fovr’  alcuni  di  efii  leggonfi  gre- 
che ifcrizioni  , che  pur  fi  leggono  in  tre  vali  della  collezione 
Malèrilli  a Napoli , pubblicati  prima  dal  canonico  Mazochi 
mal  difegnati  e peggio  incili  , e quindi  con  inimitabile  efat- 
tezza  e venufià  efpofli  nella  collezione  Hamiltoniana  . V’è 
pur  colà  con  greca  epigrafe  una  tazza  di  terra  cotta , ed  un 
altro  vafo  con  quelle  parole  K/\£-£-lKLl^  KA404  ( Callide 
il  bello  ) (a)  . Le  più  antiche  ifcrizioni  però  Hanno  fui  mento- 
vato vafo  Hamiltoniano  , di  cui , come  pure  degli  altri  fegnati 
con  greco  carattere  , tratterò  nuovamente  nel  Libro  feguente  . 

E poiché  finora  non  s’è  feoperta  ancora  alcun’opera,  che  abbia 
un’etrufca  ifcrizione  , dobbiamo  prefumere  che  gl’ignoti  ca- 
ratteri di  due  bellilfimi  vali  della  collezione  del  fignor  Mengs 
a Roma  (uno  de’ quali  io  pubblicai  ne’ miei  Monumenti  anti- 
chi) (c)  greci  fieno  anziché  etrufehi  (b)  . Spiegai  nella  medefima 


Tom.l. 

(a)  lìb.i  6.  cap.4.2.  feti. 8 2. 

(A)  lib.i.  Sat.6.  v.iiS. 

(a)  Riportato  inlìeme  a quegli  altri  vali  dal- 
lo fleifo’Mazochi  In  regii  Hercu/an.  Muf.  in. 
tab.  Tom.  I.  Diatr.  3.  cap.  3.  feci.  3.  p.  1 fi.; 
ove  principalmente  illuitra  la  citata  ilcrizione. 

(c)  P .il.  cap.33.%.6.  n.ifQ.p.21 2. 

(b)  Non  pollo  qui  trapailare  Cono  fìlenzio 


E e 


ope- 


l'oiTervazionc  fattali  ultimamente  nella  galle- 
ria Granducale  di  Firenze  intorno  al  bel  vaio 
pubblicato  dal  Dem fiero  De  E;r.  reg.Tab.6 3., 
e dal  Pallori  Piti.  Etrufc.  Tom.  I.  Tab.  ji.  c 
fg.  ; di  eflervifi  cioè  (coperte  nel  lavarlo  cin- 
que greche  ifcrizioni  : il  che  ci  fa  fofpettare  . 
che  portano  trovarli  tali  ifcrizioni  lu  di  altri 
vali  creduti  etrufehi,  e che  fiano  di  greco  arci- 
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Principali  col 
lezioni  di  que 
fti  vali . . . 


. . . fatte  i 
Napoli . . . 
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= opera  un  altro  vafo  della  biblioteca  Vaticana  (a)  , fu  di  cui  il 
nome  del  pittore  è fcritto  in  quella  forma  AA^IMOf  ETPA- 
•PE  ( Alluno  dipinfe):  altri  erroneamente  lelfero  MASIMOS 
ErPA-PE  ; e Gori , al  cui  fidema  opponead  quella  ifcrizione  , 
la  dichiara  francamente  per  un’  impollura  fenza  aver  mai  ve- 
duto il  vafo  (b)  . 

jf.  14.  L’argomento,  che  per  afcrivere  agli  ardili  greci 
i fummentovati  lavori  li  trae  dalle  ifcrizioni  e dal  dilegno 
medelìmo  , anche  dove  mancano  le  ifcrizioni , vien  confer- 
mato , liccome  tedè  avvifai , da’ vali  di  limil  maniera  e d’egual 
lavoro  , ritrovati  nella  Sicilia  : io  ne  indicherò  le  collezioni 
fatte  in  quell’ifola  , dopo  d’  aver  parlato  di  quelle  che  fatte 
furono  nel  regno  di  Napoli  . 

jf.  1 5.  La  prima  collezione  , che  liafi  fatta  di  antichi  vali, 
è , per  quanto  io  fo  , quella  della  biblioteca  Vaticana  . De- 
ved  quella  al  giureconfulto  Giufeppe  Valletta  napolitano  , 
dai  cui  eredi  comprolla  il  vecchio  Cardinal  Gualtieri  (a)  , e la- 
fciolla  quindi  alla  fummentovata  biblioteca.  Lo  delfo  Vai- 
letta lafciò  alla  biblioteca  de’ Teatini  del  Collegio  de’  Ss.  Apo- 
doli  in  Napoli  una  ventina  di  dmili  vad  che  vi  d confervano 
tuttora  . 

Jf.  16.  Alla  Vaticana  , almeno  riguardo  al  numero  , non 
è punto  inferiore  la  collezione  fatta  dal  conte  Maftrilli  a Na- 
poli , alla  quale  ne  è data  poi  unita  un’altra  condderevole  di 
vad  dmili  fatta  da  uno  della  de  da  famiglia  abitante  a Nola. 

Tale 

ita  . Dalla  parola  NIKOnOAIS  , che  vi  fi  Oh  Ib.  cap.24.  n.i 4.3. p.i 00- 

legge  fra  le  altre  , il  fignor  Lanzi,  che  riporta  C^)  Dif.  dell  alfub.  etruJc.p.CCX.r.  [ Con- 
l'olìervazione  fuddetta  loc.cit.pag.i  6+. , ar-  verrebbe  dire  che  Gori  loc.cn  , e dopo  di  lui 
guifee  , che  le  figure  dipinte  fu!  vaio  pollano  Guarnacci  Tom.  ri.  lib.j.  c.  r.p.goy.  intenda- 
alludere  ai  giuochi , che  fi  facevano  una  volta  n0  di  url  vafo  diverlo  ; poiché  divella  e l ilcri- 
nella  citta  di  Nicopoli  in  onore  di  Apollo  . Ma  zione,  che  riportano  : MAHIMOZ  ETIOIEI . 
più  verilimilmente  alludono  ai  giuochi  in  o-  (a)  Monfignor  Guarnacci  Orig.ital.  T.il. 
nore  di  Adone  , de’ quali  parla  Teocrito  nell’  lib.  7.  cap.i . pag.^os-  in  fine , derive  , che  il 
Idi  Li  f.  , come  proverà  diftufamente  il  fignor  Cardinal  Gualtieri  da  sé  ftefib  in  parte  raccol- 
abate  Vifconti  nel  fecondo  volume  del  Mufeo  fe  detti  vali , e che  in  altra  maggior  parte  gli 
Pio-Clementino  nella  delcrizione  della  lfatua  furono  regalati  da  monfignor  Bargagli  vefeo- 
di  quel  bcllrlfimo  giovane  . vo  di  Chiuli , ove  furono  trovati . 
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Tale  raccolta  vedefi  ora  in  Napoli  prelTo  il  conte  di  Palma 
loro  erede . 

jf.  17.  Dopo  quelle  menzionar  fi  deve  la  collezione  , che 
trovali  in  cala  Porcinari , e contiene  circa  fettanta  pezzi , uno 
de’ quali  bellillimo  rapprefenta  Orefte  infeguito  da  due  figu- 
re , e col  ginocchio  finiftro  piegato  fui  coperchio  ( ohpos  ) 
del  tripode  d’Apollo  . Degli  altri  ornamenti  di  quello  co- 
perchio ne  parlerò  nella  terza  parte  de’ miei  Monumenti  anti- 
chi. La  figura  del  vafo  può  vederli  nella  raccolta  Hamilto- 
niana  ( a ) . 

jf.  18.  Il  duca  Caraffa  Noya , grand’amatore  delle  anti- 
chità , ha  cominciato  a raccogliere , oltre  molti  antichi  mo- 
numenti d’ogni  maniera,  anche  de’ vali  che  li  fono  ultima- 
mente pubblicati.  Il  più  bello  e 1 più  conllderevole  di  que- 
lli vali  rapprefenta  con  ben  venti  figure  il  combattimento 
de’ Greci  e de'Trojani  pel  corpo  di  Patroclo  : ivi  quelli  da 
quelli  dillinguonli  per  la  celata  non  molte  dilfimile  dalle  ber- 
rette frigie  . 

jf.  19.  Per  ultimo  il  lignor  cavalier  Hamilton  , Minillro 
Plenipotenziario  di  S.  M.  Britannica  prelfo  il  Re  delle  due 
Sicilie  , ha  formata  una  numerofa  e feeltiffima  collezione  di 
vali  di  terra  cotta  , i quali  pofeia  furono  pubblicati  dal  lignor 
d’ Hancarville  unitamente  ai  più  bei  vali  delle  collezioni  Ma- 
llrilli  e Porcinari  in  quattro  Tomi  in  foglio  grande  imperia- 
le (r)  . Quella  è fuperiore  a tutte  le  opere  di  tal  genere  , che 
fono  fiate  dianzi  pubblicate  : ivi  ogni  vafo  è efprelfo  in  due 
tavole  dillinte  , in  una  fecondo  la  propria  forma  , e nell’altra 
fecondo  le  giufle  dimenlìoni , coficchè  i contorni,  epiùan- 

E e ij  cera 

(a)  Voi.  il.  nu.m.  30.  raccolta  fi  può  unire  l'altra  fe  non  tanto  utile 

(0  Ai  tempi  di  Winkelmann  non  fi  era  per  le  arti  del  difegno,  almeno  più  ampia  fat- 
pubblicato  che  ii  primo  Tomo  : il  fecondo  s'è  ta  dal  ch.Pafleri  in  tre  gran  Tomi  in  foglio, 
ilampato  nel  1767.  , e’1  lignor  d'Hancarville  che  abbiamo  citata  più  volte  , col  titolo  : Pi- 
v1  ha  porta  fui  primo  foglio  dopo  il  frontifpi-  cìur.ì  Etrufcorum  in  vafiulis  : nella  quale  i 
zio  un'onorevole  memoria  del  noftro  autore  , vali  fono  anche  dipinti  coi  propri  colori  , co 
come  s'  e detto  nella  Prefazione  . f A quefta  me  fono  quelli  della  raccolta  Hamiltoniana  , 
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cora  le  figure  imitate  fono  colla  malììma  diligenza  e con  tut- 
ta la  verità  del  difegno  antico  , onde  non  folo  trovali  qui 
un  teioro  del  difegno  greco  , ma  eziandio  il  più  certo  ar- 
gomento della  perfezione  a cui  aveano  quegli  ardili  portata 
l’arte  loro  (i)  . Il  celebre  polTelfore  di  quella  collezione  , 
oltre  più  altri  pregevolifiimi  monumenti , può  vantarli  di  pof- 
federe  in  due  vali , de’ quali  parlerò  più  fiotto  , ciò  che  di  più 
antico  ci  è rimallo  dell’arte  greca  , e ciò  che  conoficiamo  di 
più  bello  e di  più  ben  dileguato  . 

jf.  20.  Confiderevole  è pur  la  collezione  di  vali  fatta  in 
Napoli  dal  Raffaello  de’  nollri  tempi , il  fignor  Mengs  (a)  , 
della  quale  cinque  veramente  particolari  ne  ho  pubblicati 
ne’miei  Monumenti  (a)  . Altri  ve  n’ha  che  meritano,  al  par  di 
quelli  , d’  efiere  conofciuti  dagli  amatori , e rammentomi  di 
uno  che  rapprefenta  un’Amazzone  a cavallo  col  cappello  get- 
tato dietro  le  fpalle  , in  atto  di  combattere  con  un  eroe  : que- 
lli è probabilmente  Achille  , e quella  è forfè  Pentefilea  (b) , a 
cui  s’attribuifce  l’invenzione  del  cappello  . 

jf.  21.  Finalmente,  parlando  de’ vali  tratti  dai  contorni 
di  Napoli  , ometter  non  deggio  d’indicare  quello  che  il  re- 
gnante principe  d’Anhalt  DelTau  ha  comperato  a Roma  . Ha 

que- 


(O  U (ignor  à'Hancarville  neldifcorfo  pre- 
metto al  fecondo  Tomo  della  collezione  Ha- 
miltoniana , dopo  d'aver  dimoflrato  in  quanto 
pregio  li  tenettero  dai  Romani  i vali  dipinti 
di  terra  corca  , colicchè  lino  a 300.  talenti  gli 
Lamio  talora  pagati  , (labilifce  le  epoche  dell’ 
arte  di  pingere  que'vafi  . La  prim’  epoca  , die' 
egli  , in  cui  l’arte  non  era  ulcita  ancora  dalla 
tua  infanzia,  deve  filfarfi  prima  de] la  fonda- 
zione di  Roma  , e a tal  epoca  riferifee  il  vafo 
rammentato  di  fopra  dall’autore  , ove  lì  rap- 
prefenta una  caccia  . La  feconda  , in  cui  l'ar- 
te è (lata  porcata  alla  fua  perfezione  , ha  pre- 
ceduta la  prefa  di  Capua  ; la  terza  in  cui  fi 
cefsò  dal  dipingere  i vali  , e fe  ne  perdè  l’ar- 
te , cadde  verfo  il  tempo  della  prefa  di  Corin- 
to . Tutto  ciò  dimoftra  il  citato  autore  con 
molta  erudizione  e con  ingegnofo  ragiona- 
mento . Otterva  la  maniera  di  dipingere , che 


fi  cangiò  , e perfèzionoffi  per  gradi  in  divelli 
tempi  notati  dagli  Icrittoti , c (pecialmente  da 
Plinio  : elimina  il  coftumc  rapprefentato  in 
quelle  pitture,  del  quale  fappiamo  altronde 
dagli  {forici  in  qual  tempo  fia  (lato  introdot- 
to : applica  tutto  quello  alla  ftoria  dei  tempi 
e dei  luoghi  , e dopo  d’aver  oflervato  che  le 
città  si  della  Grecia  che  della  Magna  Grecia 
perderono  le  arti  col  perdere  le  ricchezze  c’I 
lutto  , allorché  foggiogate  furono  dai  Roma- 
ni , trae  da  ciò  argomento  per  determinare 
fino  a qual  tempo  l'arte  di  dipingere  que’vafi 
duratte  , fondandoli  altresì  lulla  ricerca  che 
ne  fecero  nc’tempi  polteriori  i Romani,  quan- 
do l’arte  di  farli  fi  era  perduta . 

(a)  Acquiftata  poi  dalla  biblioteca  Vati- 
cana . 

(u)  num.  1 24.  1 9"r-  21 2.  254.  e 260. 

(£)  riin.  lìb.7.  c.fó.  fict.jy.  pag.4.1  s- 
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quello  una  particolarità  in  altri  vali  non  ancora  oflervata,  ef- = 
fendo  fu  elfo  dipinta  una  figura  muliebre  veftita  , la  quale  Ila 
innanzi  ad  un  genio  alato,  e tiene  in  mano  uno  fpecchio  ro- 
tondo a lungo  manico  , in  cui  vedefi  il  profilo  del  volto  della 
figura  , non  già  dilegnato  a colori  naturali  , ma  a lucido 
fmalto  di  color  piombino  . Probabilmente  dagli  ftefii  luoghi 
fono  derivati , almeno  per  la  maggior  parte  , i vali  di  quello 
genere  , le  collezioni  de’quali  ci  fono  fiate  indicate  da  Cori  (a). 

jf.  2 2.  Io  ebbi  fovente  occafione  di  efaminare  con  agio  . 
tutte  quelle  collezioni , e avrei  bramato  di  poter  così  vedere , 
fenza  dovermi  fidare  agli  occhi  altrui  , i vali  che  trovanfi  in 
Sicilia  (1) , ove  non  meno  che  nella  Magna  Grecia  le  arti  tut- 
te fiorirono.  Frattanto,  finché  vengami  fatto  d’andar  colà, 
onde  darne  poi  una  più  efatta  relazione  , non  difpiaccia  a’ 
miei  leggitori  , ch’io  loro  indichi  femplicemente  que’luoghi 
deli’ifola,  ne’ quali  trovanfi  di  tali  vali  le  migliori  raccolte: 
fon  quelli  Girgenti  e Catania  . 

$.  23.  A Girgenti  parecchi  vali  ornano  il  mufeo  di  mon- 
fignor  Lucchefi  vefcovo  di  quella  città  , che  pur  polfiede  una 
bella  collezione  di  medaglie  : parlerò  in  feguito  di  due  anti- 
chifiìme  tazze  d’oro  che  fon  predo  di  lui  . Uno  de’  più  bei 
vali  trovali  nella  cancellarla  della  Cattedrale  alto  cinque  pal- 
mi romani  , le  cui  figure  , fecondo  il  folito  , fono  dipinte  a 
giallo  fu  un  fondo  nero  ; e vengo  alficurato  tale  efierne  lo 
flile  del  difegno  , che  porta  tutt’  i caratteri  de’  più  antichi 
tempi  dell’arte  . 

jf.  24.  A Catania  i PP.  Benedettini  hanno  nel  loro  mufeo 
oltre  dugento  di  quelli  vali  ; nè  meno  confiderevole  è la 

coi- 
va', D f.  dell'  alf.  ttrufe.  pag.  CCXLIV.  già  in  quell’ifola.  Tra  quelli  ve  nè  hanno  alcu- 
(i)  Fiorì  pure  in  Sicilia  da  rimotiflimi  tempi  ni  deligillati , così  detti  dall'impronto  forma- 
l'arte  di  far  vali  in  argilla  . Careino  padre  del  tovi  a guifa  di  quello  che  lafeia  il  fìgillo,  e rap- 
re  Agatode  fu  va  ajo,  Diod.  /.  tp.  §.2.  p.jiS.  prefentano  figure  di  varie  fpecie . Vcgganfene 
l.~o.  l.rl.  , Aufon.  Epigr.  8.  Patelle  Jìculc  due  bellifTime  di  tal  forte  date  alla  luce  , c con 
rarnraenraafi  da  Ateneo  l i.c.  zz.  p.  z8.  l.?i.  erudita  dilfenazione  illuftrate  dallo  Schiavo  , 
C. , c J’ciJi  in  argilla  fu  ili  Ito  no  pur  anche  fatti  Saggi  di  differt.  dell'Accad.  Palerm.  Voi.  I. 
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=■»»■-  collezione  del  degnittìmo  fignore  e amatore  delle  arti,  il 
LiB.in.  prjncjpe  Bifcari  : in  amendue  i luoghi  vi  fono  de’  vafi  di  tutte 
AP’ IV'  le  forme  , e fono  in  elfi  dipinti  i più  rari  avvenimenti  della 
ftoria  eroica  . 

jf.  2j.  Io  ben  comprendo  che  avrei  dovuto  riferbare  per 
ultimo  la  notizia  che  ho  qui  data  delle  celebri  collezioni 
d’antichi  vali , e dianzi  trattare  dell’ufo  di  ehi  pretto  gli  an- 
tichi , del  loro  difegno  e pittura  : cofe  tutte  , le  quali  fanno 
meglio  conofcere  l’indole  e l’ettenza  di  tai  lavori , che  non 
fa  un  femplice  fiorito  racconto  de’ luoghi  ove  raccolti  fi  tro- 
vano . Non  fenza  ragione  però  quette  cognizioni  a quelle  io 
premili:  e’1  feci  per  dimoftrare  che  le  mentovate  collezioni 
di  vafi  fatte  furono  ne’paefi  ove  foggìornarono  un  tempo  i 
Greci , e per  vieppiù  confutare  l’opinione  di  coloro  che  pen- 
fano  etter  tai  vafi  opere  d’artitti  etrufchi  . Ho  in  tal  guifa  in- 
dagato qual  ne  fia  l’origine  , e qual  nome  loro  dar  fi  debba  : 
ricerca  che  , in  tutte  le  cofe  di  cui  trattali  , dev’effere  la  prima. 
Ufo  d;  quelli  jf.  26.  Parlando  ora  di  ciò  che  fpetta  all’ufo  di  que’vafi, 

ottervo  trovarfene  di  tutte  le  maniere  e di  tutte  le  forme  , 
cominciando  dai  piccolilfimi , che  probabilmente  hanno  fer- 
vito  di  traftullo  ai  fanciulli  (i)  , fino  ai  mattimi  , alti  tre, 
quattro  , e ben  anche  cinque  palmi  romani  . De’ più  grandi  fe 
ne  veggono  le  figure  difegnate  e inette  fu  i libri . 

. . . nei fcpol-  jf.  27.  L’ufo  n’era  vario  . Adoperavanfi  vafi  di  terra  pe’la- 
crificj  , principalmente  di  Vetta  (a)  . Alcuni  fervivano  a con- 
tenere le  ceneri  de’morti , e tali  erano  per  la  maggior  parte 
quei  che  trovaronfi  ne’  fepolcri  feopertì  principalmente  pretto 
Nola  non  lungi  da  Napoli . Vengo  attìcurato  che  molti  de’vafi 

efi- 

Ci)  Il  fig.  d'Hancarville  nel  citato  difeorfo  feguente . Una  fabbrica  di  quelli  piccoli  vali 
penta  che  i vali  piccoli  non  fervilfero  già  di  era  probabilmente  tra  Soriente  e Malfa , ove  , 
traftullo  ai  fanciulli , ma  folTero  confecrati  ne'  non  ha  guari , fe  n‘è  difotterrato  un  numero 
Lararj  , olila  piccoli  tempj  privati,  agli  dei  Pe-  prodigiofo  , ch'erano  tutti  di  egual  forma , ed 
nati  o Lari  , ad  imitazione  de’vali  grandi  che  aveano  il  colore  naturale  della  terra, 
offerivanfi  ne' pubblici  tempj.  Vedi  la  nota  (a)  Brodaeus  Mijcell.  lih.s.  cap.ig. 
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efiftenti  predo  il  governatore  di  Caferta  furono  trovati  rin- 
chiulì  in  una  pietra  ordinaria  , e così  era  rinchiufo  , allorché 
fi  {coprì , il  vafo  pubblicato  ne’  miei  Monumenti  al  num.  146. 
Ha  quello  la  lleda  forma  del  vafo  che  fu  di  elfo  fi  vede  dipinto  , 
collocato  fovra  un  tumulo  o mucchio  di  terra , indizio  del 
fepolcro  ; poiché  tal  figura  aveano  i fepolcri  degli  antichi  ( a ) . 
Da  ambo  i lati  del  vaio  ivi  effigiato  {fanno  due  figure  virili  di 
frefca  età  , quafi  ignude  , fe  non  che  pende  lor  dalle  {palle  un 
panno  : elle  hanno  la  fpada  fotto  il  braccio  coll’impugnatura 
per  di  dietro  alla  maniera  delle  figure  eroiche  ; e foleva  allora 
la  fpada  dirli  ÓKoXèvios  (/?)  . Io  penfo  rapprefentarlì  ivi  Orelfie 
e Pilade  preflo  al  fepolcro  d’Agamennone  . 

jf.  28.  Trovanfi  di  tai  vali  ne’fepolcri  polli  fra  i monti  ti- 
fatici a dieci  miglia  e mezzo  da  Capua , prelTo  a un  luogo 
detto  Trebbia  , ove  andar  non  fi  può  che  per  una  flrada  ino- 
fpita  e faticofa  . Il  figno-r  Hamilton  fece  aprire  in  lua  prefenza 
quelli  fepolcri  , e per  vederne  la  flruttura  , e per  ricercare  fe 
in  luoghi  di  sì  difficile  accedo  fi  ritrovaffero  limili  vafi  . Que- 
llo grand’amatore  e conofcitore  delle  arti  volle  difegnare  egli 
{fedo  fui  luogo  uno  di  que’ fepolcri  aperto;  e l’ha  pofeia 
pubblicato  incifo  in  rame  nella  feconda  parte  della  fummen- 
tovata  fu  a grand’Opera  (c)  . Eravi  in  edo  Itelo  fui  nudo  fuolo 
lo  fcheletro  d’un  uomo  , che  avea  i piedi  verfo  l’ingredo  , e’I 
capo  predo  il  muro  del  fepolcro  , ove  fi  vedeano  fei  fiottili 
laltrine  di  ferro  dilpolle  in  giro  , a foggia  delle  canne  d’un 
ventaglio  fpiegato  , e tenute  infieme  da  un  perno  , intorno  a 
cui  aggirar  fi  poteano  : più  preflo  al  capo  davano  due  cande- 
labri di  terrò  confunti  dalla  ruggine . Sovra  il  capo  ad  una 
certa  altezza  pendea  un  vafo  attaccato  ad  un  chiodo  di  bron- 
zo : un  altro  n’era  predio  ai  candelabri , e due  dalla  parte  de- 

dra 

Pauf.  lib.6.  cap.21.  pag.goy.,  l.S.c.i  2.  (b)  Schol.  Pind.  Oìymp.z.  v.i 4). 

?ag.  624.lin.gg.  (c)  pag.  j7. 
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ftra  dello  fcheletro  vicino  ai  piedi . Al  lato  finiftro  prerto  a! 
capo  ftavano  due  fpade  di  ferro  con  un  colatojo  di  bronzo  . 
E’  quello  un  vafo  cupo  con  manico  , traforato  come  un  cri- 
vello , e porto  entro  un  altro  vafo  fenza  fori , che  ferviva  , co- 
me ognun  fa , a colare  il  vino  , il  quale  , fìccome  Iblea  dagli 
antichi  ferbarfi  in  grandi  olle  ( dalia  ) per  moltiftìmi  anni , on- 
de riufciva  più  denfo  del  noftro  che  generalmente  fi  beve  poco 
dopo  la  vendemmia , perciò  efigeva  d’ertcre  colato  (a)  . Dalla 
parte  medefima  a’  piedi  eravi  una  tazza  rotonda  di  bronzo,  e 
in  quella  flava  un  Jìmpolo  , cioè  una  tazzetta  a lungo  manico 
ripiegato  in  cima  a forma  d’  uncino  , che  adoperavafi  ora 
per  cavar  dalle  olle  gli  artaggi  del  vino,  ora  ne’fagrifizj  per 
verfar  nella  tazza  quello  che  era  deftinato  alla  libazione  . 
Predo  la  tazza  ftavano  due  uova  ed  una  grattugia  . 

jf.  29.  Mi  fi  permetta  di  qui  efporre  intorno  a quello 
fepolcro  alcune  mie  ortervazioni , comechè  effe  fembrino  al- 
lontanarmi alquanto  dal  mio  fcopo  , a cui  però  torto  rivol- 
gerommi  . Che  i morti  fi  collocartero  coi  piedi  verfo  l’in- 
greflb  della  tomba  ella  è ortervazione  già  fatta  (b)  ; ma  el- 
fer  doveva  una  coftumanza  propria  agli  abitatori  di  quel  pae- 
fe  il  diftendere  i cadaveri  fui  nudo  fuolo  fenza  riporli  in  al- 
cun’ urna  o carta  , fìccome  con  poca  fpefa  avrebbon  potuto 
fare  , feguendo  l’ufo  degli  altri  luoghi  , ove  quelle  con  entro 
i cadaveri  fi  fono  in  gran  copia  dilotterrate  . Le  laftrine  di 
ferro  , che  ftavano  intorno  al  cranio  dello  fcheletro  diftefe  a 
foggia  di  ventaglio  , erano  , a parer  mio  , un  vero  ventaglio  ; 
e ciò  indica  l’ufo  che  v’era  di  cacciar  con  erto  le  mofche  dai 
cadaveri  ( a ) . La  tazza  , il  fimpolo  , e la  grattugia  preflo  alle 
uova  indicano  il  cibo  e la  bevanda  che  lafciavafi  alle  anime 
de’ trapartati , poiché  fappiamo  che  , fra  le  ultime  cofe  fugge- 
nte 

(a)  Leggali  Venuti  Dijfert. /opra  i colivi-  (b)  Kìrchman.  De  Fur,.  Rom.  lib.i.cap.iz. 

nari  degli  ant. , Saggi  di  dijfen.  dell' Auad . di  pag.  84. 

Con.  Tom.  1,  Dijfert.  VII.  ( a ) Idem  ibìd. 
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rite  ai  moribondi  , raccomandava!!  loro  di  bere  alla  falute 
delle  perfone  a loro  care  , che  reftavano  in  vita  . Così  leggefi 
in  un’urna  tonda  della  villa  Mattei  (a)  : 

ARCENTI  . HAVE  . ARCENTI  . TY  . NOBIS  . RIBES  . 

( Arcente  addio  : Arcente  tu  beverai  alla  nofira  falute  ) . 1 vali 
pendenti , come  pure  i polli  in  terra  preflo  allo  fcheletro , 
non  denno  crederli  ferbatoj  di  ceneri  ; sì  perchè  , come  appa- 
re dallo  fcheletro  , non  eravi  colà  coftumanza  di  ardere  i ca- 
daveri , o tale  ufo  almeno  non  piacque  al  padrone  di  quel 
fepolcro  ; sì  perchè  era  qui  ripollo  un  corpo  lolo  ; e in  fine 
perchè  que’vali  erano  tutti  aperti , laddove  tutte  le  urne  ci- 
nerarie il  loro  coperchio  folcano  avere  . A qual  ufo  poi  que 
vali  ferviflero  , o a qual  fine  fiano  fiati  ivi  ripofti  , non  faprei 
immaginarlo  , poiché  gli  antichi  fcrittori  non  tanno  , che  io 
fappia  , menzione  di  vali  collocati  ne’fepolcri  per  altr  ufo  che 
per  quello  di  riporvi  le  ceneri . Arifiofane  (a)  parla  d alcuni 
vali  con  olio  che  prelfo  a’  morti  collocavanfi  ; ma  tal  ufo  non 
può  qui  aver  luogo  „ 

jf.  30.  E’  conofciuto  egualmente  l’ufo  che  di  taivafi  fa- 
cevafi  ne’  pubblici  giuochi  della  Grecia , ove  ne’  più  vetufti 
tempi  era  un  femplice  vafo  di  terra  il  premio  della  vittoria  (b), 
come  argomentali  da  un  vafo  imprefio  falle  monete  della  città 
di  Traile  (c) , e da  molte  gemme  (d)  . Queft’ufanza  s’è  con- 
fervata  in  Atene  anche  ne’  tempi  pofieriori , ove  al  vincitore 
ne’giuochi  panatenaici  davanfi  in  premio  conlìmili  vali  ripieni 
dell’olio  tratto  dall’olivo  facro  aPallade  . Eran  quelli  ornati  a 
pitture  , ficcome  indica  Pindaro  : tv  àyytuv  tpiitrtv  7ro.p7roi~ 
Tom.  1.  F f kiXois 

(a)  Monum.  Matthtj.  T.  ni.  ver.  inferivi.  Dijf.3.  §.  / . pag. 734.  [ ed  altre  citate  dal  Bua- 
ci.  X.  feci.  X.  num.  2 2.  p.ij.c.  Ora  nel  Muleo  narroti  Offerv.  Copra  ale.  framm.  di  vetri  ani. 
Pio-Clementino  . Tav.  XXX.  pag.  zzo. 

(a)  Concion.  verf.536.  (d)  Defcr.  da  Cab.  de  Stofk  , cl.j.  num.  2 3. 

(0)  Hom.  II.  l.zg.  v.z  59. , Aihcn. Deipno-  pag.4.60.  [ Martin  Explic.  de  div.  monum.  fin- 
Jopk.  lib.i  1 . cap.  5.  pag.  4.6 S . C.  gul.  Jeux  inflit,  ec,  pag.  35  S-  fegg-  P^  XI 

Cc)  Spanhem.  De  pr&ft.  & ufu  num,  T.  J.  num.  a. 
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■=j— ii.  u'Xoiì  ( a ) , e ficcome  commenta  il  fuo  fcolialle  : sfa}  px'ip»  v-ta 

LI3  .IJI.  i ri  c P ' / . \ 

CAP  IV  (AJ  . 

jf.  31.  A quell’ ufo  probabilmente  hanno  a riportarfi  le 
pitture  di  alcuni  de’ più  gran  vali  che  veggonfi  nelle  collezioni 
Vaticana  ed  Hamiltoniana  , ove  fon  rapprefentati  in  un  tem- 
pio ora  Caliere  ed  ora  Polluce  ; quegli  in  piedi  e con  un  ca- 
vallo , e quelli  fedente  con  in  mano  un  elmo  acuto  a foggia 
della  folita  fu  a berretta  . Callore  è forfè  qui  pollo  per  indi- 
care la  corfa  a cavallo  , e Polluce  per  lignificare  un  celebre 
giollratore  degli  altri  giuochi  (b)  . 

...  e per  orna-  jf.  32.  Oltre  di  ciò  molti  di  quelli  vali  , e direi  anche  la 
to noie >.a e.  maggior  parte , fendano  , come  fovente  predò  di  noi  quelli 
di  porcellana  , a femplice  ornamento  de’ luoghi  ove  fi  collo- 
cavano (1)  . Polliamo  ciò  inferire  dalle  pitture  , che  general- 
mente fono  più  belle  da  una  parte  che  dall’altra,  poiché  le 
men  belle  dovean  ellere  rivolte  al  muro  . Nè  ad  altr’ufo  cer- 
tamente hanno  potuto  fervire  alcuni  di  quelli  vali  , poiché 
non  hanno  londo  , nè  fembrano  averne  avuto  mai  ; e di  tal 

ma- 


( a ) Nem.  io.  verf.  68. 

(a)  In  una  moneta  d’Atene  riportata  nell’ 
Acati,  des  Infcr.  Tom.  I.  pi.  3.  n.  4.  pag.i  26. 
fi  vede  un  vaio , la  pianta  d'ulivo  , e la  ci- 
vetta . 

(b)  Perocché  Callore  lì  dilettava  di  cavalli , 
e Polluce  mollrava  il  fuo  valore  nel  combat- 
tere a' certi  , come  fcrillè  Omero  Ili  ad.  I.  3. 
■verf.  237  ; e lo  ripete  il  noftro  Autor <iMo- 
num.  ant.  par.  1.  cap.24..  §•  z-pag-TO- 

(1)  Il  citato  fcrittore  , trattando  diffufa- 
mente  dell'ufo  di  quelli  vali , li  divide  in  tre 
dalli  . cioè  in  vali  adoperati  nel  culto  religio- 
fo  , ufati  nelle  pubbliche  cerimonie,  e im- 
piegati ne  di  uli  domeftici . Novera  general- 
mente nella  prima  i belli  e grandi  vali  dipin- 
ti, che  lino  a noi  fi  ferbarono.  Gli  antichi 
gentili  , dic’egli  , offrivano  a'  loro  numi  de- 
gli ex  voto  , cioè  de’  doni , o per  ottenere  de’ 
benefici  •-  0 ,n  riconofcenza  delle  grazie  che 
fupponeano  aver  da  loro  ricevute  . Tra  quelli 
ex  voto  o voti , come  noi  li  chiamiamo  , era- 
no frequenti  i vali , i quali  or  pieni  offeri- 
vanli  colle  primizie  de!  ricolto  , or  vuoti  per- 
chè al  tempio  ferviffero  d'ornamento  , come 


ne  fanno  fede  gli  antichi  fiorici . Su  quei  di 
bronzo  vedcanli  generalmente  rilevati  o in- 
cili gli  attributi  della  divinità  a cui  erano  con- 
facrati  , e bada  vilìtare  i inufei  per  accertar- 
fene  . Quelli  lavori  farli  non  poteano  ugual- 
mente fu  i vafi  di  terra  , nei  quali  fupplivali 
colla  pittura  ; e quindi  è che  fovente  trovia- 
mo in  elTi  rapprefentate  le  felle  di  Bacco  , le 
imprefe  d’ Ercole  , gli  amori  di  Giove  ec.  Per 
ferbare  quelli  vafi  era  lungo  il  muro  del  tem- 
pio un  armadio  , odia  repofìtorium  , in  cui 
collocavanll  a pubblica  edificazione  e ad  or- 
namento del  tempio  medefimo  ; e ficcome  ivi 
riporti  non  poteano  prefentare  che  una  fola 
facciata  , perciò  i vali  o da  una  fola  parte  di- 
pingevanfi  , o fe  pur  da  amendue  , in  una  la 
pittura  era  di  molto  minor  pregio  . Oltre  que- 
lli vafi  , che  poffono  chiamarli  votivi,  v'era- 
no  quelli  che  adoperavanfi  ne'  (agrifizj  , ed  a- 
veano  molte  grandezze  c forme,  lècondo  l'ulo, 
a cui  erano  deftinati . Altri  ferviano  ai  bagni 
sì  pubblici  che  privati  , forfè  per  tenervi  gli 
unguenti  , come  appare  da  quelli  che  aveano 
attaccate  delle  ftrigili  olila  fpazzectc  .[  Vedi 
l'opra  rag.  23.11.  a. 
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maniera  fé  ne  veggono  de’ grandiffimi  nella  collezione  Ha-  — — !5=" 

miltoniana  (1  ) • , ^ cap.iv. 

jf.  33.  Ma  ciò  che  più  importa  d’elaminare  in  quello  trat-  Pittura  edi- 
tato , non  fono  già  le  forme  e gli  ufi  de’  vali  fummentovati , L 
ma  bensì  le  pitture  loro  e i difegni , che  dennofi  per  la  mag- 
gior parte  ad  artifti  greci  , e fono  più  degno  oggetto  da 
proporli  allo  lludio  ed  alla  imitazione  de’  no  Uri  profelfori . 

Noi  didatti  dal  difegno  e dalle  pitture  abbozzate  aliai  meglio 
che  dalle  finite  giudichiamo  dello  fpirito  deU’artìfta , del  fuo 
carattere,  della  fua  maniera , e ne  conofciamo  l’abilità  e quel- 
la franchezza , con  cui  la  mano  ubbidifee  all’intelletto  , ed 
efeguifee  i penfieri . A quell’  oggetto  fono  dirette  le  preziofe 
raccolte  di  difegni  ; ma  meglio  delle  altre  fervono  a quello 
fine  le  collezioni  de’ vali  dipinti , i quali  fon  veri  difegni;  e 
tranne  quattro  tavole  marmoree  del  mufeo  d’ Ercolano  , fono 
i foli  che  rimalli  ci  fieno  degli  antichi . Qui  le  figure  fono 
femplicemente  contornate  nella  maniera  che’l  devono  elfere  i 
difegni  , in  guifa  cioè  che  oltre  il  contorno  della  figura  vi 
fono  efprelfe  le  altre  parti  di  ella  , e la  forma  e le  pieghe  e 
i fregi  del  velli to  : e ciò  con  femplici  linee  o tratti  fenza  lumi 
e fenz’ombre  . Che  fe  noi  a quelli  difegni  diamo  talora  nome 
di  pitture  , non  intendiamo  già  di  parlare  in  fenfo  rigorofo 

P f ij  e fret- 


to Che  i grandi  e bei  vati  non  poteflero 
fervire  d'omamento  nelle  cafe  deprivati , ap- 
pare , dice  il  fignor  d’  Hancarville  , dalla  ri- 
firettezza  che  aveano  le  camere  de’  Romani , 
alle  quali  perciò  si  grandi  e fragili  vali  fareb- 
bono  Ilari  foverchiamente  incomodi.  Avea- 
no , è vero  , gli  antichi  delle  fale  , degli  atrj , 
de’  portici  aitai  fpaziolì  ; ma  è egli  probabile, 
che  in  luoghi  si  pubblici , e si  frequentati 
avellerò  voluto  efporti  5 [ In  cima  agli  edifizj, 
principalmente  nelle  ville  fi  folevano  mettere 
dei  vali  per  ornamento  , come  fi  vede  nelle 
Pitture  d’ Ercolano  T.  I.  Tjv.jo.  yz.  e y f. , 
c in  un  pezzo  di  pittura  delle  Terme  di  Tito 
riportato  dal  Montfaucon  Diar.  ital.  p.  r 30., 
Bottari  Pi  duri  antiq.  crypt.  rom.  ec.  Tab.  X., 
e da  tanti  altri . Se  erano  di  terra  cotta  , come 
è probabile  , e come  per  tal  uopo  fi  ufano  an- 


che a’noftri  giorni , non  faranno  fiati  nè  di- 
pinti , nè  di  fino  lavoro  . Tali  piuttofto  fa- 
ranno fiati  quelli , che  erano  collocati  full’or- 
lo  del  tetto  d'un  tempio  in  Atene  ; poiché  vi 
ftavano  non  già  per  ornamento  , ma  per  (im- 
bolo della  lotta  , o vogliam  dire  per  fini- 
bolo  di  quelli,  che  fi  davano  in  premio  ai 
lottatori , come  fopra pag.225.  ha  detto  Vfin- 
kelmann  delle  corfe  . Così  pare  almeno  che 
polla  interpretarli  un  frammento  di  Calli- 
maco predo  lo  Scoliafte  di  Pindaro  in  Nem. 
10.,  eriportato  da  Bentleio  tra  i frammenti 
di  quel  poeta  num.  CXX1Ì.  p.366.  : 

Etcnim  apud  Athenienfes  fuper  tcclum  fa- 
crii  m Jìatuuntur 

Hydr  'n , non  ornatus  fymbolum,  fed  ludi. . 
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e fretta;  ma  ufiamo  tal  voce  perchè  i difegni  fon  qui  fatti  a 
colori . Per  tanto  poffono  quelli  vali  chiamarli  dipinti , come 
diciamo  incife  quelle  tavole  in  rame  che  fon  fatte  ad  acqua 
forte  fenza  incihone  . 

jf.  34.  Sulla  maggior  parte  de’  vali  le  figure  fon  dipinte 
a un  color  folo,  o a più  vero  dire,  il  color  delle  figure  è 
il  fondo  medelimo  del,  vafo  , odia  il  color  naturale  della  terra 
cotta  che  è una  finillima  argilla  ; ma  il  campo  della  pittura  , 
cioè  il  colore  tra  una  figura  e l’altra,  è una  vernice  neric- 
cia , e collo  llelTo  colore  fon  fatti  i contorni  delle  figure  fui 
fondo  medelimo  (1)  . Trovatili  però  nelle  grandi  collezioni 
alcuni  vali  a più  colori  dipinti  (2)  ; e uno  ve  n’ha  nel  ninfeo 
del  fig.nor  Mengs  a Roma , pregevole  principalmente  per  ef- 
fervi  dipinta  una  parodia  degli  amori  di  Giove  e d’Alcmena 
rapprefentativi  nella  più  comica  maniera,  e come  a dire  tra- 
vediti , ond’è  probabile  che  il  pittore  abbia  voluto  efprimer- 
vi  la  fcena  principale  dell  'Anfitrione  di  Plauto  . Ne  daremo 
la  figura  in  fine  del  Capo  prefente  . Alcmena  Ila  ad  una  fine- 
lira  , come  quelle  donne  ftar  foleano  che  difpolle  effendo  a 
far  mercato  de’  loro  favori , facean  le  rkrofe  e le  riferbate 
per  venderli  a più  caro  prezzo  (<*)  . La  finellra  è alta  affai  dal 
pavimento  , fecondo  l’ufo  antico  . Giove  è traveflito  con  una 
mafchera  bianca  con  barba  , e tiene  , come  Serapi , fui  capo 
un  modio  , il  quale  è d’un  pezzo  folo  colla  mafchera  : porta 

una 


(1)  Il  mentovato  fignor  d’ Hancarville , il 
quale  per  conofcere  in  qual  maniera  quelli 
vali  follerò  dipinti  ha  fatti  molti  cimenti , 
conchiude  che  la  prima  vernice  folle  un’ocra 
di  ferro  gialla  , la  quale  li  defle  fui  vafo  men- 
tre era  umido  ancora  (non  quando  avea  già 
avuta  la  prima  cottura  , liccome  dice  piti  lot- 
to il  (ignor  Winkelmann  ) ; e quella  fervide 
di  campo  , odia  di  fondo  alle  figure,  nelle 
quali  faceanli  i tratti  di  quel  medelimo  color 
nero  , che  ferviva  pur  di  fondo  alla  pittura  . 
Il  color  nero  è un  compollo  fatto  con  dillo- 
tuzione  di  piombo  e calce  di  magnelia  unite 
inlreme  per  mezzo  d’un  magi  itero . Dovendo 


darli  quelli  colori  fu  un  vafo  umido  facilmen» 
te  farebbeli  confufo  il  fondo  con  qualche  par- 
te di  contorno  delle  figure  ; quindi  e che  tra 
quelle  e ’l  fondo  li  vede  frequentemente  un 
po'  di  vuoto  : e quella  è pur  la  ragione  per  cui 
faceano  tante  figure  in  aria  . 

(1)  Tali  colori  davanlì  al  vafo  quando  già 
aveva  avuta  una  parte  di  cottura  nel  forno 
e perciò  davanfi  a fecco  . Per  quella  ragione 
non  fono  incorporati  coll’argilla  , e pollone» 
facilmente  elferne  fiaccati  . 

(<i)  Heinf.  Lccì.  Thcocrit.  cap.  7.  pdg.  317* 
col.  1 . princ. 
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una  fcala  ( fra  i cui  fcalini  ha  p affato  il  capo  ) come  per  falire  = 
alla  camera  d’Alcmena . Dall’altro  lato  Ita  Mercurio  con  un 
groffb  ventre  podiccio  in  figura  di  fervo  , ed  è traveduto  a un 
di  predo  come  il  Sofia  di  Plauto  : tiene  nella  finiflra  mano  il 
caduceo  voltato  all’ingiù , quafi  per  nafconderlo  affin  di  non 
effere  riconofciuto  , e nella  delira  porta  una  lucerna,  cui  tie- 
ne alzata  verfo  la  fineflra  , forfè  in  atto  di  far  lume  a Giove  , 
onde  meglio  veder  poda  Alcmena.,  o per  inoltrare  a quella, 
ficcome  dicea  Delfi  a Simeta  predo  Teocrito  (a) , ch’egli  era 
pronto  a far  forza  coll’accetta  e colla  lampana  (a)  in  cafo  di 
refiltenza  . Egli  è fornito  di  grofluflimo  priapo  , che  dee  pur 
qui  avere  la  fua  lignificazione  ; e tal  parte  così  formar  fo- 
leanfi  di  pelle  roda  gli  antichi  comici  (£)  . Amendue  le  figure 
hanno  calzoni  d’un  color  bianchiccio  che  lor  giungono  fino 
alle  caviglie  , quali  veggonfi  pure  ai  comici  fedenti  con  ma- 
fchera  al  vifo  nelle  ville  Albani  e Mattei  ; e fappiamo  altron- 
de che  gli  attori  nelle  antiche  commedie  fenza  calzoni  com- 
parir mai  non  ofavano  (c)  . La  parte  nuda  delle  figure  è d’un 
color  di  carne  fino  al  priapo  , che  è d’un  rodò  cupo  come 
il  loro  veduto  , e quello  in  Alcmena  è degnato  a delfine  bian- 
che . I panni  così  lavorati  a delfine  erano  in  ufo  predo  i 
Greci  fin  dai  più  rimoti  tempi  : tal  vedito  avea  1 eroe  Sofi- 
poli  in  un’antica  pittura  (d),  e tale  portavaio  Demetrio  Po- 
liorcete  ( e > . 

jf.  3J.  I difegni  , che  veggonfi  dilla  maggior  parte  de  Vali, 
fono  sì  efatti , che  quelle  figure  potrebbono  aver  luogo  anche 
in  un  quadro  di  Raffaello  . E’  drano  altresì  che  due  vali  non 
trovinfi  , ne’ quali  la  deffa  figura  fra  data  replicata;  che  le 
pur  ve  ne  fono  de’ Umili,  io  aderir  podò  almeno  , che  aven- 
do 
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(a)  lj.il.  2.  verf.t  27.  (c)  Pitt.  d'Erc.Tom.  I.  pag.267.  Tav.  2, 

(a)  Che  dicefi  a ferro  , c a fuoco . nor.  p. 

(b)  Ariftoph.  Nub.  v.fjp.,  Conferejufii.  00  Pauf.  lib.6.  cap. 2 r.  in  fine  , pag.f  1 7. 

Lyfijìr.  v.iio.  [Snida  V.  'Hvfaxxti  . (/)  Athen.  Deipnofoph.  l.iz.  c.p. p.p jj.  F. 
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* do  vedute  parecchie  centinaja  di  vali  antichi , ho  oflervato 
in  ciafcuno  una  pittura  particolare  e dalle  altre  diverfa . Un 
conciatore  atto  a giudicare  della  maettria  e dell’eleganza  del 
difegno  , e pratico  del  modo  con  cui  ftendonfi  i colori  fu  li- 
mili lavori  di  terra  cotta  , fcorge  in  tali  pitture  il  più  chiaro 
argomento  dell’abilità  grandiffìma , e della  franchezza  di  dife- 
gno di  que’ dipintori . Egli  s’accorgerà  che  que’ vali  fono  flati 
dipinti  nella  fletta  maniera  che  i noflri  vali  di  majolica  o di 
porcellana  ordinaria.,  fu  cui  llendefi  il  colore  turchino,  dopo 
che  hanno  avuta , come  dir  fifuole  , la  prima  cottura.  Quella 
maniera  di  dipingere  gran  franchezza  richiede  e molta  celeri- 
tà , poiché  la  terra  cotta  beve  avidamente  l’umido,  come  un 
afciutto  ed  arfo  terreno  bee  l’acqua  ; e per  tanto  , ove  il  con- 
torno non  facciali  aliai  prettamente  e d’un  fol  tratto  , il  vafo 
alforbifce  l’umido  del  pennello  , non  lafciando  in  quello  altro 
che  una  terra  che  più  non  può  llenderll . Perciò  generalmente 
non  vedefi  in  tali  pitture  nettuna  linea  interrotta  o nuova- 
mente ripigliata,  e fcorgett  ettere  llato  fatto  l’intero  contor- 
no d’una  figura  con  un  tratto  folo  ; il  che  attefane  la  beltà  e 
la  giuttezza  recarci  dee  ammirazione  (1)  . Dobbiamo  inoltre 
confiderare  che  ne’ lavori  di  quello  genere  far  non  fi  può  nef- 
fun  cangiamento  o correzione  , ma  i contorni  tali  fempre  re- 
ftano  , quali  fono  ufciti  dalla  prima  pennellata  . Come  i più 
piccoli  infetti  fono  la  maraviglia  della  natura  , così  fono  que’ 
vali  la  maraviglia  dell’arte  e della  maniera  di  difegnare  degli 
antichi  ; e come  i primi  penfieri  di  Raffaello  e i fuoi  abbozzi 
or  d’  una  tetta  or  d’una  figura  intera  , fatti  d’un  tratto  folo  , 
{Velano  agli  occhi  del  conofcitore  il  gran  maettro  del  dife- 
gno , quanto  le  opere  fue  le  più  finite  ; così  ne’  vali  fcor- 
gefi  la  franchezza  e’1  fapere  degli  antichi  ardili  egualmente 

e me- 
co Secondo  il  fignor  d' Hancarville  bada-  teda  dovea  farli  tutto  in  un  colpo  finoacchè 
va  che  una  linea  folte  continuata  fino  a che  incontrarle  la  linea  orizontale  , che  indica  il 
ne  incontralfe  un'  altra  : così  il  profilo  della  collo  . 
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e meglio  ancora  , che  nelle  altre  opere  loro  . Una  collezione 
di  tali  vali  è un  teforo  di  difegni  (*)  . 

jf.  36.  Dovrei  qui  forfè  efaminare  particolarmente  il  di-  Detenzione 
fegno  di  molti  di  quelli  vali  per  darne  una  più  chiara  idea  a’mikoniano. 
miei  leggitori  ; ma  mi  riftringerà  alla  deferizione  d’un  folo , 
che  è l’ultimo  della  prima  parte  della  collezione  Hamiltonia- 
na  , perfuafo  di  far  loro  così  cofa  più  grata  . Nel  defcriverlo 
( omettendo  di  parlare  d’un  quadro  degli  amori  di  Giafone  e 
Medea  dipinto  fu  la  pancia  del  vafo  ) parlerò  folo  della  pit- 
tura polla  fra  la  pancia  e la  bocca  di  elio  , elfendo  quella  il 
più  fublime  pezzo  di  difegno  che  rimafto  fiaci  fra  le  opere 
degli  antichi  . Ma  quanto  bello  è il  difegno  , altrettanto  è 
difficile  findovinarne  il  vero  fignificato  . Ne  daremo  la  figura 
in  piccolo  al  principio  del  Libro  V. 

jf.  37.  Penfai  al  primo  efaminarlo  che  ivi  folle  efprelTa 
la  corfa  propolla  da  Enomao  re  di  Fifa  agli  amanti  d’ippoda- 
mia  , in  cui  Polipe  la  palma  ottenne  e la  fpofa . Pareami  che 
l’altare  pollo  in  mezzo  fervilfe  d’appoggio  a quella  conghiet- 
tura  ; poiché  quella  corfa  llendevafi  da  Pifa  fino  a Corinto 
all’altar  di  Nettuno  0) . Ma  qui  altronde  non  eravi  alcun  in- 
dizio di  quella  divinità  ; e ficcome  Ippodamia  una  fola  fo- 
rella  avea  , chiamata  Alcippa , bifognava  fupporre  che  tutte 
le  altre  figure  muliebri  foffero  fiate  colà  mede  a capriccio  . 

jf.  38.  Mi  venne  quindi  in  penfiere  di  ravvi  farvi  la  corfa 
propofia  da  Icario  in  Sparta  agli  amanti  di  iua  figlia  Penelo- 
pe , dellinata  a colui  che  riportata  avelie  la  palma  fu  gli  al- 
tri ; 

(*)  Certo  impoftorc,  chiamato  Pietro  Fon-  più  pefanti  ; laddove  d' una  finilTima  argilla 
di  veneziano  , lì  ftudiò  d'imitare  quelli  vali  , compolti  fono  e molto  leggieri  i vali  antichi . 
e vi  riufci  in  maniera  che  molti  ne  vendè  : di  [Lo  Hello  può  dirli  di  quelli  fatti  ad  imita- 
tili alcuni  lono  reftati  in  Italia , ma  la  mag-  zione  degli  etrulchi  dalla  famiglia  Vafari  di 
gior  parte  è andata  oltremonti  . Di  lui  parla  Arezzo  , e da  altri  in  Italia,  e anche  in  In- 
Apoltolo  Zeno  nelle  fue  Lettere  Voi.  ni.  ghilterra  . Dei  primi  (è  ne  fono  aggiunti  al- 
pag.197.  L’impoftura  però  agevolmente  feor-  quanti  al'a  raccolta  Granducale  di  Firenze, 
g li  può  da  coloro  eziandio  che  non  hanno  come  ci  avvila  il  lignor  Lanzi  nel  citato  Glor- 
cogniz:  mi  in  quella  materia  ; poiché  la  terra  naie  de' Letterati  1 om.  XLVI1.  art.  l.  p t 66. 
de'  vali  faliilìcati  e grollolana  , onde  ridicono  (a)  Diod.  Sic.  li’0.4.  §.7 3.  p-3 1 7.  liti. 9 3. 
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tri  ; e fu  quelli  UliiTe  , cui  perciò  pareami  di  ravvi  fa-re  nella 
figura  del  giovane  eroe  , il  quale  abbraccia  una  fanciulla  che 
tenta  fuggirgli  di  mano  . L’immagine  della  divinità  , che  qui 
fembra  indicare  il  luogo  , avrebbe  rapprefentata  Giunone  a 
Sparta,  la  quale  avea  una  firnile  cuffia,  come  ho  detto  diso- 
pra pag.  194. 

fi.  39.  Ma  poiché  Penelope  due  fole  forelle  avea,  cioè 
Erigone  ed  Iftima  che  pur  non  ebbero  niuna  parte  nella  cor- 
fa  , cangiai  penfiere  e credei  di  meglio  colpire  nel  fegno  , 
immaginando  che  quella  corfa  ivi  fi  efprimefle , cui  Danao 
re  d’Argo  propofe  per  maritare  le  quarantotto  fue  figlie  . Que- 
lle , allorché  per  ordine  del  padre  , tranne  la  fola  Ipermeftra, 
altrettanti  figli  d’Egitto  loro  zio  paterno  in  una  notte  ebbero 
trucidati , fi  meritarono  per  tale  atrocità  un  abborrimento 
univerfale  . Diffidi  cofa  era  per  tanto  al  padre  il  trovar  chi 
le  chiedefle  a fpofe  ; onde  fi  rifolvè  di  concederle  ( fenza  pre- 
tendere la  dote  offia  il  prezzo  , ficcome  allora  s’ufava)  a 
coloro  fra  la  gioventù  , che  effe  avellerò  fcelte  a proprio  pia- 
cimento . E poiché  nemmeno  a tal  condizione  trovarono 
chi  al  loro  pofiedimento  afpirafìe , Danao  propofe  una  cor- 
fa , in  cui  i primi  a giugnere  al  termine  aveller  a fcegliere 
i primi  la  fpofa  fra  le  fue  figlie  , e ai  più  tardi  toccaffero 
quelle  che  avanzavano  . Ciò  fappiamo  di  tal  corfa  , ma  igno- 
riamo quali  follerò  i concorrenti  , e quali  fieno  flati  i più 
veloci  o i più  lenti  al  corfo  . 

jf.  40.  La  figura  della  dea  efìer  potrebbe  la  Giunone  di 
Argo  , come  rilevali  dalla  cuffia  che  ella  portava  limile  a 
quella  della  nolfra  figura  ; fe  non  che  in  tal  fùppofizione  non 
fi  fa  più  rendere  ragione  di  ciò  che  la  llatua  ha  nelle  mani . 
Potrebbe  quello  convenire  a Rea , avendo  molta  fomiglian- 
za  colla  pietra  che  , fafciata  a foggia  d’un  bambino  , Rea 
prefenta  a Saturno  in  un’ara  quadrangolare  del  mufeo  Capi- 
toli- 
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tolino  . Il  vedere  due  figure  muliebri  fu  un  cocchio  non  par- : 
rà  Urano  a chi  fa  elfer  la  Venere  omerica  polla  fu  un  cocchio 
prelfo  ad  Iride  che  ne  tien  le  redini , e a chi  ha  letto  in  Cal- 
limaco (n)  , che  Pallade  folea  prendere  nel  fuo  cocchio  Cari- 
eie  , la  quale  fu  pofeia  madre  di  Tirella  . E’  noto  altresì , che 
Cinifca  figlia  d’Archidamo  re  di  Sparta  ottenne  la  palma  alla 
corfa  de’cocchi  ne* giuochi  olimpici  (1)  . 

$.  41.  I cocchi  fono  intagliati,  ficcome  elfer  foleano  , 
non  dirò  ai  giorni  di  Danao  , ma  certamente  ne’  tempi  anti- 
chillimi  ; della  qual  cofa  abbiamo  argomento  in  Euripide  ( b ) , 
che  al  figlio  di  Tefeo  nell'accampamento  de’ Greci  contra 
Troja  dà  un  cocchio  , a cui  l’effigie  di  Pallade  ferviva  di  or- 
nato (2)  . 

Tom.l.  G g jT.  42.  Pri- 


(<z)  Lavac.  Vali.  verf.  6 f. 

(i)  Nelli  Collezione  Hamilroniana  cosi 
fpiegafi  la  deferitta  pittura:,,  Vi  fi  rapprefenta 
]a  coi  fa  d'Atilanta  e d'ippomene  in  prefenza 
d'Atlante  e delle  Efperidi , che  il  pittore  v'  ha 
fatte  prefenti , o a cagione  de'  pomi  d'oro  da- 
ti da  Venere  a l Ippomcnc  , ovvero  alludendo 
a ciò  chedi:e  Teocrito  nella  fua  Amarillide  . 
11  luogo  defiinato  alla  corta  è decorato  come 
lo  ftadio  di  Pifa  , in  mezzo  al  quale  (dava  un 
altare  dirimpetto  alla  (tatua  d’Ippodamia  . Al- 
cune delle  Efperidi  hanno  delle  (Ielle  filila  ve- 
rte , per  indicare  che  brillano  nella  coftella- 
zione  delle  l'iejadi , e tre  di  erte  (tanno  fulle 
quadrighe  per  denotare  il  moto  diurno  de’cie- 
li . Maja  guida  uno  di  quefti  cocchi  colla  più 
giovine  delle  fue  forelle  : con  che  volle  dimo- 
ftrare  il  pittore  la  loro  unione  cortame  . E- 
lettra  fola  s'allontana  dalle  compagne  afflitta, 
come  dice  Igino  , per  la  ruina  di  Troja  ...  I 
cocchi  qui  dipinti  chiamavanfi  J'i'fpm , e fu  erti 
non  fi  fedeva  . La  marca  fulla  cofcia  de’ ca- 
malli ne  indicava  la  razza  . . . Quefta  pittura , 
e le  altre  due  , che  vedonfi  fui  medefimo  va- 
fo  relative  allo  ftertb  foggetto  , fono  le  più 
belle , che  (lanci  pervenute  . Hanno  , è vero, 
de'  difetti  e degli  errori  di  difegno  ; ma  que- 
fti denno  perdonarfi  alla  difficolta  dell'efccu- 
zione  dianzi  efpofta  . Il  fignor  Pecheux  , abi- 
le difegnatote  , a mia  riemerta  ha  difegnate 
più  correttamente  le  figure  di  quefta  pittura, 
rifacendola  quale  vederti  alla  Tavola  il.  del 
Tomo  fecondo  : e da  ciò  fi  conofce  quanto 
vantaggio  ricavar  potrebbono  i noftri  artifti 
da  (irta  tte  antiche  pitture  „ . 


(i)  Iphig.  in  Aul.  verf.  2 ;o. 

(i)  Alvafo  Hamiltomauo  qui  deferitto  un 
altro  ne  aggiugneremo  polleduto  dal  (ignor 
D.  Carlo  de’Marchefi  Trivulfi  . Erto  è prege- 
voliflimo  , anche  a giudizio  del  celebre  fignor 
Hamilton  , nella  cui  impareggiabile  raccolta 
tener  potrebbe  un  onorevole  luogo  , sì  pel  di- 
fegno che  per  la  grandezza  , eflendo  alto  po- 
co meno  di  due  palmi  romani . Se  ne  vedrà 
la  figura  nel  Libro  IV.  Quello  vaiò  è verofi- 
milmente  opera  d'un  artefice  dell’Etruria  , an- 
ziché di  altro  paefe  . Tale  lo  dimoftra,  fe» 
condo  l’oflervazione  dell'erudito  pollertòr  di 
eflò  , il  manto  della  donna  fedente  , il  quale 
è difpofto  a pieghe  , e va  a terminare  ad  an- 
golo acuto  , qual  fuol  ellere  ne’  lavori  etru- 
fchi  . Il  foggetto  rapprefentato  nella  parte  di- 
nanzi riefee  difficile  a determinarli  . Sarebbe 
mai  quello  una  cena?  oppure  una  forprefa 
amorofa  ? Ma  è forfè  più  probabile  ( e quefta 
è l'opinione  del  citato  noftro  cavaliere  ) che 
fiavi  (lato  efprertò  un  uomo  fpirante . Appog- 
gio alla  congettura  fono  le  figure  medefime^ 
i loro  atteggiamenti  , c gli  altri  fe.gni  che  ivi 
fi  veggono  . Il  Genio  alato  a canto  al  letto  , 
il  quale  , in  luogo  della  face  rivolta  all’ingiù  , 
tiene  un  vafo  rovefeiato  , indizio  djun  finiftro 
augurio  , come  appare  da  altri  antichi  monu- 
menti , è facile  che  dinoti  il  termine  della  vi- 
ta di  quell'uomo  . S'adattano  pure  al  (ogget- 
to da  noi  divifato  le  due  donne  , 1 una  ritta 
che  tiene  un  timpano,  i ftru mento  etrufeo, 
T.  Liv.  lib.sp.  cap.S . num.8 . , e l'altra  ledente 
fui  letto  ai  piedi  dell'uomo  coricatovi , la  qua- 
le ha  due  tibie  una  per  mano  . 11  rito  di  chia- 
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--  - — ? jf-  42-  Prima  di  terminare  quello  Capo  giudico  opportu- 
CAEp  iv  n°  Par^ar  brevemente  di  alcune  figure  di  bronzo  fcoperte 
Di  alcune  fi-  neli’ifola  di  Sardegna  , e dal  fignor  cardinale  Albani  donate  al 
^Sardegna mufeo  del  Collegio  romano  , le  quali  e per  la  forma  e per 
l’antichità  loro  meritano  qualche  confiderazione  (*)  . Quattro 
di  quelle  lono  di  varia  grandezza  da' mezzo  palmo  fino  a due 
palmi  interi  : barbara  affatto  nè  la  ftruttura  e la  forma  , ed 
hanno  chiarifiìmi  indizj  della  più  rimota  antichità  e d’un  pae- 
fe  , ove  le  arti  giammai  non  fiorirono  . 11  capo  è d’un  a forma 
allungata , gli  occhi  d’una  grandezza  ftraordinaria , tutte  le 
altre  parti  deformi  , e fra  quelle  un  collo  lungo  come  di 
grue  , limili  in  ciò  ad  alcune  delle  più  informi  figure  etrufche 
di  bronzo  . 


jf.  43.  Due  delle  tre  minori  figure  fembran  elfere  folda- 
ti , febbene  fiano  fenza  elmo  : amendué  hanno  una  corta  fpa- 
da  , attaccata  ad  una  tracolla  , che  pafia  attraverfo  il  petto 
cadendo  dalla  fpalla  delira  al  fianco  finillro  : dalla  finiflra 
fpalla  fino  alla  metà  delle  due  cofce  pende  un  piccolo  pal- 
lio , il  quale  fomiglia  piuttollo  ad  un’angufta  llrifcia  di  pan- 
no che  ha  fembianza  d’un  manto  quadrato , che  può  efìer 
mefld  a pieghe  , e da  una  parte  ha  all’  indentro  un  piccolo 
orlo  rilevato  . Forfè  quella  maniera  d’abito  è quello  , che  tifa- 
vano gli  antichi  Sardi  , e majìruca  ( a ) chiamava!!  . Una  di 
quelle  figure  fembra  portar  in  mano  un  piatto  con  frutta  . 

jf.  44.  La 


mar  alla  morte  d’  alcuno  i fuonatori  era  in 
ufo  prelfo  gli  antichi  Etrufchi , dai  quali  , al 
dir  d'Igino  fab.  74.  , lo  adottarono  i Roma- 
ni . V.  Maffei  Della  reli 'g.  dei  Gent.  nel  mor. 
ec.  OJfcrv.  letter.  Tom.  1.  art.  IX.  pag.  23  j. 
La  lucerna  e i frutti  polli  avanti  al  letto  pof- 
fono  agevolmente  riferirli  all’indicata  circo- 
danza  . Reda  per  fine  quella  donna  , che  da 
una  come  tedierà  quadrilatera  fporgefi  in 
fuori,  la  fua  faccia  applicando  alla  faccia  dell' 
uomo  . Quella  probabilmente  è la  conforte  , 
la  quale  raccoglie  l’ultimo  fiato  del  marito  : 
pio  uffizio  che  da  Cicerone  Orat.  in  Verr. 
lib.j,  eap,4f. , e da  Quintiliano  Declam.6, 


pag.pi.  fu  detto  extremum  fpiritum  recipere  , 
e aa  Virgilio  JEneid.  lib.4.  veri.  684.  , ex- 
tremum nalitum  ore  legete . 

(*)  Due  altre  figure  trovate  nerl’ilola  me- 
defima  furono  , non  ha  guari  , pubblicate  dal 
conte  di  Caylus , Ree.  a .Amie.  Tom.nl.  Ar.t. 
Etrufq.  pi. XVII.  pag.i  oo.feg. 

( a ) Plaur.  Pccn.  Ad.  j.  Se.  f.  v.?4-  > jhd. 
Orig.  l.tp.c.zg.ex  Cicer.  [ Quintiliano  lnfi. 
Orat.  lib.  t.  c.  p.p.  40-  Era  vede  pelota , che 
portavano  gli  antichi  Etrufchi , e 1 Sardi  loro 
colonia  , ed  altre  nazioni . Demdero  de  ttr. 
reg.  Tom.  I.  lib. 3.  cap.p*.  , Gebhatto  Elmen- 
liordio  in  Arr.ob.  adv.  Gent.  hb.z.pag.  7 j. 
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jf.  44,.  La  più  rimarchevole  di  quelle  figure  è alta  quali2 
due  palmi , e rapprefenta  un  foldato  , che  ha  una  corta  ca- 
miciuola  ; ma  ha  inoltre  , come  le  altre  due  , le  brache  e bar- 
ilatura che  giugne  fin  fiotto  la  polpa  della  gamba  , nel  che 
dalle  altre  armature  è diverfia  ; poiché  laddove  quella  de’Gre- 
ci  la  parte  anteriore  delle  gambe  copriva  , quella  de’  Sardi 
difendea  la  polpa  , e laficiava  fcoperto  anteriormente  lo  (lin- 
eo . Così  armate  veggonfi  le  gambe  di  C-aftore  e Polluce  fili 
una  gemma  del  mufeo  Stofichiano  (a)  . Tien  quello  fioldato 
colla  mano  finillra  uno  ficudo  rotondo  innanzi  al  petto  , a 
una  certa  diflanza  però  ; poiché  v’hanno  fra  mezzo  tre  frec- 
ce , le  cui  penne  fopravanzano  lo  feudo  : nella  delira  ha  l’ar- 
co . Il  petto  è difefo  da  breve  corazza  , e gli  omeri  con  una 
fpecie  d’armatura  quadrata  : tal  maniera  d’armare  le  fpalle  (ì 
vede  in  un  vafo  della  celebre  collezione  Maflrilli , in  un  al- 
tro vafo  della  biblioteca  Vaticana  (b)  , e in  un  mufaico  del 
fignor  cardinale  Albani  da  me  pubblicato  (c)  . In  tutte  quelle 
figure  tale  armatura  delle  fpalle  è quadrangolare  ; ma  nella 
figura  farda  fomiglia  a quel  pezzo  di  panno  , che  Ha  attacca- 
to fulle  fpalle  dell’uniforme  de’  tamburini  . Ho  pofeia  trovato 
che  quella  parte  d’armatura  era  Hata  ufata  da’ Greci  ne’ più 
rimoti  tempi , poiché  Efiodo  l’annovera  fra  le  altre  parti  dell’ 
armatura  d’Èrcole  (d)  , e Io  Scolialle  di  quel  poeta  la  chiama 
truTaviov  da  <ró<r^lv  ( difendere  ) . Il  capo  è coperto  con  una 
berretta  piatta  , da’  cui  lati  (puntano  due  lunghe  corna  limili 
a due  zanne  che  tendono  all’alto  , e fporgono  davanti , filile 
quali  pofa  una  cella  a due  manichi  amovibile  . Porta  al  dorfo 
una  fpecie  di  carretto  con  due  piccole  ruote  , il  cui  timone  è 
attaccato  ad  un  anello  fui  dorfo  , in  guifa  che  le  ruote  giun- 
gono fin  fopra  al  capo  . 

Gg  ij  Jf.  4$-  Rl" 

( a ) Deferte,  cl.z.  feci. 1 4~  n.t  20  t.p.zOl . (c)  Mori.  ant.  num.  i $7. 

(b)  Dcmpft.  Etrur.  reg.  Tab.  4$.  * (d)  Scuc.  HfK.ver/.z 
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Jf*  4?-  Rileviamo  da  quella  figura  una  ignota  ufanza  de- 
gli antichi  popoli  in  guerra.  Il  foldato  fardo  dovea portarli 
egli  RelTo  la  propria  provvigione  di  bocca  : non  però  fulle 
fpalle  , ficcome  i foldati  romani  , ma  fe  la  traeva  dietro  fu 
una  Ipecie  di  carretto  entro  una  cella  . Compiuta  la  marcia  , 
il  loldato  attaccava  il  fuo  carretto  , ch’eller  dovea  leggìerifii- 
mo  , ad  un  anello  fi  fiato  fui  dorfo  , e metteafi  in  capo  la  ce- 
lla tenutavi  dalle  due  corna  . E’  probabile  che  con  tutti  quelli 
attrezzi , difpoRi  come  veggonfi  nella  llatua , andafie  anche 
in  battaglia , onde  aver  fempre  in  pronto  tutto  ciò  che  po- 
teagli  abbifognare  . 

jf.  4 6.  II  leggitore  avrebbe  forfè  defiderati  in  tutto  que- 
llo Libro  de  lumi  maggiori , trattandoli  di  popoli  italiani , e 
di  paefi  che  ci  Ranno  fotto  gli  occhi , e ove  di  frequente  fi 
difotterrano  de’ monumenti  dell’ antichità  ; ma  conviene  pur 
confelfare  che , paragonando  le  cognizioni  che  abbiamo  de- 
gli antichi  popoli  d’ Italia  con  quelle  che  ci  fono  Rate  tra- 
mandate degli  Egizj  * fiamo  limili  a coloro  i quali  fanno 
molto  meno  il  natio  loro  linguaggio  , che  le  lingue  Rranie- 
re  . Ciò  nafce  perchè  vi  fono  molti  monumenti,  e grandi  ope- 
re dell’arte  egiziana , laddove  abbiamo  bensì  molta  copia  di 
figurine  etrufiche  , ma  non  abbiamo  Rame  a fufiìcienza  per 
fermare  un  compiuto  e giuRo  fillema  dell’arte  loro  (1) . Do- 
po  un  naufragio  con  alcune  poche  tavole  che  a fatica  rac- 
colgonli  fi  può  egli  mai  formarne  un  intero  e ficuro  navi- 
glio ? 

(1)  Gli  avanzi  delle  antichità  etrufche  (ino  fe  a di  cui  parla  Plinio  lib.34.  c.  7.  feci.  1 8.  ; 
a noi  pervenuti  , comechè  fovente  aliai  pre-  e più  ancora  fe  (i  (offe  confervato  quel  fe- 
gcvoli  liano  pei  lavoro  , pure  , effendo  pie-  polcro  che  Porfenna  fece  ergere  in  Chiufi  di 
cole  cofe  , nulla  ci  offrono  di  quel  magnifico  gran  pietre  quadre  , che  avea  trecento  piedi 
e grandiofo  , che  ci  prefentano  , a cagion  d'e-  di  lunghezza  per  ogni  lato,  e cinquanta  d'ai- 
fempio  , le  piramidi  e gli  obelifchi  d'Egitto  . rezza,  che  rinchiudeva  un  ineftricabile  labi- 
Ma  fe  confutiamo  gli  (forici , veggiamo  che  rinto  , e tre  ordini  avea  d'altilTime  piramidi 
grandi  e magnifiche  opere  elfi  pure  intrapre-  con  aicri  fontuofi  abbellimenti  , come  appare 
fero  ; e ben  ne  faremmo  convinti , fe  eliltcf-  dalla  deferizione  lafciatacene  da  Varrone  pret- 
te ancora  la  (fatua  d’ApolIo  in  bronzo  alta  fo  il  medclìmo  Plinio  lib.36.  cap.i  j.fed.i  g « 
cinquanta  piedi  , collocata  nella  biblioteca  num.  4. 
del  tempio  d’Augufto  in  Roma  , opera  etra- 
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glio  ? La  maggior  parte  de’  monumenti  etrufchi  rimanici  con- 
dite in  gemme  , le  quali  fono  come  piccole  fchegge  d’una 
diilrutta  fòrefta , di  cui  reftate  fono  in  piedi  appena  alcune 
poche  pianticelle  , atte  foltanto  a fervire  d’indizio  del  gene- 
rale abbattimento  . A compimento  della  difgrazia  non  pof- 
fiamo  nemmeno  fperare  di  fcoprire  lavori  de’tempi  floridi  di 
quelle  nazioni . Aveano  bensì  gli  Etrufchi  nel  paefe  loro  una 
cava  di  marmo  a Luna  (1)  ( oggidì  Carrara  ) , una  delle  do- 
dici loro  città  capitali;  ma  i Sanniti,  i Volfci , i Campani 
non  trovarono  ne’ loro  dintorni  alcun  marmo  bianco,  onde 

i lo- 
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CO  Il  marmo  delle  cave  di  Luna,  fe  non 
per  ia  durezza , per  la  candidezza  almeno  , 
La  Operati  i più  bei  marmi  dell'Egitto  c del- 
la Grecia  , Lenza  eccettuarne  lo  dello  marmo 
patio,  lìccome  atteda  Plinio  lib.  36.  cap.  y. 
feci.  4.  num.  z.  Mafcbbene  quede  cave  fof- 
fero  nell'Etruria  , nelTun  etrufeo  lavoro  tro- 
viamo fatto  di  quello  marmo  , dal  che  fi  può 
probabilmente  inferire  che  ignoto  folle  agli 
arridi  etrufchi . Abbiamo  pur  di  ciò  un  ar- 
gomento nel  medelìmo  Naturatoli!  /oc.  eie. 
che  la  fua  ltoria  fcrivea  verfò  la  meta  del  pri- 
mo feeolo  cridiano  . Parlando  egli  del  mar- 
mo luncfe  , lo  dice  poc'anzi  ( nuper  ) feoper- 
to  . Vero  è che  quel  poc'anzi  non  deve  pren- 
derà nel  più  dretto  fenfo  , poiché  narra  al- 
trove lib.  36.  cap.  6.fect.  p.  che  , a’tempi  di 
Giulio  Cefare  , Mamurra  cavaliere  romano 
ornata  avea  la  propria  cafa  di  colonne  di  mar- 
mo caridico  olTìa  lunefe  , '•andò  di  ciò  il  pri- 
mo efempio  a’  fuoi  concittadini  . Appare  per 
tanto  che  poco  prima  dell’era  eriftiar.a  lì  co- 
minciò a far  ufo  del  marmo  di  Carrara  ; il 
che  può  alfai  giovare  a determinar  l'antichità 
delle  (fatue  in  erto  feolpite  . [ Conlìderando 
un  poco  meglio  quedi  luoghi  di  Plinio  , lì 
può  far  ri  fai  ire  a’tempi  anteriori  il  principio 
delle  cave  di  quedo  marmo  . Nel  lib. 36.  c.y. 
feci.  4.  n.  z.  , non  dice  lo  dorico  , che  nuper 
poc’anzi  li  foirero  aperte  le  cave  dei  marmi 
di  Luna  ; ma  bensì  , che  nuper  poc’anzi  fi 
era  trovata  in  elle  un'altra  qualità  di  mar- 
mo più  bianco  di  quello  vi  lì  cavava  prima . 
Ornati  aucem  tantum  candido  marmore  ufi 
fiunt  e Paro  infiala  , quem  iapidem  coepere  ly- 
tknitem  appellare  , quondam  ad  lucernai  in 
cuniculis  esderetur  , ut  aucìor  efl  Varrò  : mul- 
tis  poflea  candidio'ibus  repertis  , nuper  edam 
in  Lunenfiurn  lapidicinii- . Così  nell’altro  luo- 
go ove  parla  di  Mamurra  , dicendo  ch'egli  il 
primo  fece  fare  per  il  fuo  palazzo  le  colonne 
tutte  d’un  pezzo  , alcune  di  marmo  caridio , 


alcune  del  lunefe  , non  dice  che  (ia  dato  il  pri- 
mo a trarre  marmi  da  Luna  ; ma  che  fia  dato 
il  primo  a ornare  la  lùa  cafa  di  colonne  , e di 
colonne  tutte  d’ un  pezzo  , del  marmo  cari- 
dio , e del  lunefe  ; Opponendo  che  nell'uno, 
e nell’altro  luogo  da  prima  vi  elìltelfero  le  ca- 
ve . Adjecit  idem  Nepos  , eurn  primum  totis 
idibus  nullam  nifi  e marmore  columnam  ha- 
buijfie  , omnes  folidas  e Carifiio  , aut  Lunenfi . 
Infatti  Strabone  , il  quale  viveva  ai  tempi  di 
Augudo  , poco  dopo  Mamurra  , nel  lib.  /. 
pag.  340.  A.  dopo  aver  detto  che  dalle  cave 
di  Luna  fi  avea  marmo  bianco  , e di  diverto 
colore  , che  tendeva  al  ceruleo  ( come  lo  ve- 
diamo anche  al  dì  d'oggi  ) , in  quantità  gran- 
de , e in  pezzi  grandirfìmi  da  farne  anche  le 
intere  colonne  ; fòggiugne  , che  molte  delle 
più  magnifiche  fabbriche  di  Roma  , e di  al- 
tre città  , erano  con  elfo  adornate  : Fodiun- 
tur  ibi  lapides  albi  , & dificolores  , ad  ciru- 
leum  vergente  fipecie  ; magno  numero , & mo- 
le , ut  etiam  column/c  , ac  pregpandes  tabuli  , 
unico  confi antes  lapide  inde  exficindantur . Ita- 
que  pleraque  egregiorum  operum  , qui  Romi  , 
G’  aliis  in  urbibus  vifiuntur , materiam  habent 
inde  petit  am  . Facile  enim  lapis  ayehi  potè  fi, 
cum  fiodini  mari  e propinquo  immineant  , at- 
que  a mari  Tyberis  excipiat . T:a  le  fabbriche 
di  Roma  lì  contava  allora  il  cofpicuo  tempio 
d'Apollo  fui  Palatina  eretto  dà  A.ugudo  , co- 
me abbiamo  da  Sveronio  nella  di  lui  vira 
cap.  zp.  , e fatto  appunto  di  marmi  bianchi 
di  Luna . Cosi  ci  attelfa  Servio  ad  Aneid. 
lib.  8 verfi.720.,  ove  il  poeta  parla  di  quel 
tempio  : 

lrfie  , fiedens  niveo  candentis  limine  Pkcebi , 

Dona  recognoficit  populorum  , aptatque  fiu- 
rerbis 

Poftibus  . 

In  tempio  Apol/onis  in  Palatio,  dice  lo  Sco- 
liafte  , de  fiolido  marmore  ejfeélo  , auod  alla- 
turn  fiuerat  de  portu  Luni  , qui  cji  in  confiniti 
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i loro  lavori  furono  per  lo  più  di  terra  cotta  o di  bronzo . 
Quelli  li  fono  infranti  , e quelli  fufi  ; e a ciò  afcriver  li  dee 
la  rarità  de’ monumenti  dell’arte  prefio  que’ popoli  . Siccome 
però  lo  llile  etrufco  fu  limile  a quello  degli  antichi  Greci  (a)  , 
potrà  quanto  abbiamo  detto  full’  arte  etrufca  conliderarh 
quali  come  un’ introduzione  ai  Libri  feg uen ti  . 


Tufci  a , & Liguria . Ideo  ait  candentis . Tut- 
te quelle  fabbriche  di  Roma  , e di  altre  città 
non  lì  faranno  alzate  , e adornate  di  tal  mar- 
mo a un  tempo  Hello  , e nel  piccolo  giro  di 
anni , che  pafsò  tra  l'erezione  della  cafa  di 
Mamurra  , e il  punto  , in  cui  ferille  Strabo- 
ne  . Onde  è ben  probabile , che  molto  prima 
di  quello  cavaliere  follerò  aperte  , e note  le 
dette  cave  . Un  tal  marmo  li  chiamava  anche 
liguftico  ; perchè  Luna  era  ai  confini  della  Li- 
guria , come  dice  Servio  loc.  eie . ; 

Nam  fi procubuit  qui  faxa  liguflica  portai , 
Axis , & everfum  fudit  fuper  ognuna  mon- 
tem  , 

Quid  fupcreft  de  corporibus  ? 

Giovenale  Sat.  3.  v.  zp7.  Vedi  anche  in  ap- 
piedo al  %.  zp.  capo  IP.  libro  Vili. 

(a)  Gli  antichi  arridi  greci , ohe  nella  du- 
rezza dello  Itile  fi  accoftavano  allo  Itile  etru- 
fco , fecondo  Quintiliano  citato  alla  p.zo6. 
noe.  a.  , fono  Cafone  , ed  Egefia  , de’ quali  fi 
parlerà  nel  libro  IX.  capo  I.  : Duriora  , & 
Thufcanicis  proxima  Calon  , acque  Egefias  , 
jam  minus  rigida  Calamis , molliora  adhuc 
fupra  diciis  rnyron  fecit . Monfig.  Guarnacci, 
.riportato  nella  (Iella  nota  , avrà  traveduto 


nel  fodituire  ad  elfi  Fidia  , Policleto  , Alca- 
mene  , Polignoto  , e limili,  de' quali  parla 
dopo  Quintiliano  ; e chiamando  , in  nome 
del  medelimo  , (blamente  uri  poco  ducetti  i 
lavori  etrulchi . L'allerzione  di  Quintiliano 
intorno  alla  durezza  dei  detti  lavori  general- 
mente è vera  , di  qualunque  tempo  li  voglia 
intendere , e ne  conviene  anche  il  Pafleri , im- 
pegnatilTimo  per  l’onore  degli  Etrufchi , per 
riguardo  ai  lavori  di  mezzo , giacché  dei  pri- 
mi tempi  egli  confellà  che  non  ne  efiltono  : 
olferva  pero  che  in  tempi  migliori  fu  perfe- 
zionato molto  lo  itile  etrufco  , difotterrandofi 
di  unto  in  unto  monumenti  di  quella  nazio- 
ne , che  fono  molto  eleganti  ; tra  i quali  è 
bellilfimo  il  fanciulloin  bronzo  del  pefo  di  ;6. 
libre,  alto  tre  palmi,  con  ifcrizionc  etrufca  fui 
buccio  Anidro  , difotteruto  l’anno  1770.  nell* 
agro  dell'antica  Tarquinia  vicino  a Corneto  , 
e cudodito  al  prelente  nel  Mufeo  della  biblio- 
teca Vaticana-  Egli  lo  illudra  con  urta  bella 
dillertazione  intitolata  : De  putii  etrufici  ahc- 
neo  fimulacro  a Clemente  XI V.  P.  O.  M.  in 
MuJ'eum  V aticanum  inlato  5 ove  alla  p.  XLI. 
feg.  fa  le  dette  lifledìoni . Vi  premette  anche 
(a  figura  , che  noi  ripeteremo  in  apprellò . 


LI 


LIBRO  QUARTO 

Delle  Arti  del  Difegno  preffo  i Greci , e Idea  del  Bello 
da  loro  rapprefentato  . 

Capo  I. 

Le  arti  preffo  i Greci  fi  ( allevarono  ad  un  alto  grado  di  perfezio- 
ne . . . per  l'influenza  del  clima  . . . pel  pregio  in  cui  teneajì  la  bel- 
lezza ...  e per  l’indole  di  que’ popoli  gioviale  e mite  --  Vi  contribuì 
molto  il  governo  libero  . . . l'educazione  . . . l’ufo  delle  fatue  . . . l'im- 
piego che  faceafi  dell’arte  ...  e la  (lima  che  aveafì  degli  artijìi  — La 
fcultura  fi  perfezionò  prima  dell'architettura  e della  pittura  . 

Le  arti  del  difegno  prelfo  i Greci  elfer  devono  l’argomento  Lcartiprefro 
principale  di  quella  ftoria . Elfendo  ella  il  più  degno  ogget-  ^‘0  ad 'in 
to  dello  lludio  e dell’imitazione  de’ moderni  amatori  ed  arti- perfine.?! 
Ili , per  gl’innumerevoli  monumenti  di  bella  antichità  che  di 

quel- 
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quella  nazione  ci  reftano  , meritano  un  efame  particolare  , 
il  quale  non  fi  limiti  già  a ricercarne  i diletti , o a conghiet- 
turare  ciò  che  que’maeftri  ne’ loro  lavori  hanno  voluto  rap- 
prefentare  , ma  bensì  tenda  ad  indagarne  il  carattere  e le  pro- 
prietà ; onde  non  una  femplice  erudizione  fi  acquifii , ma  fé 
ne  ricavino  eziandio  quelle  iftruzioni  che  pofiono  fervire  a 
migliorare  le  arti  fiefie  prefio  di  noi  e perfezionarle.  L’efa- 
me  delle  arti  degli  Egizj  , degli  Etrufchi , e degli  altri  popoli 
può  eftendere  la  slera  delle  noftre  idee  , e giovarne  ne’noitri 
giudi z j ; ma  dallo  .Audio  full’arte  de’ Greci  impareremo  a ben 
determinare  il  bello  , e a ben  divifare  l’unità  e la  verità  ne’ 
lavori  , e ne  apprenderà  le  giufte  regole  sì  chi  vuol  giudica- 
re , che  chi  deve  efeguire. 

$.  1.  Divideremo  in  cinque  Libri  il  trattato  dell’arte  pref- 
fo  i Greci  . Si  cercherà  a quali  cagioni  fe  ne  debbano  gli 
avanzamenti  , e qual  fia  l’idea  del  bello  da  loro  rapprefenta- 
to  . Quello  fi  prenderà  a confiderare  nelle  varie  opere  loro 
sì  pel  difegno  del  nudo  , che  pel  panneggiamento  . Si  efami- 
nerà  il  meccanifmo  della  loro  fcultura  e pittura;  e s’indiche- 
rà la  traccia  dei  progredì  dell’arte  dai  fuoi  principj  fino  all’ 
intero  decadimento  . Per  ultimo  fi  parlerà  de’ Romani , de’ 
quali  ben  poche  cofe  ci  reileranno  a dire  . 

jf.  2.  L’alto  grado  di  perfezione  , a cui  l’arte  fi  follevò 
predo  quella  nazione  , deefi  in  parte  afcrivere  all’influenza 
del  clima  , in  parte  all’educazione  , e alla  coftituzione  del  go- 
verno , dal  che  ebbe  pure  origine  la  maniera  di  penfare  im- 
maginofa  degli  ardili , il  pregio  in  cui  erano  tenuti , e l’ufo 
nobile  che  dell’arte  faceafi  : cofe  tutte  , che  a perfezionarla 
hanno  fommamente  contribuito  , e delle  quali  paratamente 
imprendiamo  a trattare  . 

jb  3.  L’influenza  del  clima  , come  ferve  alla  vegetazione 


fiucnzadeicii-  deqe  piante , così  coopera  ad  animare  i femi  delle  arti  che 
m in 
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in  un  paefe  devono  fiorire  : c certamente  la  Grecia  era  una 
contrada  a tal  uopo  convenientirtìma . Epicuro  (a)  quando 
ditte  che  il  talento  per  la  filofofia  a’  foli  Greci  era  proprio  , 
avrebbe  ben  potuto  dire  a maggior  diritto  lo  fletto  del  ta- 
lento per  le  arti  ; imperocché  molti  vantaggi  a ben  riufcir- 
vi , che  noi  appena  polliamo  immaginarci , efiftevano  vera- 
cemente pretto  di  loro  . La  natura  , dopo  d’efier  pafiata  per 
tutt’i  gradi  dall’arfo  equatore  all’agghiacciato  polo  , fembra 
eflerrt  Affata  in  Grecia  come  in  un  punto  di  mezzo  fra  l’in- 
verno e la  Hate  (b)  ; e quanto  più  a quello  bel  clima  s’avvi- 
cina , tanto  più  è lieta  e piacevole  , tanto  più  generalmente 
animate  e fpiritofe  ne  fon  le  figure  , tanto  più  decifi  ne  fo- 
no i tratti , e pieni  di  moltiplice  efprefììone  . Ove  la  natura 
non  è avviluppata  in  nebbie  , nè  circondata  da  pefanti  vapo- 
ri , ma  può  liberamente  operare  fotto  un  cielo  fereno  e ri- 
dente , qual  ci  viene  delcritto  da  Euripide  il  cielo  d’Atene  ( c ) , 
compie  più  pretto  e perfeziona  le  belle  forme  de’  corpi  , vi- 
gorofamente  elevandoli  ne’ più  robufti , e principalmente  nel 
più  bel  felfo  . Così  diffatti  avveniva  e avvien  pure  oggidì , 
per  confenfo  di  tutti  i viaggiatori  , nella  Grecia  . Ciò  per 
tanto  , che  narrano  gli  Scottarti  degli  antichi  poeti  circa  le 
lunghe  tette  e i lunghi  volti  degli  abitatori  della  penifola 
Eubea  ( d ) , deelì  tener  in  conto  di  fogni  infuttìftentl , imma- 
ginati per  trovare  retimologia  del  nome  d’ alcuni  uomini 
che  ivi  abitavano  , chiamati  Ma'xp&u'es  , cioè  lunghi . 

jf-  4.  Sentivano  ben  i Greci , come  dice  Polibio  , la  pre- 
ferenza che  a quello  titolo  doveafi  loro  fulle  altre  nazio- 
ni (<?)  ; e diffatti  da  neffun  altro  popolo  era  tenuta  in  sì  alto 
pregio  la  beltà  come  da  loro  . I facerdoti  di  Giove  adole- 
Tom.  I.  H h fcen- 

(a)  Ap.  Clero.  Alex.  Strom.  lib.i.  num.i  f.  Cd)  Scholiaft.  Apoll.  lìb.i.  verf.1024. 
Pa8-1SS-  hn.it.  oper.  Tom.  I.  (e)  lib.$.  pdg.4.^1 . prìnc.  [ Per  riguardo  ai 

. Herod.  lib.g.cap.t  06.pcg.2j0. , Plato  loro  meriti , e prodezze  , come  dice  Polibio, 
inTim.oper.  Tom.  11I.  pag.24..  C.  non  per  la  bellezza , o ftatura  vantaggiofa. 

(c)  Med.  verf.Stp.  8g9. 
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fcente  a Egea  (a)  , quei  dell’ Apollo  Ifmeno  (b)  , e quello  che 
conduceva  a Tanegra  (c)  la  proceflìone  di  Mercurio  con  un 
agnello  Tulle  fpalle  , erano  Tempre  giovanetti , che  riportato 
aveano  il  premio  di  beltà  nelle  pubbliche  gare  . La  città  d’E- 
gelta  in  Sicilia  elevò  la  tomba  a certo  Filippo  , che  nem- 
men  era  Tuo  cittadino  , ma  di  Crotona  , e gli  offrì  de’fagri- 
fìzj  come  ad  un  eroe  divinizzato  , foltanto  a cagione  della 
Angolare  Tua  avvenenza  (d)  . In  una  celebre  antichifhma  can- 
zone che  uno  Scoliafte  ancor  inedito  a Simonide  attribuifce 
o ad  Epicarmo  , fra  i quattro  defiderj  , de’ quali  tre  Ieggonfi 
pur  riferiti  da  Platone  ( e ) , il  primo  è l’efTer  fano  ; il  fecon- 
do l’elTer  bello  ( xahòv-  yéviar&at , ovvero  tpvàu  nct'Aòv  ^ì'vìtScii, 
come  con  più  propria  efprefhone  leggiamo  nel  mentovato 
Scolialte  ) ; il  terzo  d’  efTere  legittimamente  ricco  ( àSo’Aui 
7r\ouTi  iv  ) i e’i  quarto»  da  Platone  omelìo  , d’elTer  conten- 
to e lieto  cogli  amici  ( y’fiòiv  (jhtù  <pl\uv  ) . La  fpiegazione  di 
quelle  voci  può  lervire  a rifchiarare  Elìchio  . 

jf.  £.  Ma  un  argomento  più  convincente  ancora  del  pre- 
gio in  cui  i Greci  aveano  la  bellezza  , lì  ha  dalle  mentovate 
pubbliche  gare  che  di  elfa  faceanlì  , iftituite  negli  antichif- 
fimi  tempi  da  Cipfelo  re  d’Arcadia  , coevo  agli  Eraclidi , in 
Elide  preflo  il  fiume  Alfeo  (/)  . Forfè  per  una  confimil  ragio- 
ne nelle  felle  d’Apollo  Filefio  contendeafi  fra  la  gioventù  un 
premio  dellinato  a chi  dava  più  foavi  baci  (g)  ; ed  eravi  per- 
fona  dellinata  a giudicarne  . Lo  lleiTo  verofimilmente  faceafi 
a Megara  prefìo  la  tomba  di  Diocle  ( h ) . A Sparta  (z)  , a Le- 
sbo nel  tempio  di  Giunone  (le)  , e prefio  i Parrasj  (/)  teneafi 

pub- 

(a)  Pauf.  lib.  7.  cap.24.  p>'ìnc.  Laert.p.^S . [ Ateneo  l.i  e.  a.  p.  So 9.  E., 

(A)  Id.  lib. 9.  cap.i  0.  pag.730.  Un. 3 3.  c dice  che  continuava  ancora  a tuoi  giorni. 

(c)  Id.  ibid.cap.  2 2.  pag.7  3 2.  Un. zi . (g)  Lutat.  ad  Stat.Theb./.S .v.198.,  Baith. 

(d)  Hcrod.  lib.  3.  cap.47 . pag.394.  de  Tib.  I.  3.  c.i.  p.i  92.  [ Parla  di  bacciamam. 

(e)  De  legib.  lib.  1 . op.  Tom. il.  p.  6 21.  C. , (A)  Theocr.  ldil.  12.  verj.  29  - 3 4- 

lib.2.  pag.66 1 . princ.  (/)  Mufxus  de  Her.  & Leand.  amor.  v.  7S- 

(/)  Eutt.  ad  lì.  r.  v.28  2.  pag.i  183.  Li  6.,  (A-)  Athen.  l\b.i  3.  c.9.  p.6 1 0.  A. 

Palmer.  Exerc.in  opt.fere  auft.grtc.,  adDiog.  (J)  Id.  loc.ch.pag.S09 . E. 
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pubblica  gara  di  bellezza  (et)  fra’l  fello  femminile  (a.)  . Chi  = 
fa  che , nel  proporre  de’premj  per  la  beltà,  non  miralfero 
i Greci  a promovere  una  propagazione  di  bella  profapia? 
Leggiamo  in  Oppiano  (b)  che  le  donne  fpartane  , per  gene- 
rare de’ bei  fanciulli , foleano  collocarli  in  faccia  al  letto  le 
immagini  di  Nireo  , di  Narcifo  , di  Giacinto  , o di  Caftore 
e di  Polluce  . Poiché  adunque  la  bellezza  deliderata  era  e pre- 
giata da’Greci  > chiunque  lì  farà  conolciuto  bello  , avrà  cer- 
cato per  mezzo  di  quella  prerogativa  di  farli  noto  alla  pro- 
pria nazione  , e di  farli  principalmente  ammirare  dagli  artilfi, 
i quali  perciò  , come  giudici  nella  diftribuzione  del  premio 
della  beltà,  aver  doveano  frequentemente  innanzi  agli  occhi 
le  più  belle  fembianze  . Era  la  bellezza  eziandio  un  merito 
per  acquiftar  fama  (b)  ; e troviamo  didatti  nelle  greche  ftorie 
rammemorate  le  più  belle  perfone  (c)  . Alcuni  pur  vi  furono  , 
che  avendo  fuperiormente  bella  una  qualche  parte  delle  loro 
fembianze  , ne  riportarono  un  foprannome  particolare  , co- 
me Demetrio  Falereo  , che  per  la  bellezza  delle  fue  ciglia  fu 
chiamato  ^ap/ro/SAe'cpapjj  , cioè  colui  fulle  cui  ciglia  abitano 
le  Grazie  (d)  . Se  polliamo  dar  fede  a Dione  Grifoftomo  , 
quando  fcrive  che  a’ tempi  fuoi , e fotto  l’impero  di  Traja- 
110  , non  faceali  più  molto  conto  della  bellezza  , anzi  nem- 
meno fapeali  ben  apprezzare  (e)  , dobbiamo  riconofcere  in 

H h ij  que- 
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(a)  Detta  rà  xetXX/riTa  . 

(a)  E fra  il  virile  lì  teneva  in  Elide  . Ate- 
neo /oc.  eie. 

(b)  Cyneg.  lib.i . vcrf.337. 

(b)  La  meretrice  Frine  per  la  fua  bellezza 
fu  afioluta  in  Atene  dalla  pena  di  morte  . Ate- 
neo lib.i 3.  cav.6.  pag.ppo.  E. 

(0  Pauf.  lib.6.  cap.3.  pag.  4.37.  [ Paufania 
in  quello  luogo  parla  di  molti  fanciulli  vin- 
citori nei  giuochi  , ai  quali  furono  erette 
delle  flatue  ; ma  di  uno  folo  rileva  che  era 
belliflìmo  . 

(</)  Dio".  Laert.  lib.j.  fcgm.S y.  in  cjus  vi- 
ta , Tom.  l.pag.307.  , Ath.  Deipnof.  lib.i 3. 
cap.7.  pag.jp 3.  E.  [ Ateneo  dice  , che  cosi  lì 


chiamava  una  meretrice  amata  da  Demetrio 
Falereo  , prima  che  quelli  la  chiamalle  Lam- 
peto  . Calaubono  al  luogo  citato  di  Laerzio  , 
e in  margine  di  Ateneo  per  accordare  quelli 
due  fcrittori  , ha  corretto  l’ultimo  , facen- 
dogli dire  , che  Demetrio  chiamò  sè  delio 
Xaf/T6/Sxl?#fo5 . Ma  con  ciò  neppur  toglie 
tutta  la  contradizione  , mentre  Laerzio  fcri- 
ve che  fu  chiamato  cosi  dalla  meretrice  ; e il 
fenlo  non  corre  perfettamente  in  Ateneo  . So- 
llcrrei  dunque  più  volentieri  quello  fcrittore  ; 
e crederci  che  avelie  equivocato  l'altro  nello 
fcrivere  . 

(c)  Orar.  zi. pag.  z6p. 
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=■=*=*  quefta  dififtima  o negligenza  pel  bello  uno  de’ motivi  della 
UB-IV-  decadenza  in  cui  erano  le  arti  allora  . 

. . . c per l'in-  $-  6-  Quanto  l’atmosfera  e’1  clima  influivano  fulla  for- 
popolid,bem?-  mazione  del  corpo  , altrettanto  concorfero  a dare  a quegli  uo- 
fe"a  c SIOVia*  mini  un’  indole  dolce  , un  cuor  tenero  , una  mente  lieta  ; e 
quelle  proprietà  tanto  giovarono  colà  agli  ardili  per  dar 
della  bellezza  e della  vivacità  alle  figure  , quanto  il  clima 
ajutava  la  natura  a riprodurre  belle  e animate  le  fembianze  . 
Quefta  dolcezza  e ferenità  d’animo  diede  origine  fin  da’ pri- 
mi tempi  agli  fpettacoli , sì  teatrali  che  d’altro  genere  , im- 
maginati per  allontanare , ficcome  dicea  Pericle  ( a ) , la  tri- 
ftezza  dall’umana  vita  (a)  . Della  dolce  indole  de’ Greci  ne 
fanno  fede  le  ftorie  : e come  le  arti  e’1  merito  , così  è nota 
la  clemenza  degli  Ateniefi  , preflo  i quali  in  tutt’i  tempi , co- 
minciando dalle  antiche  guerre  tra  Argo  e Tebe,  gl’infelici 
e gli  oppreflì  conforto  e rifugio  trovarono  ; ond’ebbe  a dire 
un  poeta  , che  la  città  d’Atene  fapea  fola  fentire  la  com- 
paftìone . 

jf.  7-  Quefta  umanità  de’ Greci  ancor  meglio  rifalta  ove 
facciali  un  confronto  fra  elfi  e i Romani  , preflo  i quali  i 
fanguinofi  fpettacoli  e i combattimenti  che  terminavano  colla 
morte  d’uomini  innocenti  e infelici , erano , anche  ne’  tempi 
più  colti , il  più  ricercato  e’1  più  applaudito  de’pubblici  trat- 
tenimenti ne’  loro  teatri  . I Greci  all’oppofto  tali  crudeltà  ab- 
bonivano (b)  e quando  ai  tempi  de’Cefari  uno  di  que’ fan- 
guinofi fpettacoli  rapprefentarfi  volle  in  Corinto  , taluno  eb- 
be a dire  , che  bifognava  rovefciar  l’ara  della  compalfione  e 

dell’ 


00  Thucyd.  lib.i.  cap.3S.pag.!  20. 

(a)  PrefTo  gli  Arcadi  , che  per  la  qualità 
del  clima  più  freddo  , ed  afpro  erano  i più 
feroci  tra  i Greci  , i giuochi , e la  mufica  fi 
tifavano  più  che  altrove  per  acquiftare  que- 
lla dolcezza  d’indole  , che  loro  mancava  na- 
turalmente , Polibio  lib.jf..  pag.zS o-  fegg  Coi 
pubblici  giuochi  fi  era  avuto  anene  in  mira 


di  conciliare  l’unione  , e la  concordia  fra  le 
dìverfe  nazioni  della  Grecia  , Strabene ,,  P* 
pag.  642.  A.  -y  e promuovere  gli  efercizj  del 
corpo  per  aver  buoni  guerrieri  in^  un  clima , 
che  generalmente  poteva  rendere  i corpi  mol- 
li ed  effeminati . Vcgg.  Goguet  Della  Ong. 
delle  leggi , ec.  Par.  ni.  Tom. 1 il.  art.  alt. 

(b)  Hat  .Polii. oper.  T0m.1I.pag.31  J.IA 
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dell’umanità  prima  che  artiftere  a tanta  barbarie  (a)  ; ma  alla 
fine  i Romani  introdurrò  anche  in  Atene  gli  fpettacoli  di 
quello  genere  (*)  • 

$.  3.  Dalle  diverfe  leggi  di  guerra  preflo  quelli  due  po- 
poli fcorgefi  chiaramente  l’umanità  de’ Greci , e’I  duro  cuor 
de’ Romani.  A quelli  era  prefcritto  , al  primo  entrare  nelle 
città  efpugnate  , di  tutto  verfare  l’umano  l'angue  , fventrare 
i cani  ftertì , e ogni  altro  utile  animai  trucidare  ; e ciò  fi  efe- 
guì  fiotto  Scipione  africano  il  feniorc  , quando  fu  foggiogata 
Cartagenova  in  lfipagna  (c)  . Ma  ben  diverfe  erano  le  leggi  e 
gli  ufi  de’ Greci . Gli  Ateniefi  , quando  la  città  di  Mitilene  li 
fottralle  alla  loro  ubbidienza , e tutta  l’ifola  di  Lesbo  morte 


a ribellione  , febbene  in  pubblica  alfemblea  avellerò  decretata 
la  morte  di  tutti  gli  uomini  adulti  di  quella  città  ; pure  l’or- 
dine rivocarono  ben  torto  , poiché  s’avvidero  , anzi  dichia^ 
rarono  che  troppo  crudele  era  flato  il  decreto  (d)  . 

$.  9.  Le  battaglie  medefime  moftrano  una  diverfa  ed  op- 

pofta 


( a ) Lue.  Demon.  §./7.  op.  Tom. il.  p-393- 
(A)  Philoftr.  Vie.  Apoi/,  lib.  4..C.22.T.  I. 
pag.i  60.  [Riferifce  Luciano  loc.cit. , che  era- 
no gli  Ateniefi  , i quali  volevano  introdurre 
pretto  di  loro  quello  genere  di  fpettacoli  ad 
imitazione  del  popolo  di  Corinto  ; e che  il 
filofofo  Demonace  fu  quello  , che  loro  fi  op- 
pofe  con  quel  fentenziofo  detto  : Athenien- 
fibus  emulai  ione  quadam  Corinthiorum  de 
gladìatorum  confiituendo  fpecìaculo  delibe- 
rantibus  progrejfus  inter  i/los  ; Ne  prius  , 
inquit  j o Athenienfies  , de  his  in Juffragium 
ite  , quam  Mifericordis.  aram  fuftuleritis  . 
Ciò  non  ottante  furono  introdotti  quelli 
fpettacoli  in  Atene  ; ma  non  molto  dopo  fu- 
rono tolti  a perluafione  di  Apollonio  Tianeo, 
come  racconta  Filoftrato  /oc.  eie. , fenza  pun- 
to parlare  dei  Romani . Hoc  quoque  Athenis 
emendatum  fuit  . Confiuentes  in  theatrum  , 
quod  in  arce  ejl  , Athenienfies  hominum  in- 
tenti cedi  bus  erant . Da  ciò  fi  capifce  , che  gli 
Ateniefi  guftavano  di  quello  ferale  fpettaco- 
lo  ; ma  infieme  abbiamo  una  prova  delta  lo- 
ro indole  docile  , e umana  nel  lafciarfi  per- 
vadere da  un  fol  uomo,  che  affettava  di  com- 
parir filofofo  , a rigettarli  interamente  . 

(e)  Polyb.  / ih. io . p.jS 9.  princ.  [Dice  ve- 
ramente Polibio  , che  cosi  fu  fatto  in  quella 


occafione  , e che  foleva  farfi  *txx<£*u  fipeffa 
nella  prefa  di  città  5 ma  non  fempre  , nè  per 
legge  alcuna . 

(d)  Thucyd.  lib. 3.  cap.36.pag.!  36.,  c.4.7. 
pag.i  97.  [ Dice  che  fu  molto  dibattuto  fe  li 
doveva  rivocare . Per  poco  fupcrò  il  partito 
favorevole  ; e dò  fu  perchè  fi  capi , che  Mi- 
tilene non  era  tanto  rea  quanto  fi  era  credu- 
ta , e per  altre  ragioni  d’interetti  polirid  , non 
per  un  puro  fentimento  di  umanità  . Ma 
poi  tale  efèmpio  non  potrebbe  fare  una  re- 
gola . Quanti  non  fe  ne  trovano  in  contra- 
rio ? Quanti  efempj  di  crudeltà  , e di  barba- 
rie non  ci  racconta  Omero  l Se  ne  veggano 
molti  rilevati  dal  fignor  Goguet  Della  Orig. 
delle  leggi  , delle  arti , ec.  Par.  ri.  Tom.  il. 
lib.  V.  in  fine  . A lungo  ofTerva  quello  detto 
fcrittore  nella  Part.  ni.  Tom.  ni.  lib.  VI. 
capo  ni.  ari.  I.  quanto  fofTero  (piccati , ecru- 
deli  gli  Spartani  ; e fe  nel  capo  feguente  egli 
è tutto  impegnato  a far  vedere  quanto  fotte 
dolce  , umano  , e benefico  il  carattere  , e l’in- 
dole degli  Ateniefi  ; prova  a un  tempo  , che 
in  tante  occafioni  etti  fi  fono  dimenticati  dr 
quelli  prindpj  d'umanità  , abbandonandoli 
agli  ecccffi  più  crudeli  , c più  violenti  , che 
la  colera , il  trafporco  , e il  furore  poflano 
ifpirare  . 
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===  porta  indole  d’animo  tra  i Greci  e i Romani . Gli  Achei  fi  con- 
L1B‘'L'1'  dii  fiero  nella  guerra  sì  umanamente,  che  erano  tra  loro  con- 
venuti  di  non  portare  alcuna  faetta  nafcofta  , e di  pugnar  fol- 
tanto  da  vicino  uno  contro  l’altro  colla  lpada  allamano  (a)  . 
Eziandio  nel  maggior  calore  degli  animi  fofpender  foleano 
ogn’inimicizia  , e per  alcuni  giorni  tutto  dimenticare  , quan- 
do cominciavano  i giuochi  olimpici , ove  unanime  la  Grecia 
adunava!!  a godere  d’una  gioja  univerfale  (a)  . Ne’ più  anti- 
chi tempi , quando  la  nazione  era  ancor  meno  incivilita  , nell’ 
ofiinata  guerra  tra  i Mefienj  e gli  Spartani,  fecero  que’due  po- 
poli nemici  una  tregua  di  quaranta  giorni  per  celebrare  le  te- 
tte ufate  in  onor  di  Giacinto  ( b ) , Avvenne  ciò  nella  feconda 
guerra  mefienica  , che  terminò  nell’olimpiade  xxvm.  (c) . 
vi  contribuì  jf.  io.  Per  ciò  che  riguarda  il  governo  della  Grecia, 
befo...  pofiiam  ofiervare  che  la  libertà  fu  la  principal  cagione  de’ 
progredì  dell’arte  . La  libertà  regnò  fempre  in  quel  paefe  , 
anche  predo  il  trono  de’  re  (d)  , che  paternamente  reggean- 
lo  ( e ) , avanti  che  i progredì  della  ragione  e del  fapere  fa- 
cedero  a’ Greci  d’una  piena  libertà  guttar  la  dolcezza  . Ome- 
ro chiama  Agamennone  il  paftore  del  popolo  (/)  per  indicare 
l’amor  che  ne  aveva  e la  cura  . Che  fe  quindi  infodero  ti- 
ranni , efiì  noi  furono  che  della  rifpettiva  lor  patria  ; ma 
l’intera  nazione  non  riconobbe  mai  un  fol  capo  , nè  mai  v’eb- 
be 


(u)  Tolib.  lìb.i  3.  pag.  6yz.  [ Polibio  dopo 
aver  data  quefta  ìode  agli  antichi  Achei  , la 
dà  pure  ai  Romani , dicendo  clTere  fiato  ra- 
dume degli  antichi  , non  dimenticato  in  tut- 
to a'fuoi  giorni  , d'intimare  la  guerra  (bien- 
nemente , di  non  tendere  infidic  , e di  bat- 
terli da’vicino  cogl’inimici . All’oppodo  de- 
gli Achei  moderni  rileva  che  era  predo  di  dii 
biafimato  quel  Generale  che  non  averte  Ca- 
puto occultare  perfettamente  i Cuoi  difegni  . 
Nane  , fi  quis  imperator  fuum  confilìum  lelli- 
cum  mìnus  occuluerìt  , vitto  id  illi  vermut 
( Achtei  ) . Adkuc  apud  Romanos  vetcrum  in- 
fiitutorum  rei  militaris  leviter  impreffa  vejìi- 
gia  quaderni  manent . Nani  & bella  indicane, 
Ù injìdiis  raro  utuntur , 6’  cominus  .rem  ge- 


rentes pugnam  edunt  Jlatariam  . 

(a)  Nell’olimpiade  xc.  non  fi  vollero  am- 
mettere gli  Spartani  a quedi  giuochi , per- 
chè non  aveano  pagata  una  multa  , come  do- 
veano  , Tucidide  hb.p.  cap.  4-q.pag.q4S.  Lo 
(ledo  dorico  lib.S.  cap.p.  e to.p.ji  2.  fcrive 
che  nei  giuochi  irtmici  fi  faceva  tregua , c 
alleanza  fra  i popoli  della  Grecia , che  chia- 
mavano alleanza  ijlmica  . 

(b)  Pauf.  lib.4..  cap.  1 p.  pag. 3 26.  lin.i  r. 

’(c)  Idem  loc.cit.  cap. 2 1. pag. 3 36.  princ. 

(d)  Arili.  Polit.  lih. 3.  cap.i  0. 

(e')  Thucyd.  lib.i.  cap.p.  pag.p. 

(/)  Arirt.  Ethic.  lib.S.  c.  13.  p-tdS-  0.  » 
Dionyf.  Halicarn.  Ant.  Rom.  lib.  /.  cap.  72. 
pag.  322.  in  fine . 
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be  in  Grecia  una  città  libera  fatta  foggetta  ad  un’altra  , fe  non 
quando  gli  Ateniefi  ebbero  conquifiata  l’ifola  di  Nalfo  (a)  . 
Quindi  non  rilìedeva  in  una  perfona  fola  il  diritto  d’elfer 
grande  nella  fua  nazione , e d’eternare  il  proprio  nome  ad 
efclulìone  degli  altri  . 

jf.  11.  Si  follevò  colla  libertà  , e fi  efiefe  , qual  rigoglio- 
fo  ramo  fu  robufto  tronco  , l’immaginazione  di  tutti  que’ po- 
poli ; imperocché  liccome  lo  fpirito  dell’uom  penfofo  fuole 
più  alto  elevarli  fe  a meditar  fi  trovi  in  aperto  campo  , in 
lungo  e fpaziolo  viale  , o lu  la  cima  di  eccelfo  edifizio  , che 
fe  in  riftretta  cella  , o in  angufto  luogo  fi  chiuda  ; così  la  ma- 
niera di  penfare  p re  fio  i liberi  popoli  della  Grecia  dovea  ben 
elfere  più  fublime  che  quella  delle  nazioni  al  dominio  d’un 
fol  uomo  foggette  . Troviamo  in  Erodoto  elfere  fiata  la  fola 
libertà  il  fondamento  della  polfanza  e della  gloria  , a cui 
pervenne  Atene,  la  quale  finché  ad  un  fignore  ubbidiva, 
mai  non  potè  far  fronte  ai  fuoi  vicini  ( b ) . Nacque  dal  me- 
defimo  principio  fra  i Greci  l’eloquenza  , e cominciò  a fio- 
rire quando  efii  d’una  piena  libertà  a goder  cominciarono  ; 
indi  è che  i Siciliani  attribuirono  a Gorgia  l’invenzione  dell’ 
arte  oratoria  (c)  . L’amor  della  libertà , a cui  dennofi  le  più 
grandi  imprefe  e le  rivoluzioni  de’ Greci , gettò  prelfo  di  lo- 
ro , fin  dal  primo  nafcimento  delle  repubbliche  , ifemid’un 
penfar  nobile  e fublime;  e come  l’afpetto  dell’interminata 
fuperficie  de’  mari , e’1  mirar  l’urto  delle  onde  rigogliofe  filile 
petrofe  colle  , ingrandifce  i noftri  fguardi , e fa  sì  che  lo  fpi- 
rito i piccoli  oggetti  difdegni  ; così  i Greci  fublimi  cofe  > e 
grandi  uomini  rimirando  inceflantemente  , nulla  d’ignobile 

e baf- 
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( a ) Thucyd.  Hb.i . cap.  yS.pag.  64.  come  oliava  Hardion  , è perchè  egli  fu  il 

(A)  lib.p.  cap.6g.pag.40  6.  primo  che  loro  la  inlègnalle  ; non  già  pcr- 

(_-)  Hardion  Huit.  Dijferc.fur  l'orig.  & les  che  in  Grecia  molto  prima  , e contempora- 
proer.  de  la  Rkét.  dans  la  Grece  , Acad.des  neamente  a Gorgia  , non  follerò  (Iati  de’ va- 
Infcrìp:.  Tom,  XV-  pag.  161.  [La  ragione  , lenti  oracori , e maeftri  di  rettoria  . 
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e baffo  penfar  poteano  . Effi  ne’  loro  migliori  tempi  era- 
no animati  da  uno  fpirito  fatto  per  la  meditazione , il  qua- 
le già  avea  penfato  per  venti  anni  e più  in  quell’età  , in 
cui  preffo  di  noi  a ben  riflettere  s’incomincia  appena  , e que- 
llo fpirito  manteneafl  lungamente  nella  maflìma  fua  vivacità 
foftenuta  dalla  robullezza  del  corpo  , laddove  preffo  di  noi 
pafciuto  ignobilmente  d’inezie  diviene  fempre  più  debole  e 
fi  degrada  fino  a quella  età  , in  cui  a rallentarli  comincia  na- 
turalmente . 

jf.  12.  L’intelletto  de’ fanciulli , che  a guifa  di  tenera  cor- 
teccia le  incifevi  note  ritiene  e le  ingrandire  , non  riempie- 
vafi  allora  di  parole  vuote  di  fenfo  : e ’l  cervello  , che  fol- 
tanto  d’una  data  quantità  d’idee  o nozioni  pare  fufcettibile , 
non  trovavafi  allora  da  alfurdi  fogni  occupato  , quando  la 
verità  dovea  prendervi  luogo  . L’apprendere  ciò  che  gli  al- 
tri fapeano  , era  l’ultimo  Audio  . Elfer  erudito  nel  fenfo  d’og- 
gidì  era  facil  cofa  pe’  Greci  ne’  loro  tempi  migliori , e ognu- 
no potea  divenirlo  , eflendovi  per  ciò  una  gran  difficoltà  di 
meno  da  fuperare  , cioè  la  cognizione  e la  lettura  de’  libri 
fattili  ora  innumerevoli , e allora  ignoti  ; poiché  folo  all’o- 
limpiade lxi.  fi  cominciò  a raccogliere  le  membra  fparfe  del 
più  chiaro  poeta  . Quefle  veniano  apprefe  da’  fanciulli  (a)  , 
che  al  loro  dettato  fi  conformavano  : e quando  i giovanetti 
con  qualche  bella  produzione  faceanfi  nome  , erano  confide- 
rati  fra  le  perfone  più  ragguardevoli  della  loro  nazione  . 

jf.  13.  Una 

(a)  Xenoph.  in  Conv.  c.  q.  §.y.  p.  879.  D.  Omero  ; e il  fi g.  Mcrian  , che  k>  loda , e fe- 
[ Ne’ primi  tempi,  in  mancanza  di  libri , e giic  nella  difiertazione  Comment  les  jciences 
ai  altri  mezzi , che  abbiamo  oggidì , le  me-  infl.  far  la  poefie  , prém.  par.fec.  Menu  §.  r. 
morie  fi  confervavano  , e fi  mandavano  ai  po-  pag.4.8 5.  Nouveau  Mém.  de  l Acad.  Roy.  des 
fieri  per  mezzo  di  canzoni  (loriche  ; come  feieru  et  bell,  lettr.  année  1774-  ? Berlin. 
ho  detto  fopra  pag.  16  f.  not.  a.  , e veggafi  1775.  ; ma  fenza  giudi  fondamenti . L'arte 
anche  de  la  Nauze  Prém.  Mém.  far  les  cnanf  di  fcrivcre  , e di  far  libri  era  pur  inventata 
de  l'anc.  Grece,  Acad.  des  Infcript.  Tom.  IX.  a’ tempi  di  quel  gran  poeta  , e molto  prima 
pag.  310.  Pare  che  qui 'Winkelmann  voglia  ancora  , ed  era  in  ufo  fra  i Greci , come  dopo 
mettere  in  quello  genere  di  canzoni  anche  le  tanti  autori  , che  riporta  , ha  provato  l’eru- 
opere  di  Omero  , come  ve  le  mettono  Wood  ditifiimo  P.  Fabricy  Diatribe , in  qua  bibliogr. 
in  una  disertazione  Sul  genio  originale  di  antiq.ee.  pag.zy8.n.z.,epag.qig.fegg.not. 
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jf.  13.  Una  confeguenza  di  quetta  educazione  fu  la  [celta1 
d’ificratc  a capitano  fatta  dagli  Ateniefì  Tuoi  concittadini  nell’ 
anno  fuo  ventiquattrefimo  . Aveva  appena  vent’anni  Arato , 
quando  liberò  Sicione  fua  patria  da’  tiranni  (a)  ; e fu  indi  a 
poco  eletto  capo  di  tutta  la  lega  achea  . Filopomene  , fan- 
ciullo ancora  ebbe  grandiffima  parte  nella  vittoria  riportata 
da  Antigono  unito  alla  lega  achea  contro  i Lacedemoni  ( b ) . 

14.  Una  limile  educazione  diede  pur  tra’ Romani  una 
certa  anticipata  maturanza  all’intendimento  , come  li  fcorge 
da  Scipione  il  giovane  e da  Pompeo  ; il  primo  de’  quali  all’ 
età  di  ventiquattro  anni  (a)  era  alla  tetta  del  romano  efercito 
nelle  Spagne  , e a ciò  eletto  per  ripararne  la  decaduta  difci- 
piina  , e le  ricevute  fconfìtte  ; e del  fecondo  narra  Vellejo  (b)  , 
che  nel  ventèlimo  terzo  fuo  anno  formò  a fu  e fpefe  un  eler- 
cito  , e non  altri  afcoltò  , che  i proprj  configli . Per  mezzo 
di  lìffatta  educazione  la  nazione  tutta  acquittava  certa  fran- 
chezza di  penfare  fublime  e libero  , ed  ofava  ciafcuno  pa- 
Tom.  I.  I i lefa- 


Pronapide , che  fecondo  Teodofio  Gramma- 
tico nelle  noce  inedite  a Dionifio  Trace  rife- 
rito dal  Fabricio  Bibl.  grata  Tom.l.  l.i.  c.27. 
a. 3.  è l'autore  dello  fcrivere  da  finiftra  a de- 
lira , come  li  ufa  oggidì , da  Taziano  Orat. 
contro.  Grac.  cap.  4.1.  pag.  27  3.  C.  e porto  in- 
fierire con  altri  fcrittori  anteriori  ad  Omero  ; 
anzi  per  fentimento  di  Diodoro  Uh.  3.  §.  66. 
pag.  237.  fu  di  lui  macftro  . E vogìiam  cre- 
dere , che  Omero  nel  tellere  opere  sì  lunghe  , 
piene  di  tante  , e sì  minute  circoftanzc  volef- 
fe  trafcurare  un  mezzo  sì  proprio  , c facile  , 
e fidarli  piuttofto  della  tua  , e dell'altrui  me- 
moria per  tramandarle  ai  pofteri  ? F.  quefti 
doveano  afpettare  tanti  fecoli  ad  alficurarne 
la  legittimità  collo  fcritto  ? Vi  fu  Cineto  di 
Scio  , ed  altri  rapfodi  , odia  certi  poetatili 
arroganti  , che  le  imparavano  a mente  , e a 
pezzi  le  andavano  cantando  , commentandole 
e fcontrafacendole  a loro  capriccio,  come  nar- 
ra Eiiano  V ar.  Hi  fior.  lib.  1 3.  cap.  14. , ed  al- 
tri ; ma  ciò  avveniva,  come  bene  olferva  il 
lignor  Denina  Ifloria  della  Grecia  Tom.  il. 
lib.  cap.  14.  infine,  perchè  i grollì  libri  , 
quali  potean  dirli  riguardo  a que’  tempi  l’Ilia- 
de , c l'Odiilea  , erano  rari  ; e Taverne  tutte 
le  parti  unite  , c faperle  a mente  badar  pote- 
va ad  acquirtar  qualche  fama  . Licurgo , Pi- 


•firtraro  , Ipparco  , Solone  , ed  altri  riportati 
dal  lodato  Fabricio  lib  2 cap. 2.  num.i  r .e  1 2. 
verfio  i tempi,  de’ quali  parla  Winkelmann  , 
penfatono  a riordinare  , e correggere  le  dette 
opere  dai  rapfodi  ftraziate  , e guade  ; ma 
quello  non  prova  che  fino  ad  elfi  lode ro  (late 
cantate  fidamente  ; avendole  erti  raccolte  fui 
codici , che  qua  e la  fie  ne  confervavano  , rin- 
contrandole anche  colla  tradizione  di  tolle- 
ro . Se  Nicerato  , come  fcrivc  Senofonte  l.  c. 
le  imparò  a niente  , ciò  fu  perchè  le  credeva 
un  fonte  inefaurto  d’ogni  feienza  ; come  i 
fanciulli  romani  anche  al  tempo  di  Cicerone 
imparavano  a mente  le  leggi  delle  XII.  Ta- 
vole , che  quello  principe  degli  oratori  prefe- 
riva arditamente  alla  fapienza  tutta  de’Greci . 
Vegg.  De  Leg.  lib.  2.  cap.  c De  Orat. 
lib.  1 . cap.  44.  E poi  l’imparare  a memoria 
due  opere  intiere  e ben  lunghe  un  pezzo  da 
quel  raploda  , un  pezzo  da  quell’altro  , quan- 
to non  doveva  efière  più  faticofo  , che  il  leg- 
gerle lui  libri  r Coftava  anche  grandi  fornirne 
di  denaro  , come  le  corto  a Nicerato  . Seno- 
fonte  loc.  cit.  pag.  SS  1 . D. 

(<j)  Polyb.  lib. 2.  pag.t  30.  4. 

(fi)  Idem  ibid.  pag.  i p 2.  lì. 

(a)  Ventifiette,  Polibio  /./ 0.  p.jSc.  D. 

(b)  lib.  :.  cap.  2g.  pag.  121, 
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lefare  la  propria  ambizione  di  follevarfì  fopra  gli  altri  ; indi  è 
che  Pericle  (a)  ebbe  a dire  a’  fuoi  concittadini  ( ciò  che  og- 
gidì appena  fi.  oferebbe  penfare  ) : „ Voi  vi  fdegnate  meco  , 
„ perchè  mi  lufingo  di  non  cedere  a chicchefia  nell’imma- 
„ ginare  e fcegliere  i mezzi  più  fpedienti , e nel  faperne  ben 
„ ragionare  ? „ . Colla  medefima  franchezza  i loro  fiorici  di- 
cono il  bene  di  sè  fieffi  , come  il  male  degli  altri  . 

jf.  ij.  Tale  ambizione  molto  giovò  ai  progredì  dell’ar- 
te, la  quale  fi  adoperò  fin  da’ primi  tempi  affin  diferbarela 
memoria  d’un  uomo  per  mezzo  della  fu  a effigie  , e ciò  a chiun- 
que era  conceduto  . Poteano  eziandio  i genitori  efporre  ne’ 
tempj  le  ftatue  de’proprj  figli,  ficcome  Tappiamo  aver  fatto 
la  madre  del  famofo  Agatocle  , la  quale  dedicò  in  un  tempio 
la  figura  di  lui  ancor  fanciullo  (a)  . Era  allora  in  Atene  l’onor 
d’una  fiatua  quello  che  a’noftridì  è un  femplice  titolo  di  no- 
biltà , o altro  difiintivo  che  nulla  rende  , e che  per  fola  am- 
bizione fi  cerca  . Ma  quefi’onore  , benché  infruttuofo  , non 
lafciava  d’efier  caro  agli  Ateniefi  , i quali  tanto  valutarono 
la  gloria  , ancorché  fierile  , che  per  la  lode  data  loro  da  Pin- 
daro incidentemente  in  un’Ode,  non  fi  contentarono  di  mo- 
firargliene  la  riconofcenza  con  femplici  parole  , ma  una  fia- 
tila gli  ereflero  in  una  pubblica  piazza  , innanzi  al  tempio  di 
Marte  ( b ) . 

Jf.  1 6.  Siccome  gli  antichi  Greci  s’occuparono  princi- 
palmente ad  efiendere  e perfezionare  le  qualità  naturali  (c) , 
così  i primi  furono  a fiabilire  de’ prem]  agli  efercizj  del  cor- 
po : e troviamo  in  prova  di  ciò  fatta  menzione  d’una  fiatua 
innalzata  in  Elide  ad  un  lottatore  fpartano  (d)  , chiamato  Eu- 
telide  , fin  dall’olimpiade  xxxvm.  : fiatua  , che  probabilmen- 
te 

(a)  Tucidide  lìb.z.  c.So.pag.i  3 j.  liti. 30.  ( c)  Pind.  Olymp.p.v.i  f 2.,  Eurip.  HippoL 

( a ) Diod.  Sic.  lib.ig.  §.  z.pag.jig.  Un. il.  verf.yp. 

Tom.  il.  (d)  Pauf.  lib.6.  cap.i 3.  pag-4-gO.  lin.i 3-, 

(*)  Pauf.  lib.i.  cap.S.pag.io,  Un, 2 3. 
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te  non  farà  data  la  prima  . Nei  giuochi  minori , quali  fi  ce-: 
lebravano  a Megara  , ergevand  , fé  non  idatue  , almeno  pie- 
tre col  nome  de’ vincitori  (a)  . Quindi  è che  i più  grandi  uo- 
mini tra  i Greci  efercitarono  in  limili  giuochi  la  loro  gioven- 
tù : Crilippo  e Cleante  furono  per  elli  già  noti  avanti  che’l 
fodero  per  le  fìlofofiche  loro  cognizioni  ; e Platone  delio 
comparve  tra  i lottatori  nei  giuochi  idmici  a Corinto  , e nei 
pitici  a Sicione  (a)  . Pittagora  riportò  il  premio  in  Elide  , ed 
iltruì  Eurimene  , che  ottenne  nel  luogo  dello  la  vittoria  (/>) . 
Furono  pur  tai  giuochi  preffo  i Romani  un  mezzo  per  fard 
nome  , e Papirio  , che  1 onta  da  Roma  alle  Foiche  Caudine 
ricevuta  vendicar  feppe  contro  i Sanniti , è a noi  men  noto 
per  la  fua  vittoria , che  pel  fopranome  di  Curfore  (0  > con 
cui  pur  Omero  avea  didinto  Achille  . Nè  foltanto  ai  vittoriod 
atleti  ergevand  datue  che  loro  fomigliadero  ; ma  formavand 
eziandio  i dmulacri  di  grandezza  naturale  de’  cavalli  che  avea- 
no  riportato  il  premio  nelle  corfe  : e qued’onore  fra  gli  altri 
ottennero  i corderi  dell’ateniefe  Cimone  ( d ) . 

jf.  17.  Una  datua  d’un  vincitore  che  ne  rapprefenti  l’ef- 
figie ( e ) , collocata  in  un  facro  luogo  , veduta  , e venerata 
dall’intera  nazione  , era  un  potente  dimoio  non  meno  per 
chi  fcolpir  la  dovea , che  perchidovea  meritarla;  e tranne 
le  datue  delle  divinità  (*)  , de’  facerdoti , e delle  facerdotefle 
loro  (/)  , da  collocarfi  ne’tempj  , non  potead  dare  agli  icul- 

1 i ij  tori 


(a)  Pind.  Olymp.p.  v.ijp. 

(a)  Diogene  Laerzio  lib. 3.  fegm.4..  p.166., 
Apulejo  De  habit.  doclr.  Piai.  c.+.  0D.T0m.1l. 
pag.póS.  , Porfirio  predo  S.  Cirillo  Contri 
Julian.  lib.Vl.  pag.  20  S.  D.  Il  Brucherò  Hi(b. 
crit.phil.part.il.  7ib.il.  cap. VI.  feci, 1.  §./ V . 
pag.  630.  crede  , fenza  darne  ragione  , che 
fia  fiata  quefta  una  tradizione  popolare  pri- 
va di  fondamento  . Sicione  farà  qui  detta  da 
Vinkelmann  per  inavvertenza;  poiché  i giuo- 
chi pitici  fi  facevano  a Delfo  , Strabone  lib.p. 
p.  64.1 . B. , Pauf.  lib.i  0.  c.37.  p.  8 0 2.  Nè  in 
contrario  parlano  i detti  fenttori  di  Platone  . 


(*)  Bentley’s  Dijf.  upon  thè  epiftles  of  P ba- 
iar. pag.  3 3. 

(c)  Liv.  lib.p.  cap.t  o.num.io. 

(et)  TElian.  V ar.  hift.  lib.p.  cap.32. 

(e)  Lucian.  prò  Imag.  §.  1.  oper.  Tom.  il. 
pag.jpo. 

(*)  Gli  abitanti  delle  ifole  di  Lipari  aveano 
collocate  tante  fiatue  nel  tempio  d'Apollo  a 
Delfo  , quante  navi  etrufche  aveano  prete  , 
Pauf.  iib.ic.  cap.16.  in  fine , pag. 3 Si- 

(/)  Pauf.  lib.  2.  cap.  1 7.  pag.i 4-S ■ pnne. V 
cap.  3f.  pag.i p J.  Un.  3 /. , lib.  7.  pag.  jSp. 
in  fine  . 
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tori  una  più  bella  occafione  per  difiinguerfi  . Il  riportare  la 
palma  ne’ giuochi  olimpici  era  il  maggior  grado  d’onore  che 
ottener  fi  potefTe  prelTo  quelle  nazioni  {a)  ; anzi  era  grandif- 
fixna  forte  r poiché  l’intera  città  del  vincitore  non  folo  fe  ne 
credeva  onorata  , ma  immaginavafi  che  ciò  le  apportafie  pro- 
fperità:  e quindi  lui  manteneva  a pubbliche  fpefe  per  tutte 
il  refto  di  fua  vita ,-  di  gloriofo  tumulo  dopo  morte  onora- 
valo  ( b ) , e premiava  il  padre  eziandio  ne’  figli . La  città  d’Egio 
in  Achaja  avea  fatta  cofiruire  ad  un  famofo  lottatore  una  gran 
fiala,  o piuttofio  un  lungo  corridore,  ov’egli  efercitar  fi  po- 
tefle  alla  lotta  (c)  ; e ad  Eutimo  di  Locri  in  Italia , il  quale 
era  fempre  fiato  vincitore  in  Elide  fuorché  una  volta  fola , 
per  avvilo  dell’Oracolo  , e mentre  vivea  e dopo  morte  , fu- 
rono offerti  de’  fagrifizj  (d)  . E’  quindi  naturale  che  fi  cercaf- 
fie  a gara  di  erger  loro  le  più  belle  fiatile  , le  quali  non  fido 
nel  luogo  ove  celebravanfi  i giuochi  o in  que’  contorni  ( e ) , 
ma  anche  nella  patria  fteffa  del  coronato  atleta  collocarli  fo- 
leano  (/)  ; perocché  in  di  lei  onore  principalmente  ridondava 
ri  trionfo  (g)  . Ad  alcuni  vincitori  olimpici  de’ primi  tempi, 
quando  l’arte  non  ancor  fioriva  , furono  , per  ferbarne  la  me- 
moria , erette  ftatue  lungo  tempo  dopo  la  morte  loro  , come  , 
a cagion  d’efempio  , ad  un  certo  Oibota  , che  riportò  la  co- 
rona nell’olimpiade  vi.  , innalzata  fu  la  fiatua  nell  olimpia- 
de lxxx.  (1?)  . Alcuni  faceanfi  fcolpire  la  fiatua  prima  di  ri- 
portare la  vittoria  (i) , certi  credendoli  cosi  d ottenerla  . Po- 

tea- 


(a)  Plat.  De  he.  1.2.  op.  T.  il.  p.  0p7 • E-  » 
fib  f.  pag.  729.  E. 

(b)  Idem  ibid. 

(t)  Pauf  lib.7.  cap.zg.pag.p  28.  Un.  2 pi 
(J)  Plin.  lib. 7.  cap.4-7- fect.j-j. 

(e)  Pan {.  lib.6.  cap.g.  pag.+p g. 
fc)  ì'Xnr.Apophth.  pag.  I So.  op.  T.  il.  A., 
lib.  1.  capi  2 7 - pag  SOS-  lln- 34- 
\ 'Un.  lib.7.  c. 26.  feci. z7.  Confer  Polyb, 
igj±-  -t.  ,iag.  787.  U.  [ Gcdoyn  Recherch. 

r XC)  -5  des  ìhev.  & les  cours  des  eb.ars 

jur  les  ce-*» 


aux  jeux  Olimp. , Acad.  des  Infcr.  Tom. IX. 
pag.  371*  , 

(A)  Pauf.  lib. 6.  cap.g.  pag.4j8.princ.  [ Fu 
vincitore  Oibota  nell’olimpiade  ottantalei  5 e 
gli  fu  eretta  la  (fatua  per  oracolo  d’Apollo 
delfico  ; ma  Paufania  non  dice  quando  . 

(i)  Idem  ibid.  cap.S . pag. 4.7 1 ■ »•  3l-  l Ciò 
racconta  Paufania  di  Eubota  Cireneo  , e dice 
che  forte  afficurato  della  vittoria  dall  oraeoi» 
di  Giove  Ammone . 


presso  i Greci,  ec. 

teano  eziandio  i degni  cittadini  afpirare  all’onor  d’una  Ila-  = B 

tua,  e diftatti  Dionifio  fa  menzione  di  quelle  di  più  cittadini 
di  Cuma  in  Italia  che  Ariilodemo  , tiranno  di  quella  città  , ed 
amico  di  Tarquinio  il  fuperbo  , nella  lxii.  olimpiade  levar 
fece  dal  tempio , e in  un  abbietto  luogo  gettare  ( a ) . 

i 

jf.  18.  Sembrami  qui  opportuno  di  far  menzione  d’una 
bella  , ma  mutilata  flatua  ignuda  d’un  fromboliere  , come  fi 
riconofce  alla  fionda  contenente  il  falfo  , che  filila  cofcia 
delira  gli  pende  . Non  è faci!  cofa  l’indovinare  per  qual  mo- 
tivo ad  una  tal  perfona  fia  fiata  eretta  una  flatua  : i poeti  non 
danno  mai  la  fionda  agli  eroi  ; e rarifiimi  erano  i tiratori  di 
fionda  (*)  tra  i greci  guerrieri , anzi  que’ pochi  andavano  dis- 
armati ( ■yvfjvirts  ')  , ed  erano  , come  pure  i faettatori  , i me- 
no confiderai  nell’efercito  . Lo  flelfo  avvenia  prefica  i Ro- 
mani che  , per  punire  alcuno  di  grave  cafligo  , paffar  lo  fa- 
cevano dalle  fquadre  di  cavalleria  o di  fanteria  in  quella  de’ 
frombolieri  ( b ) . Ma  poiché  la  flatua  di  cui  parliamo  dee 
rapprefentare  non  un  femplice  tirator  di  fionda , ma  una  per- 
fona ragguardevole  degli  antichi  tempi , potremo  per  avven- 
tura in  effa  ravvifare  l’etolio  Pirecma  , il  quale  nel  ritorno 
degli  Eraclidi  dal  Peloponnefo  foflenne  un  duello  per  deci- 
dere a chi  s’afpettaffe  il  pofTeflo  d’Elide  , fapendofi  daPau- 
fania  che  il  fuo  principa!  valore  confiilea  nel  tirar  di  fionda 
( o’q.trJót'HP  SiJ'iSayfxe'vof  ) (c>. 

jj\  19.  L’ulo  che  faceafi  dell’arte  , impiegata  folamente  rimpie- 
m rapprefentare  le  divinità  e gli  eroi  , cioè  le  cofe  più  fa-  f°u^reJaccaiL 
ere  , o almen  più  utili  e più  gloriofe  alla  patria  , fece  sì  che 
mantenne!!  nella  fua  grandezza  (1)  . Nelle  cafe  de’ cittadini 

igno- 


ta) Ant.  Rom.  lib.j.cap.t.  p.4.08 . lin.2 
[ Parla  delle  ftatue  di  più  perfone  collocate  iti 
pili  tempj  • 

(*)  Aliai  di  rado  fe  ne  trova  fatta  men- 
zione , e forfè  folo  predo  Tucidide  Ut.  4. 
f-32.p.zjg. , ed  Euripide  Phanijf.v.i  144. 


(f)  Val.  Max.  lib.i.  cap.y.  n 9.  e 1 f. 

(c)  lib.f.  cap.4.  rag. 382.  Un.  1 0. 

(il  Dall'ufo  delle  llatue  altri  vantaggi  traf- 
fero  le  antiche  repubbliche  per  rendere  i cit- 
tadini utili  alla  patria  , e promovervi  quella 
virtù  , che  a giudizio  del  fig.  Montefquieu 
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ignoravafi  il  IulTo  , e tutto  fpirava  femplicità  ; e gli  artiUi 
altronde  fdegnavano  di  occuparli  in  piccolezze  o in  lavori 
che  ferviffero  all’ornato  de’ privati  luoghi  , o alla  pompa  e 
al  pallatempo  di  private  perfone  . Milziade  , Temiftocle, 
Arilfide , e Cimone  alloggiati  non  erano  più  fontuofamente 
de  loro  vicini  (a)  , e le  abitazioni  de’ più  ricchi  e polTenti 
cittadini  diftingueanfi  dalle  altre  foltanto  per  una  corte  , detta 
àv\yf , rinchiula  nella  fabbrica  , ove  il  padre  di  famiglia  of- 
ferir foleva  i fagrifizj  ( b ) . I fepolcri  conlìderavanlì  come  edi- 
ficj  facri  ; onde  non  è maraviglia  che  Nitia  , celebre  pitto- 
re , lìa  (fato  chiamato  a dipingerne  uno  fuor  delle  mura  di 
Tritia  città  dell’Acaja  (c)  . Aggiungali  che  fortiffima  emula- 
zione dovè  nafcere  fra  gli  artilli  allor  quando  le  città  ftudia- 
vanfi  d’avere  le  ffatue  più  eccellenti , che  quelle  de’  vicini 
fuperalfero  ( d ) ; e tutto  un  popolo  imponealì  , a così  dire  , 
una  tafìa  per  avere  una  ben  lavorata  {fatua  d’un  dio  (e)  o 
d un  vincitore  ne’  pubblici  giuochi  (f)  . Alcune  città  pur 

v’eb- 


L'efpnt  des  Loix  lib.  3.  cap.  3.  , ne  forma  il 
piu  ficuro  e Lodo  fondamento  d'una  repubbli- 
ca . Le  (fatue  innalzate  a coloro  che  aveano 
nmduti  alla  patria  de’ Legnatati  fervici , e po- 
rte ne'  più  frequentati  luoghi  della  città  , era- 
no per  effi  come  tanti  tempj  di  gloria.  Rap- 
preLcntavafi  la  perfona  in  guifa  clie  gli  atteg- 
giamenti e gli  attributi  ne  indicalfero  i me- 
r>ti  . e fovente  pur  vi  s’aggiungeva  una  gio- 
ite i(crizione  . Frequentillìme  furono  tali 
(fatue  , come  rileviamo  dalla  teflimonianza 
“e©’.  antichi  fcrittori  predo  Franccfco  Giunio 
de  Pici.  vet.  1. 1 . c.S . [ c Guafco  de  /’  Ufage  des 
ftat./ec.  par.ch.l.  e feqq.  ] , le  quali  per  pub- 
blica autorità  vennero  erette  non  folo  agli 
eroi  , ma  alle  virtuofe  donne  eziandio  , anzi 
per  fino  alle  beifie,  ove  qualche  infigne  Ler- 
vigio  aveffero  renduto  : cosi  gli  Ambracioti 
innalzarono  una  (fatua  di  bronzo  a quell’Afi- 
no  che  ragghiando  aveali  avvertiti  de’ nottur- 
ni agguati  dei  Moloffi  , Pauf.  lib.  r 0.  capei  8. 
pag.  8 4.0.  in  fine  . Ognun  ben  Lente  quanta 
emulazione  deftar  fi  "dovea  da  quella  ufanza 
si  ne’ cittadini  che  alla  virtù  s'eccitavano, 
che  negli  artifti , i quali  , come  dice  il  fignor 
Vv  inkelmann  , dividevano  in  qualche  manie- 
ra con  eflì  l’onor  del  monumento  . Le  moder- 
ne repubbliche  , ficcome  olTcrva  il  mentova- 


to autore  dello  /pirico  delle  leggi  , più  che  al- 
la virtù  Lembrano  aver  deffinate  tali  ricom- 
penLe  all’indultria  nell’cltendere  il  commer- 
cio : per  tal  motivo  alla  Boria  di  Londra  fi 
erelLero  (fatue  a Gersham  , a Spencer  , e a 
Craven  . Nè  fi  vuolqui  omettere  quell’altro 
vantaggio  , che  dall’ulb  delle  pubbliche  (fa- 
tue chiunque  ricavar  potea , (Rapprenderne 
cioè  quali  Lenza  fatica  la  (toria  di  ogni  città  , 
e de’ più  celebri  e diftinti  cittadini  : la  (foria 
di  Paufania  è in  gran  parte  la  (toria  delle  (fa- 
tue della  Grecia  . 

(a)  Demofth.  in  Orat.  De  Rcpubl.  ordin. 

pag.  127.  C.  . . 

(b)  Plat.  De  Republ.  lib.i.  poft  init.oper. 
Tom. il.  pag. 3 2 8.  B. 

0)  Pauf.  lib.7.  cap. 22. pag. 380.  princ. 

C d ) Plin.  lib. 3 3.  cap. p.  fed.36. 

(e)  Dionyf.  Antio.  Rom.  I.  4.  c.i p.p.zi  1. 
Un.  30.  fegg.  [ Difcorre  Lolamente  Dionifio 
deirannua^contribuzione  impolfa  dal  re  Ser- 
vio Tullio  agli  abitanti  delle  campagne  di  Ro- 
ma per  alzare  degli  altari  nei  loro  diftretti, 
e farvi  facrifizi  . 

(/)  Pauf.  lib. 6.  cap.  6.  p.  4.63.  L39 . y c.14. 
pag.4.87 .1.23.,  c.13.  p.  4.8 9.  princ.  j cap. 18. 
Pag-  497- Fritte. 
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v’ebbero  , anche  ne’  primi  tempi  , non  per  altro  celebri  e 1 
conofciute  che  per  una  bella  ftatua.  Tale  fu  Aliterà  peruna 
bella Pallade  di  bronzo,  opera  di  Ecatodoro  e di  Sostrato  (a). 

jf.  20.  Se  in  tanto  pregio  tenute  erano  le  fiatile,  ognu-  ...  elaftima 
no  ben  fente  quanta- (lima  far  fi  dovea  degli  fcultori . Pre-  grufarti1! dt" 
giavanfi  ne’  tempi  antichi  gli  uomini  più  favj  , ed  erano  i più 
conofciuti  in  ciafcun  paefe  , come  il  fono  fra  noi  li  più  ric- 
chi pofiidenti . Così  fu  il  più  fiimato  a’  tuoi  giorni  Scipione 
il  giovane  , che  accompagnò  in  Roma  la  dea  Cibele  (b)  . A 
tale  ftima  aveano  diritto  anche  gli  artifti  che  , al  dir  di  So- 
crate (ir) , fono  i foli  veramente  favj  , poiché  lo  fono  e noi 
compajono  : e forfè  di  tal  verità  era  intimamente  perfuafo 
Efopo  , che  perciò  folea  frequentemente  ufare  cogli  fculto- 
ri e cogli  architetti  ( d ) ..  Ne’ tempi  pofteriori  il  pittor  Dio- 
gnste  fu  uno  di  quei  che  infegnarono  la  faggezza  a Marco 
Aurelio  , ed  ebbe  quelli  a confettare  , che  da  lui  apprefo 
avea  a difcernere  il  vero  dal  falfo  , e a non  adottare  co- 
fe  frivole  e di  poco  momento  per  importanti  . Un  ardila 
potea  divenir  legislatore  , poiché  tutt’i  legislatori  non  furon 
che  femplici  cittadini , ficcome  otterva  Arillotele  (e)  : potea 
divenire  condottare  d’eferciti  , ficcome  Lamaco  , uno  de’ 
più  poveri  cittadini  d’Atene  (f)  , e vedere  la  propria  fia- 
tila predò  quella  de’Milziadi  e de’ Temifiocli  , anzi  degli 
dei  medefimi  (a)  . Così  Senoeilo  e Stratone  collocarono  le 

p ro- 


(<r)  Polyb.  Ilo. 4..  vag.j4.0~D.  [ Cosi  lo  fu 
Tcfpi  a riguardo  delia  famofa  ftatua  di  Cu- 
pido , lavoro  di  Prallitele  . Cicerone  in  Verr. 
Ad.z.lib.q.  cap.z. 

yi>)  Livio  lib.zr).  cap.i  2.  num.14. 

(c)  Piar.  Apolog.  Socrat.  op.  T.I.p.  22.  D. 
[ Dice  lolianto , che  avendo  conlultato  gli  ar- 
tifti  per  vedere  fe  erano  piu  faggi  di  lai , tali 
arcali  trovati  nelle  loro  arti . 

(d)  Plut.  Conv.  VII.  fav.  oper.  Tom.  il. 
pag.  1 j e . C.  [ Per  quanto  io  capifco,  Plutarco 
parla  di  Efopo  in  fènfo  morale  , fcrivendo 
cioè  a nome  di  un  altro  fìlofofo  , che  egli 
guardali;  il  materiale  delle  cafe , odia  le  ope- 


re dei  muratori , e degli  fcarpellini  ; non  il 
formale  , o la  gente  che  le  abitava  , e il  loro 
coftume  . Tu  vero fabrorum  , & lapicidarum 
opera  circumfpicis  , eaque  prò  domo  habes  : 
non  ea  . qui  incus  quifque  fua  habet , liberos  , 
conjugem  , atnicos  , famiiìam  : cum  quibus 
probe  compojìtis  fi  quis  ve l in  fovea  formica- 
ria , Vel  in  nido  aliquo  degic  , rerumque  eom- 
munitate  utitur  , domum  is  bonam  , & bea - 
tam  incolit . 

{e')  Polir.  I.4..  c.ti.  p.jo g.princ.ov.T.uI. 

(/)  Thucyd.  lib.  p.  eap.7 p.pag.zS 2. 

(a)  Non  v'era  diftinzione  di  perfone  , c 
di  natali,  e ai  altro  non  guardava!!  che  al  me- 
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proprie  figure  fedenti  prefl'o  le  fiatue  di  Efculapio  e d’Igea, 
che  fculte  aveano  in  Argo  (a)  . Effigiato  in  marmo  ftava  Chi- 
risofo  ( b ) preffio  l’Apollo  da  lui  lavorato  in  Tegea  ; Alca- 
mene  fu  collocato  in  baffo-rilievo  in  cima  al  tempio  d’E- 
leufi  (0  ; e Parrasio  e Silanione  erano  venerati  nelle  pit- 
ture , ch’effi  aveano  fatte  di  Tefeo  (d) . 

jf.  21.  Altri  artifti  incifero  il  proprio  nome  fulle  loro 
opere  , e vedeafi  quel  di  Fidia  a’  piedi  del  Giove  olimpi- 
co (e)  ; come  fu  diverfe  fiatile  dei  vincitori  in  Elide  era  in- 
cita il  nome  di  chi  aveale  fcolpite  (/)  : nella  quadriga  di 
bronzo  , che  Dinomene  avea  fatta  formare  in  onore  di  Jerone 
fuo  padre  re  di  Siracufa  , leggeafi  in  due  verfi  che  Onata  era 
fiato  di  quell’opera  l’artefice  (g)  . Queft’ufo  però  non  era 
sì  generale  , che  conchiuder  quindi  fi  poffa  che  le  fiatile  tut- 
te comunque  pregevoli , ove  lor  manchi  il  nome  dello  fcul- 
tore  , debbano  riputarfi  lavoro  de’fccoli  pofieriori  (*)  . Sif- 
fatti sbagli  non  poffono  perdonarli  fe  non  a coloro  , i qua- 
li non  hanno  veduto  Roma  che  in  fogno  , o pretendono  , 
ficcome  generalmente  avviene  , d’averla  tutta  efaminata  in 
un  mefe  . 

jf.  22.  La  gloria  e’1  benefiere  dell’artifia  non  dipendea- 
no  già  dal  capriccio  d’un’orgogliofa  ignoranza  , nè  dal  cat- 
tivo gufio  e dall’occhio  mal  formato  d’un  grande  , creato 
giudice  dall’adulazione  , o dalla  vile  fchiavitù  ; ma  i più  fag- 
gi della  nazione  giudicavano  e premiavano  gli  artifii  e le 
opere  loro  al  cofpetto  di  tutt^  la  Grecia  adunata  (1)  . A Del- 
fo 

rito  perfonalc  , Platone  in  Menex.  op.  T.  il.  (*)  Gedoyn  Hill,  de  Phidias  , Accd.  des 
PaE-  238-  D- ' InJcript.  Tom.  IX.  Mém.  pag.ipg.  ha  cre- 

(d)  Paul.  ìib.2.  cap.zg.pag.i  6?.  infine.  duco  diftinguerfi  dagli  altri  con  quella  fua 

W Idem  hb.8.  cap.j  ^.pag.y  08 . lin.io.  opinione  [credendo  cioè  , che  Piano  opere  de' 

(0  Idem  lió.j.  cap.io.  pag.gpp.  in  fine  . Greci  in  Roma  fui  fine  della  Repubblica  , o 

00  Plut.  Thef.  pag.z.  E.  op.  Tom.  I.  principio  dell'Impero  ] j e uno  fcrittore  in- 

M lib.f.  cap.i  0.  pag.?97-  in  fine  . glefe  affai  fuperficiale(Nixon's  EJfay  on  sleep- 

(/)  Idem  lib.6.  cap.p.p.'ty6 . infine  . [ Era  zng  cupid.p.  22.) , che  pur  ha  veduta  Roma, 

una  fola  di  Cherea  fatta  da  Afterione  figlio  ha  buonamente  ripetuta  la  medefima  cofa  . 
di  Efchilo  . (1)  Vcggafì  in  Paufania  pL  in  {oc.  , con 

(f)  Idem  Kb.  8.  cap.4-2.  parg.CS  S.  princ.  quanta  prudenza,  integrità  , e giuftizia  H 


presso  i Greci  » £C,  2^7 

fo  e a Corinto  v’avean  pubbliche  gare  di  pittura , alle  quali5 
deftinati  erano  i giudici  riabiliti  al  tempo  di  Fidia  (a)  . 1 pri- 
mi a concorrervi  furono  Paneo  , fratello  , o come  altri  vo- 
gliono , figlio  d’una  forella  di  Fidia  (b) , e Timagora  di  Cal- 
ci , il  quale  riportò  il  premio  . A tai  giudici  fi  prefentò  Ae- 
zione  colle  fue  nozze  di  AleiTandro  e Rollane  ; e’1  prefidente 
di  quel  tribunale  , il  quale  pronunziò  la  fentenza , per  ono- 
rarlo gli  diede  la  fua  propria  figlia  in  ifpofa  (c)  . Ed  è qui  da 
ofiervarfi  che  que’  giudici  non  fi  lafciavano  già  acciecare  dal- 
la celebrità  del  nome , a fegno  di  pofporre  a quella  il  vero 
merito  e l’equità  ; imperocché  a Samo  , nel  concorfo  del 
quadro  che  rapprefentava  il  giudizio  fulle  armi  d’Achille , 
Parrasio  fu  pofpollo  a Timante  . 

jf.  23.  Non  erano  que’  giudici  femplici  amatori , ma  co- 
nofcitori  intelligenti , poiché  ne’  bei  tempi  della  Grecia  la 
gioventù  veniva  illruita  al  tempo  Hello  nella  filolofia  e nelle 
arti  . Platone  imparava  il  difegno  infieme  alle  più  fublimi 
fcienze  (d)  , e ciò  faceafi  , ficcome  olferva  AriHotele  (e) , af- 
finchè la  gioventù  fi  rendelle  capace  così  di  ben  conofcere 
e ben  giudicare  il  bello  ( ori  7toiu  SicopHT/itcv  ròo  mpt  rei  creò- 
{.tara,  Kx'Xhous  ) . 

jf.  24.  Gli  artifli  per  tanto  lavoravano  per  immortalarli, 
e tali  ricevevano  ricompenfe  alle  opere  loro  , che  mettevanli 
in  illato  d’elTere  nell’efercizio  dell’arte  fuperiori  ad  ogni  mi- 
ra di  guadagno  , ficcome  fappiamo  di  Poligngto  , il  quale 
dipinfe  fenza  alcuna  mercede  il  Pecile  d’Atene  (/’)  : e fernbra 
che  lo  llelfo  abbia  fatto  riguardo  ad  un  pubblico  edifizio 
di  Delfo  , ove  rapprefentata  avea  la  prefa  di  Troja  (g)  ; 

Tom.  1.  K k per 

procede  Ile  da’  giudici  nel  coronare  i vincitori  lejo  De  hab.  docir.  Plat.  cap.4.  op.  Tom.  il. 
ne  giuocbi  e ne' combattimenti . pag.  f68. 

00  Plin.  lib-ìs-  cap.p.feU.gp.  (e)  Arift.  De  Rep.  lib.  8.  c.  3.  in  fine , oper. 

(b)  Strab.  lib.8 . pag. 343.  princ.  T0m.11I.pag.604. 

(e)  Lucian.  Herod.  cap.p.  §. 6 j.  op.  Tom.  I.  (f)  Plut.  in  Cym.  op.  Tom.  I.  p.  481.  A. 
Pag. 8 34-  lg)  Pauf.  lib. io.  cap.zp.pag.8ig. 

(a)  Diog.  Laert.  Piai.  lib.  3 .fegm.j.  [ Apu- 
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2?B  Delie  Arti  del  Disegno 

per  la  qual  opera  gli  Amfizioni  accordarono  a quel  gene- 
rofo  artifta  il  privilegio  di  pubblica  ofpitalità  per  tutta  la 
Grecia  (a)  . 

Jf.  25.  Tutto  ciò  che  era  eccellente  nel  fuo  genere  veni- 
va (ìngolarmente  apprezzato  , e un  perfetto  artefice  , anche 
ne’ lavori  di  poca  importanza,  poteva  afpirar  all’ immorta- 
lità del  proprio  nome  : immortalità  che  i Greci  folevano 
nelle  preghiere  loro  implorare  dagli  dei  (&)  . Sono  pervenuti 
fino  a noi  i nomi  dell’architetto  , che  avea  difegnato  e diret- 
to l’ acquidotto  dell’ifola  di  Samo  (c)  , del  legnajuolo  che 
avea  colà  coftruita  la  più  grotta  nave,  di  Architele  famofo 
Icarpellino  che  fi  diftinfe  nel  tagliar  le  colonne  (d)  , e dei 
due  tefiitori , ovvero  ricamatoli  , che  lavorarono  il  manto 

di 


(a)  Phn.  lib.3 p.  cap.  g.  [e  ft.35.  [Intorno 
al  diritto  e privilegio  dell'ofpitalità  pubblica 
si  prello  i Greci , che  predo  i Romani  pollo- 
no  vederli  il  Tomalini , Moebio  , Schiferò, 
Verpoortcn  , Colombo  , Bergero  ; e tra  i più 
recenti , il  P.Paciaudi  Monum.  Pelop.  Voi.  il. 
pag.!  3 2.  fegg.  , ed  il  lig.  abate  Spalletti  Di- 
chiarazione di  una  tavola  ospitale  ritrovata 
in  Roma  , §.  / . e 2.  Conlideva  elio  nell'averli 
a fpefe  pubbliche  delle  città  , ove  gli  ofpiti 
fi  portavano  , una  propria  abitazione  , ma 
eziandio  trattamento  conveniente  , e regali . 
Per  edere  riconofciuti  li  dava  loro  un  contra- 
legno , o marca,  che  li  diceva  cederà  ofp ita- 
le . Credo  che  non  farà  difearo  agli  amanti 
della  erudita  antichità  , che  io  inferilca  qui  la 
notizia  della  piu  antica  di  quelle  telfere  , che 
conferva!!  nel  Mufeo  Borgiano  a Vedetti , co- 
me quella  , che  per  la  forma  dei  caratteri 
greci , a giudizio  del  celebre  lig.  abate  Bar- 
thelemy  , appartiene  al  quinto  , o fedo  fe- 
colo  avanti  l'era  volgare  . Quella  telfera  , che 


fu  non  ha  molto  ritrovata  nella  Magna  Gre- 
cia , ed  è (colpita  in  lamina  di  bronzo  , è an- 
che uno  dei  più  vetudi  greci  monumenti,  clic 
frano  noti  , come  fono  il  Sigeo  , rifrazione 
Deliaca  , la  Nointeliana  elidente  in  Parigi , 
quelle  di  Amicla  e Sparta  pubblicate  dal  Cay- 
lus  , Recueil  a Antiquités  Tom.  I.  pag.  64..  , 
le  due  ilerizioni  del  Mufeo  Nani  in  Venezia , 
ed  altre  pochillimc  . E poi  pregevolidima  per 
li  lumi , che  ne  fomminidra  alla  paleografia 
greca  con  tre  nuove  forme  di  lettere  dell'al- 
fabeto di  queda  lingua , che  vi  fi  olfervano 
fcolpite  in  queda  guifa , I , + , , e fecondo 

tutte  le  ragioni  corrifpondono  al  T , 2 , X • 
Ma  un  monumento  cosi  vetudo  e lingolare 
non  è oggetto  di  una  breve  nota  , eligendo 
piena  illudrazione , che  non  dubitiamo  ver- 
rà predo  alla  luce  . E ferina  in  dialetto  do- 
rico , e ne  rccaremo  la  verdone  latina  , co- 
me è data  fatta  dal  lodato  Barthelemy,  fecon- 
dò l'ordine  de'  vcrli  : 


DEA  FORTVNA  SERVATRIX 
DAT  SICAENIAE  DOMVM 
ET  RELIQVA  OMNIA  . 

( cum  effet  ) DEMIVRGVS  , PARAGORAS  . 
(cumeOent)  PROXENI , MIN  CON  , 

HARMOXIDAMVS  , AGATHAR- 
CHVS  , ONATAS  , EPICV- 
RVS . 


(A)'Pofidon.  ap.  Stob.  Sertn.i  iy.  pag.pgg.  le)  Herod.  lib.  3.  cap. 60.  pag.226. 
infine.  * (a)  Theodor.  Prodrom.  ep.  z.  pag.zi. 
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di  Pallade  Polia  in  Atene  (a)  , di  certo  Perone  celebrato  da  - 
molti  chiari  fcrittori , perchè  fapeva  fare  unguenti  di  foaYe  LjB'iv' 
odore  (b)  . Platone  flelTo  ha  nelle  opere  lue  immortalati  i no- 
mi di  Tearione  abile  fornajo  , e di  Sarambo  famofo  alberga- 
tore (c)  . Pare  eziandio  che  a quello  fine  i Greci  abbiano  a 
molti  lavori , che  aveano  qualche  particolarità , dato  il  no- 
me degli  artefici  loro  : nome  che  a quelli  è poicia  rimaflo  . 

Così  certi  vali , limili  nella  forma  a quei  che  di  terracotta 
facea  Tericle  ai  tempi  di  Pericle  , hanno  ritenuto  il  nome  di 
quel  vafajo  (d)  (i) . Nell’ifola  di  Naflo  fu  eretta  una  ftatua  a 
certo  Biza  (e) , il  quale  avea  il  primo  penfato  a formare  col 
marmo  pentelico  le  tegole  onde  coprirne  gli  edifizj  . Gli  ar- 
tifti  eccellenti  ottennero  eziandio  l’aggiunto  di  divino  ; e 
così  vien  chiamato  da  Virgilio  Alcimedonte  (/)  . Era  tal  ag- 
giunto la  più  fublime  lode  che  dar  fapeffero  gli  Spartani  (g)  . 

jf-  26.  La  fcultura  e la  pittura  arrivarono  prelfo  i Grecri 
ad  un  certo  grado  di  perfezione  prima  che  l’architettura  (a)  . P^^deH’air- 
Ciò  avvenne  perchè  quella  ha  più  d’ideale  che  quelle  , non 

K k ij  aven- 

(a)  Athen.  Dcìpnof.  Uh. 2.  cap.  p.  p.  4.8.  B.  come  da  Licione  fu  detta  liciurgia  un'altra 
[ Acefa  ed  Elicone  , amendue  di  Cipro  . fpecie  di  que’ vali , Id.  ib.  Dal  fabbro  Arcaico 
(A)  Idem  lib.i  3.  cap.i  2. pag.6po.  princ.  furono  denominati  arcaici  que'  letti  melina* 
le)  in  Gorg.  opcr.  Tom.  I.  pag.piS.  B.  rj  , che  poco  da  terra  s'alzavano  , Horat.  /.  /. 

(A  Athen.  Dcipnof.  lib.i  t.  c.6.  p.3.70.  E.,  ep.f.v.r.  Chi  brama  una  pili  copiofa  notizia 
p.4.72.  C.  , cap.i  0 . p.4.8  6.  F.  divalenti  meccanici  dell’antichità,  confulti 

(1)  Oltre  i vali  di  terra  fortirono  il  nome  l’opera  de  Piclura  veterani  di  Francefilo  Giu- 
di tericlee  eziandio  le  tazze  formate  da  Te-  nio  , ove  colla  feorta  degli  antichi  fcrittori 
ride  , Pollux  lib.6.  c.  r6.fegm.p6. , Hefych.  , molti  ne  cita  che  in  profelfioni  diverte  fondi 
Suid.  &c. , il  quale  ne  faceva  in  varie  mate-  diftinti , come  un  Leonzio  legnaiuolo  , un  Po- 
rie  , in  vetro  , in  oro  , ed  anche  in  terebin-  licrate  ferrajo  , un  Piftia  fabbricator  di  lori- 
to  , Plin.  lìb.ttì.  c.  +0.  feci.  76.  §.3.  V.  Salm.  che  , e più  altri . 

P/in.  exerc.  in  Solin.  cap. 6 2.  Tom. ti.  p.  7 3 e.  (e)  Pau I.  lib.p.  cap.i  O.pag.  3pS . lin.t  0 . 
col.  r.  [ Sai  mallo  fcrive  , che  Tericle  ellendo  (f)  Ec/og.  3.  verf.  2p. 
femplice  vafajo  , non  fece  tazze  d'altra  ma-  (g)  Plato  in  blenone , in  fine  , op.  Tom.  il. 
feria  , che  di  terra;  le  quali  poi  follerò  per  pag.pp.  E. 

la  loro  eccellenza  imitate  da  altri  artifti  in  (a)  Si  veda  Goguet  Par. il.  libro  il.  f3.1I. 
argento  , e in  legno  , e per  quella  fomiglian-  capo  ni.  e V.  per  riguardo  all’arte  della 
za  fodero  anche  dette  tericlee  , come  dice  be-  fcultura  , e dell'architettura  nei  primi  tempi  . 
ne  Winkelmann  ] . Que’  vafi  , che  da’  Greci  Per  li  tempi  di  mezzo  , 600.  anni  circa  avanti 
chiamavanfi  cantari , ebbero  il  nome  del  va-  l’era  criftiana,  t>  (ferva  nella  Par.nl.  libro  ri. 
fajo  Cantaro  , che  ne  fu  l’inventore,  Athen.  Ciz/jo  rrf.  che  contemporancament*comincia- 
lib.  r 1.  cap.6.  pag.4.7  3.  D. , & Poli,  iib.p.tpo.  rono  a fiorire  amendue  . E però  da  enervarli 
Cosi  da  Cononc  altro  vafajo  acquifio  la  de-  col  medelimo  , che  prima  fiorirono  tra  i Gre- 
nominazione  di  canonìa  una  fpecie  di  fiale  o ci  dcll'Afia  minore  . 
tazze,  Athen.  lib.it.  cap.11.pag.3SS.  C.  , 
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avendo  nella  natura  un  determinato  oggetto  da  imitare  ; e 
altronde  per  fervire  al  bifogno  balla  attenerli  alle  regole  ge- 
nerali , e alle  leggi  della  proporzione  . Quelle  e comincia- 
rono dalla  femplice  imitazione  , e tutte  trovar  poterono  le 
regole  loro  nella  contemplazione  dell’ uomo;  laddove  le  leg- 
gi dell’architettura  fono  il  ri  fui  tato  di  lunghe  ricerche  e di 
molti  ragionamenti;  anzi  della  giuftezza  loro  per  lo  più  non 
damo  certi  fe  non  perchè  reggiamo  che  ottengono  la  gene- 
nerale  approvazione  . 

jf.  27.  La  fcultura  ha  eziandio  preceduta  la  pittura  , e 
qual  forella  primogenita  l’ha,  per  così  dire,  condotta  nel 
mondo  : nè  ciò  fu  sì  tofto  , che  anzi  , fe  crediamo  a Plinio  , 
ignota  era  la  pittura  prima  della  guerra  di  Troja  . Già  am- 
miravanfi  il  Giove  di  Fjdia  , e la  Giunone  di  Policleto  , le 
due  più  perfette  ftatue  che  conofceffero  gli  antichi , avanti  che 
fi  vedefle  intelligenza  di  chiarofcuro  fulle  greche  tele  . Apollo- 
doro  (*)  , e meglio  ancora  Seusi  fuo  difcepolo  , i quali  fio- 
rirono nell’olimpiade  xc.  , i primi  furono  che  in  ciò  fi  di- 
ft  in  fero  (a)  : avanti  di  loro  la  pittura  altro  non  era  che  una 
rapprefentazione  come  di  varie  ftatue  fituate  una  predo  all’al- 
tra , le  quali , tranne  l’azione  in  cui  erano  pofte  , una  riguar- 
do all  altra  , rapprefentavano  oggetti  ifolati  che  non  faceano 
un  tutto  , quali  appunto  fono  le  pitture  de’  vafi  etrufehi  (1)  . 
La  venerazione  delle  ftatue  altresì  deve  pur  conftderarfi  co- 
me 


(*)  Apollodoro  fu  chiamato  if  pittor  delle 
ombre  ( CKioyfzipos  . f'ÌHefych.  •Kiuyfu?!a*y. 
nome  , di  cui  è chiara  la  ragione  ; onde  fi  dee 
correggere  Efichio  , che  ha  prefb  **/oj.pdipsj. 
per  »K>i»o>pd^o5  , pittor  di  tende  . 

(a)  Quint.  InJL  Orat.  llb.i  z.  c.i  o.  [Pli- 
nio Hb.f-j.e.p.  feci. 36.  , ove  dice  , che  Apol- 
lodoro fiorì  nell’olimpiade  xciv.,  c Zerdi  nell' 
anno  iv.  dell'olimpiade  xcv.  : del  che  non, 
parla  Quintiliano  . Di  Apollodoro  che  fia  fla- 
to il  primo  a ufar  varj  colori , e chiarofcuro  , 
lo  attefla  anche  Plutarco  Bellone  , an  pace 
Athen.  clar.fuerint , op.  Tom.  ri.  pag.  346, 
Vedi  appreilo  lib.  IX.  capo  ni.  §.17. 


(0  Non  è per  anco  decifo  fe  Porigine  del- 
la flatuaria  abbia  preceduto  l'qrigine  della  pit- 
tura . Che  quella  folle  preffo  i Greci  per  lo 
meno  tanto  antica  quanto  la  (cultura  , e “avi 
egualmente  fiata  portata  al  più  alto  grado  di 
perfezione  , lo  ricavano  alcuni  moderni , fra 
i quali  il  lignor  Webb-,  dal  non  poterli  com- 
prendere come  follerò  sì  abili  difegnatori  di 
ftatue  , di  baffi-rilievi  , d'indfioni  in  gem- 
me ec.  fènz 'averne  un'eguale  e fors  anche 
una  maggior  abilità  per  la  pittura  : arte  piu 
facile  , più  dilettevole,  e di  ufo  più  frequente  . 
V’  ha  eziandio  degli  antichi  fcritcori , clic  af- 
fermano effer  nate  a un  tempo  Hello  amen- 


me  una 
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delle  principali  cagioni  de’  progredì  dell’arte  ; poi- : 
che  non  fo-Io  riputavano  come  cadute  dal  cielo  le  più  anti- 
che immagini  degli  dei , delle  quali  ignorava!!  l’autore  , ma 
credeafi  pure  che  piene  fodero  della  divinità  rapprefentata 
le  llatue  de’ più  celebri  fcultori  (a)  . 

jf.  28.  Perchè  più  tardi  progredì  abbia  fatti  la  pittura  , 
ciò  deve  ripeterli  e dall’arte  fleffa  e dall’ufo  che  fe  ne  facea  . 
La  ftatuaria  quanto  giovò  ad  eftendere  la  religione  , altrettan- 
to vantaggio  dalla  religion  medefima  ritraile  . Quello  van- 
taggio non  ebbe  la  pittura  . Le  dipinte  tavole  olferivanlì 
bensì  ai  numi,  e ferviano  all’ornato  de’ tempj , chepoteano 
talora  , come  quello  di  Giunone  a Samo  (b)  , e quel  della 
Pace  in  Roma  , condderarlì  quali  gallerie  di  pitture  ; ma 
non  vedelì  che  quelle  predo  i Greci  fieno  date  mai  un  og- 
getto di  religiofa  venerazione  , a cui  fi  dirigelfero  le  fup- 
pliche  : almeno  fra  le  molte  tavole  rammentate  da  Plinio 
e da  Paufania  non  ve  n’  ha  neiluna  a cui  tal  onore  Ila  dato 
venduto  ; quando  però  non  fi  voglia  intendere  d’un  quadro 
così  venerato  un  palio  di  Filone  riportato  a piè  di  pagina  (*) . 
Paufania  rammenta  fempiicemente  una  pittura  di  Pallade  nel 

fuo 


iue  quelle  arti . Cosi  credettero  Aditotele  , 
ap.  Plin.  lib .7.  cap.jó.feà.jj.piig.^i^.  l.i  o. 
Tom.  1.  , e Plinio  , il  quale  lib.  33.  cap.  8. 
feft.  34..  non  folo  fa  menzione  d'un  quadro  di 
Bularco  pittor  greco,  coetaneo  di  Romolo, 
comperato  a pefo  doro  , ma  anche  prima  di 
hii  altri  pittori  rammenta  ; anzi  pretende,  ib. 
cap.  3.  feci.  6.  , che  prima  dc'Greci  giàfoder 
valenti  nell'arte  di  dipingere  gl'italiani  , e ne 
reca  in  prova  alcune  antiche  pitture  ancor 
fufTiftenti  a' giorni  Tuoi  in  Ardea,  in  Lanuvio, 
in  Cere  . Il  pittore  del  tempio  di  Giunone  in 
Ardea  fu  M.  Ludio  Elota,  come  indicavano  al- 
cuni verli  in  vetufli  caratteri  latini  dallo  (ledo 
Plinio  riportati  , intorno  ai  quali  meritano 
d'edere  confutate  le  giudiziofè  ode  reazioni 
del  eh.Tìrabofchi  Stor.  della  lett.  hai.  Tom.l. 
§.  1 :.  [ Per  poter  conchiudere  qualche  cofa  da 
quelli  efempt , li  doveva  provare  die  prima 
non  da  fiata  in  ufo  la  fcultura  ; il  che  non  d 
proverà  mai  , e (Tèndo  indubitato  , che  molto 
prima  gli  Egiziani , i Greci , e probabilmente 


anche  gli  Etrufchi , fapevano  fcolpire  111  mar- 
mo , e in  altre  materie  , come  rifulta  da  ciò , 
che  ha  detto  il  noftro  Autore  nel  libro  I.  ca- 
po 1.  il.  , e libro  il.  , e Goguet  Della  orig. 
delle  leggi  ec.  Far.  il.  libro  il.  capo  . ari . I. 

fegg.  L'argomento  del  da.  Vfebb  confonde  la 
pittura  col  difegno  ; e dall' aver  fapuro  que- 
llo i più  antichi  arridi  , non  d può  inferire, 
dice  Goguet  /oc.  cit.  in  fine  , che  fapedero  an- 
che dipingere  , edendovi  una  differenza  ef- 
fenziaie  tra  Luna  e l'altra  operazione  ; e non 
potrà  neppur  accordarli  che  il  dipingere  da 
una  cofa  più  facile  dello  fcolpire  , ne  che  da 
flato  piu  udtato  ne' primi  tempi  . 

fu)  Io.  Philopon.  Contro  lamblie.  ag.Phot. 
cod.  CCXr.  p.  SS 4-  [ Lo  dice  di  qualunque  . 
{b)  Strab.  lib.i  4-.  pag-04-4-  B. 

(*)  Philo  De  Virtut.  & legai,  ad  Cajum  , 
oper.  pag.1  013.  D.  IiW?»  ?»  vfiewxaii 
àvrtiZ  ( KaiWpot  ) fili  a>aXwa  . C«a»o»  . pi 
7faf lApuadutm  . L profcuchìs  nvlU 
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fuo  tempio  a Tegea,  che  ferviva  colà  di  lettijìernio  ( a ) (1)  . 

$■  2 9.  Avvenne  della  pittura  riguardo  alla  [cultura  , co- 
me dell’eloquenza  riguardo  alla  poefia  . Siccome  era  quella 
tenuta  per  più  facra  di  quella  , adoperandoli  ne’  religiolì 
millerj  , ed  era  altresì  più  ampiamente  ricompenfata  , più 
prelto  eziandio  giunle  alla  perfezione  ; ond’ebbe  Cicerone 
ragion  di  dire  che  v’erano  flati  migliori  poeti , che  orato- 
ri {b)  . Tale  a un  di  prelfo  fu  la  forte  della  [cultura,  per  cui 
prima  della  pittura  perfezionolfi  . 

jf.  30.  V’  ebbe  altresì  de’  gran  pittori , che  furono  a un 
tempo  Hello  fcultori . Tali  furono  Micone  pittore  ateniefe 
che  avea  [colpita  la  Hatua  di  Callia  (r)  , il  celebre  pittore 
Eufranore  contemporaneo  di  Prassitele  (a)  , Seusi  i cui  la- 
vori in  terra  cotta  vedeanlì  in  Ambracia , e Protogene  il 
quale  lavorò  pure  in  bronzo  : opera  d’ApELLE  era  la  Hatua  di 
Cinifca  figliuola  d’Àrchidamo  re  di  Sparta  (d)  . Così  alcuni 
celebri  fcultori  furono  al  tempo  Hello  architetti , come  Po- 
licleto  che  avea  fatto  coflruire  ad  Epidauro  un  teatro  de- 
dicato ad  Efculapio  entro  il  ricinto  del  fuo  tempio  (e)  . 

jf.  31.  Tali  vantaggi  ebbe  l’arte  preflo  i Greci  fopra  le 
altre  nazioni  ; e preHo  maturar  ne  poterono  i frutti  preziofi  , 
ove  sì  favorevole  aveano  la  terra  e’1  cielo  . 

Ca- 


ejus  ( Augujìì)  pofita  flatua  , ve/  effìgie.  Co- 
sì lo  fpiega  anche  il  P.  Anfaldi  De  Jacro  , & 
publico  apud  Ethnicos  pittarum  Tabularum 
cu/tu,  cap.  X.pag.tpp.  In  tutta  quell’opera 
prova  il  detto  Autore  , che  le  pitture  furono 
oggetto  di  culto  religiofo  preflo  i Greci , co- 
me predio  i Romani  ; e nel  capo  11.  confuta 
W inkelmann  per  quello  luogo  . 

fa')  tib.S.  cap. 4.7.  pag.ópf.  I.z6.  [ Sopra  il 
lettillernio  era  dipinta  l'effigie  di  Minerva  . 

(1)  A qual  ufo  ferviflero  i letti  o lettìjìcrnj 
ne'tempj  de’ gentili  lo  leggiamo  in  Servio 
in  Georg,  p . veif.p  3 3.  , ove  fcrive  : Lettulus  , 
in  quo  deorum  flatua  reclinabatur  . [ Dice  : Le- 
ttati , qui  fterni  in  templis  Jupervcnientibus 
plerifquc  confucrunt . ] r,  Stubel.  , & Donar. 
ad  Svet.  Cstf.  [ Cafaubono  ivi  , pag.  3 p.  E.  ] 
Vi  lì  collocavano  i limulacri  degli  dei  ncll’oc- 


calìone  di  qualche  ftraordinario  faerifìzio  che 
fi  avelfe  ad  offerir  loro  , c fpecialmcnte  per 
placarne  lo  fdegno  nelle  pubbliche  calamità  . 
Nell’anno  3 j6.  di  Roma  in  limile  circoftanza 
furono  ivi  per  la  prima  volta  efpolle  lu  i let- 
ti ftcrnj  le  ftatue  di  Apollo  , Latona  , Diana , 
Ercole  , Mercurio  , e Nettuno  , e vi  llettero 
efpolle  per  otto  giorni  continui . T.  Liv.  l.p. 
cap.  S.  num.i 3. 

(fl)  De  Orat.  lib.t.  cap.  3. 

(c)  Pauf.  lib.  6.  cap.  6.  princ.  pag.4.65.  , 
cap.t  2.  pag.480. 1.  tp.  [ In  quelfcultimo  luo- 
go difeorre  Paufania  d’un  altro  Micone  Sira- 
cufano  flatuario  folamente  . 

(a)  Plinio  lib.  34.  cap.  S.  fett.i p.  priuc.  , 
lib. 3 3.  cap. 1 1.  fecL40.nurn.2f. 

(d)  Pauf.  lib. 6.  cap.t.  pag-4f  3 . lin. 31. 

(e)  Idem  lib.  2.  cap.27.pag.i  74.  lin.to. 
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Capo  II. 

Dell'  ejfenziale  dell'arte  - Introduzione  - L'idea  del  bello  in  generale 
e piuttojìo  negativa  che  pofitiva  - Si  confiderà  la  bellezza  ne'  la- 
vori dell'arte , 0 individua  ...  e fpecialmente  nella  giovinezza  . . . 

0 ideale  . . . formata  di  parti  fìngolari  di  varj  individui . . . quali 
fono  negli  Eunuchi ...  e itegli  Ermafroditi  ...  e per  un  certo  rap- 
porto che  ha  talora  coi  tratti  d' alcuni  animali . 

Ho  parlato  finora  dell’arte  boricamente , or  tratterò  di  ciò  DeU'eflenzia- 
che  ne  cobituifce  1 elfenza  ; e come  la  greca  gioventù  dai 
privati  efercizj  paflava  ai  pubblici  giuochi , io  così  dopo  il 
fin  qui  detto  delle  arti  prelTò  gli  Egizj  e gli  Etrufchi , che 
può  confiderai!!  come  un  preludio  della  Storia  , ne  efamine- 
rò  la  natura  e’1  pregio  con  vibe  generali , formando  , a così 
dire  , un  fibema  dell’arte  appoggiato  principalmente  fu  quella 
de’  Greci . 

§.  1.  Già  mi  par  d’effere  nell’olimpica  arena  , ove  le  ba-  introduzione, 
tue  veggo  de’vincitori  atleti  d’ogni  età,  e le  loro  immagini 
fu  bighe  e quadrighe  di  bronzo  , con  migliaja  di  altri  pre- 
gevoli monumenti  dell’arte  in  ogni  genere  . M’atterrifce  il 
pericolo  : difficile  è l’imprefa  ; e non  uno  o pochi , ma , come 
già  a quelle  pubbliche  gare  di  bellezza  , infiniti  fono  coloro  , 
che  hanno  a giudicarmi.  Nè  vano  volo  di  libera  fantafia  è il 
mio  traiporto  in  Elide  . Deggio  dibatti  coll’immaginazione 
colà  trasferirmi , ove  tutti  io  iuppongo  adunati  i monumenti 
dell’arte  de’ Greci  che  rimabi  ci  fono  , o che  almeno  deferit- 
ti  abbiamo  dagli  borici  ; e deggio  per  ben  giudicarne  tutti 
ordinarli  , ficcome  in  Elide  far  fi  folea  (*) , e in  un  colpo 

d’oc- 

(*)  Ove  molte  erano  le  fatue,  veniali  que-  ricavai!  dalla  greca  lettera  H incifa  Tulio  zoc- 
fte  fegnate  con  cifre  numeriche,  probabil-  colo  della  fàtua  d'un  Fauno  nel  palazzo  Al- 
niente  fecondo  il  luogo  che  occupavano  . Ciò  rieri , che  occupar  dovea  il  fettimo  luogo  . 
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d’occhio  comprenderli  ; onde  paragonarli  infieme  , e formar 
de’principj  coi  rifultati  delle  mie  olfervazioni . 

2.  Ma  dond’avvien  mai  che  mentre  d’ogni  altra  fcien- 
za  fi  fono  determinati  i principj , non  fianfi  Affati  ancora  i 
fondamenti  della  bellezza  e delle  arti  del  difegno  ? Ciò  , a 
mio  credere , nafce  da  due  cagioni  : da  una  non  fo  quale 
inerzia  dello  fpirito  umano  , per  cui  difficilmente  penfa  da 
sè  fteiTb  , e da  un  certo  fcolafticifmo  introdotto  da  coloro 
che  fu  tale  argomento  hanno  fcritto  . I monumenti  dell’arte 
antica  , limili  a quelle  bellezze  cui  non  fi  fpera  mai  di  polle- 
dere  , pollone  bensì  rifcaldare  alcun  poco  l’immaginazione , 
ma  non  giungono  mai  a commovere  il  cuore  . Altronde  gli 
fiorici  dell’arte  pieni  d’una  pefante  erudizione  , o copian- 
doli l’un  l’altro  , hanno  foffocata  la  fenfibilità  ; e nulla  Spi- 
rando all’anima  de’  loro  leggitori  l’aggirano  in  un  labirinto 
di  fottigliezze  , e l’affaticano  con  iffudj  penofi  , dai  quali  una 
fola  idea  giufta  e fublime  per  avventura  non  raccolgono  . 

jf.  3 . Quelle  fono  le  cagioni,  cred’io  , per  cui  non  fi 
fon  fatte  fu  quello  importante  argomento  profonde  filofofi- 
che  ricerche  . Polla  io  trattarne  come  il  foggetto  lo  richie- 
de ! E’  la  bellezza  , dopo  Dio  , il  più  fublime  oggetto  , di 
cui  occupar  fi  polla  l’umano  fpirito  . 

jf.  4.  Per  ferbare  qualche  ordine  nell’efaminare  la  bel- 
lezza parleremo  prima  del  nudo  , che  comprende  anche  i 
bruti,  indi  de’ panneggiamenti  . 11  difegno  del  nudo  fondali 
fulla  cognizione  e fuli’idea  del  bello  ; e quell  idea  confile 
in  parte  nelle  mifure  e rapporti , e in  parte  nelle  torme  , la 
bellezza  delle  quali  era,  al  dir  di  Cicerone  (a)  , l’oggetto 

de’ 

La  medetima  lettera  etfendo  incita  fu  un  bu-  metTa  la  lettera  H , come  intignificante  c inu- 
lto , di  cui  fa  menzione  un’ifcrizione  greca  , tile  . Per  la  {tetta  ragione  io  pento  che  la  N 
è un  altro  argomento  donde  rilevati  che  quel  incita  fui  torto  d'  un’Amazzone  del  inuleo 
butto  occupalfc  il  fettimo  luogo  fra  gli  altri  Capitolino  , indichi  che  la  ftatua  tol  e la  tre- 
nd tempio  di  Serapi . A ciò  non  avendo  av-  dicelima  di  quelle  tra  le  quali  era  collocata  . 
vertito  >1  traduttore  delTifcrizione , ha  om-  (u)  De  Fin.  lib.z.  cap.;^-. 
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de’  primi  ardili  greci  : quelle  determinano  la  figura  ; quelle 
ne  fidano  le  proporzioni . . CAp  H 

Trattando  della  beltà  in  generale  dobbiamo  efa- L’idea  del  bci- 
minar  prima  ciò  che  diltrugge  il  bello  , olila  l’idea  del  bello  negativa , che 
negativo,  per  quindi  formarci  una  qualche  idea  pofitiva  del- poluw 
la  vera  bellezza  . Dir  fi  può  del  bello  ( come  Cotta  preflo 
Cicerone  (a)  -dir  folca  di  Dio  ) che  più  facil  cofa  è rafferme 
ciò  che  e’ non  Ila,  che  affermar  ciò  che  ha;  e in  qualche 
maniera  avviene  della  bellezza  e della  deformità  , come  della 
fanità  e della  malattia  : quella  fi  fente  , e non  già  quella  . 

§.  6.  E’  la  bellezza  uno  de’ più  grandi  arcani  della  na- 
tura : ne  vediamo  tutti  e ne  fentiamo  l’azione  ; ma  il  dar- 


ne un’idea  generale  , chiara  , e ben  determinata  non  è per 
anco  riufeito  ad  alcuno  . Diffatti  fe  l’idea  , che  gli  uomini 
ne  hanno  , folle  chiara  e dillinta  come  l’idea  d’una  verità 
geometrica,  nè  sì  diverfo  farebbe  il  loro  giudizio  intorno 
a un  bell’oggetto  , nè  sì  diffidi  cofa  il  dare  una  dimoltra- 
zione  del  vero  bello  (i)  . Allora  non  fi  troverebbono  uo- 
mini o sì  poco  fenlibili  , o cotanto  in  contraddizione  con 
loro  lleffi  che  , o adottar  non  volendo  una  giulla  idea  del 
bello  , o formandofene  una  falfa  , dir  potelfero  con  Ennio  : 
Ma  quel  che  l'occhio  vede  , il  cor  non  fente  ( b ) „ 

I primi  più  difficili  fono  a convincerli , che  i fecondi  ad  ef- 
fere  idlruiti  , poiché  nei  loro  dubbj  , mentre  inoltrano  di  ne- 
Tom.I.  L 1 gare 


00  Nat.  Deor.  llb.i  . cap. z i . 

(i)  Comunemente  i metafifici  coftituifco- 
no  ì!  bello  nella  varietà  congiunta  all'unità 
{piegandola  cosi . Il  bello  confitte  in  una  rap- 
prefentazione  piacevole  : quella  nafee  da  una 
{ènlazione  tanto  più  piacevole  , quanto  piu 
efercita  gli  organi  del  corpo  , fenza  però  of- 
fenderli coll’efercitarli  foverchiamente  . Cosi 
il  nero , che  manda  minor  quantità  di  raggi 
all'occhio,  è il  mcn  bello  de’ colori  : il  piu 
bello  è il  bianco  , fe  non  che  colla  foverchia 
copia  de’  raggi  talora  offende  l’organo  , e 
celta  d’efler  bello  . Come  s’elercitano  gli  or- 
gani corporei , s’efercitano  del  pari  le  facoltà 


dell'animo  , e in  proporzione  dell’efercizio 
loro  ne  rifiliti  il  bello  degli  oggetti  che  fi 
confiderano  . La  varietà  , che  negli  oggetti  fi 
feorge , accrefce  quello  efercizio  ; ma  fe  lo 
rende  troppo  faticolo  , non  è piu  bella  . Una 
certa  corrifpondenza  delle  parti  , ancorché 
varie  , diminuitile  la  fatica  , e in  etta  confitte 
l'unità  . Cosi  combinanfi  l'unità  e la  varietà 
a formare  il  bello  . Ci  potremmo  rendere  piu 
chiari  con  molti  efempj  , le  la  brevità  d una 
nota  lo  permettelfe  . [ Vedi  appretto  a!  a ' ■ 
(A)  Ap.  Cic.  Lucull.  cap.  1 7.  Scd  mihi 
neutiquam  cor  confentit  curri  ocu/orum  ad- 
fpeciu  . [ Alcmeone  , non  Ennio  , 
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gare  l’efiftenza  d’un  vero  bello  , non  altro  vogliono  che  far 
pompa  di  fpirito  . Vedendo  elfi  le  grandi  opere  dell’antichi- 
tà , che  in  molta  copia  ancor  ci  rimangono,  poiTono  fgom- 
brar  l’ignoranza  loro  , riformare  il  loro  guRo  , e avvezzar 
l’occhio  a ben  giudicarne;  ma  per  correggere  la  mancanza 
di  fenfibilità  non  v’è  alcun  mezzo  . 

jf.  7-  Una  delle  ragioni , per  cui  difeordi  fono  i pareri 
degli  uomini  intorno  al  bello  , fi  è perchè  non  abbiamo  , 
come  dille  Euripide  (a)  , una  certa  norma  fu  cui  giudica- 
re del  deforme  . Così  avviene  , che  ficcome  intorno  al  vero 
bello  , nello  ffefio  modo  anche  riguardo  al  vero  buono  fi  dif- 
eordi . Quelli  difpareri  intorno  al  bello  fi  manifeftano  mag- 
giormente riguardo  ai  lavori  dell’arte  , che  riguardo  alle  ope- 
re della  natura  : e così  deve  fuccedere  , poiché  quella  meno 
Infinga  , e meno  attrae  . Indi  è che  una  figura  formata  full’ 
idea  della  più  fublime  bellezza , fotto  fembianze  maellofe  e 
piene  di  dignità,  ad  uno  che  non  fiaconofcitore  men  pia- 
cerà d’una  bella  figurina  di  fembianze  comuni  che  abbia 
vita  , parli , e fi  muova  . 11  fondamento  d’un  Affatto  giudizio 
Ila  nell’amor  del  piacere , dal  quale  al  primo  fguardo  fi  la- 
feia  dirigere  la  più  parte  degli  uomini  ; e di  già  l’anima  loro 
trovali  occupata  , quando  l’intelletto  vorrebbe  freddamente 
dell’oggetto  affaporar  la  bellezza  . Non  è quella  allora  che 
ci  piace  e ne  attrae,  ma  bensì  la  voluttà.  Per  tale  ragione 
ad  un  giovane  , in  cui  ferve  l’amor  del  piacere  , fembra  una 
dea  colei , che  fenza  e fiere  veramente  bella  , pur  ha  nel  volto 
un  non  fo  che  di  vezzo  languido  , e di  vivace  che  alletta  ; 
laddove  mirerà  egli  con  indifferenza  una  bella  donna  che 
ne’gelli  e nel  contegno  fpiri  modellia  , ancorché  abbia  per 
avventura  le  fublimi  forme  e la  maellà  d’una  Giunone  . 
jf.  8.  Sovente  molti  degli  ardili  formanh  l’idea  del  bello 

ful- 

Ca)  Hecub.  v.  6oz.  [ Dice  che  l’idea  del  turpe  fi  cava  dalla  regola  ddl'onelìo . 
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fulle  prime  informi  impreflioni  che  ricevono  , e ben  di  rado  = 
avviene  che  l’offervazione  di  un  bello  più  fublime  e più  per- 
fetto la  indebolifca  , o la  cancelli  dalla  fantafia  loro  , prin- 
cipalmente ov’eflì , lontani  dai  bei  monumenti  dell’antichità, 
non  pollano  riformare  , direm  così , l’immaginazione  , e cor- 
reggere lo  fpirito  . Succede  nel  difegnare  come  nello  fcri- 
vere  . Tra  i fanciulli , che  a fcrivere  imparano  , ben  pochi 
ve  n’  ha  che  comprendano  i fondamenti  della  diverfa  forza 
dei  tratti , onde  compofte  fono  le  lettere  , e del  chiarofcuro 
che  ne  coftituifce  la  vaghezza  : loro  mettefì  innanzi  un  efem- 
plare  da  imitarli , il  che  elfi  fanno  machinalmente  ; e la  ma- 
no già  formata  fi  ha  l’abitudine  d’una  maniera  di  fcrivere , 
avanti  che  il  fanciullo  fappia  in  che  confida  la  bellezza  del 
carattere  . In  quello  Hello  modo  molti  apprendono  a dile- 
gnare : e liccome  la  maniera  di  fcrivere  prefa  da  fanciullo 
rimane  generalmente  anche  negli  anni  più  maturi  ; così  nella 
mente  del  difegnatore  reftan  dipinte  le  idee  della  bellezza, 
quale  fuol  elfergli  prefente  allo  fguardo  , e quale  gli  retto  di- 
pinta nell’immaginazione  . Quindi  fuccede  , che  forme  imper- 
fette imitando,  anche  imperfette  fi  formi  le  idee  della  bellezza  . 

jf.  9.  Egli  è pure  affai  vero  limile  che  negli  artifti , come 
in  tutti  generalmente  gli  uomini , l’idea  della  bellezza  alla 
teffitura  ed  all’azione  de’ nervi  ottici  corrifponda  ; onde  dal 
colorito  falfo  d’un  pittore  polliamo  generalmente  inferire , 
che  dipingali  negli  occhi  fuoi  una  falfa  immagine  de’colori , 
e bella  gli  fembri  una  tinta  che  agli  occhi  altrui  difpiace  . 
Didatti  gli  Scettici , olfervando  che  diverfo  era  il  colore  de- 
gli occhi  negli  uomini  e nei  bruti , ne  inferivano  , e non  fen- 
za  fondamento  , che  incerte  foffero  le  noftre  cognizioni  falla 
vera  qualità  de’ colori  (a) . Se  pertanto  il  color  degli  umori 

L 1 ij  dell’ 

(<z)  Scxt.  Empyr.  Pyrrh.  hyp.  lib.i.  cap.14..  pag.  io.  B.  C.  [Ne  inferivano  ché  vediamo 
diverfamente  gli  oggetti . 
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dell’occhio  può  efier  cagione  della  varia  fenfazione  che  fan- 
no negli  uomini  i colori  degli  oggetti , dir  potremo  eziandio 
che  dalla  di v^erfa  telfitura  ed  energia  dei  nervi  della  villa  na- 
fca  la  differente  idea  delle  forme  , nelle  quali  la  bellezza  con- 
file . Per  ciò  meglio  comprendere  fi  ponga  mente  all’infinita 
varietà  di  frutti  d’ogni  fpecie  ; elfi  hanno  differente  forma , 
colore,  e gufto  : differenza  cagionata  unicamente  dalla  va- 
rietà delle  moltiplici  fibre  , alle  quali  inteffuti  fono  e intrec- 
ciati i canaletti , per  cui  circolano  gli  umori , fi  dolcificano, 
e maturano  . E tanto  più  fembra  probabile  doverfi  alla  diffe- 
rente tefiitura  dell’organo  della  villa  le  diverfe  idee  del  bel- 
lo , quanto  che  offerviamo  una  lleffa  bellezza  far  differenti 
impreffioni  fu  coloro  medefimi  , che  occupati  fi  fono  ad 
imitarla  e rapprefentarla . 

jf.  io.  Altri  fortirono  dalla  natura  un  gufto  fino  e aili- 
eato  per  la  bellezza  pura  ; ma  non  l’ebbero  , a così  dire  , 
maturo  abbaftanza  e ficuro  : onde  alcuni  tra  di  elfi  coll’arte, 
cioè  col  voler  troppo  finire  le  opere  loro  , e far  pompa  del  lo- 
ro fapere  , fi  fono  renduti  duri  e fecchi , eziandio  quando  han- 
no voluto  effigiare  giovanili  figure  , come  avvenne  a Michelan- 
gelo . Altri  hanno  interamente  guaftato  quel  loro  gufto  per 
una  popolare  adulazione  collo  ftudiarfi  di  piacere  a’  fenfi 
groftblani , rapprefentando  loro  oggetti  facili  a concepirli  ; 
e in  quello  difetto  cadde  Bernini . Egli  è certo  che  Michelan- 
gelo ha  principalmente  ftudiata  la  bellezza  fublime  , ficcome 
appare  dalle  fue  poefie  , sì  pubblicate  che  inedite  , ove  parla 
di  efia  con  efpreftìoni  follevate  e grandi  ; quindi  è flato  mi- 
rabile nel  dipingere  figure  d’uomini  robufti  , ma  per  la  ftelfa 
ragione  nelle  fue  figure  giovanili  o di  donne  ha  rapprefen- 
tate  creature  d’un  altro  mondo  , per  le  forme  non  meno  che 
per  le  azioni  e per  gli  atteggiamenti  . Egli  è riguardo  a Raf- 
faello ciò  che  Tucidide  è in  paragone  di  Senofonte  . Bernini  ha 

pre- 


presso  i Greci,  e c.  269 

prefa.  la  Pelìa  firada  di  Michelangelo  ; ma  laddove  quelli  giun- ! 
le  per  una  via  impraticabile  a fcofcefi  dirupi , quegli  andò 
a finire  in  balla  valle  fra  paludi  e llagni  . Prendendo  il  Ber- 
nini le  fue  forme  nella  più  vile  natura,  credea  poi  di  nobi- 
litarle collo  ftraordinario  ed  eccefiivo  : perciò  Jg  fue  figure 
raflbmigliano  a colui , che  dallo  flato  di  mifero  plebeo  ad  una 
fubitanea  grandezza  pervenne  : l’efpreffion  loro  fovente  con- 
traddice all’azione  ; e potrebbono  paragonarli  ad  Annibaie 
che  rideva  in  mezzo  a’  maggiori  difallri  . Ciò  non  oflante 
quello  at  tilla  ha  per  lungo  tempo  regnato  , e v’è  chi  oggidì 
ancora  gli  rende  omaggio  . 

fi.  11.  Coloro  , che  muovono  dubbio  fe  aver  fi  polla 
una  giuda  idea  della  bellezza  , fondanfi  principalmente  fulL’ 
edere  quell’idea  diverfa  predo  differenti  e lontane  nazioni  , 
come  diverfe  fono  le  fattezze  de’  loro  volti  . E ficcome  mol- 
ti popoli  paragonano  coll’ebano  il  colore  delle  loro  belle  : 
colore  certamente  più  lucido  che  non  è quello  d’una  pelle 
candida  delle  nollre  , che  noi  paragoniamo  all’avorio  ; così 
forfè  potrebbon  elfi  paragonare  le  forme  del  volto  umano 
a tali  fra  i bruti , le  cui  parti  per  avventura  laide  ci  fem- 
brino  e deformi . 

fi.  12.  Non  può  negarli , è vero  , che  eziandio  neli’efh- 
gie  degli  Europei  non  trovinfi  talora  forme  limili  ai  tratti 
degli  animali  . Oltre  il  Porta  , ce  lo  ha  fatto  vedere  in  un’ 
opera  fcritta  fu  quell’argomento  Ottone  van-Veen  , maeilro 
di  Rubens  ; ma  deefi  concedere  altresì , che  quanto- più  Pret- 
ta è quella  fomiglianza  in  alcune  parti , tanto  più  s’inde- 
bolifce  e fi  guaita  nell’uomo  la  formai  propria  alla  fua  fpe- 
cie  , redando  ora  troppo  diminuita  , ora  foverchiamente  in- 
granata, per  la  qual  cofa  rompefi  queU’armonia  , quell’iv- 
niti  fi  perde  , e quella  femplicicà , che  formano  l’edenza  del 
bello  , ficcome  più  fotte  fi  dimofirerà . 
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§.  13.  Quanto  più  inclinati , per  efempio  , e polli  ad  an- 
golo fra  di  loro  fono  gli  occhi  , come  ne’  gatti , tanto  più  la 
loro  polizione  s allontana  dalla  bafe  olila  dalle  linee  fonda- 
mentali del  volto  umano , che  formano  una  croce  la  quale 
lo  divide  in  quattro  , tagliando  in  due  parti  eguali  perpen- 
dicolarmente il  nafo  , ed  orizzontalmente  gli  occhi . Se  que- 
lli fono  inclinati  vengono  a far  angolo  con  una  linea  paral- 
lela a quella  che  lì  fuppone  pallate  pel  loro  centro  . E que- 
lla è pur  fenza  dubbio  la  cagione  per  cui  difpiace  il  vedere 
una  bocca  che  va  un  po’  di  traverfo  , poiché  generalmente 
ripugna  all’occhio  il  vedere  due  linee , delie  quali  una  dall’ 
altra  diverga  fenza  ragione  . Per  tanto  gli  occhi  obbliqua- 
mente  polli,  che  prelfo  di  noi  pur  talora  s’incontrano,  e 
che  fi  vedono  ne’  Cinefi  e ne’  Giapponefi  come  fulle  tePe 
egiziane  , fono  un’irregolarità  e un  difetto  . Tale  è pure  il 
nafo  compreiTo  e fimo  de’ Calmucchi , de’ Cinefi,  e d’altre 
lontane  nazioni,  poiché  gualla  l’armonia  delle  forme,  fe- 
condo la  quale  tutte  le  altre  parti  fono  collruite  : nè  fcor- 
gefi  ragione  alcuna,  per  cui  la  Natura  abbia  dovuto  com- 
primerlo e incavarlo  , anziché  continuare  la  linea  retta  in- 
cominciata dalla  fronte  . Se  però  all’oppoPo  un  folo  ofìo 
diritto  formafle  nell’uomo  , ficcome  ne’quadrupedi , la  fron- 
te tutta  e’1  nafo  , farebbe  quello  pure  un  difetto  , perchè 
allontanarebbefi  dalla  forma  ordinaria  della  noftra  l'pecie  . 
Le  labbra  gonfie  e rilevate , che  fono  comuni  ai  Mori  colle 
fcimie  del  loro  paefe  , fono  un’efcrefcenza  fuperflua  e una 
gonfiezza  che  devefi  al  caldo  del  loro  clima  ; e così  veggiamo 
prefio  di  noi  gonfiarli  talora  le  labbra  pel  caldo  , talora 
per  un  concorfo  d’umori  acri  e fallì , e talor  anche  per  la 
collera  . Gli  occhi  piccoli  de’ popoli  più  fettentrionali  ed 
orientali  fono  un  difetto  forfè  derivante  dalla  coPruzione 
loro  piccola  e ripretta. 


jT.  14.  Tali 
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jf.  14.  Tali  imperfette  forme  la  natura  produce  , quan- 
to più  agli  ellremi  del  caldo  e del  freddo  s’avvicina , nella 
ftefla  guifa  che  colà  forgono  le  piante  precoci  e forzate  , 
qui  imperfette  ed  immature  ; e come  al  troppo  fervido  rag- 
gio del  fole  i fiori  avvizzifcono  , così  rimangono  accartoc- 
ciati e fenza  colore  , fe  il  fole  non  veggon  mai , e le  piante 
ftefie  a deteriorar  fi  vengono  fe  in  tetro  luogo  fieno  col- 
locate . Ma  per  l’oppofito  quanto  più  la  Natura  s’avvicina 
a un  clima  temperato  , che  fembra  eflere  il  fuo  centro  , tan- 
to più  ne  fono  regolari  le  forme  , ficcome  oflervammo  nel 
Libro  I.  Capo  ni.  , e nell’antecedente  . Quindi  è che  le  idee 
della  bellezza  che  abbiam  noi  , e che  ebbero  i Greci , prefe 
dalle  forme  più  regolari , denno  effiere  più  giufie  che  quelle 
de’ popoli  da  noi  lontani,  sì  verfo  il  polo  che  verfo  l’equa- 
tore : popoli  che  , fecondo  1’efprelfione  d’un  poeta  moder- 
no , differifcono  quali  per  metà  daH’originale  ufcito  dalle 
mani  del  Creatore  ; e ciò  che  non  è bello  , dice  Euripide  (a), 
non  può  elfer  bello  in  niun  luogo  . 

jf.  15;..  Ma  prelìb  di  noi  eziandio  i diverfi  uomini  hanno 
molto  differenti  idee  del  bello  , e più  differenti  forfè  che  noi 
fono  in  eflì  le  idee  del  fapore  e dell’odore  , delle  quali  non 
abbiamo  idee  ben  chiare  e dillinte . Diffidi  cofa  certamente 
farebbe  il  trovare  cento  perfone  che  follerò  d’accordo  fu 
tutte  le  parti  che  collituifcono  la  bellezza  d’un  volto:  par- 
lo di  perfone  che  non  abbiano  fu  quell’argomento  feria- 
mente  meditato  ; poiché  quelli  , che  hanno  fatta  della  bel- 
lezza una  proionia  difamina , non  polTono  rimanere  incerti 
fu  ciò  che  collituiice  il  vero  bello,  difendo  quello  unico  e 
non  moltiplìce.  Avviene  quindi  che  coloro  , i quali  1 hanno 
lludiato  nelle  più  perfette  llatue  dell’antichità  , non  fanno 
trovare  nelle  donne  d’una  nazione  orgogliola  e faggia  quel- 
la 

io)  Phacnijf.  vcrfSn . [ Lo  dice  del  diloncfto  . 
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la  beltà  che  tanto  vien  celebrata  , poiché  abbagliar  non  lì 
Jafciano  dal  candore  della  carnagione  . La  bellezza  commo- 
ve i lenii , ma  egli  è lo  fpirito  che  la  conofce  ; onde  per 
lo  più  l’uomo  meno  fenlìbile  ne  farà  il  miglior  giudice. 
Nelle  forme  generali  però  , che  collituifcono  la  bellezza  j 
hanno  idee  uniformi  prelfochè  tutt’i  popoli  inciviliti  sì  dell’ 
Europa  , che  dell’Alìa  , e dell’Africa  ; e da  quella  oflerva- 
zione  può  forfè  inferirli  che  l’idea  del  bello  , febbene  fem- 
pre  non  fe  ne  trovi  nella  natura  una  ragione  , pur  non  dee 
nemmeno  crederli  affatto  arbitraria  e d’umana  convenzione  . 

$.  16.  Alla  bellezza  molto  contribuire  il  colore  ; ma 
non  è dello  la  beltà , e folo  ferve  a darle  un  certo  rifatto  , 
e a rilevarne  le  forme  : così  par  migliore  il  vino  in  un  bic- 
chiere di  vetro  , ove  bevendoli  fe  ne  vegga  il  colore , che 
in  un  vafo.  di  opaco  metallo,  ancorché  preziofo  . il  color 
bianco  , liccome  quello  che  riflette  più  raggi  , è il  più  fen- 
lìbile all’  occhio  , e perciò  la  candidezza  accrefce  la  beltà 
d’un  ben  formato  corpo  ; anzi  fe  ha  nudo  , fembra  per  tal 
candore  più  grande  che  non  è didatti  : da  ciò  nafce  che  le 
figure  di  geflb  ricavate  dalle  fiatile  , finché  fi  confervano 
candide  , fembrano  più  grandi  degli  originali  medefimi  , a 
cui  fono  perfettamente  uguali . Un  Moro  può  efier  bello  fe 
belli  e regolari  ne  frano  i tratti  ; e ci  fa  fede  un  Viaggia- 
tore (4)  , elle  al  continuo  converfar  co’  Mori  il  color  loro 
fembra  perdere  quel  ributtante  , che  ha  a prima  villa  , e la- 
feia  vedere  in  loro  i tratti  della  bellezza , che  pur  veggonlì 
nelle  antiche  tefie  malgrado  il  color  di  bronzo  , e’1  nero 
o ’l  verdognolo  del  bafalte  . La  bella  tefia  muliebre  di  ba- 
falte  verdognolo  efifiente  nella  villa  Albani  non  potrebbe  ef- 
fer  più  bella  fe  folle  fcolpita  in  marmo  bianco  ; quella  di 
Scipione  il  feniore  (a)  di  bafalte  ancor  più  cupo  efifiente  nel 

pa- 
ca) Cadetti  Viaggi,  Ragion,  r.  pag.  7.  \(a)  Vedi  appreflb  Hi. XI.  cap.I.  §.2. 
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palazzo  Rofpigliofi  fupera  in  bellezza  le  tre  altre  tefte  dello 
Hello  in  bianco  marmo  (a)  . Tali  tede  , come  pur  altre  ftatue 
in  pietra  nera  , piaceranno  agli  oflervatori  anche  i meno  ver- 
fati  nell’arte  , quando  nuli’ altro  ricerchino  che  di  vedere 
delle  llatue  . Può  dunque  il  bello  mani'teftarfi  talora  a noi 
anche  lòtto  un  inviluppo  Urano  , e lòtto  un  colore  natural- 
mente difaggradevole  ; onde  polliamo  inferire  che  Teflere 
bello  è un  non  lo  che  di  diverfo  dall’eflere  amabile  e pia- 
cevole . Piacevole  e amabile  può  dirli  eziandio  quella  per- 
fona , in  cui  Tonello  carattere  , l’ingegno  pronto  , la  dolce 
eloquenza  , le  maniere  graziofe  , la  giovinezza  fembrano  ab- 
bellirne le  forme  e’1  colorito  , quantunque  ella  bella  non 
lia  : tali  perlone  Ariftotefe  (a)  chiama  ano  xaAAovj  eòpcttois  > 
e Platone  ( b ) dice  àpxt'av  7t^otcÓ7tois  x» A cuv  Si  p <\  . 

j).  17.  Avvien  nella  varietà  de’ giuiizj  fulla  bellezza  , co- 
me nella  diverfa  inclinazione  che  altri  ha  per  una  bella  bru- 
na , altri  per  una  bionda  e candida  : quegli  che  preferi- 
re la  bruna  non  mal  s’appone  certamente  , fe  più  dal  tatto 
che  dallo  (guardo  li  lafci  attrarre  ; poiché  generalmente  la 
pelle  d’una  mano  bruna  ( quando  tal  lia  naturalmente  , e 
non  per  l’azione  del  fole  e dell’aria  ) è più  dilicata  e mor- 
bida che  quella  d’una  mano  candida,  la  quale  , perchè  ap- 
punto più  raggi  riflette  , deve  anche  avere  la  pelle  di  fibre 
più  compatte  e più  dure  . Perciò  una  pelle  bruna  è più  trafl- 
parente,  eflendo  quel  colore,  quando  è naturale,  l’effetto 
del  langue  che  trafpare  ; e quindi  è che  fe  una  bruna  efpon- 
gaii  ai  raggi  dei  fole,  più  pretto  li  colora  che  una  bianca . 
11  color  bruno  ne’ fanciulli  pretto  i Greci  era  un  indizio  di 
coraggio  ; e quelli  che  aveano  la  carnagione  candida  chia- 
mavanli  Egli  degli  dei-  (c) . 

Tom.  I.  M m jf.  iS.  Ab- 

( a)  Vedi  quella,  che  darò  nel  libro  XI.  ( i ) De  Reputi,  lìb.r  o.  op.  T.il.  p.6o  r.  B. 

r C-4.°P-  Tom.:  •!.  p.S  o 3.  A.  [ Tormofi  pozius  fune  , quam  revera  pulchri. 

[ Simtles  cjjì  fine  pulchri tudine  venufiis . (r)  Plat.  ibid.  lib.  j.pag.  474.  in  pne  . 
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1 — jf.  18.  Abbiamo  confederato  finora  l’idea  negativa  della 

Lio.  i\.  bellezza,  cioè  le  qualità  di  cui  è priva,  e le  falle  idee  che 
CA.P.  Il#  # A 

ideapofuivadi  clfa  abbiamo  . Ciò  non  era  tanto  difficile  quanto  l’ e fa- 
lci beilo.  minarne  1 idea  pofitiva  . Per  quella  bifogna  conofcerne  l’ef- 
fenza  ; e ben  poche  fon  le  cofe  , la  di  cui  effienza  ci  fia  da- 
to d’ intimamente  conofcere  . Nè  polliamo  in  quelle  ricer- 
che procedere  geometricamente  , e con  metodo  fintetico  ar- 
gomentare dal  generale  al  particolare  , dall’effienza  alla  pro- 
prietà ; ma  dee  ballarci  d’inferire  da  alcune  olfervazioni  fin- 
golari  una  qualche  idea  generale  , diducendo  da  pochi  dati 
delle  confeguenze  probabili . Ove  per  tanto  , nell’analifi  che 
fon  per  fare  della  bellezza,  qualche  pendere  s’incontri  che 
da’  miei  leggitori  fi  giudichi  per  avventura  mal  fondato  o 
men  vero  , non  devon  elfi  follo  condannarmi , nè  tampoco 
effierne  forpreli . Avviene  fovente  che  , da  coloro  eziandio  i 
quali  dirittamente  penfano  , colla  miglior  buona  fede  fi  pro- 
nunci una  fentenza  , che  ad  altri  troppo  afpra  fembri  o men 
vera  : così  Platone  ed  Arillotele  , maellro  e difcepolo  , oppo- 
llamente  opinarono  fullo  fcopo  della  tragedia , che  al  dir  di 
quello  , era  il  depuramento  delle  paffioni , e fecondo  quello 
erane  l’efca  . Ciò  io  avverto  principalmente  per  coloro  , i 
quali  leggendo  quanto  ho  fcritto  fulla  Capacità  di  fentire  il 
bello , hanno  formato  tal  giudizio  che  era  ben  lontano  dal 
mio  penfiere  . 

jf.  19.  Que’  faggi , che  hanno  meditato  fulle  cagioni  del 
bello  in  generale , ricercandolo  fra  le  cofe  create  , e quindi 
follevandofi  fino  alla  contemplazione  del  Sommo  Bello  , han- 
no latta  confiilere  la  bellezza  in  un  perfetto  accordo  fra  la 
creatura  e’1  fuo  fine  , e nell’armonia  delle  parti  fra  di  loro 
e col  tutto  . Ma  poiché  ciò  viene  a coflituire  una  definizio- 
ne della  bellezza  finonima  della  perfezione  di  cui,  per  elTer 
di  un  ordine  tanto  elevato  , l’uomo  non  è capace  , quindi  è 

che 
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che  per  tal  modo  reità  indeterminata  l’idea  che  abbiamo1 
del  bello  generale  . Noi  non  polliamo  in  altra  guifa  formar- 
cela, fe  non  per  mezzo  di  nozioni  e di  idee  particolari , le 
quali , quando  lìano  giulte  , unite  , e combinate  infieme  , ci 
fornifcono  la  più  fublime  idea  deH’umana  bellezza:  idea, 
che  polliamo  follevare  ancora , e render  più  pura , quanto 
più  fappiamo  follevar  noi  ftellì  e fiaccarci  , a così  dire , 
dalla  materia  . Quella  idea  però  non  farà  mai  ben  chiara  e 
diftinta  , perchè  , elTendo  la  beltà  in  tutte  le  creature  pro- 
porzionata alia  loro  natura  , e al  grado  che  occupano  nella 
catena  degli  elìeri  ; e ogni  idea  fondata  eflendo  fu  una  ra- 
gione , che  da  un’altra  debbeli  ricavare  , la  ragione  della 
bellezza,  la  quale  può  dirli  la  fteflii  cofa  che  la  perfezione, 
fuori  della  bellezza  medefìma  non  può  trovarli  , poiché  quel- 
la in  ogni  effenza  creata  fi  rinviene . E per  fine  non  altro 
ellendo  le  noftre  cognizioni  che  idee  di  comparazione  , farà 
fempre  più  difficile  il  dare  una  definizione  delia  bellezza  , 
che  generale  fia  e adequata  ; non  potendo  efla  a cofa  alcu- 
na più  elevata  compararli  . 

jf.  20.  Il  compimento  della  bellezza  non  efiite  fe  non 
in  Dio  , e la  bellezza  umana  tanto  più  in  alto  fi  leva  , quan- 
to più  conveniente  , proporzionata  , e corrifpondente  uno 
può  idearfela  a quella  deH’Efier  Supremo  , che  per  la  fua  uni- 
tà e indivifibilità  diftinto  viene  dalla  materia  (1)  . Quell’idea 

M m ij  del- 


CO  Ira  le  defcrizioni  della  bellezza  , dopo 
cucila  di  Platone  , è quella  una  delle  più  o- 
feure  . Riporteremo  qui  ciò  che  ne  dice  l'au- 
tore de  La  Phi/ofophie  de  la  nature  , Tom.  I. 
pag.po.  „ Colui,  dicegli,  che  più  d'ogn' 
„ altro  era  in  iltato  di  darci  de' lumi  fu  i 
„ principj  della  bellezza  , era  Vinkelmann  : 
,,  egli  avea  pallata  la  fua  vita  a ftudiare  i li- 
„ bri  degli  antichi  , le  loro  ftatue  , i loro 
„ quadri  : era  piu  artifta  che  metafilico  , e 
„ non  aveva  altri  pregiudizi  , fuorché  quelli 
,,  che  da  l’entulialmo  per  li  bei  monumenti 
,,  della  Grecia  e di  Roma  . Ciò  non  ottante 


,,  ecco  com’egli  definifee  il  bello  ! La  Sfinge, 
„ che  quett’Antiquario  ha  sì  ben  deferirra 
,,  nel  fùo  libro  , potrebbe  fola  darci  la  chia- 
,,  ve  di  queft’enimma  „ . Ma  la  definizione 
dell'autore  del  mentovato  libro  è ella  poi  ab- 
baftanza  chiara  ? Eccola  : „ La  filofofia  , die’ 
,,  egli , può  definir  la  bellezza  , L'accordo  cf- 
„ prejjtvo  d'un  tutto  colle  fue  partì  ....  lo 
„ trovo  , proficgu'egli  , in  queft'idca  della 
,,  bellezza  gli  attributi  che  la  caratteri? za- 
„ no  , cioè  il  colorito  , le  belle  forme  , c TeG 
„ prcllìone,,.  Vedi  la  nota  antecedente. 
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della  bellezza  è come  una  quinteflenza  , uno  fpirito  edratto 
da  più  crafla  fodanza  coll’azione  del  fuoco  : ella  è il  prodotto 
deliamente,  che  lì  lludia  d’immaginare  una  creatura  fecon- 
do il  prototipo  del  primo  uomo  ideato  nella  mente  di  Dio  . 
Semplici  devon  elTere  i tratti  di  tal  figura  , come  uniformi 
uopo  è che  fiano  le  parti  d’un  corpo  , che  mette  un  Tuono 
dolce  e piacevole;  ma  nella  unità  de’ tratti , come  delle  vo- 
ci , v’è  pure  una  varietà  , dal  che  nafce  l’armonia.  L’unità 
e la  femplicità  fono  i due  fovrani  principj  d’ogni  bellezza  , 
e ognun  cerca  vederli  negli  objetti  , che  gli  fi  prefentano  : 
e didatti  ciò  che  già  per  sè  è grande  , fe  fia  femplice  e natu- 
rale , più  grande  ancora  diviene  e più  fublime  . Un  ogget- 
to , che  tutto  in  un  colpo  d’occhio  fi  comprende  e fi  mi- 
fura  , e tutto  in  una  fola  idea  fi  racchiude  , non  per  quello 
s’impiccolifce  e perde  di  fu  a grandezza  ; anzi  , perchè  ap- 
punto è così  ridotto  all’unità  , in  tutta  la  fua  grandezza  ci 
lì  prefenta  , e per  tal  maniera  lo  fpirito  nolfro  ben  compren- 
dendolo , può  ingrandirlo  vieppiù  e fublimarlo  . Per  Top- 
polito  tutto  ciò  che  , effendo  compollo  di  molte  parti , non 
può  comprenderli  con  un  guardo  folo  , e dee  confiderai'!! 
ripartitamente  , pare  elfer  men  grande  . Da  ciò  deriva'  che 
la  varietà  degli  oggetti  che  incontra  , e la  moltiplicità  de’  luo- 
ghi ove  ripofa  e fi  rillora  , fembrano  abbreviare  il  cammi- 
no al  viaggiatore  (a)  . L’armonia  che  più  ne  piace  e ne  in- 
canta , non  confile  già  in  una  infinità  d’arpeggi  , di  trilli , e 
di  Tuoni  continuamente  interrotti  e riprefi  ; ma  bensì  in  note 
femplici , fuccedentifi  fenza  interruzione , o lungamente  te- 
nute . Per  la  della  ragione  piccolo  ci  pare  un  gran  palazzo 
che  foverchiamente  carico  fia  d’ornati , e grande  giudichiamo 
una  mezzana  cafa  con  bella  femplicità  fabbricata. 

jf. 2i.  Dall’ 

(a)  Forfè  ha  equivocato  il  noftro  Autore  (ledo  propolito  , eh  e al  viandante  tanto  piu 
nel  Tratt.  prelim.  a!  Monurr.  ant.  cap.  IV.  s'allunga  la  via , quanti  piu  fono  i ripa  fi  , 
pag.  XXXV III.  trine. , ove  fcrive  fu  quefto  ch'egli  vi  prende  . 
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j)  21.  Dall’unità  nafce  un’altra  proprietà  del  bello  fu-' 
blime  , cioè  la  lua  indeterminazione  : e beltà  indeterminata 
io  chiamo  quella  , che  altre  linee  non  ha  nè  altri  punti  fuor- 
ché que’  foli  che  fervono  ad  effigiare  la  bellezza  ; onde  un 
volto  , in  cui  quella  efprimer  lì  voglia  , non  dev’effere  il 
volto  d’alcuna  determinata  perfona  , nè  dee  lo  flato  dell’ani- 
mo o’I  fentimento  delle  paffioni  efprimere  , poiché  frami- 
fchierebbonlì  allora  nella  bellezza  de’ tratti  ad  effa  Armieri , 
e s’interromperebbe  l’unità  . Quindi  la  beltà  dev'elTer  come 
l’acqua  la  più  perfetta  attinta  ad  una  forgente  , la  quale  tan- 
to più  falubre  vien  giudicata  , quanto  meno  ha  fapore  , olila 
quanto  più  purgata  è dai  corpi  eterogenei  . E liccome  la 
miglior  felicità  ( cioè  la  privazion  del  dolore  , e’1  godimento 
del  piacere  ) nello  flato  naturale  è quella  che  è più  facile  a 
confeguirfì  per  mezzi  i più  femplici  , lenza  fatica  e fenza 
difpendio  ; così  fempliciffima  efler  deve  e facilifìima  l’idea 
della  bellezza  fublime  , per  formarli  la  quale  neceffaria  non 
fìa'una  cognizione  lìlofofica  dell’uomo  , nè  v’  abbilognino 
ricerche  fulle  padroni  dell’animo  e full’efpreffion  loro  (a)  . 

jf.  22.  Ma 


(a'!  Moltiffimi  fono  gli  autori , che  han- 
no fcritto  da  metafifici  intorno  alla  bellezza . 
Fallandoli  Cotto  liler.zio  , aggiugnerò  foltan- 
to  , fecondo  che  ne  fcrive  il  piu  volte  lodato 
Fallctti  Del  Gius  naturale-divino , Par.  I. 
capo  V.  I.  n.  Vili,  nella  nota  n.  g.  feg.  , 
che  1!  bello  per  l'uomo  nafce  da  quell'ogget- 
to , il  quale  considerato  dall'uomo  Ideilo  ne' 
giudizj  Cuoi , per  la  maggior  parte  taciti , e 
lottointelì  , porta  i . una  totalità  di  parti  fa- 
migliatiti al  medefimo  uomo  , o per  analo- 
gia , liccome  parlano  i Logici  ( e quello  ve- 
defi  efempigrazia  nella  pianta)  , o per  equi- 
vocazione ( e ciò  li  olferva  nella  beftia  ) , o 
per  univocaùone  , e ciò  li  ammira  negli  altri 
individui  della  fpecie  umana  . i.  Una  diftri- 
buzione  di  cotefle  parti  fatta  cosi  equabil- 
mente , che  una  parte  Copra  delle  altre  per 
troppa  vivacità  o di  mole  , o di  colore  , non 
attragga  , e non  occupi  l'attenzione  dello 
Spettatore  più  di  quello  , che  naturalmente 
lo  deve  occupare  , in  modo  che  quell’atten- 
zione polla  rimanere  per  un  dato  intervallo 
equabilmente  diffufa , per  cosi  dire , fu  la 


totalità  dell'oggetto  medefimo  . La  fomighan- 
za  di  univocaqione  per  la  fimilitudine  della 
fpecie  umana  , quanto  è da  sé  , vince  nell  a- 
nimo  dell'uomo  tutte  le  altre,  e torma  per 
lui  la  ragione  del  bello  migliore  . Crelce  que- 
lla ragione  di  bello  in  quello  genere  quando 
alla  fomiglianza  della  Specie  fi  unirne  la  dil- 
fomiglianza  d'una  dalle  divella  di  quella  Spe- 
cie , quale  fi  è quella  della  divertita  del  fello  . 
Crefce  qui  infatti  il  cumulo, per  così  dire,  de 
giudizj  taciti  deli  anima  lopra  la  maggiore  , 
o minore  confidenza  , e varietà  nella  dilpo- 
fizione  e vivacità  delle  patti,  Copra  i rapporti 
di  reciproca  efigenza  piu  o meno  vivi , piu  o 
meno  Soddisfacenti  di  quella  medefima  , qua- 
lunque fi  voglia  dire  , efigenza  . Ma  perchè 
poi  s’intrecciano  nell’anima  dell’uno  , e dell 
altro  uomo  fpeffe  volte  de' taciti  giudizj  , e 
per  confeguenza  delle  fegrete  inclinazioni , 
per  le  quali  trovali  dilpodo  l'animo  a fìlladi 
in  fu  dcll’una  più  che  in  fu  dell'altra  parte  , 
non  odante  che  la  totalità  dell'oggetto  fia 
nelle  lue  parti  equabilmente  didribuita  ; ov- 
vero in  fu  di  uno  piu  che  in  lu  dell'altro  rap* 
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lavori  dell’ar- 
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Beltà  indivi- 
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jf.  22.  Ma  poiché  nell’umana  natura  fra  la  pena  e’1  con- 
tento non  v’è  , nemmeno  fecondo  Epicuro  , uno  flato  di 
mezzo  : e fon  le  paflìoni  quelle  che  muovono  l’uomo  e lo 
fcuotono  , quelle  che  eccitano  feltro  del  poeta  , e follevano 
il  genio  dell’artilta  ; perciò  la  bellezza  pura  non  dev’elfere 
il  folo  oggetto  delle  noltre  ricerche  , ma  dobbiam  anche  col- 
locarla nello  flato  d’azione  e di  paflìone  : il  che  , ufando  il 
termine  dell’arte  , chiamali  efprejjìone  . Per  tanto  noi  qui 
prima  della  femplice  bellezza  , e pofcia  della  efpreflìone  im- 
prenderemo a trattare  . 

jf.  23.  La  formazione  della  bellezza  ne’ monumenti  dell’ 
arte  o è individua , cioè  d’una  data  perfona  , ovvero  è una 
fcelta  delle  parti  più  belle  di  molti  individui  combinate  in 
una  fola  figura  : quefta  feconda  chiamali  bellezza  ideale  . Ol- 
fervifi  però  che  non  tutto  quel  che  è ideale  , è bello  ; poiché 
le  figure  egiziane  , nelle  quali  non  ifcorgonli  nè  mufcoli , nè 
nervi , nè  vene  , fono  certamente  ideali , eppur  non  ci  pre- 
fentano  neflùna  bellezza  ; e molto  meno  polìono  chiamarli 
belli  i panneggiamenti  delle  figure  loro  muliebri , i quali  fi- 
curamente  fono  flati  immaginati  dagli  artifti , e non  copiati 
dal  vero  , e perciò  fono  ideali  (a)  . 

jf.  24.  La  formazione  della  bellezza  ha  cominciato  dal 
bello  individuo  , cioè  dall’ imitare  una  bella  perfona  , an- 
che 


porto  dì  vicendevolezza  ; ne  avviene  quindi 
che  q ue fio  , e quell’altro  uomo  fentafi  pro- 
penfo  vcrfo  un  oggetto  , che  pur  egli  confet- 
terà non  effcr  bello  ; o anche  giunga  a chia- 
marlo , e difenderlo-pcr  più  beilo  d’un  altro , 
che  avrà  in  sè  deffo  e la  totalità  , e la  diftri- 
buzione  equabile  fuddetta , e la  più  giuda 
contemperazione  di  rutti  indente  i rapporti . 
Quell'  uomo  perciò  farà  detto  d' un  gufto 
depravato  . E qui  noi  abbiamo  , fenza  quali 
avvedercene  , analiticamente  definito  , che 
cofa  fia  il  buon  gufto  in  quedo  genere  : vale  a 
dire,  egli  è quel  fàpere  fpogliarfi  di  tutti  gl’in- 
trecci , fpecialmenre  fegretì , delle  particolari 
inclinazioni  del  proprio  individuo  , per  così 
darti  con  uguaglianza  di  attenzione  a rilevare 
in  un  dato  oggetto  e la  totalità  , e la  diftribu- 


zione  delle  parti  fu  mentovate , e la  contem- 
perazione di  tutti  infieme  i detti  rapporti  : e 
rilevate  quede  condizioni , pronunciare  per 
qued’oggetto  la  fentenza  del  bello . 

Per  il  bello , che  più  da  vicino  riguarda  le 
arti  del  difègno  , potranno  vederli  le  Riflef- 
ftoni  fu  la  beitela  , e fui  gufto  della  pittura , 
del  celebre  pittore  fignor  cavaliere  Mengs , 
fui  principio  delle  di  lui  opere;  e le  più  giude 
ofTervazioni  , che  ha  fatte  fu  di  effe  l illudre 
editore  fignor  cavaliere  de  Azara  . Secondo  i 
prmcipj  efpodi  fin  qui  , e quelli  che  feguono, 
ha  ragionato  , fviluppandoli  in  qualche  cofa, 
e mettendoli  in  altro  afpetto  , il  chiariffimo 
Bettinelli  Ragionata.  filofof.  ragion.  1.  anno- 
tazioni , ov.  Tom.  I.  pag.  1 30.  e fegg. 

fa)  Noi  crederei . Vedi  pag.g7.  g8.  iog. 
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che  nel  rapprefentare  qualche  divinità.  Ne’ tempi  eziandio,  =«= 
in  cui  le  arti  fiorivano',  effigiavanfì  le  dee  fui  modello  di  bel-  L,B1V* 
le  donne  , e di  quelle  pure  che  a pubblico  comodo  vendevan  CAP,n' 
piaceri  : tale  fu  Teodota  , di  cui  parla  Senofonte  (a)  . Nè 
flavi  chi  di  ciò  fi  fcandalezzi , poiché  gli  antichi  fu  quello 
propofito  penfavano  ben  divcrfamente  da  noi . Strabone  chia- 
ma fante  le  membra  di  coloro  , che  confagrate  lì  erano  al 
fervigio  di  Venere  fui  monte  Erice  (b)  ; e un’ode  del  fublime 
Pindaro  , in  lode  di  Senoionte  corintio  , vincitore  per  la 
terza  volta  ne’ giuochi  olimpici,  dedicata  alle  fanciulle  de- 
sinate al  pubblico  fervigio  di  Venere  , così  cominciava  : 

Voi  Giovanette , che  d' amor  le  grazie 
A fcelta  fchiera  compartir  folete , 

E dolcemente  i cuori  altrui  piegate  ec.  (c)  . 
jf.  2$.  I ginnasj  , e tutti  que’ luoghi,  ne’ quali  la  gio- 
ventù efercitavalì  ignuda  alla  lotta  o ad  altri  giuochi,  e ove 
s’andava  efpreflamente  per  vedere  il  più  bel  fiore  della  nazio- 
ne (d)  , erano  fcuole  , in  cui  gli  artifti  concorrevano  a fiudia- 
re  la  bella  natura  . Ivi , avendo  elfi  una  continua  occafione 
di  mirar  de’  bei  nudi , fi  fentivano  accendere  l’immaginazio- 
ne  , e la  bellezza  delle  forme  rendeafi  loro  famigliare  e fem- 
pre  preferite  . A Sparta  efercitavanfi  così  nella  lotta  eziandio 
le  donzelle  fpogliate  (e)  o poco  men  che  ignude  (f)  . 

jf.  26.  La  bellezza  è propria  d’ogni  età  , ma,  come  ...efpecial. 
nelle  dee  delle  Ragioni  , diverfi  ne  fono  i gradi  e le  forme  .'giovinezza, 
principalmente  però  Ila  in  compagnia  della  gioventù  , e 
quindi  le  più  belle  opere  dell’arte  fono  l’immagine  di  gio- 
vanili figure  . Gli  ardili  trovarono  nella  giovinezza  , più  che 

ne’ 

(a)  Memorali,  lìb.3.  c.z.p.yS C.  [ Praf-  (d)  Ariftoph.  Pac.  verf.  761. 
fitele  fece  la  Venere  di  Gnido  ritrattandola  (e)  Idem  Lylìftr.  verf.S 2. 
meretrice  Frine  , e Apellc  la  Venere  , che  u-  (jf)  Polluc.  Ònom.  lib.+.  cap.i  4.  feB.i  0 2., 
feiva  dal  mare  . Ateneo  lib.i  4.  c.ó.p.pgi.B.  Eurip.  Androm.  verf.jpó.  [ Su  quello  , e fu  i 
(A)  lib.6.  pdg.4.1  8.  B.  ginnasj  , e le  palellre  fi  poifono  vedere  gli 

(c)  Ath.  lib.i  3.  c.4.  p.f?4.  A.  matl-iiva/  Accademici  Ercolanefi  Tom.  il.  de  Bronci 
nitidi!  ifiyt W«aci  n 4 1 6 0 u s tv  «fTtiu  KopiV6t<  • Tav.  p8.  pag.  224.,  n,  4.  Jegg. 
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ne’ tratti  dell’età  virile  , le  forgenti  del  bello,  cioè  l’unità  , 
la  varietà  , e l’armonia  , alfomigliandofi  , per  così  dire  , le 
forme  giovanili  alia  fuperficie  del  mare  , che  veduto  in  qual- 
che diftanza  tranquillo  fembra  e terfo  come  uno  fpecchio  , 
febbene  in  fatti  lìa  fempre  in  moto  , e volga  inceflantemen- 
te  le  fue  onde.  Nella  fielfa  guifa  che  nell’anima,  quali  fu 
una  pulita  e lifcia  fuperficie  , in  un  medefimo  filante  molte 
e diverfe  idee  s’imprimono  , così  avviene  nel  contorno  d’una 
bella  figura  giovanile:  fembra  terfa , uguale,  ed  uniforme  , 
eppure  vi  fi  fanno  in  un  punto  mille  cangiamenti  diverfi  . 

jf.  27.  Poiché  dunque  nella  grande  lemplicità  delle  for- 
me giovanili  i contorni  inlenfibilmente  l’uno  dall’altro  de- 
rivano , e di  molti  non  li  può  determinare  il  vero  punto  in 
cui  comincia  l’elevazione  , nè  la  linea  che  la  circofcrive  ; 
perciò  il  difegnare  una  giovali  il  figura  è più  diffidi  cola  che 
dilegnare  uomini  maturi , ovvero  d’età  provetta,  ne’ quali  la 
Natura  o ha  interamente  compiuta  l’opera  fua  , o già  già 
comincia  a difiruggerla  ; onde  l’unione  delle  parti  falta  qui 
chiaramente  agli  occhi , laddove  ne’  giovani , trovandoli  la 
figura  in  uno  fiato  fra  ’l  crefcere  e la  perfezione  , rimane 
indeterminata  . Minor  diletto  per  tanto  è il  dare  un  fover- 
chio  rifalto  ai  contorni  de’ corpi  di  forte  e rilevata  mitfco- 
latura  , ed  eccedere  in  quelli , eziandio  neU’efpreffione  de’ 
mufculi  o delle  altre  parti;  che  far  la  menoma  alterazione, 
e dalle  dovute  proporzioni  per  poco  fcofiarfi  ne’  contorni 
delle  membra  giovanili , ove  , per  così  dire  , ogni  più  leg- 
giera ombra  divien  corpo  . Un  regolo  , che  più  lettile  o più 
corto  fi  a di  una  data  mifura  , le  proprietà  non  perde  del 
regolo  ; ma  tale  chiamar  non  fi  potrà  giammai  , fe  dalla 
retta  linea  fi  difcolli  : e colui , che  per  poco  nel  centro  del 
propofio  legno  non  coglie  , nulla  più  ottiene  , che  fe  inte- 
ramente la  fgarri . 


jf.  28.  Quc- 
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jf.  23.  Quella  offervazione  può  fervire  a rettificare  , ove1 
abbifogni , o a render  vieppiù  fondato  il  nollro  giudizio  , ed" 
a convincere  coloro  , i quali  in  ciò  poco  verfati  generalmen- 
te ammirano  molto  più  l’arte  nelle  figure  in  cui  tutti  ben 
efprefiì  fiano  i mufcoli  e le  olla  , che  nelle  molli  e femplici 
forme  della  gioventù  . Quelle  richiedono  maggiore  abilità  e 
lludio  : diffatti  una  maggiore  difficoltà  s’incontra  a copiare 
le  giovanili  figure  che  le  fenili , come  potrà  efierne  convinto 
chiunque  paragonerà  le  antiche  gemme  incife  colle  copie 
che  fatte  ne  furono  pofleriormente  . Egli  collantemente  vedrà 
che  i moderni  artilli  fono  aliai  meglio  riufciti  ad  imitare  le 
telle  de’ vecchi  che  quelle  de’  giovani  ; e potrà  bensì  un  co- 
nofcitore  ingannarli  riguardo  a quelle  nel  giudicare  fe  ori- 
ginali fiano  o copie,  ma  non  prenderà  certamente  abbaglio , 
ov’abbia  fott’occhio  la  giovani!  tella  d’una  bellezza  ideale  . 
Sebbene  la  celebre  Medufa  del  mufeo  Strozzi  a Roma  , che 
pur  non  è del  bello  più  fublime  , fia  fiata  imitata  dai  miglio- 
ri artilli  moderni , e copiata  nella  grandezza  dell’originale  ; 
pur  quello  fempre  farà  riconofcibile  : e Io  Hello  può  dirli 
delle  copie  della  Pallade  ù’Aspasio  imitata  nella  fua  vera  gran- 
dezza da  Natter  e da  altri . 

$•  29 ■ Quanto  ho  fin  qui  detto  deve  intenderli  fempli- 
cemente  della  percezione  e dell’idea  del  bello  prefo  nel  più 
Hretto  fenfo  , e non  già  della  fcienza  e dell’abilità  in  dile- 
gnarlo od  efeguirlo  ; poiché  pel  difegno  e per  l’efecuzione 
più  fapere  fi  richiede  e più  maeltria  nelle  figure  forti  che 
'nelle  dilicate  . Così  il  Laocoonte  è un’opera  di  maggiore 
lludio  ed  abilità  che  l’Apollo  di  Belvedere  ; e Agesandro  , 
che  la  prima  figura  ne  fcolpì , efler  doveva  un  ardila  più 
verfato  e più  profondo  che  lo  fcultore  dell’Apollo  ; ma 
quelli  per  l’oppollo  aver  dovea  più  elevato  lo  fpirito , e ra- 
ro??;./. N n nima 
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nima  più  tenera  , ravviandoli  nell’Apollo  quel  fublime  che 

non  fi  trova  nel  Laocoonte  . 

jf.  30.  V’ha  di  rado  o non  mai  un  corpo  lenza  difetti , 
e di  cui  tutte  le  parti  lìano  tali  che  in  altri  corpi  ritrovar 
non  fe  ne  polfano  o figurare  almeno  delle  più  perfette  . Di 
ciò  perfuali  i più  faggi  artifti  , imitando  l’abile  giardiniere 
che  fu  una  vigorofa  pianta  inneità  i germogli  de’ frutti  mi- 
gliori , e apprendendo  dalle  api  che  da  molti  fiori  raccolgo- 
no il  mele  , non  rifèringevanfi  ad  un  folo  individuo  per  co- 
piare le  forme  della  bellezza , ficcome  far  fogliono  foventc 
i poeti  sì  antichi  che  moderni , e come  fanno  i più  fra  i no- 
ltri  artifti  ; ma  il  bello  fu  varj  oggetti  ricercando  ftudiavanfi 
di  combinarlo  inlieme  (a)  , come  diceva  il  celebre  pittore 
Parrasio  , ragionando  con  Socrate  (b)  . Così  nel  formare  le 
loro  figure  non  erano  diretti  da  quella  inclinazione  perfo- 
nale , per  cui  fovente  il  noltro  fpirito  , feguendo  una  beltà 
che  piace  , abbandona  la  vera  bellezza. 

jf.  31.  Dalla  feelta  delle  più  belle  parti  e dalla  loro  ar- 
monica unione  in  una  figura  nafee  il  bello  ideale  : nè  è già 
quefta  un’idea  metafilica  , poiché  ideali  non  fono  tutte  le 
parti  dell’umana  figura  feparatamente  prefe  ; ma  folo  deve 
ideale  chiamarfi  la  figura  intera  . Si  pofietno  trovare  in  varj 
oggetti  naturali  le  parti  tutte  con  cui  formare  la  più  fubli- 
me bellezza  che  la  mano  dell’uomo  abbia  mai  effigiata  ; ben- 
ché , ove  ogni  perfona  fingolarmente  s’efamini , fi  veda  ef- 
fer  l’arte  fuperiore  alla  natura  . Quando  però  Raffaello  e 
Guido  , quegli  fra  le  donne  e quelli  fra  gli  uomini , una  bel- 
lezza non  trovavano  fu  cui  dipingere  Galatea  e 1 Arcangelo, 
ficcome  appare  dalle  lettere  da  loro  fcritte  , io  ofo  dire  che 
effi  così  giudicarono  per  non  aver  ben  offervato  ciò  che  v ha 

di 

(<2)  Arift.  De  Republ.  lib,  j.  cap.ii.oper.  (A)  Xenoph.  Memorub.  lib.g.  cap.iO.  §.2. 
Tom.11l.pag.467,  C.  pag.7S1.pnnc. 
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di  bello  nella  natura  . Diffatti  Raffaello  febbene  , parlando  — — — 
della  fu  a Galatea  , dica  rare  efTere  le  belle  donne , ond’egli  ^ ^ 
ebbe  a dipingere  fecondo  un’idea  fomminiftratagli  dalla  pro- 
pria immaginazione  ; pure  diede  alla  fua  figura  fembianze 
aliai  comuni  , ed  è agevol  cola  di  trovare  in  ogni  luogo 
donne  più  belle  della  fua  Galatea  , il  cui  ginocchio  fcoperto 
è altresì  troppo  caricato  per  una  giovane  ninfa  , e per  una 
bella  che  s’annovera  fra  le  divinità  . Anche  l’Arcangelo  di 
Guido  (a)  è men  bello  d’alcuni  bei  giovani  che  io  conofco  . 

jf.  32.  La  fcelta  che  faceano  i greci  arti fti  delle  più  per- Eunuchi... 
fette  parti  di  varie  belle  perfone  non  fi  riftringeva  foltanto 
alle  figure  della  gioventù  sì  dell’uno  che  dell’altro  fello  ; ma 
eftendevafi  eziandio  alle  forme  degli  Eunuchi , pei  quali  fee- 
glievanfi  i più  ben  fatti  fanciulli . Quelle  bellezze  ambigue  , 
che  per  la  privazione  delle  parti  genitali  molto  s’avvicinano 
alla  dilicatezza  del  fello  femminile  nelle  membra  gentili  e 
molli  e nella  forma  loro  ritondettà  e piena,  furon  prima  in 
ufo  prefib  i popoli  dell’Afia  (b)  per  arredare  così , al  dir  di 
Petronio  , le  poco  durevoli  fembianze  della  fuggente  giovi- 
nezza ; e pofeia  anche  preflo  i Greci  dell’ Alia  Minore  i fan- 
ciulli privavanfi  degli  organi  della  virilità  (1)  per  edere  con- 
facrati  al  fervigio  di  Gibele  e di  Diana  in  Efefo  (a)  . Fra  i Ro- 
mani eziandio  fi  cercava  di  tener  lontani  i legni  della  puber- 
tà dal  volto  , ungendoli  il  mento  e le  altre  parti  col  lugo 
delle  radici  di  giacinto  fatte  cuocere  nel  vino  dolce  (A)  . 

N n i j jf.  33.  L’ar- 


(a)  Nella  chiefa  dei  Cappuccini  in  Roma  . 

(b)  Si  potrà  vedere  il  fignorGoguet  Della 
Ong.  delle  leggi , delle  arti  , ec.  Pan.  1. 
Tom.  1.  lib.  PI.  cap . il.  in  fine  , e ciò  , che 
vi  annoteremo  . 

(i)  L'evirazione  è un  tratto  dell’infenfa- 
tezza  e barbarie  umana  che  s'incontra  in 
quali  tutte  le  l’upcrftizioni , e fovente  è fiata 
immaginati  per  turt’altro  fine  che  per  quejlo 
di  confervare  la  bellezza  . Ometto  l'evirazio- 
ne ftabilita  dalle  leggi  per  caftigo  . Vedali  la 


ftoria  di  Combabo  in  Luciano  de  Dea  fy  ria  , 
§.20.  op.  Tom. ni.  p.467.  , e leggali  Giove- 
nale Sai.  6.  verf.166.  ove  dice  che  a’ tempi 
tuoi  amavanlì  gli  Eunuchi  dalle  dame  roma- 
ne , perchè 

molila  femper 

Óficula  dclecient , & defperatio  barbi  , 

Et  quod  abortivo  non  eft  opus  . 

(«)  Strab.  lib.14.pag.pyo.  A.  Tom.  il. 
(b)  Plin.  lib. n . cap. z6.  feci. 97. 
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l ^ $'  33-  L arte  andò  ancor  più  oltre  , e combinar  Teppe  le 

cap  ii  bellezze  e le  qualità  d ambidue  i felli  nelle  figure  degli  Erma- 
... Ermafro- froditi , i quali , almeno  come  li  vediamo  rapprefentati  da- 
gli antichi  ar tifiti  , lono  figure  ideali  mr  poiché  febbene  io  cre- 
da che  vi  fiano  flati  in  fatti  e vi  fiano  anche  oggidì  degli  Er- 
mafroditi ( e tale  era  , al  riferir  di  Eiloftrato  (a)  , il  filofofo 
Favorino  di  Àrles  nelle  Gallie  ) , è però  certo  che  ben  po- 
chi arditi  avranno  avuta  l’occafione  di  vederli,  e’1  comodo 
di  copiarli  (a)  . Tutte  le  figure  di  quella  fpecie  hanno  un 
fieno  verginale , e tali  ne  fon  pure  i tratti  del  volto  . Oltre 
le  due  llatue  sdrajate  nella  villa  Borghefe  (b)  , che  rapprefen- 
tano  Ermafroditi,  ve  n’ha  nella  villa  Albani  una  piccola  e 
non  men  bella  figura  in  piedi , che  tiene  la  man  delira  fui 
capo  . 

§•  34.  La  conformazione  degli  Eunuchi  fi  ravvifa  filile 
figure  non  ben  ofiervate  finora  dei  facerdoti  di  Cibele  ai  fian- 
chi loro  rilevati , quali  a donna  convengonfi  ; e quella  pie- 
nezza de’  fianchi  è riconofcibile  , eziandio  fiotto  i panneg- 
giamenti , nella  flatua  d’uno  di  quelli  facerdoti  di  grandezza 
naturale  , che  è Hata  trafportata  in  Inghilterra  . Rapprefenta 
quella  un  fanciullo  di  circa  dodici  anni  con  lina  velie  corta  : 
alla  berretta  frigia  che  porta  in  capo  s’ è creduto  di  ravvi- 
farvi  Paride,  e per  meglio  indicarlo  le  fu  pollo  nella  delira 

un 


(u)  Phifoftr.  Sophifl.  viti , lib.t . num.  S . 
C.i  .p.q-S p.  oper.  Tom. il. 

(a)  Molti  elempi  vengono  portati  dal  Mol- 
lerò De  Hermaphroditis  , c 2 . , e dallo  Schu- 
rigio  Spermatologia  y cap.  1 3.  ; ma  i moderni 
probabilmente  più  periti  nella  notomia  , e 
nella  Elica  , e meno  creduli  ai  racconti  del 
volgo  , Eccome  anche  altri  de’  tempi  andati , 
negano  con  tutto  fondamento  , che  lì  dia- 
no veri  Ermafroditi  . Vengali  Teichmeyero 
Inftit.medicint  leg.cap.XlV.,  e il  lignor 
Caturi  Reta? ione  Jopra  un  pretefo  Ermafrodi- 
to , negli  Aiti  dell'  Accademia  delle  fetente  di 
Siena  , Tom.  V . pag.i  óp.fegg.  Nertuno  pe- 
rò nega  che  quelli  pretelfi  Ermafroditi  por- 


tino all’apparenra  un  carattere  mirto  d'uomo 
c di  donna , prevalendo  in  qualche  modo  o 
quella  , o quello  , come  già  cantò  Aufonio 
Epigr.  100.  : 

Mercurio  genitore  fatus,  genitrice  Cythere, 
Nominis  ut  mixti , fic  corporis  Herman 
phroditus  , 

Concretus  fexu,  jfed  non  perfetlus,  utroque: 
Ambigui  Generis  neutro  potiundus  amore. 

(b)  Ve  n’è  ora  una  in  piedi  in  atteggia- 
mento ofeeno  come  di  far  vedere  che  parte- 
cipa dei  due  fedì  . Altre  non  poche  di  quelle 
figure  di  Ermafroditi  E trovano  in  altri  luo* 
ghi  di  Roma . 


LIB. IV. 
CAP.  II. 


presso  i Greci,  e c.  285: 

un  pomo  . Ma  il  vero  lignificato  di  quella  figura  dee  rile- 
varli dalla  fiaccola  rivoltata  aH’ingni , come  ufar  fi  folea  nei 
lacrrificj  e ne’  fiacri  riti , la  quale  Ila  prelTo  ad  un  albero  ap- 
piè della  figura  medefima  . Così  rilevati  e femminili  ha  i fian- 
chi un  altro  minillro  di  Cibele  in  un  baffo-rilievo  , che  an- 
che dai  più  abili  ficultori  di  Roma  fu  prefio  per  una  figura  di 
donna;  ma  che  rapprelenti  uno  de’ lummentovati  fiacerdoti 

10  dimoftrano  e’1  tripode  a cui  Aa  innanzi,  ed  il  flagello  che 
ha  in  mano,  poiché  lolean  ellì  flagellarli.  Quelle  figure , e 
un  baffo-rilievo  a Capua  rapprefientante  un  Archigallo  , cioè 

11  prefetto  di  que’  fiacerdoti  caftrati  , polfono  fiervire  a darci 
una  qualche  idea  della  famofa  pittura  di  Parrasio  (a)  , che 
rapprefientava  uno  di  que’  prefetti , e venne  perciò  chiamata 
Y Archigallo  (b)  . 

Jf.  3J.  Il  Bernini  ( a ) confiderò  come  impoflibile  e fo- 
gnata la  fcelta  delle  più  belle  parti  di  cinque  avvenenti  don- 
ne di  Crotona  , fatta  da  Seusi  quando  volle  dipingere  Giuno- 
ne (c)  , afferei! do  che  le  parti  e le  membra  d’un  individuo  non 
polfono  ad  altri  ben  convenire  , fuorché  a quello  di  cui  fo- 
no proprie  ; ma  in  ciò  il  Bernini  s’ingannò  , come  s’ingan- 
naron  tutti  coloro  i quali  negando  , come  lui , effervi  altra 
bellezza  fuoichè  l’individua , così  ragionarono  (d)  : le  anti- 
che 


(a)  Plinio  lib.q  p.  cap.iO.  feci. q6.  num.p. 

(b)  Come  mai  Winkelmann  con  tutti  i lu- 
mi cfpofti  in  quello  §.  non  liapenfato  clic  (ia 
pure  un  Archigallo  la  figura  nel  ballo-rilievo 
elei  Mitico  Capitolino  , che  nei  Monumenti 
antichi , Par.  I.fe 2.  cap.  1.  princ.  num.  8. 
ha  (piegato  per  una  Cibele  ? In  quello  luogo 
lo  da  anche  per  un  baffo-rilievo  inedito  ; ma 
era  già  pubblicato  , c (piegato  per  un  Archi- 
gallo  fin  dall'anno  1717.  dal  lig.  abate  Giorgi 
in  una  particolare  diflertazione , e per  tale 
accennato  anche  prima  dal  P.  Volpi  nella  Dif- 
fertafone  intorno  alla  villa  Tiburiina  di 
Manlio  Vopifco  , cc.  nei  Saggi  di  dijferta 
dell’ Accademia  di  Cortona  , Tom.  : I.  p.r  pi . 
Alla  rara  , c tanta  erudizione  raccolta  dal  lo- 
dato Giorgi  in  quello  propofito  aggiugnetò 
un  bel  paltò  di  Tertulliano  in  Carmine  ad  ie- 


na ror.  v.p.fegg.  óper.  in  fine , p.r  zoo. , che  c 
sfuggito  alla  di  lui  oculatezza  , c gioverà  per 
confermare  ciò  che  dice  il  noftro  Autore  . 

{a)  Baldinucci  Vita  di  Bernini  ,pag.~o. 

(c)  Cioè  quando  fece  il  quadro  rapprefen- 
rante  Elena  per  commilfione  della  città  di 
Crotona  da  collocarli  nel  loro  tempio  di 
Giunone  Lacinia  , Cicer.  De  Invent.l.z.  c.  1 . 
Nello  dello  modo  dipinfe  in  Girgenti  un  qua- 
dro , di  cui  s’ignora  il  foggetto , per  elle r col- 
locato a nome  di  quella  città  nel  medeiimO’ 
tempio  , Plinio  lib.qp.  c.q.  fecl.36 . n.z. 

(d)  Pare  che  Platone  De  Repudi,  iio.  f.  op. 
Tom.  ri.  pag.4-7  z.  D.  condanni  pure  quedo 
modo  di  penfare  : Ce.fefne  igitur  aliquem  ideo 
minus  bonum  fot  e piciorem  , quod  de  [cripto 
exemplari  quodam  , in  quo  pulckerrimi  cujuf- 
dam  hominis  forma  omnibus  numeris  fuis  ab- 
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che  fiatile  fon  belle  perchè  alla  bella  natura  s’afTomigliano  , e 
la  natura  farà  bella  allor  folo  che  farà  fimile  alle  belle  fla- 
tue  ( a ) . La  prima  proporzione  è vera  , non  già  riferendola 
alla  bellezza  d’un  individuo  , ma  alla  bellezza  prefa  colletti- 
vamente , cioè  in  generale  . La  feconda  proporzione  è fal- 
za  , edendo  , a cagion  d’efempio  , molto  difficile  e poco 
men  che  impoffibile  di  trovare  una  ftruttura  limile  all’Apollo 
del  Vaticano  . 

jf.  3 6.  L’artifla  non  contento  della  fcelta  e dell’armo- 
nico  combinamento  delle  più  eccellenti  parti  prefe  dalle  più 
belle  f gure  umane  , fi  argomentò  eziandio  di  ricavare  un  bel- 
lo ideale  dai  più  nobili  tra  i bruti  , cof  cchè  non  folo  rap- 
prefentava  talora  nelle  forme  d’un  fembiante  umano  una  cer- 
ta fomiglianza  colle  fattezze  del  volto  di  qualche  animale  , 
ma  fludiavar  ben  anche  di  nobi  itare  e di  fublimare  per  mez- 
zo di  quella  fomiglianza  le  umane  e le  divine  Egure  . Ciò 
fembrerà  forfè  al  primo  alpetto  ìirano  ed  irragionevole  ; ma 
ove  bene  ofìervarfi  vogliano  le  belle  opere  degli  antichi  , fe 
ne  ravvieranno  evidenti  prove  , principalmente  nelle  teffe 
di  Giove  e d’Eicole.  Al  padre  e re  de’ numi  f fcorgerà  in 
volto  tutta  l’effigie  del  leone  , re  delle  fiere  , non  folo  negli 
occhi  aperti  e rotondi  , nell’ampiezza  della  fronte  rilevata 
e quali  gonfia  , e nel  nafo  ; ma  eziandio  ne’  capelli  , i quali 
a fomiglianza  della  chioma  del  leone  gli  fcendono  giù  dalla 
fella , egli  fi  rialzano  fulla  fronte , e divifi  poi  , quali  for- 
mando un  arco  , giù  gli  ricadono  : il  che  della  chioma  del 
leone  è proprio  , anziché  dell’umana  capigliatura  (a)  . 

jL  37.  Nell’ 

foluta  repr&fentaretur , & n'ihil  ad  fummam  meo  in  agatonice  mandato  di  Francia  al  fìg. 
perfeciìonem  in  eo  defìueraretur , r.on  pojftt  ta-  cardinale  Aleilandro  Albani  , e colà  ritorna- 
tici ofìcr.dere  hominem  talem  exifiere  '<  Ne-  to  , nel  quale  era  (colpita  la  teda  di  Giove 
quaquam  per  Jcve  n , inquit  . con  quello  carattere  appunto  di  leone  . Noi 

(a)  De  Pilcs  Remarq.fur  ì Art  de pcìnd.  de  ne  daremo  apprdlo  il  difegno  nella  giuda 
du  Frefnoy  pag.i  07.  fua  grandezza,  cavato  da  una  dampa  , che  ne 

(a)  Winkelmann  ha  fatto  tutto  quedo  ra-  fece  in  creta  il  più  volte  lodato  lìgnor  confi- 
ziocinio  principalmente  (opra  un  celebre  ca-  gliere  Reiifendcin  . 
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CAP.  II. 
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jf.  37.  Nell’Èrcole  lì  fcorge  la  forma  d’un  pofìente  toro 
nel  capo  e nel  collo  , elìendo  quello  più  piccolo  , e quello 
più  grolìo  che  generalmente  non  fuol  eflere  nelle  umane 
proporzioni  . Hanno  gli  ardili  cercato  quello  tratto  di  fomi- 
glianza  per  indicare  in  quell’eroe  tale  robultezza  e poffanza 
che  ogni  umana  forza  fuperafìe  ; anzi  potrebbe  anche  con- 
ghietturarlì , che  brevi  capelli  lulla  fronte  dati  lìano  ad  Er- 
cole a fomiglianza  dei  corti  crini , o piuttollo  peli  della  fron- 
te del  toro . 


LI- 


LIBRO  Q U I NT  O 

Del  Bello  considerato  nelle  varie  figure 
dell’  arte  greca . 

Capo  I. 

Figure  degli  dei  ...  e loro  proprietà  generali  — Diverfi  gradi  della 
loro  giovinezza  . . . ne’  Satiri  e Fauni  ...  in  Pan  ...  in  Apol- 
lo ..  . in  Mercurio  ...  in  Marte  . . . in  Ercole  . . . in  Bacco  --  Dei 
rapprefentati  in  età  virile  . . . Giove  . . . Plutone  — Capigliatura  di 
Giove  ...  e de'  [noi  figli . . . Efculapio  . . . i Centauri  . . . Nettu- 
no ..  . e gli  altri  dei  marini  - Bellezza  propria  delle  figure  degli 
eroi  --  Figure  del  Salvatore . 

o 

Figure  degli  P er  rapprefentare  le  divinità  veniano  da  quegli  abili  arte- 
fici  fcelte  le  idee  delle  più  belle  forme  e , a cosi  dire  , infie- 
me  fufe  ; onde  rifultavane  nella  loro  immaginazione  , quali 
da  un  nuovo  e fpirituale  concepimento  , una  più  nobile  pro- 

duzio- 
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duzione  , la  cui  idea  principale  era  una  giovinezza  inaltera-  - ■ 

bile,  a cui  neceflariamente  condur  dovea  lo  11  udio  e la  ri-  UB'V’ 
cerca  del  bello  . 

jf.  1.  Lo  fpirito  umano  ha  una  non  fo  quale  innata  ten- 
denza e brama  di  lollevarii  lopra  la  materia  nella  sfera  fpiri- 
tuale  delle  idee  ; e trova  una  certa  felicità  in  produrre  idee 
nuove  e immagini  di  elTeri  più  perfetti . I grandi  artriti-  p re £■ 
fo  i Greci  , che  rifguarda vanii  quafi.  come  altrettanti  crea- 
tori , febbene  meno  per  ioddisfare  la  ragione  lavoralfero  che 
per  piacere  ai  fenfi  , pure  lludiavanfi  di  vincere  la  durezza  del- 
la materia  , e cercavano  in  certo  modo  eziandio  di  animarla  > 
fe  folTe  flato  poflibile  : quello  nobile  fcopo  , eziandio  ne’ pri- 
mi tempi  dell’arte , diede  occasione  alla  favola  della  ft  attui 
di  Pigmalione  (a)  . 

jj.  2.  Ufcian  dalle  loro  mani  i più  facri  oggetti  del  pub-  ...  e loro  pro- 
ti- , n.  , prietà  gene- 

blico  culto  , e queiti  , per  eccitare  maggiormente  la  venera-  tali, 
zione  , doveano  fembrar  figure  prefe  da  una  più  elevata  na- 
tura , aver  doveano  un  non  fo  che  di  divino  per  corrifpon- 
dere  all’idea  fublime  che  delle  figure  degli  dei  aveano  data  i 
primi  fondatori  delle  religioni  , che  eran  poeti  (b)  , i quali 
diedero  pur  le  ali  all’ immaginazione  , quafi  per  foilevarfi  nel- 
le opere  loro  al  di  fopra  di  sè  ideili  , e fovra  tutto  ciò  che  ai 
loro  lenii  loggiaceva  . E quale  idea  formar  poteali  più  con- 
venevole a dei  fenfibili , e più  piacevole  all’immaginazione, 
che  l’idea  d’una  giovinezza  eterna  , e del  fior  della  vita  inal- 
terabile ? idea  cui  gli  uomini  fi  chiamano  alla  mente  con  di- 
letto eziandio  negli  anni  più  tardi  . Ciò  conveniva  all’immu- 
tabilità della  natura  divina;  e altronde  le  belle  e giovanili 
forme  de’ numi  erano  più  atte  a delfar  la  tenerezza  e l’amo- 
re che  è capace  di  rapire  l’anima  in  un’eftafi  deliziofa,  in 
Tom.I.  O o cui 

(a)  Ovidio  Metam.  hb.i  o.  verf.24y.fege.  &•  d'enfeìen.  lespoet.  Tom.I.  parc.l.  chap.  6 , 

(b)  Vedi  il  Padre  Tomailìni  Metti,  et'etud,  fegg. 


2go  D li  l Bello  considerato 

cui  confitte  queirumana  beatitudine  che , or  ben  or  mal  in- 

tefa  , è Tempre  ttata  di  tutte  le  religioni  l’oggetto  . 

jf.  3.  Fra  le  dee  attribuiva!!  a Diana  e a Pallade  una 
perpetua  virginità  , cui  pur  le  altre  dee  riacquittavano  quan- 
do , cedendo  all’amore  , veniano  a perderla  : a tal  oggetto 
Giunone  fovente  lavava!!  nel  fiume  Canato  . Quindi  le  mam- 
melle delle  dee  e delle  amazzoni  fon  limili  a quelle  d’una 
fanciulla  , a cui  Lucina  non  abbia  peranche  fciolta  la  fafcia  , 
e i frutti  d’amore  non  abbia  concepito  , cioè  il  capezzolo 
loro  non  è vifibile  . V’ebbe  bensì  talora  delle  divinità  rap- 
prefentate  o defcritte  in  atto  di  allattare  : così  Ifide  allattò 
Api  (a)  ; ma  la  favola  pur  ne  dice  che  Ifide  medefima  dava  in 
bocca  ad  Oro  un  dito  ( b ) a fucchiare  in  vece  della  mammel- 
la, come  vede!!  rapprefentata  fu  una  gemma  del  mufeo  Sto- 
fchiano  (c)  ; e ciò  probabilmente  s’immaginò  per  l’anzidetta 
ragione.  Vedrebbonfi  forfè  i capezzoli  delle  mammelle  nel- 
la ttatua  fedente  di  Giunone  che  allatta  Ercole  , nel  palazzo 
Pontificio  (a)  , fe  non  venifìer  coperti  l’un  dalla  tetta  del  bam- 
bino , e l’altro  dalla  mano  della  dea  . Se  ne  vegga  la  figura 
ne’  miei  Monumenti  antichi  (d)  . In  un’antica  pittura  nel  pa- 
lazzo Barberini  fon  vifibili  i capezzoli  in  una  figura  mulie- 
bre di  grandezza  naturale  , che  crede!!  una  Venere;  ma  ap- 
punto da  quetto  indizio  fi  può  conghietturare  che  tal  dea 
non  rapp  re  Tenti . 

jf.  4.  La 

( a ) Defcript.  &c.  du  Cab.  de  Stofch  , et.  1 . (b)  Plut.  de  Ifd.  & Ofir.  oper.  Tom.  il. 

pag.17.num.70.  [ E fi  vede  anche  nel  baffo-  pag.  357.  B. 

rilievo  in  avorio  prelfo  il  Buonarroti  Offer-  (c)  Defcript.  &c.  cl.i.pag.i  6.  n.63. 
va%.  ijlor.  fopra  ale.  medagl.  pag.70. , che  noi  (a)  Ora  nel  Mufeo  Pio-Clementino  . Il 
daremo  in  apprelfo  . Ifide  ha  in  capo  la  gal-  fignor  abate  Vifconti  nella  egregia  delcrizio- 
lina  numidica,  di  cui  ha  parlato  Winkelmann  ne,  che  fa  di  quello  Mufeo,  nel  Tomo  J. 
fopra  pag.  1 03.  princ.  ; i braccialetti  all'alto  Tav.4-.pag.  4.  /.  crede  con  più  probabili  ton- 
de! braccio  , ed  ai  polfi  , come  altre  figure  damenti , che  il  putto  tenuto  in  m ano  dalla 
egiziane  nominate  alla  pag.i  06.  col.  1 . ; e fta  dea  fia  Marte  , anziché  Ercole.  Non  dilli- 
fopra  una  barca  di  papiro  come  in  altri  mo-  mula  per  altro  , che  polfa  edere  un  Embolo 
minienti  , de’ quali  fi  è parlato  pag. 73.  n.  b.  dell’ufficio  di  Giunone  , detta  Lucilia  , e Na- 
Vcdi  anche  l’indice  dei  rami , che  daremo  in  tale  , perchè  prefedeva  alle  donne  partorenti, 
fine  dell'opera  . (d)  num.14. 
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0\  4.  La  natura  fpirituale  efprimevafi  eziandio  nella  leg-! 
gerezza  e celerità  di  corfo  . Omero  (a)  raffomiglia  l’andar  di 
Giunone  al  pendere  d’un  uomo  che  , avendo  viaggiato  per 
molti  e lontani  paed  , li  ricorre  in  fua  mente , e dice  in  un 
batter  d’occhio  „ io  qui  fui , io  andai  colà  „ . Ne  abbiamo 
pur  un’immagine  nella  corfa  di  Atalanta , la  quale  sì  celere 
e sì  leggiera  correa  full’arena , che  dicead  non  lafciarvi  im- 
prese le  vedigia  ; il  che  d è voluto  efprimere  in  un  ametido 
del  mufeo  Stolchiano  (a)  . 11  palio  , che  fa  1 Apollo  del  Va- 
ticano , è quad  un  volare  ; e fembra  che  nemmen  tocchi  la 
terra  co’  piedi  (b)  . Quello  quad  inodervabile  moverd  e cor- 
rere degli  dei  fembra  aver  preio  di  mira  Ferecide  (/>)  , uno 
de’  più  antichi  poeti  greci , dando- loro  la  forma  di  ferpente  , 
per  defcrivere  dguratainente  il  loro  andare  da  un  luogo  all’ 
altro  , di  cui  non  rimaneva  nelTun  vedigio  . 

La  giovinezza  degli  dei  avea  ne’ due  fedì  diverd 
gradi  ed  una  differente  età  , in  cui  gli  artidi  d fono  dudiati 
di  rapprefentare  i tratti  della  più  perfetta  bellezza  . Era  que- 
da  ideale  , prefa  in  parte  dalla  dgura  naturale  de’  bei  giovani  , 
e in  parte  dalle  molli  forme  de’  begli  Eunuchi , e fublimata 
poi  con  tale  druttura  dell’intero  corpo  che  avea  del  fovru- 
mano  . All'effigie  però  de’  numi  , come  ci  avvidi  Platone  (*)  » 
non  davand  le  vere  proporzioni  della  natura  , ma  quelle  ben- 
sì che  l’immaginazione  riputava  più  belle  . 

Jf.  6.  Ha  pure  i fuoi  gradi  diverd  il  bello  virile  ideale  ; e 
comincia  dai  Satiri  o Fauni , come  quei  che  tra  gli  dei  era- 

O o ij  to 

(b)  V.  Monum.  ant.  Part.  I.  cap.  1 . 

P“g.  ii. 

(*)  Plat.  Sophi/l.  op.  Tom.  i.  p.236.  prato . 
Ov  yjx ptiv  r'o  aMiSU  la.ua/Tif  0!  (jtì 

*vv  > où  rài  lécuf  av/xaiT(laf  > axxà  rat  <fo- 
tcv<ras  ,?y al  y.aXÒLt  tois  nJ'o/Xoii  nani fy£m 
ferrai  . [ Expreffa  veritalis  ratione  pnter- 
miffa  hodierni  artifices  , proportiones  , non 
qui  quidcm  revera  fint , fed  qui  pulchra  vi- 
de  un  tur , Jimuiacris  accommodant , 


(a)  Iliadi,  lib.i  p.  verf.  So. 

(a)  Defcr.  &c.  c/.p.  Jecl.r.  n.t  22.  p.ppp. 

(b)  Vedine  la  figura  in  fine  del  Tomo  il. 
Apollonio  Argon,  lìb.z.  v.  681.  parlando  di 
Apollo  , che  ritornava  dalla  Licia  , dice  , che 
palpando  per  l'ifola  di  Tenia  ( J henìades  ) , 
la  faceva  tremar  tutta  colla  forza  dei  piedi  : 

............  Pedum  nifu 

1 oca  intremifcebat  infida , ut  mare  exun- 
daret  in  Jiecum . 
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Divertì  gradi 
della  loro  gio- 
vinezza . . . 


. . . ne’Satiri, 
o Fauni . . . 
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no  d’un  ordine  interiore  . Le  più  belle  tra  le  loro  flatue  ci 


rapprefentano  una  giovinezza  matura  e bella  , in  perfetta 
proporzione  formata  . Si  diftinguono  però  da’  giovani  eroi 
per  un  certo  profilo  comune  e un  po’  triviale  , o pel  nafo 
comprelTo  , onde  a ragione  chiamarli  potrebbono  fimi  ; e 
più  ancora  fi  diliinguono  per  mezzo  d’una  certa  innocenza 
e femplicità  che  loro  fi  legge  fui  volto  , unita  ad  una  grazia 
particolare  , di  cui  parlerò  più  fotto  , trattando  della  gra- 
zia . Tal  era  l'idea  generale  che  aveano  i Greci  di  quelle  di- 
vinità (a)  . 

fi.  7-  Siccome  trovanti  in  Roma  più  di  trenta  ftatue  di 
giovane  Satiro  fomiglievoli  fra  di  loro  nella  politura  e nell’at- 
reggiamento  , è ben  verofimile  che  fiano  effe  altrettante  co- 
pie del  famofo  Satiro  di  Prassitele  , che  vedeali  in  Atene  (a), 
e dall’artica  medelimo  giudicava!!  efiere  la  più  perfetta  delle 
fue  opere  . Dopo  di  lui  i più  celebri  fculrori  di  quella  fpecie 
di  figure  furono  Pratino  ed  Aristia  di  Fliafio  prelTo  a Sicio- 
ne  , e certo  Eschilo  ( b ) . Gli  arditi  talor  davano  ai  Satiri  una 


ciera  ridente  , e facean  loro  fotto  il  mento  due  capezzoli 
pendenti  a fomiglianza  delle  capre  (*)  : tale  è una  delle  più 
belle  tette  dell’antichità  riguardo  alla  maeftrla  del  lavoro  , che 
appartenne  altre  volte  al  celebre  conte  Marfigli  , ed  or  li 


vede  nella  villa  Albani  (**) . Il 


(a)  I Satiri , c i Fauni , come  i Sileni , I 
Titiri,  i Silvani , ciano  numi  de’bofchi,  e 
delle  campagne  . Gli  antichi  li  confondevano 
lpelfo  ; ma  però  etano  dittanti  nella  figura  , 
e fi  credevano  anche  divelli  di  origine  . I Pa- 
lli , i Satiri , i Titiri  , e i Sileni  eran  proprj_ 
de'  Greci  , e da  quelli  pacarono  ai  Romàni , 
de'  quali  erano  proprj  i Silvani , e i Fauni 
prefi  dagli  Aborigeni  , e forfè  anche  dai  To- 
scani . Vegganfi  gli  Accademici  Ercolanefi 
De'Bron[i  Tom.  il.  Tav.  18 .pag.i  43.  , e il 
fignor  abate  Vifconti  Mufeo  Pio-Clementino 
Tom.l.  Tav.46.  pag.8 2.  e 8 3. 

( a ) Pauf.  lib.  1.  cap.  20.  pag.  4.6.  liruio. 
[ Ateneo  lib.  1 2.  cap.  6.  pag.  391 . B. 

(b)  Paul.  Iib. 2.  cap.i  2.  pag.i 41 . /in. 3 3. 

(*)  Lacinia  a cervice  bina  dependentes , Pli- 


bel  Fauno  dormente  nel  pa- 
laz- 
zo lib.  8.  c. so.  feci.  7 6.  [Da  Varrone  De  Re 
rujì.  lib. 2.  cap. 3.  dette  mammuU  penf'es  , da 
Columella  lib.  7.  cap.  6.  verrucula  , da  Fedo 
noneola  , e da  altri  anche  fichi , come  ollerva 
Bochart  Hiero /.  6.  c.6.  Si  vedono  a un  bel 
Fauno  giovane  dormente  fopra  un  fallo  tra  i 
bronzi  oErcolano  Tom. il.  Tav. 40.,  e in  al- 
tro alla  Tav.42. , che  rapprefenra  un  Fauno 
più  -vecchio , o un  Sileno  didelo  fopra  una 
pelle  di  fiera  , e appoggiato  a un  otre.  Sono 
molto  vifibili  ancne  ai  bellilfimo  Fauno  in 
marmo  rollo  del  Mufco  Pio-Clementino  T.  I. 

(**)7Fu  feoperta  prefio  il  famofo  fepolcro 
di  Cecilia  Metella  , e dette  alcun  tempo  nell' 
Idituro  di  Bologna  , ove  la  videro  Breval , e 
Keysler  , che  ne  parlano  . 
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lazzo  Barberini  non  è già  un  bello  ideale  , ma  bensì  un’im- 
magine della  femplice  natura  abbandonata  a sè  ttetta  . Un 
moderno  fcrittore  ( a ) non  fi  è ricordato  delle  mentovate 
figure  , quando  atteri  come  cola  certa  avere  i Greci  fcelta 
la  natura  de’ Fauni  per  rapprefentare  una  grolTblana  e mal 
proporzionata  ftruttura  , la  qual  fi  conofca  alla  tetta  grolla  , 
al  collo  corto  , alle  fpalle  alte  , al  petto  piccolo  e ftretto  , alle 
ginocchia  e gambe  grotte  , e ai  piedi  deformi . 

(f.  8.  I vecchi  Satiri  o Sileni , e quello  principalmente 
che  aveva  educato  Bacco  , fono  figure  ferie  , che  non  hanno 
punto  la  ciera  ridente  de’  fummentovati  Fauni  ; ma  fon  corpi 
ben  formati  in  matura  virilità  , qual  è appunto  la  ftatua  di 
Sileno,  che  tien  nelle  mani  il  giovane  Bacco  nella  villa  Bor- 
ghefe  , alla  quale  fono  interamente  limili  due  altre  ttatue 
del  palazzo  Rufpoli , di  cui  però  una  fola  ha  la  tetta  antica. 
11  volto  di  Sileno  moftra  talora  la  giovialità  , ed  ha  la  barba 
crefpa  , come  nelle  menzionate  ttatue  ; ma  in  altre  figure  vien 
rapprelentato  qual  precettore  di  Bacco  in  aria  di  filofofo 
con  barba  profitta  e veneranda  (a)  , i cui  capelli  gli  cadono 
mollemente  ferpeggiando  fin  fopra  il  petto  , quale  fi  vede  ne’ 
tanto  ripetuti  batti-rilievi  , noti  fotto  il  nome  improprio  di 
Nozze  di  Trimalcione  (b)  . Quanto  ho  detto  di  Sileno  deve 
intenderli , ficcome  a principio  avvifai  , delle  figure  ferie  ; 
onde  così  prevengo  chi  oppormi  vedette  Sileno  di  figura  ttra- 
ordinariamente  corpacciuto  e vacillante  , portato  da  un  ali- 
no ; quale  in  molti  batti-rilievi , e fu  alcune  pitture  d’Frcolano 
fi  vede  rapprefentato  (e)  . 

ri".  9.  La 

(a)  Vatelet  Reflex. fur  la  peìnt.  p.  6 p.  (b)  Luciano  in  Baccko  , op.  Tom.nl.  §.  z. 

(a)  In  due  bronzi  del  Mufeo  d'Ercolano  pag.76.  deferive  Sileno  come  balio  di  ftatu- 

T0m.1I.  Tav.py.  e 46.  ha  la  barba  lunghet-  ra  , vecchio,  grillotto  , panciuto,  col  nato 
ta  , e tutta  contorta  a modo  di  tante  boccole  limo  , con  grandi  orecchie  diritte  , tutto  rre- 
pendenti . mante  , portato  da  un  afino  ; e Seneca  (Edip. 

(b)  Bart.  Admir.  Roman.  Amia.  Tab.  71.  verf  4.2.9.  lo  dice  anche  portato  full- afino  : 

[Triclìnio,  o Biclinio  , e Convitto  di  Tri-  Te  fenior  turpi  fequitur  afelio 

malcione  . Twgida  pampineis  redimitili  tempora  fertis. 


LIB.  V. 
CAP.  I. 


LIB.  V. 
CAP.  I. 
in  Pan ... 


in  Apollo ... 
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jf.  9.  La  principale  fra  quelle  divinità  dell’infimo  ordine 
è Pan  , cui  Pindaro  (a)  chiama  il  più  perfetto  degli  dei  . Io 
credo  d’avere  fcoperta  l’effigie  del  fuo  volto  , di  cui  fino- 
ra non  s’avea  alcuna  idea  , o falfa  al  più  (a)  , fu  una  bella 
moneta  del  re  Antigono  primo  di  tal  nome  , in  una  tefta  co- 
ronata d’ellera  d’afpetto  ferio  , la  cui  barba  fcompofia  fomi- 
glia  al  pelo  d’una  capra  : egli  è forfè  perciò  che  Pan  fu  chia- 
mato (pp t^cKof^yis  ( dall’  ifpida  chioma  ) . Di  quella  moneta 
parlerò  nuovamente  in  appreflb  . Un’altra  egualmente  poco 
nota , e più  maellrevolmente  lavorata  telta  di  quello  dio  , 
trovali  nel  mufeo  Capitolino  , ed  è ancor  più  riconofcibile 
della  prima  alle  orecchie  aguzze  : la  barba  però  ne  è meno 
fcompofia,  ma  fomiglia  a quella  che  vedefi  in  alcune  telle 
di  filolofi,  de’ quali  l’anima  penfofa  trafpare  principalmente 
negli  occhi  incavati  come  fon  quelli  delle  telle  d’Omero  . 

jf.  io.  La  più  fublime  idea  della  giovinezza  virile  ideale 
fi  fcorge  principalmente  in  Apollo  , che  riputava!!  il  più  bel- 
lo fra  i numi . Nelle  fue  figure  fi  ravvifano  in  bell’armonia 
combinate  la  robullezza  d’un’età  perfetta,  e le  molli  forme 
d’una  florida  gioventù  . Quelle  forme  fono  grandiofe  e fu- 
blimi , eziandio  nella  loro  giovanile  morbidezza  : nè  raflb- 
miglian  già  quelle  d’un  amante  effeminato  e molle,  allevato 
tra  le  frefch’ombre  , e come  dice  Ibico  , da  Venere  llefla 
nutrito  fulle  rofe  ; ma  fon  degne  d’un  garzon  nobile  e nato  a 
grandi  imprefe . Si  vede  nella  fua  figura  una  fanità  vivace , 
che  ne  annunzia  la  forza,  limile  all’aurora  d’un  bel  giorno . 
Non  pretendo  però  che  tanta  beltà  fi  trovi  in  tutte  le  fiatile 
d’ Apollo  . 

/.  1 r.  L’idea 

Della  coftituzione  di  corpo,  che  gli  dà  Lucia-  Tav.  46.  pag.S 

no  , è il  Sileno  in  piedi  del  Mufeo  Pio-Cle-  (u)  Ap.  Ariftid.  Orat-Bacch.  oper.  lom.l. 
mentino  in  atto  di  premere  un  grappolo  pag.  zq.  . 

d'uva,  e rapprefentato  come  il  perfonaggio  (a)  Noi  ne  daremo  il  difegno  in  apprclio 
allegorico  della  ubriachezza . Veggalìladc-  in  quello  Tomo  . 
fcrizione , che  ne  da  il  lodato  Vikonti  /.  cit. 
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jf.  ii.  L’idea  d’una  sì  compiuta  bellezza  mi  porta  a pen- 
fare  ad  una  figura  che  non  ha  certamente  chi  le  Tornigli  fra 
i mortali  , cioè  il  Genio  alato  della  villa  Borghefe  grande 
quanto  un  ben  formato  garzone  . Se  un’immaginazione  piena 
delle  più  rare  bellezze  naturali , intenta  a contemplare  quel- 
la venultà  che  da  Dio  deriva  e conduce  a Dio  , fi  figurafle 
in  fogno  di  vedere  un  Angelo  , il  cui  volto  fplendeffe  del  lu- 
me divino  , e Tulle  cui  forme  fi  fcorgelfe  una  pura  derivazio- 
ne dell’armonia  fuprema  , effa  formerebbe!!  in  mente  un’im- 
magine limile  a quella  bella  llatua  . Quali  direbbe!!  , che 
per  divin  favore  abbia  Tardila  copiata  in  quel  Genio  tutta  la 
bellezza  d’un  efiere  fuperiore  all’uomo  (*) . 

jf.  12.  La  più  bella  tella  d’Apollo  , dopo  la  celebre  di 
Belvedere  , è fenza  dubbio  quella  d’una  poco  olfervata  llatua 
fedente  del  medefimo  , di  grandezza  maggior  della  naturale  , 
nella  villa  Lodovifi  . E’  quella  intatta  al  par  di  quella,  e an- 
cor meglio  efprime  un  Apollo  benigno  e tranquillo  . Tale 
llatua  è altresì  rimarchevole  per  efìer  la  fola  , ch’io  fappia, 
che  ha  un  particolare  attributo  d’Apollo,  cioè  il  baffone  da 
pallore  incurvato  , appoggiato  alla  pietra  fu  cui  fiede  la  fi- 
gura ; dal  che  appare  che  fiali  voluto  rapprefentare  Apollo 
pallore  ( ) per  indicare  l’arte  pallorizia  da  lui  eferci- 

tata  prefib  Admeto  re  di  Telfaglia  (a)  . 

J) . 13.  Y hanno  quattro  telle  d’Apollo  perfettamente  li- 
mili : una  è quella  della  llatua  di  Belvedere  , l’altra  unita  al 
bullo  e affatto  intiera , Ha  nella  camera  de’  Confervatori  in 
Campidoglio  , la  terza  è nel  mufeo  Capitolino  , e la  quarta 
nella  Farnefina  . Da  quelle  fi  può  prendere  un’idea  di  quella 

ac- 

(*)  Di  quella  figura  parla  Flaminio  Vac-  (a)  Callim.  llymn.  Apoll.  v.4.7. , Tlieocr. 
ca  , prello  Montfaucon  Diar.  ìtal.  cap.  14.  Idyl.zj.  v.zi . [ Taziano  Orai,  conira  Gm- 
pag.ipj.,  che  crede  di  ravvifarvi  un  Apollo  cos  , cap.zi . pag.26  2.  B.  , Atenagora  Lega- 
alato  . Montfaucon  I ha  fatta  incidere  fu  un  tio  prò  Chrìflian.  cap.  zi.  pae.  208.  princ. , 
cattivo  dilegno  Antiq.  expl,  Tom.  l.pl.  iij.  Giulio  Finnico  Ócìav.  pag.  24.. 
num.  6.  ° 
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acconciatura  de’ capelli  che  i Greci  chiamavano  , e 

che  predo  gli  fcrittori  non  trovali  mai  con  (ufficiente  preci- 
sone descritta  . Quella  voce  Tignili ca  ne’mafchi  quella  ma- 
niera d’acconciarli  che  nelle  fanciulle  chiamavali  «c'^jU/Sos  , 
cioè  i capelli  legati  inlieme  dietro  alla  teda  . 1 giovani  li  ti- 
ravano fu  tutt’  all’intorno  del  capo  , in  cima  al  quale  anno- 
davanli  in  guifa  che  non  dovea  vederli  il  lacciuolo  che  li  fo- 
fleneva  . Tale  è pure  la  capigliatura  d’ima  figura  muliebre 
in  una  delle  più  belle  pitture  d’Brcclano  , la  quale  predo  ad 
una  perdona  tragica  li  pola  fopra  un  ginocchio  , e Ila  fcri- 
vendo  fu  una  tavola  (a)  . 

jf.  14.  La  fomiglianza  dell’  acconciatura  de’  capelli  in 
amen-due  i fedi  può  fcufare  coloro  i quali  hanno  dato  il  no- 
me di  Berenice  (b)  ad  un  bel  bullo  d’Apollo  in  bronzo  , nel 
mufeo  d’Ercolano,  che  ha  i capelli  voltati  ail’insù  , e le- 
gati in  cima  al  capo  , come  le  quattro  mentovate  tede  , a 
cui  pur  affatto  fomiglia  nella  fifonomia  -,  e fono  tanto  più  fcu- 
fevoli , quanto  che  le  mentovate  tede  d’Apollo  1 oro  erano 
ignote.  Bifogna  confedar  però  che  per  dare  il  nome  di  Be- 
renice a quel  budo  elfer  non  dovea  a loro  badevol  fonda- 
mento una  moneta  della  fuddetta  regina  d’Egitto,  fu  cui  v’è 
coniata  una  teda  muliebre  con  limile  capigliatura  e coi  nome 
di  Berenice  ; imperocché  tutte  le  datue  delle  Amazzoni  , tut- 
te le  figure  di  Diana , anzi  tutte  le  figure  di  vergini  hanno 
così  acconciato  il  capo  . Aggiungali  che  la  teda  della  mo- 
neta di  Berenice  ha  le  trecce  legate  al  di  dietro  e ravvoltate 
in  guifa  che  vengono  a formare  un  nodo  fecondo  l’ulo  co- 
dante  delle  vergini  ; onde  non  può  rapprefentare  la  moglie 
d’un  re  . Io  fono  per  tanto  di  parere  che  la  teda  coniata 
fu  tal  moneta  da  una  teda  di  Diana , non  odante  che  vi  fi 
legga  intorno  il  nome  di  Berenice  . 

jf.  1 La 

(i)  Bronci  d'Ercol.  Tom.I.  Tav.63. 


00  Piti.  d’Ercol.  Tom.JP,  Tav.+t, 


NELLE  VARIE  FIGURE,  EC.  297 

jf.  1 5.  La  bella  giovinezza  d’Apollo  s’avanza  gradata- 
mente  in  altri  giovani  dei , finché  arriva  a più  perfetta  età; 
ed  è già  più  virile  in  Mercurio  c Marte.  Mercurio  fi  dillin- 
grue  per  una  certa  particolare  finezza  ne’ tratti  del  volto  , che 
A ri  fio  fané  chiamato  avrebbe  àrltKcv  /3htnos  (a) , e pei  corti  e 
crefpi  capelli . Abbiam  parlato  di  fopra  (b)  delle  lue  figure 
barbate  nelle  opere  degli  Etrufchi  e de’  più  antichi  Greci . 

jf.  16.  11  moderno  fcultore,  il  quale  ha  refiaurata  la  te- 

fìa  e una  parte  del  bufto  ad  una  fiatua  di  Mercurio  di  gran- 
dezza naturale  che  abbraccia  una  donzella  , efillente  nel  giar- 
dinetto dietro  al  palazzo  Farnefe  , gli  ha  data  una  barba  for- 
te e piena  . Io  non  credo  però  che  , quando  anche  avelie 
conofciute  le  figure  etrufche  , egli  avrebbe  mai  penfato  a far 
ulo  di  quello  tratto  d’erudizione  antica  nella  fiatua  d’un 
Mercurio  innamorato  , ma  fono  piuttofto  d’avvifo  ch’egli  fia 
fiato  a ciò  fare  indotto  da  qualche  erudito  , il  quale  per  av- 
ventura giudicò  che  farli  dovefie  barbato  Mercurio  , per  la 
mal  intefa  voce  uVwpw'tws  ufata  da  Omero  , fecondo  cui  que- 
llo dio  , volendo  accompagnare  Priamo  alla  tenda  d’Achille, 
prefe  le  fembianze  d’un  giovane  zrp&Jrst'  ■òvimirp  (c)  . Que- 
lle voci  lignificano  quell’età  in  cui  fi  cuopre  della  prima 
lanugine  il  mento  , e pofiòno  eziandio  intenderli  del  più 
bel  fiore  di  giovinezza  , quando  moftrafi  la  barba  fulle  guan- 
ce (a)  ; il  che  Filoftrato  in  Amfione  chiama  io  uh  a orapx  to' 
(ù)  . La  donzella  , cui  Mercurio  abbraccia  , non  avreb- 
be ad  efìer  Venere  , febben  al  riferir  di  Plutarco  , lolelfe 
quella  fovente  rapprefentarli  in  compagnia  di  Mercurio  per 
Toni.  I.  P p in- 

yerf- 1 1 2?-  f Ipfo  e vuliu  avrebbero  potuto  trarre  autorità  per  un  tal 
JSPECTUS  micat  ATTI  CVS.  reftauro  : 

$ . „ Pcrrexitque  eundo  juveni  regio  [imilis 

y\  lPad.L1b.24..  verf. 348 . Primum  pubescenti  , cujus pulcncrrima  ju*. 

(a)  I vern  d'Omero  colle  parole  citate,  venta. 

anche  nelle  traduzioni,  fono  tanto  chiari , (d)  Philoftr.  Uh.  1.  Icon.  io.  Tom.  ri. 

che  le  quello  (cultore,  e l’erudito  , cui  cri-  p.  775.  [Una  vero  curri  lanugine  fecundum 
uca  inkelmann  , li  averter  letti , non  ne  aurem  dcfccnden.s , eamque  fulgore  coliufirans  . 
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. in  Mcrcu- 
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5 indicare  che  il  piacere  in  amore  dev’efiere  accompagnato  da 
una  foave  eloquenza  {a)  . Potrebbe  piuttofio  eflere  Proier- 
pina  , la  quale  ebbe  da  lui  tre  figlie  ( b ) ; o la  ninfa  Lara  , ma- 
dre dei  due  Lari  (c)  ; o forfè  Acacalli  figlia  diMinofie,  op- 
pure Erfe  una  delle  figlie  di  Cecrope  , la  qual  pure  ha  gene- 
rati de’  figli  a Mercurio  . Io  preferifco  alle  altre  quell’ ultima 
opinione  , e fon  d’avvifo  che  tal  gruppo  fia  fiato  fcoperto 
nello  ftefio  luogo  ove  trovate  furono  quelle  colonne  che  fa- 
cean  parte  della  tomba  di  Regilla  moglie  d’Erode  Attico  fulla 
via  Appia  , e che  altre  volte  erano  nel  palazzo  Earnefe  . Que- 
lla mia  congettura  acquifia  qualche  probabilità  dall’ifcrizio- 
ne  fepolcrale  , che  efifte  ora  nella  villa  Borghefe  , della  fum- 
mentovata  Regilla  , nella  quale  fi  dice  che  Erode  Attico 
traefie  1 origin  fua  da  Gerice  figlio  di  Mercurio  e d'Erfe  (d)  ; 
e quindi  penfo  che  il  gruppo  folle  un  ornamento  della  tom- 
ba fuddetta . Nella  villa  Borghefe  fi  trova  la  fola  llatua  di 
Mercurio  , che  tenga  nella  finiftra  la  borfa  d’antico  lavoro  . 

jT.  17 • Marte  vien  generalmente  rapprefentato  come  un 
giovane  eroe  e fenza  barba  > del  che  pur  ci  fa  fede  un  an- 
tico fcrittore  ( e ) ; ma  un  Marte  , qual  lo  vorrebbe  il  fignor 
Vatelet  (f)  , di  cui  ogni  minima  fibra  efprimefiè  la  forza  , il 
coraggio  , il  fuoco  che  a lui  conviene  , non  trovali  certamen- 
te fra  tutt’i  lavori  degli  antichi  . Le  due  più  belle  figure  di 
quello  dio  fono  una  llatua  fedente  coll’Amore  ai  piedi  nella 
villa  Lodovilì , ed  un  piccolo  Marte  fu  una  delle  bali  de’ due 
bei  candelabri  di  marmo,  che  erano  dianzi  nel  palazzo  Bar- 
berini (a)  : amendue  fono  in  età  giovanile  „ e tranquilla  n’è 

la 


GO  P ricevi,  conjug.  princ. , oper.  Tom.  il 
pag.i  38.  C. 

(0  Tzetz.  Sckol.  Lycophr.  verf.68o. 

CO  Ovi i.  Fafi.  lib.2.  verf.  y 5 5 . 

00  Salmaf.  noe.  in  Infcript.  Hcroi.  Att. 
pag.i  1 o.feq. 

0)  Juftic.  Marc.  Ora:,  ad  Gr&c.  §.  3.  p.  4, 


( D Art  de  peindre  , citane  r.  pag.t  3. 

(a)  Ora  nel  Mufeo  Pio-Clernentino  , co- 
me lio  detto  Copra  p.  1 77.  Il  dilegno  di  efH  , 
colle  figure  annefle  , può  vederli  in  fine  del 
Tomo  ni.  del  Giornale  de’  Letterati , ove  e 
la  diflertazione  del  lignor  abate  Marini , di 
cui  fi  è parlato  loc.  cit . 
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la  postura  e Patteggiamento  . Vedefi  pur  così  effigiato  fuJie 
monete  e folle  gemme  . 

jf.  18.  Ercole  vien  talora  rapprefentato  nella  più  bella  e 
florida  giovinezza  con  sì  dilicati  tratti , che  non  ne  Jafciano 
ben  diftinguere  il  feflo  (a)  : quale  appunto  la  voluttuofa  eli- 
cerà (a)  defiderava  che  foibe  un  garzone  ; e tale  fi  vede  incifo 
fu  una  corniola  del  mufeo  di  Stoich  (b)  . Ma  per  lo  più  ha  la 
fronte,  che  forge  con  una  pingue  rotondità  , la  quale  rileva 
e feinbra  in  qualche  modo  gonfiare  folio  dell’occhio  . Quelli 
tratti  ne  indicano  la  forza  e il  continuo  affaticarli  ch’ei  fece 
in  mezzo  a’  travagli , i quali  , come  dice  Omero  , gonfian 
il  cuore  (e) . 

jf.  19.  La  feconda  fpecie  del  bello  ideale  prefo  dalle 
forme  degli  Eunuchi  fi  ravvifa  in  Bacco  , miffo  alla  giovi- 
nezza virile  . Sotto  quelle  forme  vien  effigiato  ne’varj  gradi 
di  gioventù  fino  alla  virilità  perfetta . Nelle  più  belle  figure 
vedefi  fempre  con  membra  ritondette  e dilicate  , con  rileva- 
ti e pieni  fianchi , come  gli  hanno  le  fanciulle  , alla  maniera 
delle  quali , fecondo  la  favola,  era  fiato  allevato  (d)  . Anzi 
Plinio  (<?)  rammenta  la  flatua  d’un  Satiro  , che  teneva  una 
figura  di  Bacco  veflito  come  una  Venere  ; e Seneca  perciò  lo 
deferive  come  una  fanciulla  travellita  (/)  . Morbide  fono  e 
ondeggianti  le  forme  delle  fue  membra  , quafi  con  un  dolce 
foffio  formate  , fenza  che  vi  fi  feorgano  nè  le  offa  nè  le 
giunture  de’  ginocchi  ; quale  appunto  difegnerebbefi  un  av- 
venente giovane  Eunuco  . La  fua  figura  è quella  di  belliffi- 
mo  garzone  che  entra  nella  primavera  della  vita  , cioè  nell’ 
adolefcenza , in  cui  la  fenfazìone  della  voluttà  , come  il  te- 

P p ij  nero 

(a)  Molto  più  Te  fia  veftito  da  donna,  (£)  Dcfcript.  &c.  cl.z.feli.  1 6.  num.iópg. 
come  in  una  bella  (tatua  di  villa  Panfili , pre-  pag.z6S . 

fa  per  un  C Iodio  da  qualche  Antiquario  , e (e)  lliad.  lib.p.  vcrf.5 50  - 64.2. 

con  tutta  ragione  creduta  Ercole  dal  fignot  ( d)  Apollod . Bibl.  lib. 3.  cap.4.  %-3-p.i g Q. 

abate  Vifconti  Mufeo  Pio-Clementino  To-  princ. 

mo  1.  Tjv.  30 . pag.  6 2.  (e)  Uh. 36 . cap.g.  feci. 4.  §.  8 . 

00  Athen.  Deipnof,  lib.i 3.  c.H.p.60  g.  D.  (/)  (Edip . verj.41  g - 423. 
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nero  germoglio  d’una  pianta , comincia  a fpuntare  ; e che 
fra  il  fonno  e la  veglia  mezzo  immerfo  ancora  in  un  fogno 
lulìnghiero  , mentre  cerca  di  riunirne  le  immagini , comincia 
a riconofcerfi  : i fuoi  tratti  fon  pieni  di  dolcezza  ; ma  tutta 
non  fe  gli  fpiega  fui  volto  l’anima  gioviale  . 

jf.  20.  Quella  contentezza  tranquilla  hanno  gli  antichi 
ardili  data  a Bacco  , eziandio  quando  lo  rapprefentarono 
come  un  eroe  o guerriere  ne’  campi  indiani  . Tale  fi  ravvi- 
fa  in  una  figura  armata  fu  un’ara  della  villa  Albani , e in  un 
guaito  ballo-rilievo  che  ho  predo  di  me  . Egli  è forfè  a ri- 
guardo di  quella  dolcezza  e tranquillità  propria  di  Bacco, 
che  gli  antichi  non  accompagnarono  mai  la  figura  di  Marte 
colla  fua  , non  eflendo  egli  altronde  nel  novero  de’  dodici 
dei  maggiori  ; e che  Euripide  difie  edere  Marte  nimico  alle 
Mufe  e alla  giovialità  delle  fede  di  Bacco  (*)  . E’  però  da  od 
ferva  rii-  che  Apollonio  ( a ) diede  una  corazza  ad  Apollo  , con- 
fiderato  come  Sole  ; e quedi  in  alcune  datile  ha  una  figura 
molto  limile  a quella  di  Bacco  : tale  è in  Campidoglio  l’A- 
pollo che  da  indolentemente  appoggiato  ad  un  albero  , ed 
ha  fotto  di  sè  un  cigno  , e tali  pur  fono  le  tre  limili  bellidime 
fue  figure  nella  villa  Medici  (a)  . Nè  ciò  dee  fembrare  molto 
diano  a chi  non  ignora  che  in  ognuna  di  quelle  divinità 
amendue  veniano  adorati  (/>) , e l’uno  per  l’altro  fcambievol- 
mente  prendevanli  (b)  , 

jf.  21.  Sta  nella  villa  Albani  un  Bacco  alto  nove  palmi, 
che  al  folo  rimirarlo  mi  move  quali  le  lagrime  per  le  muti- 
lazioni che  furongli  fatte  , febbene  fia  ora  redaurato  . E’  ve- 
llito  dalla  metà  del  corpo  fino  ai  Diedi,  o,  a più  vero  dire  , 

il 

(*)  Bfs /itftv  lapa/waveet  'oprati»  Fhcenlff.  bella  (Tatua  colla  teda  moderna,  che  apjMin- 

yerf.'’p2.  to  potrebbe  appartenere  all’uno  e al.  altro  di 

(aT  Argon,  lib.4.  verf.94..  quelli  numi,  le  il  Ventre  che  ha  del  femmi- 

(a">  Due  fono  ora  nella  galleria  Grandu-  nile  non  la  faccfle  piuttosto  credere  un  sac- 
caie in  Firenze.  co , fecondo  che  ha  detco  il  noltro  Autore  nel 

(F)  Macrob.  Satwn.  lib.i.c.t 8 . ip.  ir.  §.  precedente  » 

(*)  Vi  è nel  Mufco  Pio-Ckmentino  una 
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il  Tuo  ampio  manto  fernbra  abballato  fino  alle  parti  felìuali  , ! 
unito  pofcia  e riftretto  in  molte  e ricche  pieghe  ; e quella 
porzione  , che  dovrebbe  formare  uno  firafcico  per  terra , 
è gettata  fui  ramo  d’un  albero  a cui  il  dio  s’appoggia  . L’al- 
bero è circondato  d’ellera  e cinto  da  un  ferpente  . Non  v’  ha 
figura  che  meglio  di  quella  darci  polla  una  giulla  idea  di 
ciò  che  Anacreonte  chiama  un  ventre  di  Bacco  . 

,(f.  22.  Quello  dio  non  venerava!!  foltanto  fotto  giovanili 
fembianze  , ma  eziandio  fiotto  l’alpetto  di  matura  virilità , la 
quale  però  non  da  altro  veniva  efiprefla  che  da  una  profitta 
barba  , veggendoglifi  fiempre  in  volto  , e alla  dolcezza  dello 
fguardo  e ai  teneri  tratti  , la  giovialità  della  giovinezza  . Così 
rapprefientarl!  Iblea  Bacco  nei  campi  delle  Indie  , ove  fi  la- 
fciò  creficere  la  barba  ; e tal  figura  fomminillrò  agli  antichi 
attilli  la  doppia  occafione  , e di  formare  un  bello  ideale  , in 
cui  la  giovinezza  folle  niilla  alla  virilità  , e di  rnofirare  l’abi- 
lità loro  nelfiimitare  i peli  della  barba  . La  maggior  parte 
delle  telle  e de’  bulli  di  quello  Bacco  indiano  , che  a noi  per- 
vennero , portano  una  corona  d’ellera  ; e così  è coronato 
fulle  monete  dell’ifiola  di  Nafio  in  argento,  nel  cui  rovefcio 
v’  è Sileno  con  un  nappo  in  mano  : tale  è pure  la  tella  di 
marmo  nel  palazzo  Farnefie  , a cui  erroneamente  è fiato  dato 
il  nome  di  Mitridate  . La  più  bella  di  quelle  telle  è un  Erme 
prefio  lo  fcultore  Cavaceppi  (a)  , la  cui  capigliatura  e barba 
fono  con  grandilììm’arte  lavorate  . 

jf.  23.  Le  figure  intere  di  quello  Bacco  , quando  ftan 
diritte,  fi  vedono  fiempre  ricoperte  fino  a’ piedi  (b)  . Si  tro- 
vano effigiate  fu  ogni  maniera  di  lavori  , e Ira  gli  altri  lu  due 
bei  vali  di  marmo  ficolpiti  a rilievo  , il  più  piccolo  de  quali  è 
nel  palazzo  Farnefie  , e’1  più  grande,  che  è pure  il  più  bel- 
lo , 

(a)  Venduto  in  appreflfo  fuori  di  Roma  . alludeva  a quelle  figure,  fcrivendo  che  Bacco 

(b)  Forfè  Clemente  Aleflandrino , Cohort.  li  conoiceva  dall'abito  àa»  T»s  , 

ad  Gene,  num.4.  oper.  Tom,  I.pag  jo,  l-ì7-> 
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lo,  nel  mufeo  d’ Ercolano  . Ripetute  frequentemente  s’in- 

■“Ij contrano  le  figure  di  quello  dio  fulle  gemme  e fu  i vali  di 
terra  cotta , de  quali  un  folo  ne  rammenterò  della  collezio- 
ne Porcinari  a Napoli , pubblicato  nella  prima  Parte  della 
grand’Opera  d’ Hamilton  , ov’egli  rapprefentafi  fedente  , bar- 
bato , e cinto  d’alloro  come  vincitore , con  vagamente  ri- 
camato veilito  . 

Dei  rappre-  $•  24-  Si  fono  fin  qui  efaminate  le  deità  giovanili , idi- 
virile?  m eta  verfi  gradi  , l’età  , e le  varie  forme  della  giovinezza  loro  : dif- 
ferenze , che  colla  debita  proporzione  fi  oftervano  pure  nei 
volti  degli  dei  .rapprefentati  in  età  virile  , nei  quali  fi  vede  al 
tempo  llelTb  l’efpreffione  della  forza  propria  a quell’età  già 
matura,  e della  giovialità  e dilicatezza  propria  alla  gioven- 
tù . Quell’ ultima  fi  dillingue  , come  nelle  figure  giovanili , 
alla  mancanza  dei  nervi  e de’  tendini,  che  poco  fenfibili  fo- 
no nel  fior  degli  anni  ; e vi  fi  ravvifa  infieme  una  certa  idea 
di  divina  fufficienza  , lcevra  d’ogni  bifogno  , per  cui  le  mem- 
bra loro  non  hanno  d’uopo,  ficcome  negli  uomini,  di  certe 
parti  necefiarie  per  riparare  la  perdita  cotidiana  . 

jf.  2j.  Serve  ciò  a rifchiarare  l’opinione  di  Epicuro  fulla 
figura  degli  dei  che,  fecondo  lui,  aveano  non  corpo,  ma 
quali  corpo  , non  fangue  , ma  quali  fangue  : opinione  che 
Cicerone  trova  ofcura  e inintelligibile  (a)  . All’avere  o non 
avere  le  fummentovate  parti  li  dillingue  Ercole  che  aveva 
ancora  a combattere  uomini  poflenti  e mollri  , nè  giunto 
ancor  era  alla  meta  delle  fue  fatiche  , da  Ercole  già  purgato 
col  fuoco  e follevato  a godere  la  beatitudine  dell’Olimpo  : 
quello  vien  rapprefentato  nell’Èrcole  Farnefe  , e quello  in  un 
torfo  d’Èrcole  mutilato  a Belvedere  (a)  . Quindi  nelle  fiatue, 
le  quali  per  mancanza  della  teda  e d’altri  indizj  fono  ambi- 
gue , fi  può  per  tal  modo  conofcere  fe  un  dio  rapprefentino 

o un 

(a)  Se  ne  veggano  le  figure  nel  Tomo  il. 


(a)  De  Nat.  Deor.  lib.x.  c.z8.&  2f. 


NELLE  VARIE  FIGURE,  E C.  303 

0 un  uomo  . In  quella  maniera  la  natura  è fiata  follevata 
dalle  create  cole  alle  increate  , e la  mano  dell’artifla  ha  fa- 
puto  rapprefentare  degli  e fieri  che  dalle  umane  neceffità  fi 
fcorgefiero  immuni  , formando  figure  tali , che  mentre  rap- 
prefentano  l’uomo  nella  più  fublime  fua  dignità , fembrano 
non  altro  efiere  che  l’inviluppo-  e la  fpoglia  di  fpiriti  pen- 
fanti  e di  foflanze  celefti 

jf.  26.  Nelle  figure  degli  dei  rapprefentad  in  età  virile 
fcorgefi  ancor  meglio  , che  nelle  divinità  giovanili , la  fomi- 
glianza  che  hanno  collantemente  fra  di  loro  le  innumerevoli 
flatue  d’ognuno  di  effi  . Le  loro  telle  , da  Giove  fino  a Vul- 
cano , fono  egualmente  riconofcibili  che  le  figure  delle  più 
celebri  perfone  dell  antichità  : e come  è fiato  riconofciuto 
un  Antinoo  dalla  fola  parte  interiore  del  fuo  volto,  e un 
M.  Aurelio  dagli  occhi  e dai  capelli  in  un  guaito  carneo  del 
mufeo  Strozzi  a Roma  ; così  trovandoti  una  tetta  di  Giove  , 
di  cui  null’altro  rimanere  che  i capelli  fulla  fronte  o la  bar- 
ba , a quelli  foli  avanzi  fi  riconofcerebbe  .. 

jf.  27.  Giove  vien  rapprefentato  con  uno  fguardo  coftan- 
temente  fereno  (a)  ; onde  a mio  credere  s’ingannano  coloro  , 

1 quali  in  una  tetta  di  bafalte  nero  efillente  nella  villa  Mat- 
tei  (a)  , e che  ha  molta  fomiglianza  col  padre  de’ numi , fe 
nonchefevero  n’ è il  lembiante , credono  di  vedervi  Giove 
medefimo  , cui  danno  il  foprannome  di  terribile  . Ma  dovean 
efii  ofiervare  , che  la  mentovata  tetta  , ficcome  pure  tutte  le 
altre  pretefe  telle  di  Giove  , che  non  hanno  dolce  e benigno 
lo  fguardo  , portano  collantemente  fui  capo  il  così  detto 
medio  , o inoltrano-  almeno  d’averlo  portato  ; onde  fiatile  di 
Plutone  piuttoilo  devono  crederti  che  di  Giove  (b)  . 

jf.  28.  Piu- 

( a ) Martian.  Capclla  lìb.  i.pag.  1 parlare  così  afToIuro  0 e generale  voglia  nc- 

(a)  Monum.  Matthdj.  Tom. il.  T db. 2.  Ora  gare  che  il  modio  li  trovi  in  capo  a nell'un 

nel  Mufeo  Pio-Clemennno  . Giove  5 e per  confeguenza  ritrattarli  di  aver 

(b)  Non  fo  fe  Wìnkelmann  con  quello  detto  , Defcription  aes  piar.  grav.  du  Cab. 


t 
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jf.  28.  Plutone  diftatti  , che  al  dir  di  Seneca  ha  molta  fo- 
miglianza  con  Giove  , ma  però  fulminante  (a) , porta  , come 
Serapide  , il  modio  in  molte  {fatue  , e fra  le  altre  in  quella 
fedente  , che  {fava  nel  fu©  tempio  a PozzuoJo  , e che  ora  è a 
Portici , come  pure  in  un  baffo-rilievo  nel  palazzo  velcovile 
d’ Offia  . Altronde  Serapide  e Plutone,  i quali  diflinguonfì 
dal  modio  fui  capo  , fono  una  ffeffa  divinità  (a)  ; e poiché  di 
queffo  dio  non  fi  era  riconofciuta  finora  nelTuna  ffatua  o teffa 
di  grandezza  umana  , molte  fenza  dubbio  fe  ne  troveranno 
quindinnanzi  per  mezzo  di  tale  indizio  (x)  . 

jf.  29.  Le  teffe  di  Plutone  o di  Serapide  vengono  pur  db 
ffinte  dai  capelli , che  gli  cadon  giù  dalia  fronte  per  ren- 
derne più  truce  e fevero  l’afpetto  e lo  fguardo  , come  vedefi 
in  una  bella  teffa  di  Serapide  di  bafalte  verde  nella  villa  Al- 
bani, in  una  teffa  coloffale  di  marmo  della  villa  Panfili , e in 
un’altra  di  bafalte  nero  nel  palazzo  Giuffiniani  . Oltre  di  ciò 
in  una  teffa  di  Serapide  eccellentemente  incifa  in  agata  nel 
mufeo  Farnefe  a Napoli , e in  un’altra  teffa  di  marmo  nel 
mufeo  Capitolino  , vedefi  al  mento  la  barba  divifa  in  due  ; ed 
è queffa  forfè  una  proprietà  particolare  di  queffo  dio  . 

ff.  30.  Giove , come  per  la  ferenità  dello  fguardo  , così  ù 
riconofcibile  alla  barba  ed  ai  capelli  ..  Quelli  dalla  , fronte 


<k  Stofeh  , che  era  Giove,  detto  per  eccellen- 
za cxjuperancijjimus  ( di  cui  parlerà  in  ap- 
piedo ) , la  figura  , che  vedefi  col  modio  in 
capo  in  una  pada  di  vetro  di  quel  mufeo  . 
(a)  Herc.fur.  verf.  721. 

(a)  Vedi  fopra  pag.  14.  not  a.  , e de  la 
Chaufie  Muf.  Rom.  Tom.  I.  feci.  1.  Tab.  63. 

(1)  Oltre  Plutone  o Serapide  portano  il 
modio  fui  capo  altre  divinità  . Tali  fono  un’ 
Ifide  , una  Fortuna  , e un  Priapo  preffo  il  de 
la  Chaulfe  Muf.  Rom.  feéì.i . Tab.  2. , fc.ì.z. 
Tab. 29. , Tom.  feci.  7.  Tab.  3.  [UnaFor- 
tuna  col  modio  1’  ha  trovata  il  noliro  Autore 
nel  Mufeo  di  Stofcir , Defcription.ee.  cl.z. 
feci.  1 7.  num.i  8 1 ?.  pag.  297. , e un  Priapo 
feci.  1 p.  num.  1620.  pag.  263. , un  Bacco  in- 
diano èònfiderato  cerne  Serapide  dagli  Egi- 


ziani feR.i  j.  num.14.34.pag.  229.  -,  sfeci.  3. 
num. 223.  pag. 67.  fofpetta  che  lo  abbia  an- 
che una  Cerere  . ] Nel  Mufeo  Odefcalco  v’  è 
pur  un  foldato  con  Io  (Fedo  fegno  , il  quale 
tiene  una  piccola  vittoria  in  mano,  Tom.  il. 
Tab.  22.  Il  modio,  (Imbolo  dell’abbondan- 
za , ha  la  forma  d’ura  cella  di  canne  o di 
giunchi  ; e ben  di  rado  vedefi  fu  di  edo 
rapprefenrata  altra  cofa  . In  una  bella  teda 
però  di  bianco  marmo  , che  ai  deferirti  in- 
dizi eder  dee  di  Plutone  , elidente  in  quello 
Moniflero  di  fant’Ambrogio  , il  modio  fovra- 
poltovi  ha  una  pianta  d'ulivo  con  alcune  fpi- 
che  di  frumento  : partieolarita  , che  la  rende 
vieppiù  pregevole  . Ne  diamo  la  figura  in  ap- 
preso . 
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pii  fi  follevano  , e pofcia  in  varie  divifioni  ricadongli  dai  la-  — ^ 
ri , curvandoli  in  piccole  increfpature  , come  fi  vede  in  una  LIB‘  v' 
fua  celta  india  in  rame  fu  d’un’agata  a rilievo  . Tale  difpo-  aP‘ 
fizione  de’  capelli  di  Giove  è fiata  riputata  un  attributo  di  lui 
sì  proprio,  che  per  mezzo  di  efla  fi  è indicata  la  fomiglianza  . . . e de1  fuoi 
de’ tìgli  fuoi  col  padre;  ficcome  fcorgefi  chiaramente  nelle  Eslu 
tefte  di  Cafiore  e Polluce  ( principalmente  in  quella  che  è 
antica  , moderna  effendo  l’altra  ) delle  due  loro  ftatue  co- 
lofiali  in  Campidoglio  . 

jf.  31.  In  fimil  guifa  fogliono  difporfi  i capelli  fulla  fron-  Efculapìo. 
te  ad  Efculapio  , coficchè  in  quella  parte  del  capo  non  v’è 
differenza  veruna  fra  il  padre  degli  dei  e’I  fwo  nipote  : della 
qual  cofa  filino  fede  la  belliflima  fiatua  di  quello  dio  , mag- 
giore della  grandezza  umana  , nella  villa  Albani , la  fiatua 
dello  Hello  di  terracotta  nel  mufeo  d’Ercolano  , e molte  al- 
tre fue  figure  . Quella  gran  fomiglianza  del  nipote  coll’avo 
può  e fière  fondata  full’ofiervare  che  non  di  rado  fra  gli  uo- 
mini un  figlio  più  all’avo  fomiglia  che  al  padre  ; e di  quello  , 
a così  dire  , falto  della  natura  nell’effigiare  le  fue  produzioni 
ne  abbiamo  pure  argomenti  nelle  befiie  , e maffimamcnte  ne’ 
cavalli.  Qiiando  per  tanto  in  un  epigramma  greco  leggia- 
mo che  la  fiatua  di  Sarpedone  figlio  di  Giove  moftrava  in  volto 
di  quale  llirpe  ei  fofie  ( ivi  popoli  <r7riptuct  A/cj  arriftaitw  ) (<j)  , 
creder  deggiamo  che  non  già  agli  occhi , come  altri  preten- 
de , ma  piuttofto  ai  capelli  della  fronte  fi  riconofcelTe  la  fua 
dipendenza  da  Giove  . 


fi.  32.  L na  fomiglianza  con  Giove  per  la  dilpofizione  de’  C:ncauri . 
capelli  fulla  fronte  trovali  eziandio  ne’  Centauri  , e ciò  pro- 
babilmente per  indicare  una  certa  loro  affinità  con  Giove  , 
poiché  , fecondo  la  favola  , generati  furono  da  Iiììone  , e da 
Tom.I.  Q^q 

(-0  Ar.ihol.  lib.j,  num.  jj.,  verf.  4.  e f.  [ In  forma  femen  Jovis  detnonfirabat . 
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unì  nuvola,  che  di  Giunone  avea  le  fembianze  . Non  ignoro 
che  i capelli  non  fono  così  difpofli  nella  figura  del  Centauro 
Chirone  nel  mufeo  d’Ercolano  , fulla  quale  , a cagione  della 
fua  grandezza  , poteafi  tal  qualità  agevolmente  efprìmere  ; ma 
l’offiervazion  mia  è fondata  fui  Centauro  della  villa  Borghe- 
fe  , e fui  più  vecchio  dei  due  Centauri  del  Campidoglio  (a)  : 
onde  mi  farà  lecito  congetturare  , che  in  quelli  almeno  fia- 
no  flati  così  difpofli  i capelli  a fomiglianza  di  Giove  per  in- 
dicarne l’affinità  mentovata  . 

jf.  33.  Quelli  però  , fra  tutti  gli  dei , che  in  tal  guifa  han- 
no i capelli  della  fronte  , diflinguefi  fempre  , perchè  la  fua 
chioma  cadendo  giù  dalle  tempie  gli  copre  interamente  le 
orecchie  ; e perchè  più  lunga  che  quella  degli  altri  dei , 
fenza  efìer  punto  arricciata  y flendefi  mollemente  ferpeg- 
giando  , a fomiglianza  della  giubba  d’un  leone  . A quella  fo- 
miglianza  , allo  fcuoter  della  giubba  che  fa  il  leone  , e al  fuo 
muovere  le  palpebre  , allorché  è irato  (a\,  fembra  che  abbia 
voluto  far  allufione  il  poeta  (b)  nella  celebre  defcrizione  di 
Giove che  fcuotendo  la  chioma  , e muovendo  le  ciglia  fa 
tremar  l’Olimpo  . 

jf.  34.  Nettuno  nella  fòla  llatua  di  quello  dio  , che  vedefl 
in  Roma  polla  nella  villa  Medici  (c)  , ha  fembianze  alquanto 
differenti  da  quelle  di  Giove  , più  crefpa  efiendone  la  barba  , 
e diverfamente  compolli  i capelli , che  gli  fi  follevano  fulla 

fron- 

yO  II  Centauro  più  vecchio  del  Mufeo  §.  Sed jus  2.  Inftit.  De  Ture  nat.  gent.  & cìv.t 
Capitolino  e 1 originale  , e quello  di  villa  e ivi  Everardo  Ottone  , l.  Aut  fatta  1 6 . 
Borghefe  la  copia  . Vedi  appreffo  al  Lib.  XII.  §.  Lex  8.  jf.  de  Pcenis  , Seneca  Epift.  s$- 
cap.I.  §.  ij.  (c)  Ora  gli  (ì  può  aggiugnere  quello  del 

( a ) Buffon  Hìft.  nat.  Tom.  IX.  pag.  8.  in  Mufeo  Pio-Clementino  , che  prima  flava  nel 

fine  • _ _ palazzo  Verofpi  creduto  un  Giove  per  una 

(b)  Omero  Iliad.  lib.i.verf.  28  - ?o.  Av-  certa  fomiglianza  colle  di  lui  forme  , e per- 
verto qui  una  volta  per  fempre  ai  meno  eru-  che  gli  era  flato  rifatto  lo  feettro  in  vece  del 
diti  , che  il  noflro  Autore  quando  dice  il  tridente  . I capelli  gli  ha  come  bagnati  , e 
poeta  , intende  Omero  principe  dei  poeti,  la  barba  crefpa.  Vedali  la  figura,  eia  de- 
che per  eccellenza  di  merito  foleva  appunto  fcrizione,  che  ne  dà  il  fignor  abate  Vifconti 
femplicemente  chiamarli  il  poeta  dai  Greci , nella  defcrizione  del  detto  Mufeo  Tomo  I. 
come  dai  Latini  era  così  chiamato  Virgilio  . Tav.  33. 
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fronte  . Mi  rifovvengo  a quello  propofito  d’un  mal  intefo 
palio  di  FilodratQ  , il  quale  defcrivendo  una  pittura  di  Net- 
tuno e di  Amimone  dice  : xC/ua  yàp  r.J»  xup tutoli  e$  ts9 
jcluov,  yhcuniòv  f n xa/  ri  %xp ottÌ  rpoVa  , 7rop^vpiy  cfg  àu- 
ro c UotriiSùv  ypxtyti  (a)  . Alai  s’appone  Oleario  che  nel- 
le lue  olìervazioni  fu  Filodrato  intende  le  ultime  parole  di 
quello  palio  di  un  aureo  fplendore  che  il  capo  a Nettuno 
circondalfe  , e a torto  riprende  lo  Scolialle  d’ Omero,  il 
quale  fpiega  col  vocabolo  latino  obfcurus  la  greca  voce  rop- 
(ft/'p io$  . Filollrato  dice  , il  mare  comincia  ad  increfparlì 
( xypTsra/  ) , e Nettuno  lo  tinge  di  porpora  ; e quello  è fon- 
dato luti oflcrvazione  del  mar  mediterraneo,  che  al  primo 
agitarli  dopo  la  calma  , prefenta  in  lontananza  un  certo  chia- 
rore roileggiante  , onde  fembrano  farli  purpurei  i flutti . 

jf.  3).  Ben  diverfa  da  quella  di  Nettuno  è la  figura  del- 
le altre  fubalterne  divinità  del  mare  , di  cui  gioverà  qui  in- 
dicare i tratti  dillintivi . Quella  fi  vede  chiaramente  efprefla 
in  un  bullo  del  mufeo  Capitolino  , c in  due  tede  coloflali 
de’ Tritoni  elidenti  nella  villa  Albani  (b)  . Quede  tede  fono 
degnate  da  una  fpecie  di  branchie  , che  figurano  le  ciglia  , e 
limili  fono  appunto  alle  ciglia  di  Glauco  dio  marino  predo 
Filodrato  ( o(fpug  Pàtria:  <ruplx7rlov<rat  xrpòq  àWà'hxs  ) (c)  . 
Quede  branchie  o pinne  gli  attraverfano  anche  il  nafo  e le 
guance  , e gli  circondano  il  mento  (a)  . V’  ha  pure  de’  Tri- 
toni rapprefentati  fu  diverfe  urne  fepolcrali , una  delle  qua- 
li è nel  mufeo  Capitolino  (b)  . 

Q_q  ij  fi-36-  Sic" 


(a)  Philoftr.  Icori,  fib.i.  n.y.  over.  Tom. il. 
Paè-  7.7 5-  [ Flucìus  enim  jamftfe  incurvatus 
nupttis  accommodat  , glaucus  adirne  , cefiiquc 
cojoris  , purpureo  autem  ipfum  Nepiunus  mox 
pingit  . 

(./>')  Mon.  ant.  ined.  num.  qj. 

C C ) Philoftr . IqtxiuUb.  2.  n.i  p.  pag.  8 qq. 
[ Der.fa  fupercilta  & conjuncia  invicem  unum 
quali  effent  . 

(a)  Pajono  pinne  , e forfè  anche  fquam- 


me  , ma  non  mai  branchie  , come  le  dice 
Winkelmann  anche  nei  Monumenti  antichi 
al  luogo  citato  . Si  vedono  predo  a poco  nel- 
lo ftcllo  modo  full'Erme  colorale  di  egregia 
fcultura  greca  nel  Mufeo  Pio-Cleffientino  , 
rapprelentante  l'Oceano,  o il  Mare  medi- 
terraneo  . 

(b)  Sono  degni  di  edere  qui  ricordati  par- 
ticolarmente i due  del  Mufeo  Pio-Clementi- 
no  . Il  primo , che  può  vederli  anche  nella 
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Altri  dei  ma- 
rini . 


ilB. 

CAP, 

Eroi. 


308  Del  Bello  considerato 

==  jf.  36.  Siccome  gli  antichi  artifti  lollevati  s’erano  per 
gradi  dall’umana  bellezza  alla  divina , così  riferbarono  Tem- 
pre per  gli  dei  l’ultimo  grado  di  perfezione  a cui  aveano 
faputo  giugnere  . Nel  rapprefentare  gli  Eroi , cioè  quegli  uo- 
mini ai  quali  attribuivano  la  più  fublime  dignità  dell’umana 
fpecie  , avvicinaronfi  fino  ai  confini  della  divinità  , fenza 
oltrep affarli  però  , e fenza  confondere  quelle  fine  e minute 
differenze  che  li  difiinQuievano  • Un  tocco  folo  di  tenera 
giovialità , che  fi  deffe  al  Batto  delle  monete  di  Cirene  , ne 
farebbe  un  Bacco  ; e un  tratto  di  maeftà  divina  ballerebbe 
a farne  un  Apollo  . Se  Minofie  filile  monete  di  Gnolfo  non 
avelie  lo  fguardo  altero  datogli  per  indicare  un  re  , ralfo- 
miglierebbe  ad  un  Giove  pieno  di  bontà,  e di  clemenza  . 

jf.  37.  Davano  quegli  attilli  forme  fublimi  agli  Eroi , e 
certe  parti  follevavano  in  loro  fopra  la  natura  medefima  : 
mettevano  ne’mufcoli  un’azion  viva  e molto  movimento, 
e negli  atti  veementi  fembra  che  abbiano  , a così  dire  , melfe 
in  opera  tutte  le  molle  della  macchina  umana  - EHI  cerca- 
vano di  moltiplicare  e variare,  quanto  era  pofiìbile  , la  mur 
fculatura  : nel  che  Mirone  fembra  aver  fuperati  tutt’  i Tuoi 
predecefiori  (a)  . Abbiamo  un  efempio  di  ciò  nel  pretefo  gla- 
diatore di  Agasia  Efefino  , nella  villa  Borghefe  nel  cui  volto 
fi  ravvila  manifeftamente  un  ritratto  cavato  dal  vero  , e in 
cui , fra  gli  altri , i mufcoli  delle  colle  , che  diconfi  ferrati , 

fono 

defcrizione  di  erto  Tom.  I.  Tav.  34.-,  di  un 
molto  elegante  lavoro  , uomo  dal  mezzo  in 
fu  , nel  refto  divifo  in  due  gran  code  di  pe- 
fee  , ha  le  orecchie  faunine  , le  corna  in  fron- 
te , e innanzi  due  zampe  di  cavallo  , e forma 
un  bellillìmo  gruppo  con  una  donna  nuda , 
che  rapifee  , e due  Amorini , che  gli  fvolaz- 
zano  lulla  coda  . L’altro  , dato  nella  Tavo- 
lo 3}.  , inoftra  nella  mezza  figura  umana  , 
che  ne  iella  , uno  (file  grandiofo  , che  lo 
rende  uno  de’ più  belli , e de' più  rari  monu- 
menti di  deita  marine  . Ha  limilmcntc  le  o- 
recchte  faunine  ; nella  bocca  mezza  aperta  li 
tede  qualche  cola  non  umana,  e un  palato 


quafi  piano  a guifa  d’alcuni  pefei . I tratti  del 
fuo  volto  , dice  con  verità  il  fignor  abate 
Vifconti  efpolìtorc  , benché  manierati , fono 
pieni  d una  certa  bellezza  ideale  , c d’una 
certa  nobiltà  , che  net  tempo  ftelTo , che  non 
p odono  competere  che  ad  un,  inoltro  , fon 
pur  convenienti  ad  un  dio . Ha  inoltre  fui 
petto  allacciata  la  pelle  fquammofa  d'un  pe- 
fee  a fomiglianza  della  pelle  d’Èrcole  , o delle 
Nebridi  de'  feguaci  di  Bacco-.  E (fata  difot- 
terlata  quella  figura,  non  ha  molto , nel  ter- 
ritorio di  Tivoli  . 

(a)  Vedi  fopra pag.iSg.  not.A. 
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fono  più  rilevati , più  in  moto  , e più  eladici  che  non  fo-  = 
glion  effe  re  naturalmente  . Ancor  più  chiaro  ciò  fi  fcorge 
fu  gli  ftedi  mufcoli  del  Laocoonte  (a)  , in  cui  la  natura  ve- 
defi  follevata  fino  all’  ideale  , principalmente  ove  le  (Ielle 
parti  fi  paragonino  con  quelle  delle  figure  divine  o deifica- 
te , quali  fono  f Ercole  e l’Apollo  di  Belvedere  . Il  movi- 
mento de’  mufcoli  nel  Laocoonte  è portato  oltre  il  vero  , 
e poco  men  che  alfimpofiibile  : fono  elfi  a foggia  di  tante 
collinette  che  fi  ferrano  r e ftringon  l’ima  ('altra  per  efpri- 
mere  la  violenza  degli  sforzi  che  faceanoin  lui  il  dolore  e la 
refidenza.  Sul  torlo  dell’Èrcole  deificato  v’è  pur  ne’ mufcoli 
lina  forma  e una  bellezza  ideale  e fu b lime  ; ma  quefti  fil- 
mili alle  placid’onde  d’un  mare  tranquillo  follevanfi  dolce- 
mente ondeggianti  e fucceden.tifi  lentamente  . Nell’Apollo  , 
che  è l’immagine  del  più  bello  fra  gli  dei , i mufcoli  fon 
molli  e dilicati , fimili  a un  fufo  vetro  , in  cui  un  dolce  fo  fi- 
fio  abbia  formato  un  ondeggiamento  appena  riconolcibile 
allo  fguardo  , e men  fenfibile  ancora  al  tatto  . 

jf.  38.  In  tutte  le  opere  loro  gli  artifti  aveano  per  og- 
getto principale  de’ loro  lavori  e de’ loro  fiudj  la  bellezza; 
anzi  i mitologi  e i poeti , volendo  fare  avvenenti  i giova- 
ni eroi , tant’oltre  andarono  , che  talora  ne  renderono  per 
fin  equivoco  il  fedo  , come  può  vederli  nelle  figure  d’Achil- 
le r il  quale  per  la  molle  avvenenza  del  fembiante  in  amman- 
to femminile  vide  fconofciuto  tra  le  figlie  del  re  Licomede  t 
come  una  delle  loro  compagne  (b)  . Vedali  ciò  rapprelentato 
in  un  baffo-rilievo  della  villa  Panfili  , e in  un  altro  di  Belve- 
dere a Frafcati  , la  cui  figura  è premeda  alla  prefazione  de’ 
miei  Monumenti  antichi  . Tal  bellezza  equivoca  fra  i due  fedi 
fcorgerebbefi  pure  in  Tefeo  , fe  fi  dovede  effigiare  quale  in 

lun- 


L1B.  V. 
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(a)  Ne  daremo  anche  la  figura  nel  il.  Tomo, 
(a)  Stazio  Ackiìl.  lib.i.  v.6oo.  fegg. 


LIB.  V. 
CAP.  I. 


310  Del  Bello  considerato 

lungo  ammanto  daTrezena  portava!!  ad  Atene  , ove  da  co- 
loro che  lavoravano  al  tempio  d’Apollo  fu  tenuto  per  una 
donzella  , coficchè  maravigliaronli  di  vedere  quella  creduta 
beltà  femminile  , contro  il  coilurae  , fola  e fenza  fcorta 
avviarli  alla  città  (a)  . 

$.  39.  Quella  idea  della  bellezza  però  non  ebbe  fra  gli 
antichi  Tardila,  che  fu  una  pittura  d’ErcoIano  rapprefentò 
Tefeo  di  ritorno  da  Creta  circondato  dai  fanciulli  e dalle 
vergini  d’Atene  , che  riconofcenti  per  Tuccilìone  del  Mino- 
tauro gli  bacian  le  mani . Ancor  più  e dalla  verità  e dalla 
bellezza  propria  all’adolefcenza  s’allontanò  Niccolò  Poullin 
in  un  quadro  del  lignor  Vanvitelli  architetto  reale  a Napoli , 
ove  Tefeo  in  prefenza  di  fua  madre  Etra  fcopre  la  fcarpa  e' 
la  fpada  che  il  padre  fuo  cdata  aveva  fotto  un  fallo  (a)  . Ciò 
fece  l’eroe  nell’anno  luo  feflodecimo  ; e qui  giàvedelì  colla 
barba  e in  un’età  virile , cioè  privo  di  quelle  forme  rotonde 
e morbide  che  fono  proprie  alla  giovinezza  . Ometto  che 
gli  edifizj  e l’arco  trionfale  di  quel  quadro  non  hanno  pun- 
to che  fare  coi  tempi  di  Tefeo  . 

Jf.  40.  Il  lìg.  Vatelet  (b)  non  ha  certamente  formato 
fuH’efame  delle  Patue  antiche  il  fuo  giudizio  intorno  alle 
figure  degli  dei  e de’  femidei , ove  Pabilifce  come  una  loro 
proprietà  l’aver  delle  membra  fcarnate  , fiottili  offa  , pic- 
col  capo  , Pretti  fianchi,  anguPo  ventre  , piccioli  piedi, 
e le  pianta  de’  piedi  incavata . 

Salvatore  41  ‘ L’idea  della  bellezza,  a cui  mirarono  gli  antichi 

nell  effigiare  gli  Eroi  , avrebbon  dovuta  prender  di  mira  e- 
ziandio  gli  artiPi  moderni  nel  rapprefentare  il  Salvatore , e 
farlo  per  tal  modo  conforme  alla  predizione  del  Profeta  (c)  , 

che 

C a ) Pauf. lib.i . cjp.i g.  princ.pag.44.  Part.iJ.  cap.i  2.  num.  pó.pag.i 30. 

(a)  Callimaco  in  fragm. a Bcntl.  Cotteci.  (b)  L’ Art  de  peindre  . Reficxions  far  les 
num.LXVI.  pag.  3 2 2.  , LieofYone  Cajfan-  proportions  . 

•ira  , v.  1 323.  Vegg.  Venuti  Cotteci.  Antiq.  (c)  Pfalm.  44.  verf.  3. 

Rom.  Tab.  , Winkelmann  Monum.  ant. 
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che  Io  prenunzia  come  il  più  avvenente  tra  i figli  degli  uo- 
mini. Ma  nella  maggior  parte  delle  lue  figure  fembran  effi  , 
fenza  eccettuarne  nemmeno  Michelangelo  , averne  prefa 
l’idea  da’ lavori  barbari  de’  badi  tempi;  onde  nulla  può  ve- 
derli di  più  volgare  e vile  che  le  fembianze  d’ alcune  tefie 
dì  Gesù  Grillo  . Non  così  però  pensò  Raffaello  ; ei  gli  diede 
un  volto  nobile  , come  vedeli  in  un  fuo  piccolo  difegno 
originale  nel  regio  mufeo  Farnefe  di  Napoli  , rapprefentante 
la  fepoltura  del  Salvatore  , nella  cui  tefta  fi  ravvifa  la  beltà 
d’un  giovane  e imberbe  eroe  . Annibaie  Caracci  è il  folo  , 
per  quanto  io  fo  , che  abbiane  feguito  Tefempio  in  tre 
quadri  limili  rapprefentanti  lo  ftefio  l'oggetto,  unode’qua- 
li  è nel  tefiè  nominato  mufeo  , l’altro  in  fan  Francefco  a 
Ripa  in  Roma,  e’1  terzo  nella  cappella  del  palazzo  Panfi- 
li (a)  . Che  fe  il  rapprefentare  Gesù  C rifio  sì  giovane  e sbar- 
bato fembralìe  a taluno  cofa  contro  il  cofiume  , Tardila  pren- 
da a modello  il  Salvatore  di  Leonardo  da  Vinci  , e princi- 
palmente una  fua  tefia  della  maggior  bellezza  , elidente  a 
Vienna  nel  gabinetto  di  S.  A.  il  principe  di  Lichtenflein  ; 
in  quella  effigie  , malgrado  la  barba , fcorgefi  la  più  fubli- 
me  beltà  virile,  e può  riputarli  quella  teda  per  uno  de’ più 
perfetti  e de’ più  mirabili  pezzi  di  pittura  (i)  . 

jf.  42.  Se 


(a)  Le  varie  tette  , che  ha  fatte  Guido', 
meritano  qualche  riguardo  . 

(0  Leonardo  nella  famofa  Cena  dipinta 
a fretto  nel  refettorio  del  convento  delle 
Grafie  di  quella  citta  fentt  più  che  altrove 
la  neeelfita  di  dare  al  Salvatore  le  più  belle 
fembianze  : ,,  ma  , dice  il  Lomazzi , Tratt. 
„ della  piti.  lib.  1.  cap.Q. , aveva  egli  fatti  i 
,,  due  Giacomi  di  rama  bellezza  c maetta  , 
„ che  volendo  poi  far  Critto  non  potè  mai 
,,  dar  compimento  e perfezione  a quella 
,,  fama  faccia  , con  tutto  che  egli  fotte  fin- 
„ golariffimo  ; onde  così  difperato , non  vi 
,,  potendo  far  altro  , fe  n'andò  a confioliarfi 
,,  con  Bernardo  Zenate  , che  per  conforrar- 
„ lo  gli  ditte  : o Leonardo  , è tanto  e tale 
,,  quello  errore  , che  hai  commetto  , che  al- 


,,  tro  che  Iddio  non  lo  può  levare  ; impe- 
„ rocche  non  è in  potetti  tua  nè  di  altri  di 
,,  dar  maggiore  diviniti  e bellezza  ad  alcu- 
,,  na  figura  di  quella  che  hai  data  a Gia- 
,,  corno  maggiore  e minore  : ficchè  fta  di 
„ buona  voglia,  e lafcia  Critto  cosi  imper- 
,,  fitto,  perchè  non  lo  farai  etter  Critto  ap- 
,,  pretto  a quegli  Apoftoli . E così  Leonar- 
,,  do  fece  ec.  ,,  . Quindi  appare  che  non 
fotte  fra  noi  il  lolo  Leonardo  a penfare  clic 
dar  fi  dovette  al  Salvatore  la  mattina  bel- 
lezza . Leggali  lo  (letto  preilo  Vafari  Vita  di 
Léonard.  Tom.  ni.  part.j.  pag.  zi.  [ Tra  le 
vite  dei  pittori  . Ma  ivi  nella  nota  di  monfi- 
grior  Bottari  fi  prova  , che  quella  tetta  folle 
finita  meravigliofanaente  . 


/ 
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$.  42.  Se  rimontare  fi  vogliano  que’  gradi , per  cui  fia- 
mo  difcefi  palCando  dagli  dei  agli  eroi , e da  quelli  a quelli 
riafcendere,  vedremo  come  dagli  eroi  Ciano  derivati  gli  dei; 
il  che  fi  fece  più  col  togliere  che  colfaggiugnere  , cioè  al- 
lontanandone a poco  a poco  tutto  ciò  che  era  angolofo  , 
e dalla  natura  medefima  duramente  efprellb  , fino  a che  le 
forme  follerò  raffinate  e fublimate  in  guifa  che  fembrafler 
l’opera  del  folo  fpirito  che  le  anima  . 


I 

l 
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^ LIB.V. 
CAP.  II. 

Delhi  bellezza  nelle  figure  femminili -Dee  maggiori  — Venere  .. . Giu- 
none . . . Pallade  . . . Diana. . . . Cerere  . . . Proferpina  . . . Ebe  — 

Dee  minori  - Grazie  . . . Ore  . . . Ninfe  . . . Mufe  . . . Parche  . . . 

Furie  . . . Gorgoni  — Beltà  delle  Amazzoni ...  e delle  Larve  mu- 

O 

liebri  - Conclujìone  . 

N elle  figure  femminili  la  bellezza  non  ha  sì  diverfe  fot-  Della  bellez- 
me  e sì  varj  gradi  , come  nelle  virili  ; anzi  generalmente  al*  femminili5, 
tra  differenza  non  v’ è , fuor  di  quella  che  proviene  dall’età  . 

Ove  fi  trovino  inlieme  rapprefentate  dee  ed  eroine  , vedefi 
del  pari  Tulle  membra  d’amendue  quel  pieno  e rotondo  che 
è proprio  del  bel  fello  ; e gli  artefici  avrebbono  dato  nell’ec- 
cefiivo  , fe  avellerò  voluto  indicare  nelle  eroine  alcune  parti 
più  fortemente  che  non  conviene  al  fello  loro  . Indi  è che, 
trattando  della  femminile  bellezza  , poche  cofe  ci  fi  offrono 
da  offervare  , e più  limitato  e facile  è lo  lludio  deH’artifta  ; 
e quali  direbbe!!  che  nel  foggiare  il  fello  femminile  meno 
lavoro  abbia  a fare  la  natura  ffeffa  , che  nel  formare  il  vi- 
rile , dacché  meno  mafchi  che  femmine  ella  produce  (1)  . 

jf.  1.  Evvi  pur  un’altra  ragione  per  cui  sì  lo  ideare 
che  l’imitare  la  beltà  naturale  nelle  ffatue  femminili  delle 
dee  e delle  eroine,  men  diffidi  cofa  riefce  e men  faticofa  ; 
ed  è che  per  la  maggior  parte  effe  rapprefentanfi  veftite , 

Tom.I.  R r fic- 

(p  Gìufta  le  molteplici  oitervazioni  de'  Tom.  XVI.  p.zp'O. , e ànno  Ijtf.  T.XVll. 
moderni  Filici  i parti  maialili,  anziché  eC-  pag.24.fi.  > e da  Biifching  Nuova  Geografi a 
lere  piu  Icatli  di  numera  . eccedono  i fan  mi-  Tom.I.  §.  6 1 . pag.  ? / . , Antologia  Romana 
nm  . Il  rapporto  di  quelli  a quelli  li  trova  anno  1783.  n. 32.  pag. 263.  Pare  però  che  deb- 
eflcre  in  ragione  di  ir.  a 10.  ; e tale  a un  di  ba  procedere  foltanto  per  l'Europa  ; peroc- 
prello  c il  rapporto  della  longevità  delle  fem-  che  di  altre  parti  fecondo  la  relazione  di  viag- 
nnne  rilpetto  a quella  de  mafchi . Gaeta  Dif-  giatori  degni  di  fede  , ha  notato  il  Genovcfi 
cor/a  pre.imin.  alla  dottr.  degli  Ciardi  del  Legioni  di  Comm.  e c.  Par.  1.  cap.  5 . zp.  , 
z\\lVP  ' 1 ^os‘  1*1  ?^elva  anche  negli  àtti  che  nafcano  più  femmine  . 
della  Reale  Accademia  di  Svezia  , anno  1754. 


Capo  IL 
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^ --  ficco  me  meglio  offerveremo  più  fotto  , trattando  de’ pan- 

L1B-Y'  neggiamenti  ; laddove  ignude  fono  per  lo  più  le  fiatue  del 
cap.  li»  nop-ro  feffo. . 

jf.  2.  Oifervifi  che  , ov’  io  parlo  del  fomigliarlì  che  fan- 
no tra  di  loro  le  figure  muliebri  ignude , intendo  di  parlare 
della  fola  corporatura  , fenza  che  quindi  abbia  a conchiu- 
derfi  che  pur  fi  fomigliano  ne’  caratteri  diftintivi  della  teda, 
i quali  in  ciafcheduna  sì  delle  dee  che  delle  eroine  vengo- 
no particolarmente  indicati . Ciò  è sì  vero  che , ove  pur 
loro  fi  toglielfero  gli  ufati  attributi , nulladimeno  ai  tratti 
del  volto  proprj  ad  ognuna  farebbono  riconofcibili  ; poiché 
gli  antichi  artefici  fi  ftudiarono  di  combinare  infieme  nelle 
fembianze  femminili  i caratteri  particolari  e proprj  ad  ogn’ 
individuo  colla  più  fublime  avvenenza  a fegno  d’indicarli 
per  fino  nelle  Larve  o Mafchere  muliebri . Noi  ne  efamine- 
remo  fingolarmente  i tratti  caratterifiici  * cominciando  dalle 
dee  maggiori  . 

Dee  maggio-  jf.  3.  Venere  occupar  deve  il  primo  luogo  fra  le  dee. 
Venere ...  ^ come  cjea  cje]ja  bellezza,  e perchè  (tranne  le  Grazie  , le 
Stagioni , e le  Ore  ) è la  fola  che  fi  rapprefenti  ignuda  (a)  , e 
per  efiere  fiata  più  frequentemente  delle  altre  e in  varie  età 
effigiata . La  Venere  de’  Medici  a Firenze  (b)  è limile  alla 
rofa  , che  efce  fuor  dalla  buccia  al  primo  apparir  del  fole 
dopo  una  bella  aurora  ; e par  che  fenta  quell  età , in  cui  le 
membra  prendon  una  più  compiuta  forma,  e comincia  il  fe- 
no  a follevarfi  . Io  mi  figuro  di  vedere  in  lei  quella  Laide , 
cui  Apelle  iniziava  ai  mifierj  d’amore  (c)  , e me  la  immagino 
appunto  quale  dovette  per  la  prima  volta  efporll  ignuda 
al  di  lui  fguardo  . E’  nella  fiefia  attitudine  una  Venere  del 
ninfeo  Capitolino  (d)  ferbatafi  meglio  che  tutte  le  altre  fiatue 


(a)  F.  Diana  pure,  come  prova  il  fignor 
abate  Vifconti  Mufeo  Pio-CÌementino  T.l. 
Tav.  1 0.  pag.  1 7.  noi.  t. 


(Bj  Gori  Muf.  Fior.  Stai.  Tab.  2j5-feqq. 
(c)  Ateneo  lìb.i  3.  cav.6.  pag. 5X0  • 
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di  quella  dea  , poiché  , eccetto  qualche  dito  che  le  manca  , 
non  è punto  gualla  (a)  : tale  è pure  altra  flatua , la  quale  è 
copia  fatta  da  Menofanto  d’una  Venere  che  flava  pretto  Troa- 
de  (b)  , llccome  fcorgefi  all’incifavi  epigrafe  „ 

Ano  T H G 
ENTPOAAI 
AOPOAITHC 
MHN04IANTOC 
E n O I E I 

;f.  4.  Quelle  due  flatue  la  rapprefentano  in  una  età  più 
matura  , e più  grandi  fono  che  la  Venere  de’  Medici  . Le 
belle  forme  dell’adolefcenza  femminile  , che  in  quella  fi  fcor- 
gono  , ammiranfi  pure  nella  Teti  feminuda  della  villa  Al- 
bani rapprefentata  in  quell’età  in  cui  fposò  Peleo  . 

jf.  5.  Venere  celelle  , quella  cioè  che  di  Giove  e dell’ 
Armonia  è figlia  , diverfa  dall’altra  che  da  Dione  nacque, 
diftinguefi  per  un  diadema  limile  a quello  , eh’ è proprio 
a Giunone  . Porta  pure  quello  diadema  Venere  Vittrice  , di 
cui  una  llatua  , che  pofa  un  piede  fu  un  elmo  , fu  difotter- 
rata  nel  teatro  dell’antica  città  di  Capua  , e Ha  ora  nel  reai 
palazzo  di  Caferta  : elfa  è bellilfima  , fe  non  che  le  mancano 
le  braccia  . 

jf.  6'.  In  alcuni  balli-rilievi , che  rapprefentano  il  rapi- 
mento di  Proferpina , e Angolarmente  nella  più  bella  delle 
due  urne  efillenti  nel  palazzo  Barberini  , ha  cosi  cinto  il 
capo  di  diadema  una  Venere  vellita  , la  quale  in  compagnia 
di  Pallade  , di  Diana  , e di  Proferpina  medefima  Ila  coglien- 
do fiori  ne’ prati  dell’Enna  in  Sicilia  . Tal  fregio  di  capo  è 

R r ij  flato 

(a)  Le  mancava  parimente  il  nafo  , che  , te  Celio  dal  march,  di  Cornovaglio,  e da  lui 
per  efferle  fiato  reftaurato  con  poca  mac-  pofleduta  anche  al  prefente  . Ne  parla  anche 
firia  , le  fa  perdere  molto  della  fila  bellezza  . Foggini  Mufeo  Capito 1.  Tom.  IV.  Tav.  68. 

(b)  Fu  cavata  in  Roma  alle  falde  del  mon-  pag.jgz.  , ove  ne  dà  la  figura . 
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CAP.  II. 


LIB.  V. 
CAP.  II. 


Giunone . 
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‘flato  pure  attribuito  a Teti  nella  pittura  d’un  bel  vafo  di 
terra  cotta  efillente  nella  biblioteca  Vaticana  (a)  . 

jf.  7.  Sì  quella  Venere  , che  la  prima  , ha  negli  occhi 
dolcemente  aperti  quel  lulìnghiero  ed  affettuofo  , che  i Gre- 
ci chiamavano  vypo'v  , come  dirò  più  fotto  . Un  tal  guardo 
però  è ben  lontano  da  que’  tratti  indicanti  iafcivia  , coi  quali 
alcuni  moderni  artifti  hanno  creduto  di  caratterizzare  le  lo- 
ro Veneri.  L’Amore  dagli  antichi  maeftri  » come  dai  più  ra- 
gionevoli filofofi  di  que’  tempi  confìderavafl  , per  valermi. 
deH’efpreffione  d’Euripide  , come  il  conigliere  della  faggez- 
za  : tw  trotta  Jrapgcfpaj  zpcorug  (b)  . 

Sf.  8.  Quando  io  dilli  pocanzi  non  trovarli  altre  dee 
ignude  r fuorché  Venere  , le  Grazie,  e le  Ore,  non  fu  già 
mio  penfiere  d’alferire  che  Venere  li  rapprefentaffe  collante- 
mente ignuda  . Vellita  era  la  Venere  di  Pkassitele  a Gnido  (c); 
veftita  è una  bella  ftatua  di  quella  dea  , che  dianzi  vedeali  nel 
palazzo  Spada  in  Roma  , e fu  pofcia  trafportata  in  Inghilter- 
ra : e veftita  è pur  la  di  lei  figura  in  baffo-rilievo  fu  uno  dei 
due  bei  candelabri  (d)  , eliftenti  una  volta  nel  palazzo  Barbe- 
rini , e che  ora  appartengono  allo  fcultore  Cavaceppi  (a)  . 

V-  9-  Giunone  , oltre  il  diadema  rialzato  a modo  di  col- 
lina , è riconofcibile  agli  occhi  grandi  e alla  bocca  imperio- 
la  , i cui  tratti  fono  sì  particolarmente  proprj  a quella  dea, 
che  da  un  femplice  profilo  rimaftoci  d’una  fella  muliebre  in 
un  guafto  cammeo  del  mufeo  Strozzi , pei  tratti  della  bocca 
giudicar  fi  può  ficuramente  elfer  quella  una  Giunone  . La 

più 


(a)  Monum.  ant.  num.i  31. 

(i)  Eurip.  Med.  verf.84.3.  [ Si  può  vedere 
Ateo zo  iii.T  q.  cap.2.  pag.36 1 . , ove  molto  a 
lungo  (ì  diffonde  per  provare  che  gli  antichi 
Greci  non  (ì  aveano  formata  un'idea  dilone- 
fta  di  Venere  , e di  Amore  . 

(c)  Plin.  lìb.  cap.p.fecl.  4.  §./.  [ Scrive 
Plinto  , eli:  quella  di  Cco  era  veftita  ; e quel- 
la di  Guido  era  nuda;  quale  infatti  fi  vede 
■anche  Tulle  monete  di  quell'ifola , due  delle 
quali  polTono  ollèrvarù  riportate  dal  Tgnor 


abate  Vifconti  Mufeo  Pio-Clementino  T.  I, 
Tav.  a.  ove  fpiega  per  copie  di  quella  famola 
ftatua  , la  belliflima  del  Mufeo  medefimo  nel- 
la Tavola  2. , e due  altre  che  vi  fono , meno 
belle  : onde  non  potrà  più  godere  di  queft’o- 
nore  la  detta  Venere  de'Medici  , come  raluno 
ha  creduto  predo  Lanzi  al  luogo  più  volte  ci- 
tato , rag.  171. 

(ù)  Monum.  ant.  num.  30. 

(a)  Vedi  fopra  gag.  1 77.  not.  k. 
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piu  bella  teda  di  quella  dea  di  grandezza  colorale  da  nella 
villa  Lodovid  (a)  , ov’  è pure  altra  più  piccola  teda  della  me- 
delìma  , che  merita  il  fecondo  luogo  . La  dia  più  bella  datua 
è nel  palazzo  Barberini  (b)  . 

jf.  io.  Pallade  e Diana  hanno  Tempre  un  afpetto  ferio  (*)  : 
quella  principalmente  è l’immagine  del  pudor  virginale  , fce- 
vra  d’ogni  debolezza  del  fedo  , e fembra  aver  domato  l’amor 
medelìmo  . Indi  è che  gli  occhi  di  Pallade  fervono  ad  Spie- 
gare quel  nome  che  avean  le  pupille  sì  predo  i Greci , che 
predo  i Romani . Quedi  chiamaronle  pupilli  , cioè  fanciul- 
line,  e quelli  ko$oli  , che  Tuona  lo  dedo  (a)  . Ha  eda  gli  oc- 
chi meno  tondeggianti  , e meno  aperti  che  Giunone  : non 
follerà  la  teda  orgogliodi  , ed  ha  modedo  lo  fguardo  , co- 
me chi  tranquillamente  medita.  Tale  però  non  è la  teda  di 
Pallade  polla  per  dmbolo  di  Roma  , ove  qual  dominatrice  di 
molti  regni  mollra  nell’atteggiamento  una  franchezza  e lupe- 
riorità  da  fovrana  , ed  ha  , decome  Pallade  aver  lo  luole  , il 
capo  armato  d’elmo  . Deggio  qui  però  odervare  che  quella 
dea  filile  greche  monete  d’argento  della  città  di  Velia  in  Lu- 
cania , ove  ha  lui  elmo  alato,  tiene  ben  aperti  gli  occhi;  e 
lo  fguardo  o mira  orizzontalmente  , o tende  all’alto  . Eda  ha 
generalmente  i capelli  annodati  a molta  didanza  dal  capo  , i 
quali  pofeia  fotto  il  legame  , or  più  or  meno  predò  , pen- 
dono 


(a)  V’ è chi  dubita  con  qualche  ragione, 
che  polla  ellcrc  d’Ilide  . 

(b)  Al  prefente  nel  Mufeo  Pio-Clementino. 

Si  veda  la  figura  nel  T.  1.  Tav.  2.  di  elio  , e 
le  dotte  ollervazioni , che  vi  fa  fopra  il  lignor 
abate  Vifconti . Egli  crede  fra  le  altre  cofe  , 
che  l'ornamento  in  capo  di  Giunone  fìa  quel- 
lo detto  fionaa  , per  qualche  rallo- 

miglianza  , .die  ha  colla  medefima  . Quella 
opinione  però  non  toglierà  mai  , che  non 
polla  anzi  con  più  ragione  dirli  , 

fecondo  la  definizione  , che  ne  da  Eullazio 
ad  DionyJ.  Perieg.  xerf.  7.  riferita  dalio  ftef- 
fo  fignor  abate  Vifconti , l'ornamento  , che 
ha  in  capo  Leucotea  nel  ballo-rilievo  di  villa 
Albani , come  lo  fpiega  il  colico  Autore  fo- 


pra p.  iSg.  , e Monum.  ant.  Part.  1.  cap.  2.2. 
pag.ji.,  perchè  più  precifamente  rafiomi- 
glia  alla  fionda  , che  quello  di  Giunone  ; e, 
rallomiglia  così  anche  all'anello  colla  pietra  , 
che  c^tr^oni  parimente  chiamatali  dai  Greci 
per  la  lfelia  forma  , come  ha  in  parte  notato 
anche  \finkelmann  fopra  pag.34.fi-  zg. 

(*)  P alias  , & appaiar  Phoebi  foror , atra - 
que  telis  , 

Utraque  torva  genìs  , fiavoque  in  ver- 
tice nodo . 

Stat.  Theb.  lib.z.  v.zg7-  , 
( a ) Tolliùs,  & Langbsnius  Not.ad  Longm, 
de  Sublim.  fieli. 4-.  p.gg.  n.21 . & 22.  [Plutar- 
co De  Fitiofo  pudore , princ. , op.  Tom.  il. 
pag.js8.E. 
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dono  in  lunghi  ricci  paralleli . Forle  da  quella  acconciatura 
de’ crini  a lei  propria  ha  prelb  Pallade  il  foprannome  poco 
conofciuto  di  7raptt7n7rteyixivct  . Polluce  , lpiegando  quella 
voce  con  quell’ altra  àiut7nn\ty[iz'yt  , non  ce  ne  dà  una  più 
chiara  idea  ; ma  probabilmente  quell’epiteto  indica  la  manie- 
ra particolare  di  legar  le  chiome  : maniera,  che  ha  pur  volu- 
ta fpiegare  il  mentovato  fcrittore  . E’  anche  verofimile  che 
l’aver  quella  dea  i capelli  più  lungi  delle  altre  Ila  il  folo 
fondamento  per  cui  fullafua  chioma  giurar  lì  folea  . Si  tro- 
va, febben  di  raro,  qualche  volta  Pallade  tenente  la  delira 
fui  capo  armato  d’elmo  , qual  vedefi  predo  al  Giove  fedente 
in  cima  alla  facciata  del  tempio  di  quello  dio,  fui  baffo-ri- 
lievo del  fagrifizio  di  M.  Aurelio  in  Campidoglio  , e fu  un 
medaglione  d’Adriano  nella  biblioteca  Vaticana  ( a ) . 

jf.  11.  Diana  piucchè  ogn’altra  delle  dee  maggiori  ha  la 
figura  e le  fembianze  d'una  vergine  , che  elfendo  dotata  di 
tutte  le  attrattive  del  fuo  fedo  fembra  ignorarle  . Non  ha  pe- 
rò umile  e piegato  a terra  lo  fguardo  , come  Pallade  , ma 
libero,  franco,  gioviale,  quali  intento  allacaccia,  fua  pia- 
cevole occupazione,  e quale  appunto  fi  convien  ad  una  dea 
che  per  lo  più  rapprefentafi  in  atto  di  correre , cioè  diretto 
orizzontalmente  in  guifa  che  palfando  fui  vicini  oggetti  tenda 
a’  più  lontani . I fuoi  capelli  fono  d’ognintorno  della  fella  ri- 
piegati in  fu  , e di  dietro  , alla  maniera  delle  fanciulle  , legati 
fopra  la  collottola  come  in  un  gruppo  o nodo,  fenza  dia- 
dema , e fenza  quegli  altri  attributi  o fregi  , che  le  furono 
dati  ne’ tempi  polleriori  . La  fua  figura  è più  fvelta  , ed  ha 
membra  più  pieghevoli  che  Giunone  o Pallade  ; coficchè 
Diana  mutilata  fi  riconofcerebbe  fra  tutte  le  altre  dee  , come 
Diana  flelfa  prelfo  Omero  fra  tutte  le  fue  belle  Oreadi  dillin- 
guevafi , Per  lo  più  non  ha  che  una  fuccirita  velie  , la  quale 

non 


(a)  Venut.  Antiq.  Numifm.  max.  mod.  tic.  Voi.  I.  Tab.  XI. 
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non  le  oltreparta  il  ginocchio  ; ma  talora  è pure  effigiata  in  ,,p  1 

verte  lunga  (a)  , ed  è la  fola  dea  che  in  alcune  lue  figure  porti  LIb‘  v * 
fcoperta  la  delira  mammella  . 

jf.  12.  Cerere  in  neffùn  luogo  è data  effigiata  con  sì  bel-  Cerere, 
le  fembìanze  , quanto  in  una  moneta  argentea  della  città  di 
Metaponto  nella  Magna  Grecia  , elidente  nel  mufeo  del  duca 
Caraffa  Noya  a Napoli.  Nel  rovefcio  vi  fono  , fecondo  il  fo- 
lito  , imprelfe  delle  fpiche  di  frumento  , fulle  cui  foglie  pofa 
un  forcio  . Erta  ha  qui , come  fu  altre  monete , il  manto  ti- 
rato di  dietro  filila  verte  ; e porta  intrecciato  fra  le  fpiche  e 
le  foglie  un  diadema  elevato  alla  maniera  di  Giunone , co- 
perto in  parte  dai  capelli , che  ha  graziofamente  fciolti  e 
fparlì  fulla  troiate  : il  che  forle  ne  efprime  il  dolore  per  la. 
rapita  fua  figlia  Proferpina  . 

jf.  13.  Le  città  della  Magna  Grecia  e della  Sicilia  fembra-  Proferpina. 
no  erte  rii  molto  rtudiate  di  dare  fulle  loro  monete  , sì  alla 
madre  che  alla  figlia  delle  due  teftè  mentovate  dee  , la  più 
fublime  bellezza  ; e difficilmente  fi  troveranno  , eziandio  pel 
conio  , monete  più  belle  di  alcune  firacufane  , rapprefentanti 
una  teda  di  Proferpina,  e nel  rovefcio  un  vincitore  fu  una 
quadriga  . Quelle  monete  avrebbon  dovuto  efler  meglio  di- 
fegnate  e incife  nella  collezione  del  mufeo  di  Pellerin  (a) . Si 
vede  in  erte  Proferpina  coronata  di  frondi  lunghe  e appun- 
tate limili  a quelle  che  ornano  infieme  alle  fpiche  la  tefta 
di  Cerere  ; e quindi  le  credo  foglie  dello  rtelo  del  grano , 
anziché  di  canna  palurtre  , quali  furono  giudicate  da  alcuni 
fcrittori  , che  perciò  s’avvifarono  di  vedere  in  quelle  mone- 
te l’effiffie  della  ninfa  Aretufa  . 

jb  14.  Rarilììme  fra  le  figure  delle  dee  fono  quelle  di  Ebe. 

Ebe  • Se  ne  vede  foltanto  il  buffo  fu  due  baffi-rilievi  ; e fu  uno 

di 

(a)  Tate  è quella  del  Mufeo  Pfo-Ctemen-  anche  di  buon  lavoro  - 
tino  Tom.  l.Tav. 30. , già  della  villa  Panfili . (j)  Ree.  de  Med.  des  peupl.  & des  v'dhs , 

Nella  Tavola  £ i . fe  ne  vede  una  fuccinta  Tom.  ttl.pl.  zìi. pag.  i z 2. 
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n, — i di  quefti , in  cui  rapprefentafi  l’efpiazione  d’Èrcole  (a)  , efiften- 

LIB-V-  te  nella  villa  Albani , v’  è fcritto  il  di  lei  nome  . Una  fimil  fi- 
CAP  I1'  gura  li  vede  fu  una  gran  tazza  di  marmo  nella  villa  medefi- 
ma  . Tali  figure  però  , efìendo  fenza  gli  attributi  proprj  ad 
Ebe  , non  ballano  a darcene  una  ben  chiara  idea  . Su  un 
terzo  baHo-rilievo  nella  villa  Borghefe  (a)  , vedefi  quella  in 
atto  fupplichevole  , dopo  che  era  fiata  privata  del  minifie- 
ro , conceduto  pofcia  a Ganimede  : abbenchè  non  abbia  ivi 
li  e film  attributo  che  la  diftingua,  pur  è facilmente  ricono- 
fcibile  dal  tutt’infieme  della  rapprefentazione  (b)  . Ella  ha  la 
velie  alto-fuccinta  , all’ufo  de’ fanciulli  deftinati  al  fervizio 
delle  menfe  e dei  fagrifizj  , detti  Camilli  (c)  ; e a quell’indi- 
zio dalle  altre  dee  agevolmente  diftinguefi  . 

Bellezza  delie  (f.  i?-  Fra  dee  minori  e fubalterne  io  tratterò  qui  folo 

deeminori...  jejje  Qrazie  , delle  Ore,  delle  Ninfe  , delle  Parche  , delle 

Furie,  e delle  Gorgoni. 

Grazie;  jf.  16.  Negli  antichi  tempi  le  Grazie  , ficcome  Venere 

jftefla  , di  cui  fono  le  ninfe  e le  compagne  , rapprefentar 
foleanfi  interamente  veftite  ; ma  non  è pervenuto  fino  a noi, 
ch’io  fappia,  fe  non  un  antico  monumento  , in  cui  così  ve- 
ftite fi  veggono  , cioè  la  più  volte  mentovata  ara  triangolare 
della  villa  Borghefe  . Tra  le  figure  ignude  delle  Grazie  repu- 
tanfi  le  più  belle,  le  meglio  confervate  , e le  più  grandi, 
avendo  la  metà  della  grandezza  naturale  , quelle  del  palazzo 
Rufpoli  ; e ficcome  quelle  hanno  ancora  le  tefte  loro  anti- 
che e proprie  ( laddove  recenti  fono  e di  niun  pregio  nelle 
Grazie  della  villa  Borghefe  ) , così  polliamo  fu  di  effe  portar 
giudizio  , e darne  una  giufta  idea  . Tali  tefte  fono  fenz’al- 
cun  fregio  , ed  hanno  con  un  cordoncino  legate  intorno  al 

capo 

(a)  Illudrato  già  dal  dotto  P.  Cortini  con  Mufeo  Pio-Clementino  . 
una  lunga  differtazione  . (c)  Dionifio  Alio.  lib.  z.  cap.  zz.  pdg.  90. 

( a ) Monum.  ant.  num.i  6.  Un.  1 j.  Vegg.  Amaduzzi  Monum.  Matth&j, 

(b)  Si  rieonofce  molto  bene  in  quefl'atto  Tom.l.  Tab.  6 6.  pag.  63. 
fu  di  un  bel  batTo-rilievo  in  un  tarcofago  del 
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capo  le  chiome  , le  quali  in  due  delle  fuddette  figure  fi  uni- 
fcono  , e s’annodano  di  dietro  fui  collo  . Hanno  un’aria  fra 
l’allegrezza  e la  ferietà  , efprimente  quella  tranquilla  con- 
tentezza che  è propria  dell’età  innocente  . 

jT.  17.  Seguaci  e compagne  delle  Grazie  fono  le  Ore, 
?£lpcu  (a)  , cioè  le  dee  delle  llagioni  e della  bellezza  , di  Gio- 
ve figlie  e di  Temi  (b)  , e fecondo  altri  poeti  figlie  del  Sole  . 
Ne’  più  antichi  tempi  dell’arte  rapprefentavanfi  quelle  in  due 
fole  figure  (c)  , quindi  fe  ne  fecero  tre  (o)  , poiché  in  tre 
parti  divideafi  l’anno  , cioè  in  primavera,  autunno  , e inver- 
no (e)  , e chiamavanfi  Eunomia , Dice  , ed  Irene  (f)  . Ge- 
neralmente vengono  rapprefentate  in  atto  di  danzare  sì  dai 
poeti , che  dagli  attilli , e da  quelli  per  lo  più  fi  dà  loro  un’ 
età  uniforme  . Breve  elfer  fuole  l’abito  loro  , quale  convieni] 
a danzatrici , e giugne  appena  alle  ginocchia  : hanno  il  capo 
coronato  con  foglie  di  palma  voltate  all’insù  e diritte  , quali 
vecigonfi  falla  bafe  triangolare  della  villa  Albani  ( a ) . Quan- 
do in  feguito  fu  divifo  l’anno  in  quattro  llagioni  , s’intro- 
duffe  pure  una  quarta  Ora  dagli  artefici , come  appare  da 
un’urna  fepolcrale  della  mentovata  villa  (b)  . Qui  però  rap- 
prefentate fono  in  età  differenti  , in  velie  lunga , fenza  co- 
rona di  palma  : la  prima  indicante  la  primavera  fembra  un’ 
innocente  donzella  , in  quell’età  che  un  greco  epigramma  (c) 
chiama  dell'Ora  di  primavera  ; e le  altre  tre  in  età  gradata- 
mente  più  avanzata  . Ove  però  , come  nel  celebre  baffo-ri- 
lievo della  villa  Borghefe  , veggonfi  più  figure  danzanti , fon 
quelle  le  Ore  in  compagnia  delle  Grazie  . 

Tom.l.  Ss  jf.  18.  Per- 

(a)  Paufania  lìb.  2.  c.i  7.  p. 14.8.  lìn.zO.  leandro  Expl.  Tabuli  Heliact  , %.  Quatitor 

(B)  Eliodo  Tkeog.  verf.901.  , Pindaro  O-  anni  tempora , nel  Thef.  Antiq.  Rom.  Grtvii 
lymp.i  3.  v.  6.fegg.  , Diodoro  lìb.  j.  §.72.  Tom.  V.  col.  7 3 2.  fegg. 
pag.  388.  ' (f)  FornutoiJe  Nat.  Deor.  cap.zg. , Eno- 

(c)  Pauf.  lib. 3.  c.t  8.  p.zp  j.  lin.zz.,  lib.8 . do,  Pindaro,  Diodoro  II.  cc. 
cap.3t.pag.664.lin.32.  (a)  Monum.  ant.  num.4.7. 

(n)  Enchio  V . Zs uytt  • (i)  Ibid.num.  trr. 

(E>  Arilìofane  in  Avib.  verf  pio.  Vedi  A-  (c)  Anthol.  lib.  7.  num.S p.xcrf.z. 
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jf.  18.  Perciò  che  riguarda  le  Ninfe  ognuno  degli  dei 
maggiori  avea  le  proprie  , e a quelle  aggregare  pur  lì  pof- 
fono  le  Mufe  , come  Ninfe  d’Apollo  . Le  più  conofciute  pe- 
rò fono  quelle  di  Diana  , olila  le  Oreadi , le  Ninfe  degli  al- 
beri chiamate  Amadriadi , le  Ninfe  del  mare  , cioè  le  Nerei- 
di , e con  elfe  le  Sirene  (a)  , 

jf.  19.  Le  Mufe  , che  rapprefentate  veggonfì  fu  molti  an- 
tichi monumenti , hanno  atteggiamenti , politure  , ed  azio- 
ni molto  diverfe  . Melpomene  , Mula  tragica  , anche  fenza  i 
proprj  attributi,  pure  agevolmente  lì  può  difiinguere  daTa- 
lia  , Mula  della  commedia  : e quella  , per  tacer  delle  altre  , 
dillinguelì  da  Erato  e da  Terlìcore  , Mufe  del  ballo  . Alla 
proprietà  caratterifiica  di  quelle  due  ultime  Mufe  non  hanno 
pollo  mente  coloro  , i quali  della  famofa  llatua  del  palazzo 
Farnefe  leggermente  vefiita  , e alzante!!  colla  delira  la  tunica 
alla  loggia  delle  danzatrici,  lì  fono  avvifati  di  farne  una  Flora 
( fotto  il  cui  nome  oggidì  è conofciuta  ) colf  aggiungervi 
nella  lìnillra  mano  una  corona  . Nello  llelfo  modo  , fenza 
fare  molte  ricerche  , lì  è dato  il  nome  di  Flora  a tutte  le  figu- 
re muliebri  che  hanno  coronato  di  fiori  il  capo  . Io  fo  ben 
che  i Romani  aveano  una  dea  Flora  (b)  ; ma  fo  altresì  che 
tal  dea  hi  ignota  ai  Greci , de’ quali  fon  lavoro  le  mentovate 
flatue  . Or  lìccome  vi  fono  molte  llatue  di  Mufe  maggiori 
delfumana  grandezza  , ed  una  di  quelle  , cangiata  pofcia  in 
un’ Urania  (c)  , Ha  nel  palazzo  medelìmo  ; così  io  tengo  per 
fermo  che  la  pretefaFlora  fia  piuttollo  una  llatua  di  Erato 
o di  Terlìcore  , che  della  dea  de’ fiori  (d)  . Riguardo  alla 

, FIO- 
CA) Veggafi  il  fignor  abate  Amaduzzi  Mo-  Mufeo  Pio-Cletnent.  Tom.  1.  Tav.2j.  P-4-0* 
num.  Mutth/Lj.  Tom.ul.  cl.  io.  Tav.pg.  (d)  Ellendo  quella,  llatua  nello  lidio  at- 
fig.  1 . pag.  0 S • feSS-  teggiamento  della  figura  fui  candelabro  già 

(b)  Può  vederli  monfignor  Bortari  Mafco  di  Barberini , ora  del  Muleo  Pio-Clementino, 

Capitolino  Tom.  tri.  Tuv.  4.5 . pag.g 2.  fegg.*  poteva  il  noftro  Autore  crederla  una  Venere, 
che  lo  prova  diffufamente  . ° come  l'opra pag.i  77-  ‘ 3 1 ■ na  creduta  quel» 

(c)  È Tempre  llam  eoi  {Imboli  di  Urania , la  , e come  è Rata  chiamata  da  altri  , e ulti- 
e tale  è provata  dai  fignor  abate  Vifconti  mameute  lulla  tavola  in  rame  , che  ne  ha 
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Flora  del  mufeo  Capitolino  (a)  , coronata  di  fiori , non  ifcor- ! 
gendo  punto  in  lei  una  bellezza  ideale  , la  credo  piuttollo 
l’immagine  di  qualche  bella  donna  che  fiali  fatta  rapprefen- 
tare  fotto  la  forma  d’una  dea  delle  ftagioni , e fegnatamente 
della  primavera  elprelfa  nel  ferto  de’ fiori  (e)  . Nella  definizio- 
ne delle  fiatue  del  mentovato  muieo  non  avrebbe  dovuto  in- 
dicarli che  quella  figura  teneva  in  mano  un  mazzo  di  fiori , 
poiché  sì  i fiori  che  la  mano  fono  un  moderno  rellaura- 
mento  , 

§.  20.  Le  Parche  , le  quali  da  Catullo  (c)  vengonci  de- 
fcritte  quali  vecchie  curve  , con  membra  tremanti  , grinze 
nel  volto  , e fevere  nello  fguardo  , fono  tutto  l’oppofio  in  più 
d’uno  degli  antichi  monumenti  (d)  . Effe  trovanfi  generalmen- 
te eiprefie  nella  morte  di  Meleagro  , e fon  belle  fanciulle  , ora 
con  le  ali  al  capo  , or  fenza  , difiinguendofi  fra  di  loro  pei 
fingolari  attributi . Una  di  elle  viene  collantemente  effigiata 
in  atto  di  fcrivere  fu  un  rotolo  . Talora  non  vi  fono  che 
due  Parche  , e in  due  fole  fiatue  appunto  erano  rapprefen- 
tate  nell’atrio  del  tempio  d’Apollo  a Delfo  (n)  . 

'■  jf.  2i.  Anche  le  Furie  vengono  rapprefentate  quali  av- 
venenti fanciulle  , chiamate  da  Sofocle  fempre-vergini  , dii 
rapSfVa- , e talora  hanno  de’  ferpenti  intorno  al  capo  . Si 
vedono  le  Furie  angui-crinite  , con  faci  accele  nelle  mani , e 
con  braccia  ignude  contro  di  Orefte  armato  fu  un  vafo  di 
terra  cotta  della  collezione  Porcinari , pubblicato  nella  fe- 
conda Parte  de’ vali  Hamiltoniani . Così  giovani  e belle  ven- 
gono rapprefentate  quelle  vindici  dee  fu  varj  baffi-rilievi  in 
Roma  , ove  la  ftefia  vicenda  di  Orefte  fi  figura  . 

S s ij  jf-  22.  Le 

fatto  il  Piranefi  . Quelli  però  ha  ulata  la  pag.  47.  , la  crede  con  migliori  ragioni  la 

cautela  di  chiamarla  Venere  , o la  Speranza  , Mufa  Polinnia  . 

quale  con  piu  probabilità  potrebbe  (limarli  e-  (c)  Carni.  6 1 .verf.  30  2. 

gualmenre  che  la  figura  del  detto  candelabro  , (d)  Sull'arca  di  Ciplèlo  vi  era  la  Morte  con 

fecondo  ciò  che  abbiamo  detto  allac/r.  p.i  77.  lunghi  denti  -,  e unghie  più  grandi  di  qualun- 

(a)  eie.  Tom.  ni.  Tav.  4/.  que  fiera  . Pauf.  ìib.  y.  c.i  9.  p.42 y.  in  fine  . 

(b)  11  fignor  abate  Vile  onci  l.cic.  Tav. 24.  ( a)  Pauf,  liba  0.  cap.24.  p.SyS.  Un. 27. 
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jf.  22.  Le  Gorgoni  nominate  da  me  in  ultimo  luogo  fra 
le  dee  minori , tranne  la  teda  di  Medufa  , non  fi  trovano 
efpreffe  fu  ne  film  antico  lavoro  . 11  loro  fembiante  però 
nelle  opere  dell  arte  non  dovea  punto  corrifpondere  alla  de- 
finizione che  ce  ne  danno  i più  antichi  poeti , i quali  at- 
tribuifcono  loro  lunghi  denti  da  cinghiale;  poiché  a Medu- 
fa , una  delle  tre  forelle  , folevano  dare  gli  artefici  i tratti 
della  più  fublime  bellezza , e tal  pure  ci  viene  rapprefentata 
dalla  favola  . Era  quella  , fecondo  la  tradizione  di  alcuni  ri- 
ferita da  Paufania  (a)  , figlia  di  Forco  : regnò  dopo  la  morte 
del  padre  nei  dintorni  della  palude  tritonica  , e li  pofe  alla  te- 
lla  deU’efercito  de’  Libj  ; ma  nella  fpedizione  contro  Perfeo  , 
cadde  in  un’  imbofcata  , e perì  : e quell’  eroe  ammirandone 
la  bellezza  , ancorché  coperta  dal  pallore  di  morte  , le  re- 
cife  il  capo  per  mollrarlo  ai  Greci . La  più  bella  fella  di  Me- 
dufa in  marmo  , che  fiaci  rellata  , vedefi  in  mano  alla  fla- 
tua  di  Perfeo  in  molta  parte  rellaurata  , nel  palazzo  Lau- 
ti (a)  ; una  delle  più  belle  , che  vegganfi  filile  gemme  , è un 
cammeo  del  reai  ninfeo  Farnefe  a Napoli  : bella  è pure  un’al- 
tra fella  incifa  in  corniola  del  inufeo  Strozzi  : amendue  fono 
della  più  fublime  beltà  ideale  , come  pur  lo  è la  celebre  Me- 
dufa dello  llelfo  mufeo  col  nome  di  Solone  (b)  . E’  quella 
una  calcedonia , e fu  trovata  a Roma  in  una  vigna  prelfo 
la  chiefa  de’  Ss.  Giovanni  e Paolo  fui  monte  Celio  da  un  vi- 
gli ajuoio  (c)  . 1 

jb  23.  Alle  dee  io  unifico  , come  immagini  di  bellezza 
ideale  , le  eroine  olfia  le  Amazzoni , le  figure  delle  quali  fono 

tal- 

(u)  l'ib.z.  cap.zi.pag.t pp.lin.p.  (b;  Belliffima  è pure  una  Medufa  in  cam- 

(a)  Più  bella  di  tutte  è quella  del  palazzo  meo  a rilievo  , pofleduta  dal  lìgnor  abate 
Rondinini  d 'alto-rilievo  in  marmo  bianco.  Viiconti  . 

ove  già  lì  vedeva  ai  tempi  di  Winkclmann  . (c)  Qui  gli  Editori  Milanclì  hanno  lafcia- 

Altra  reità  maggiore  del  naturale  , non  olfer-  to  due  periodi,  nei  quali  l’Autore  racconta 
rata  , lì  può  vedere  fu  di  un  portone  per  la  come  quello  cammeo  pafsò  per  varie  mani  ; 
ftrada  papale  vicino  a S.  Tommalo  in  Pario-  e che  il  primo  pollellore  , volendo  d inverno 
ne  . Ella  è di  buon  lavoro  in  marmo  biaa-  farne  un  impronto  in  cera,  lo  ruppe  in  due 
co  , in  aria  ridente , ma  caricata  . pezzi . Ma  ciò  lata  avvenuto  di  qualche  al- 
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talmente  fomigiievoli  fra  di  loro  ne’  capelli  e nelle  fem- 
bianze  del  volto  , che  fembrano  tutte  fu  uno  flefib  modello 
lavorate  (a)  . Si  fcorge  fui  volto  loro  un’aria  fevera  , mifta. 
di  turbamento  e di  dolore  ; poiché  tutte  le  loro  flatue  han- 
no una  ferita  nel  petto:  ferita  che,  a mio  parere  , li  farà 
pur  veduta  fu  quelle  delle  quali  non  altro  più  rimane  che 
la  iella  (b)  . Le  fovracciglia  fono  indicate  da  un  rialzamento 
acuto  ; e poiché  tal  maniera  di  fegnarle  è una  proprietà 
del  più  antico  ftile  dell’arte,  come  più  fotto  dimoilrerò-, 
cosi  potrebbe  conghietturarfì  che  l’Amazzone  di  Ctesilao  , 
la  quale  ottenne  il  premio  a preferenza  di  quelle  di  Policleto 
e di  Lidia  (c)  , abbia  fervi to  d’efempio  e di  modello  agli  arti- 
fri  poileriori  . Ciò  ignorarono  probabilmente  coloro  , i quali 
hanno  relfaurate  le  due  Amazzoni  di  grandezza  naturale  efi- 
Ifenti  nel  mufeo  Capitolino  ; poiché  nè  l’antica  teda  dell’una, 
uè  la  telfa  moderna  dell’altra  fono  ben  adattate  alle  flatue  . 
Quella  olfervazione  avrebbe  potuto  dar  de’ lumi  circa  una 
teda  particolare  d’un’Amazzone  al  lìgnor  Petit  (a)  , il  quale 
non  ofa  decidere  fe  la  teda  coronata  d’alloro  fu  una  moneta 
di  Mirina  , città  dell’ Alia  Minore  fabbricata  dalle  Amazzoni  , 
una  di  quelle  eroine  rappreienti  , o piuttodo  un  Apollo  . 
Ho  già  dimodrato  altrove  , nè  vuò  qui  ripeterlo  , che  a nel- 
funa  figura  delle  Amazzoni  manca  la  dedra  mammella  (b)  . 

jf.  24.  Par- 


tro  cammeo  , non  di  quello  di  Strozzi,  che  è 
intiero  . 

(a)  Le  Amazzoni  che  fono  rapprefentate 
filila  facciata  del  farcofago  nel  Mufeo  Capi- 
tolino , Tetra.  1 V.  Tax.  33.  , hanno  i capelli 
annodati  ; e quelle  che  fono  fedenti  fui  co- 
perchio gli  hanno  (parli  folle  (palle  . 

(b)  Una  delle  più  belle  flatue  rapprefen- 
tanti  Amazzoni  veduta,  e citara  dal  noftro 
Aurore  nel  luogo  dei  Monumenti  critichi  , al 
quale  rimanda  qui  apprclfo , è quella  già  della 
villa  Mattci , ora  dei  Mufeo  Pio-Clemcntino. 
Non  ha  fe'ba  alcuna  nè  in  petto,  nc  in  verun' 
altra  parte,  nè  ha  in  volto  aria  meda  e dolen- 
te , come  tane  altre  ; ma  piuttodo  di  guer- 
riera animofa . Può  vederfene  frattanto  la  fi- 


gura predo  Maffei  Statue  antiche  1 av.t  0 g.  , 
nei  Monum.  Matthsj.  Tom.  I.  Tab.  60.  ; c in 
altra  tavola  molto  meglio  incila  dal  Piranels . 
Il  detto  Maffei , come  rileva  anche  W in kcl- 
marn  al  luogo  citato  , pug.  102.  ha  traveduto 
dicendo,  che  a quefta  fiatila  mancava  la  mam- 
mella defila  , e cosi  facendole  incidere  . 

(c)  Plinio  lib.  34-.  cap.S . fici.i  g.  dà  anzi 
la  preferenza  prima  a quella  di  Policleto,  in 
fecondo  luogo  a quella  di  Fidia  , e nel  terzo 
luogo  mette  quella  di  Ctefilao  . 

(n)  De  Ama^  cap.33.pag.2sg. 

(b)  Monum-  ant.  Firn.  ri.  cap.iS.p.  184. 
[Può  vederli  anche  Bonari  Muf.  Capital. 
Tom.nl.  Tav.4-6.  pag.gs-  f'g-  , Foggi:’.! 
Torn.  lF.  Tav.  33.  pag  1 1 3-figg- 
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jf.  24.  Parlando  della  bellezza  ideale  muliebre  non  deg- 
oio  ommettere  di  far  menzione  delle  Larve  offia  Mafchere  di 

•O 

quello  fello  , che  fono  effigiate  con  tratti  della  più  fublime 
bellezza , eziandio  fu  opere  mediocri , e nominatamente  fu 
un  trionfo  di  Bacco  efillente  in  una  fala  del  palazzo  Albani, 
ov’  io  non  fo  faziarmi  di  rimirarvi  le  due  che  vi  fono  : que- 
lle potrebbono  refutare  l’opinione  di  coloro  , che  fi  fono 
figurate  tutte  brutte  e terribili  le  fembianze  delle  Mafchere 
antiche , 

§.  2?.  Terminiamo  così  opportunamente  colle  Larve 
( al  cui  nome  fi  fuole  in  noi  deltar  l’idea  di  oggetto  finto  ) 
quello  elame  della  bellezza  ; avendo  percorfo  dagli  oggetti 
i più  belli  e i più  fublimi  fino  a quelli  che  per  le  arti  del 
difegno  i meno  degni  pareano  di  confiderazione  ; onde  pof- 
fa  meglio  intenderli  la  confeguenza  , che  dalle  nozioni  univer- 
fali  del  bello  noi  ricaviamo  . Non  vi  fono  forfè  in  tutta  l’ope- 
ra ricerche  ed  olfervazioni  che  , al  pari  delle  efpofte  in  que- 
llo Capo  , pollano  farli  più  generalmente  dalla  maggior  par- 
te de’leggitori  ; poiché  giudicar  ne  polfono  coloro  eziandio 
che  fono  lontani  dai  tefori  dell’antichità  : laddove  le  ricerche 
fpettanti  l’efprelìione  , l’azione  , il  veflito  , e lo  flile  a que’ 
foli  appartengono  che  hanno  fott’occhio  gli  antichi  monu- 
menti . Diffatti  della  bellezza  fublime  e maellà  , che  ammi- 
ranfi  nelle  telle  degli  dei , ognuno  può  agevolmente  formar- 
fene  un’idea  fulle  monete,  fulle  gemme  , e ben  anche  fulle 
figure  imprelfe  in  rame , le  quali  hannofi  pure  in  que’paefi 
ove  giammai  non  giunfe  lavoro  di  greco  fcarpello  » Il  Gio- 
ve delle  monete  di  Filippo  il  Macedone,  del  primo  de’  To- 
lomei , e di  Pirro  non  è punto  inferiore  per  la  maeflà  alle 
fue  flatue  e figure  in  marmo  . Non  fi  può  immaginar  nulla 
di  più  bello  che  la  tella  di  Cerere  fulle  monete  d’argento 
della  città  di  Metaponto  nella  Magna  Grecia , e la  tefla  di 

Pro- 


\ 
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Prolerpina  fu  due  limili  monete  di  Siracufa  . Potrei  addur- 
ne moltiflimi  altri  efempj  sì  di  monete  che  di  gemme  . 

jf.  26.  Nelle  ligure  delle  divinità  non  s’incontra  mai  un’ 
idea  balìa  e volgare  . Si  ofierva  altresì  che  ad  ognuna  di 
elle  hanno  i greci  artilìi  date  fembianze  particolari  e co- 
llanti , di  maniera  che  direbbe!!  efier  ciò  loro  flato  da  una 
legge  prefcritto  . Il  Giove  Tulle  monete  jonie  o doriche  è a 
quello  delle  monete  liciliane  perfettamente  limile  . Le  felle 
di  Apollo  , di  Mercurio  , di  Bacco  , di  un  Liber  Pater  , e sì 
del  giovane  che  del  vecchio  Ercole  hanno  le  ftefiifiime  fem- 
bianze Tulle  monete  , e Tulle  gemme  , come  Tulle  llatue  . 
Sappiamo  diffatti , che  agli  artefici  Tendano  di  norma  e quali 
d’un  modello  legale  le  più  belle  figure  degli  dei  foggiate  dai 
più  grandi  maellri  , ai  quali  credeafi  che  le  divinità  medefi- 
me  moflrate  fi  To fiero  , perchè  più  limile  all’originale  , e più 
bella  riufcifle  l’immagin  loro  . Così  vantava!!  Parrasio  che 
Ercole  lolle  a lui  comparfo  in  quelle  fembianze  appunto  in 
cui  egli  avealo  dipinto  ; e probabilmente  ciò  ebbe  di  mira 
Quintiliano  (*)  , quando  dille  , che  la  mano  di  Fjdia  fem- 
brava  accrefcere  un  non  To  che  di  venerazione  alla  flatua  di 
Giove  da  lui  fcolpita  (a)  . La  più  Tubiime  bellezza  però  , co- 
me dice  Cotta  prefio  Cicerone  (b)  , non  è fiata  data  in  egual 
grado  a tutti  gli  dei  : nè  ciò  efier  poteva  , come  non  poi- 
fono  dipingerli  in  un  buon  quadro  molte  figure  , tutte  della 
più  eccellente  avvenenza  ; nè  pofibno  tutti  gli  attori  d’  una 
buona  tragedia  figurare  da  grandi  eroi  .. 
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(*)  Cujus  fu'.chrìtudo  adjecijfe  aliquid  et- 
i.im  recenti  religioni  vi  detur . Quintil.  In  fi. 
lib.i  2.  cip.  1 0.  pjg.Snj..  in  fine  . 

(a)  Leonide  nell' Anthol.  / ib.d c.i  2.  n.fg. 
diceva  di  Praffitele . che  avea  fatto  Amore  in 
Tc'pi  quale  lo  aveva  veduto  predo  la  mere- 
trice Frine  ; e ri.  6 j.  Parmenione  diceva  lo 


(fedo  delta  Giunone  fatta  da  Policleto , che 
fatta  l’avelfe  nelle  forme  vedute  in  quella 
dea  - Era  quefto  un  modo  d'encomiare  un’ 
opera  al  più  poffibile  , dicendo  che  corrifpon- 
deva  al  carattere  , e dignità  dell’originale . 

(b)  De  Nat.  Deor.  lib.i.  cap.zg. 


Ca- 
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CAP.  III. 

Capo  III. 

Dell’  efprejfione  e dell’ azione  - Gli  artifii  prefceglievano  di  rappre- 
fentare  le  figure  in  uno  fiato  di  tranquillità  e di  ripofio  . . . a cui  pur 
talora  univano  l’efprejfione  degli  affetti  — Cercavano  la  compofiez- 
za  negli  atteggiamenti . . . eziandio  nelle  figure  delle  danzanti  ~ 
Efprejfione  e compofiezza  nelle  figure  divine- .. . in  Giove  ...  in 
Apollo  . . . in  Bacco  . . . nelle  dee  . . . nelle  perfine  afflitte  . . . ne’ 
giovani  Satiri  . . . nelle  figure  degli  eroi  . . . delle  eroine  . . . delle 
imperatrici  ...  e de’  Ce fari  — Ojjervazioni  full’  efprejfione  delle 
paffloni  violente  - Efprejfione  nelle  figure  de’  moderni  artifii  . 

Dell' cfprcf- Dopo  la  bellezza  de’ tratti  dev’ un  ardila  ftudiare  l’efpref- 
z?one?deUa'  lìone  e l’azione.  Demoltene  tre  qualità  principali  richiede- 
va nell’oratore  , e foggiugneva  che  l’azione  è la  prima  , la 
feconda  , e la  terza  . Potrebbe  ciò  quali  applicarli  alle  arti 
del  dileguo  , poiché  l’azione  fola  può  render  bella  una  figu- 
ra ; e quella  , ove  lia  mancante  nell’azione  , non  avrà  mai  il 
pregio  di  bella  . Pertanto  agl’infegnamenti  , che  riguardano 
la  dottrina  delle  belle  forme  e fembianze  , denno  unirli  le 
olìervazioni  fui  contegno  del  gello  e dell’azione  , in  cui  con- 
fille  una  parte  delle  Grazie  ; e quelle  perciò  vengonci  rappre- 
fentate  come  compagne  di  Venere  , dea  della  beltà;  onde 
foleali  dire  che  un  artefice  fagrificava  alle  Grazie  , quando 
nelle  fue  figure  lludiava  bene  l’azione  ed  il  gello  . 

jf.  i.  Efprejfione  in  termine  d’arte  lignifica  l’imitazione 
dello  flato  attivo  e pafiìvo  dell’anima  nollra  e del  nolfro 
corpo  , cioè  delle  azioni  e delle  paliioni . Quella  parola  pre- 
fa nel  fuo  più  ampio  fenfo  comprende  pur  in  sé  l’azione  ; ma 
prefa  in  fenfo  più  ffretto  fembra  non  altro  indicare  , fe  non 
ciò  che  vien  efpreffo  dai  tratti  e dai  gelli  del  volto  ; e 1 azio- 
ne , 
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me  5 che  è pur  comprefa  nell’efpreffione  , fembra  piuttofto 

riferirli  a ciò  che  accade  ne’ movimenti  delle  membra  e dell’  LIB'  V‘ 
meli***  «*  CAP.  III. 

intero  corpo  . Sì  dell’una  che  dell’altra  deve  intenderli  ciò 
che  ha  fcritto  Arillotele  delle  pitture  di  Seusi  , cioè  che  elle 
erano  lenza  »$os  ( lenza  efpreffione  ) , il  che  io  meglio  [pie- 
gherò in  apprello  (a)  . 

jf.  2.  L’efprelìione  prefa  in  amendue  i fenlì  altera  i trat- Gli anifti  Pre- 
ti  del  volto  , il  contegno  del  corpo  , e con  efìi  le  forme  che  perforo  fi- 
collituifcono  la  beltà;  e quanto  maggiore  è quella  altera-  frìnqiullo  ^ 
zione  , tanto  più  di  bellezza  li  perde  . Perciò  lo  llato  di  tran- 
quillità e di  ripofo  , che  fecondo  Platone  era  lo  flato  medio 
fra  ’l  dolore  e l’allegrezza  (a)  , veniva  nelle  arti  conliderato 
come  un  punto  fondamentale  . La  tranquillità  è lo  llato 
proprio  della  bellezza,  come  del  mare;  e ci  dimollra  dis- 
fatti l’efperienza  che  gli  uomini  più  belli  fono  eziandio  per 
l’ordinario  i più  tranquilli  e di  miglior  indole  . Richiede!! 
quella  tranquillità  non  folo  nella  figura  che  difegnar  lì  vuo- 
le , ma  in  quello  Hello  che  la  difegna  e la  forma  ; perchè 
a mio  parere  la  giulla  idea  d’una  fublime  bellezza  produrli 
non  può  fuorché  nella  mente  d’un’anima  quieta  , e da  ogni 
altra  particolare  immagine  fgombra  . In  oltre  la  tranquillità 
e ’l  ripofo  sì  degli  uomini  che  degli  animali  è quello  llato  , 
in  cui  meglio  polliamo  conofcerne  e rapprefentarne  l’indole 
e le  proprietà  , come  il  fondo  del  mare  e de’  fiumi  allor  iolo 
feoprìamo  che  tranquille  fono  o placide  feorron  fonde  . 

jf.  3.  Ma  poiché  nelle  azioni  la  piena  tranquillità  e fin-  . . . a cui  par 
differenza  non  hanno  luogo  , eie  Helfe  figure  divine  vengo  no  l' dpretlto- 
ll  o rapprefentate  fotto  umane  forme  e cogli  umani  alletti  ; ' L 
quindi  è che  non  fempre  dee  cercarli  in  loro  la  più  lublime 
idea  della  beltà  . Quella  allora  vien  compenfata  dalfefpref- 
fione  . Gli  antichi  ardili  però  non  la  perdevano  mai  di  rni- 
Tom.  I.  T t ra  ; 

(a)  Vedi  p.204.  n.b. , e libro  IX.  in  fine  . (a)  Piar  .De  Repub.lib.p.  pag.fSj.  princ. 
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ra  ; anzi  era  Tempre  lo  fcopo  loro  principale  a cui  l’efpref- 
fione  doveva  in  qualche  modo  fervire  ; nè  , perchè  da  quella 
venilTe  alquanto  alterata  la  beltà  d’una  figura,  lafciar  dovea 
di  chiamarli  bella,  come  non  lafcia  di  chiamarli  vino  anche 
quello  , in  cui  molta  parte  d’acqua  è frammifta  . Ha  pur  luo- 
go in  ciò  la  gran  malfima  d’ Empedocle  , fecondo  cui  le  cofe 
fulfiffono-  nello  fiato  attuale  per  l’affinità  e pel  contrafio  , 
cioè  per  l’azione  vicendevole  ed  oppofta  , che  le  une  hanno 
reciprocamente  Tulle  altre  . La  beltà  , Tenza  l’efprefiìone  , 
inlignificante  farebbe  , e l’efprelfione  Tenza  la  beltà  farebbe 
fpiacevole  ; ma  influendo  l’una  full’altra  , e combinandoli 
infieme  le  loro  qualità  che  Tenebrano  diflruggerli  a vicenda, 
ne  rifulta  una  parlante,  perfualiva  , ed  attraente  bellezza  . 

$.  4.  Il  ripofo  e la  tranquillità  denno  conliderarli  come 
un  effetto  di  quella  compoftezza  che  i Greci  fiudiavanli  di 
inoltrare  nell’azione  e ne’ getti  . Preflb  di  loro  un  palleg- 
giar affrettato  teneafì  in  certo  modo  come  contrario  all’idea 
d’un  modello  contegno  , e vi  trovavano  un  non  fo  che  di  ar- 
ditezza foverchia  . Tal  viziofa  abitudine  rinfaccia  a Nicobu- 
lo  Demofiene  , il  quale  unifce  infieme  , come  due  cofe  del 
pari  riprenfibili , il  parlare  ardito  e l’andar  frettolofo  ( a ) . 
Così  per  l’oppoflo  i lenti  e gravi  movimenti  del  corpo  in- 
dizio erano  prefio  gli  antichi  d’ un’anima  grande  ( b ) . Re- 
puto quali  inutile  di  qui  ofiervare  , che  la  vera  compoltezza 
è ben  diverfa  da  quella  fervile  violenza , efpreffa  fu  alcune 
fiatue  di  re  prigionieri  che  le  mani  tengono  come  avvinte 
una  full’altra  (c)  . In  tal  politura- , che  della  più  vile  fugge- 
zione  era  indizio  , faceano  la  guardia  a Tigrane  re  d’Arme- 
nia quattro  re  fuoi  v affolli  (d)  .. 

/.  f.  Tal 

00  Demolì.  Adv.  Pants.net.  pag.  OOS-  fine,  oper.Tom.  ni. 
princ.  , Confer  Cafaub.  ad  Theophr.  Char.  (c)  Vedi  la  Tav.  XV. 
eap.  8. pag.r pS.  ( d ) Fiutale.  Lucull.  oper.  Tom.l.  p.po  p.  C. 

(J>)  Alili.  Eth.  ad  Nic,  lib.  4.,  cap,8.  in. 
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jf.  5.  Tal  compollezza  hanno  portata  gli  antichi  artefici1 
per  fin  nelle  figure  delle  danzatrici  , tranne  però  le  Baccanti  ; 
e ficcome  era  una  mafiìma  ricevuta , che  nelle  figure  l’azio- 
ne conformarli  dovette  alle  maniere  ufate  ne’  più  antichi 
balli  , così  ne’  balli  Tegnenti  le  figure  antiche  fervirono  di 
modello  alle  laltatrici , affinchè  non  ufciffero  dai  limiti  d’un 
modello  contegno  ( a ) . Si  ha  un  argomento  di  ciò  in  molte 
llatue  muliebri  leggiermente  vellite  , e per  la  maggior  parte 
difcinte  , che  non  hanno  alcun  particolare  attributo  , e lono 
rapprefentate  come  in  atto  duna  modellilfima  danza: 

Molli  diducunt  candida  ge/iu 

Brachia  ( b ) . 

Ancorché  talvolta  loro  manchili  le  braccia , vedefi  ciò  non 
oftante  che  tenevano  una  mano  follevata  al  di  fopra  della 
fpalla  , mentre  coll’altra  piegata  in  giù  fofleneanfi  leggia- 
dramente la  velie  . Tale  atteggiamento  balla  a farle  cono- 
fcere  per  danzatrici  ; e ficcome  alcune  di  quelle  llatue  hanno 
una  tetta  ideale , è probabile  che  rapprelentino  Erato  o Ter- 
ficore  , Mule  che  alla  danza  prefiedono  (c)  . V’  ha  di  limili 
llatue  nelle  ville  Medici , Albani , ed  altrove  . Due  di  quelle 
però  di  grandezza  naturale  efillenti  nella  villa  Lodovifi  , al- 
cune del  rnufeo  Ercolanefe,  hanno  una  tella  che  non  è punto 
ideale;  ma  quella  che  Ha  full’atrio  del  palazzo  Caraffa  Co- 
lubrano  a Napoli  è coronata  di  fiori , ed  è di  una  fùblime 
bellezza  : onde  è probabile  che  fian  effe  -Hate  erette  a dan- 
zatrici veramente  belle  , le  quali , malgrado  la  loro  profef- 
fione  , abbiano  ottenuto  un  tanto  onore  preffo  i Greci  . Dif- 
fatti  di  llatue  erette  alle  danzatrici  leggiamo  fatta  menzione 
in  varj  greci  epigrammi  (tt)  . Un  più  ficuro  argomento  per 
credere  che  danzatrici  ci  rapprefentino  , anziché  le  Mufe 

T t ij  fum- 
ea) Atben.  Deipn.  lìb.  14.  cap.6.  pag.6 zg.  (c)  Schol.  Apollon.  Argon,  lìb.  3,  verf.  i.t 

B.  C.  Tzerz.  in  Hcjìod.  "f  p,  * , pag.  7, 

(b)  Propert.  Uh.  2.  eleg.  22.  v.  j.  (<0  Anthol.  lìb.  4.  cup.  2 j. 


LIB.  V. 
CAP.  III. 

. . . eziandio 
nelle  figure 
delle  danzan- 
ti . 


f 


332  Del  Bello  considerato 

fummentovate , fi  è il  veder  loro  fcoperta  una  mammella  : nu- 
UB'  v‘  dità  che  alla  compoliezza  delle  Mule  troppo  (converrebbe  . 
Efpreffione'e  (f.  6-  La  piu  alta  idea  della  tranquillità  e della  compo- 
ndlc^guredt  ftezza  fi  trova  efprefla  nelle  figure  delle  divinità  ; coficchè  , 
vine...  cominciando  dal  padre  de’ numi  fino  agli  dei  fubalterni , le 
figure  loro  non  fembrano  moffe  da  nelfun  affetto  . Perciò  il 
più  grande  fra  i poeti  ci  defcrive  il  fuo  Giove  che  , col  folo 
mover  le  ciglia  o fcuotere  il  crine  , tutto  mette  in  moto  l’O- 
limpo (a)  . Non  folo  agli  dei  maggiori  e del  cielo  , ma  ezian- 
dio alle  minori  divinità  del  mare  davafi  uno  fguardo  fereno 
e tranquillo  . Che  fe  qualche  volta  i poeti  danno  loro  degli 
epiteti,  pe’  quali  noi  ci  polliamo  formare  di  tali  divinità  un* 
idea  ben  diverfa  , gli  artifti  però  fembrano  avere  collante- 
mente  efprefla  fui  loro  volto  un’  immagine  del  mare  placido 
e cheto  , in  cui  fi  vede  l’azzurro  verdigno  del  cielo  , come 
fra  gli  altri  monumenti  ne  fanno  fede  le  due  già  mentovate 
tede  coloflali  de’ Tritoni  nella  villa  Albani  . 

...  in  Giove.-  Jb  7-  Non  fi  créda  però  che  in  fimil  guifa  formate  fiano 
tutte  le  figure  di  Giove  : egli  ha  un’aria  turbata  fu  un  baffo- 
rilievo  ( a ) del  marchefe  Rondanini  a Roma , ove  viene  rap- 
prefentato  nel  momento  dopo  che  Vulcano  con  una  maz- 
zuola gli  ha  dato  un  colpo  fui  capo  , e flapien  d’afpettazio- 
ne  di  vedergli  ufcir  Pallade  dalla  fronte  . Giove  fiede  quali 
intronato  dal  colpo  , e come  fe  i dolori  fentiffe  del  parto  , 
dovendo  mettere  al  giorno  tutta  la  celefte  ed  umana  fapicnza 
nella  produzione  di  Pallade  . 

...in Apollo...  jf.  8.  L’Apollo  del  Vaticano  dovea  rapprefentare  quello 
dio  cheto  e tranquillo  fopra  il  morto  drago  Pitone  (b)  da 
lui  uccifo  con  un  dardo  , e dovea  infieme  efprimere  certo 
difprezzo  per  una  vittoria  che  era  sì  piccola  cofa  per  lui  . Il 

fasr- 


(a)  Vedi  fopri  pag.  306.  noe.  b. 

Cuiilia  fuverci/io  moventis  . 

Orazio lib.3.  Od.i ■ v.S. 


(a)  Monum.  ant.  nelfrontìfp.  del  Voi.  zi. 

(b)  Si  legga  apprello  lib.  XI.  caponi. 
§•  13- 
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faggio  artifta  , che  voleva  effigiare  il  più  bello  degli  dei , 
gli  collocò  lo  fdegno  nel  nafo  , che  n’  è la  fede  , fecondo 
i più  antichi  poeti,  e’1  difprezzo  fulle  labbra  : quello  ha 
efprefto  col  tirargli  alquanto  in  fu  il  labbro  inferiore  , e 
quello  coll’avergli  dilatate  le  narici  (a)  . 

jf.  9.  L’efpreftione  delle  paffioni  fui  volto  dev’ accordarli 
colla  politura  e cogli  atteggiamenti  del  corpo  : e quelli  den- 
no  convenire  alla  dignità  degli  dei  nelle  loro  llatue  e figure  ; 
quindi  ne  rifulta  la  compollezza  . Non  li  troverà  mai  una  di- 
vinità di  forma  umana,  e d’età  pofata , che  tenga  le  gambe 
una  full’altra  incrocicchiata  ; e fconvencvole  cola  reputava!! 
ad  un  oratore  (a)  , anzi  a chiccheflìa  prelfo  i Pitagorici  ( b ) , 
l’accavallare  la  cofcia  delira  lulla  lìniftra  fedendo  . Perciò 
non  credo  che  quella  llatua  di  Elide  , la  quale  avea  tal  poli- 
tura , ed  appoggiava!!  con  ambe  le  mani  ad  un’afta  , rap- 
prefentafle  un  Nettuno  , liccome  pensò  Paufania  (c)  , i di  cui 
interpreti  non  ne  hanno  in  quello  luogo  ben  intefa  l’efpref- 
lione  traducendo  ròv  tì  inpov  rùv  ttoS'cop  Ì7Ti7i'hÌK.wv  ru>  eWp», 
■pedem  pede  premens  , cioè  tenere  un  piè  fopra  l’altro,  quan- 
do piuttofto  dir  doveano  pedibus  decujjdtis  , cioè  colle  gambe 
incrocicchiate  (b)  . 

jf.  io.  Apollo  e Bacco  fono  i foli , che  in  tal  modo  rap- 
prefentati  vegganli  in  alcune  llatue  , per  indicar  in  quello  la 
giovinezza  giocofa , e la  mollezza  in  quello.  Ha  tale  poli- 
tura 


(a)  Vedi  loc.cit.  §.  12. 

(j)  Plut.  Confo!,  ad  Apoll.  pag.  r 04. 

(A)  Idem  De  Tit.  pudore  , oper.  Tom.  il. 
pag.  44  D. , De  Audicicne , pag.  4 42.  C. 

(c)  Lib.6.  Ciip.24.  pag.yr  7.  Un.  1 6. 

(a)  Quantunque  pre2o  alcuni  degli  antichi 
fia  (Iato  Rimato  im  atteggiamento  (concio 
il  tenere  fedendo  un  ginocchio  fuil'altro  ac- 
cavallato ; pure  non  vi  attendevano  gli  arti- 
fti  piucche  tanto  fecondo  le  varie  occalioni, 
c perciò  non  mancano  figure  anche  di  divinità 
così  rapprefentate  . Per  efempio  Giove  fi  vede 
in  un  balio-rilievo  prelfo  Battoli  Admiranda 
Antiqui:.  Roman.  Tab.  46. , e Montfaucon 


Antiq.  expl.  Tom.  I.  pian.  14.  Su  un  angolo 
dell’urna  del  Mufeo  Capitolino  , ove  fono  le 
Muffi , vi  è in  tal  politura  un  vecchio  di  gra- 
ve afpetto  , che  Montfaucon  loc.  cit.  Sappi . 
Tom.  ni.  Lib.i . eh.  8 . pag.  4 2.  apres  la  pi.  p. 
raffigura  per  Diogene  , e fficondo  Foggini 
Mufeo  Capitol.  Tom.  IT.  Tav.  27.  pag.i 44. 
farebbe  Omero  . Partenopeo  , uno  degli  eroi 
tebani  , fi  vede  nella  gemma  etrufea  data  alla 
pag.  1 6 2.  ; e una  donna  in  un  ametilto  del  re 
di  Francia  riportato  dal  Montfaucon  medefi- 
mo  cit.  Tom.nl.  pl.iq. , e altra  figura  virile , 
che  per  altro  pare  afflitta , nel  ballo-rilievo  ri- 
portato da  Winkelmann  Bei  Mori.  ani.  ined. 
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*= — —tura  Apollo  nel  mufeo  Capitolino  (a),  in  alcune  figure  limili 

LIB*  v'  della  villa  Medici  (a)  , nella  più  bella  ira  tutte  le  ftatue  d’A- 

CAP.  Ili 

pollo  del  palazzo  Farnele  , e in  una  delle  pitture  d’Ercola- 
no  (/>)  . Mercurio  non  l’ho  mai  veduto,  per  quanto  mi  ri- 
cordo , colle  gambe  così  polle,  fuorché  in  una  liatua  della 
galleria  Granducale  di  Firenze  (b)  , fu  cui  s’è  fatto  il  modello 
pel  Mercurio  di  bronzo  del  palazzo  Farnefe  . Tal  politura  è 
fingolarmente  propria  di  Meleagro  e di  Paride  ; e riguar- 
do a quell’ultimo  può  vederfene  la  liatua  nel  palazzo  Lan- 
cellotti  (c)  . 

nelle  dee ...  Jf-  li-  Nonv’è,  ch’io  fappia  , alcuna  fra  le  dee  rappre- 
fentata  in  tal  attitudine  , che  a loro  infatti  più  che  agli  dei 
fconverrebbe  : quindi  io  non  ofo  decidere  fe  certa  medaglia 
dell’ Imperatore  M.  Acilio  Aureolo  , fu  cui  Ha  la  Providenza 
colle  gambe  incrocicchiate  (c)  , fia  veramente  antica  (d)  . Per 
la  ilefìa  ragione  io  dubito  dell’antichità  d’una  gemma  , fulla 
quale  è incifa  colle  gambe  incrocicchiate  la  così  detta  Mi- 
nerva Medica , tenente  in  mano  un  baflone  , intorno  a cui  è 
avviticchiato  un  ferpente  (d)  ; e ciò  che  pur  mi  muove  a du- 
bitarne , fi  è il  vederle  ignuda  la  delira  mammella,  la  qual 

cofa 


n.t  24.  Pare  che  flia  nello  (lefTo  modo  una'fi- 
gura  muliebre  nel  ballo-rilievo  della  villa  Al- 
bani riportato  da  W'inkelmann  l.  c.  num.gó.  ; 
altra  nel  rovefcio  di  una  moneta  d’Aleflatidro 
Severo  p re  ilo  Mufellio  Numìfm.  Antiq.  ec. 
inter  adden.  Par.  il.  Tav.  g.  num.  4.  ; e una 
figura  virile  in  una  medaglia  riportata  nei 
Numifmata  Cimelii  C.i farei  Regii  Aujlr.  ec. 
Par.  il.  pag.y.  num.i. 

{a)  Muf.  Cap.  Tom.  1 il.  Tav.  if. 

(a)  Vedi  fopra/vrg.  400.  not.  a. 

(./>)  Piti.  d'Ercoì.  Tom.  il.  Tav. 17. 

(b)  Cori  M..J.  Fior.  Stat.  Tab.  ili.  e qg. 

(c)  Quella  (tatua  rapprefenta  un  Ganime- 
de , come  fi  conofce  ad  evidenza  da  una  con- 
fimile  del  Mufeo  Pio-Clementino  , che  può 
e (fere  l’originale  , coll’aquila  ai  piedi  , e più 
ben  confervata  . 

(r)  Trillali.  Comm.  hi  fi.  Tom. ni.  p.  18  4. 

Cd)  Se  meritafie  credito  quello  dubbio  di 
Winkelman-n  , quante  altre  monete  non  do- 
vrebbero rigettarli  per  falfe  1 La  Providenza 


fi  vede  parimenti  in  quel  modo  , llando  in 
piedi  appoggiata  ad  una  colonna  , fu  una  mo- 
neta d'Alelfandro  Severo  nella  citata  raccolta 
di  Mufellio  Pari.  il.  Tab.  7 j.  num.  7.  Ivi  al 
num.  8.  fi  vede  altra  figura  muliebre  in  quell’ 
atteggiamento.  Nella  Tavola  224.  num.  6. 
fu  di  una  moneta  di  Gallieno  fi  vede  la  Sicu- 
rezza , Securitas  perpetua  , come  nella  Tavo- 
la 244.  num.  4.  fu  moneta  dell'Imperatore 
Tacito  ; e così  collantemente  in  tante  mone- 
te di  altri  Imperatori  . La  Felicità  , Felicitas 
publica  , è così  rapprefentata  nel  rovefcio  di 
due  medaglie  di  Giulia  Manunea  predò  lo 
Hello  Mufellio  Tab.  182.  n.  2.  4.  . e in  altra 
di  Magnia  Urbica  nei  citati  Numifm.  Cimelii 
Cxf  ec.  Par.’I.  pag.pb.  n.2.  ; e la  Pace  , Pax 
Aug.  , fulla  moneta  di  Emiliano  riferita  dal 
Bandurio  Numìfm.  Imper.  Rom.  ec.  Tom.  I. 
pag.02. 

( d)  Montf.  Dìar.  ital.  cap.  8.  pag.  122. 

[ Montfaucon  parla  di  un  fimulacro  , non  di 
una  gemma . 
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cofà  in  neffuna  PalJade  fi  vede.  A quefto  ffeflo  indizio  , per  — = 
le  ragioni  fopra  addotte  , riconobbi  effer  opera  moderna  un’  ^ ^ 

altra  aeraraa  , fu  cui  vedeafi  una  fimi!  figura  , e che  fi  è vo- 
luta far  p affare  per  un  antico  (a)  . Può  bensì  quella  foggia 
di  tener  le  gambe  convenire  alle  Ninfe  ; e tali  fono  diffatti 
una  Ninfa  di  grandezza  naturale,  e una  delle  tre  Ninfe  che 
rapifcono  Ilo  (/>)  : quella  nella  villa  , e quella  nel  palazzo 
Albani (a)  . 


^T.  12.  Nè  ciò  fconviene  alle  perfone  afflitte  : così  erano  ...neiiepcr- 
dipinti  , tvxWuTTxm  tcJ  7tò$i  (b)  , in  un  quadro  defcritto  da 
Pilollrato  , i dolenti  guerrieri  che  intorno  al  corpo  d’ Anti- 
loco figlio  di  Neilore  la  morte  fila  piangevano  (c)  ; e così  è 
fcolpito  Antiloco  Hello  che  fa  ad  Achille  il  ragguaglio  della 
morte  di  Patroclo  in  un  baffo-rilievo  del  palazzo  Mattei  (c) , 
fu  un  cammeo  (A\  , e fu  una  pittura  d’Ercolano  (d)  . 

jf.  13.  I Satiretti  e i Fauni,  de’ quali  due  belliffìmi  ne  neigiov*- 
fono  nel  palazzo  Rufpoli , tener  fogliono  un  piè  dietro  all’ 
altro  in  una  maniera  rozza. e campellre  , per  indicare  la  loro 
natura  . Tien  pur  così  i piedi  il  giovane  Apollo  Saurocionos 
( uccifore  di  lueerte  ) di  cui  veggonfi  due  ffatue  , una  in  mar- 
mo nella  villa  Borghefe  , e l’altra  in  bronzo  nella  villa  Alba- 
ni . Probabilmente  egli  è qui  rapprefentato  come  pallore  pref- 
fo  il  re  Admeto  (e)  .. 

jf.  14.  Egu al 


fu)  La  ChaulTe  , Tom. I.  feci. r.  Toh. io. 
(b)  Ciamp.  Ve:,  moti.  Tom.  1.  Tav.  24. 

(a)  Nel  Sarcofago  del  Mufco  Capitolino  , 
Tom.  IV.  Tav.  26.  li  vedono  tre  Mufe  in  tal 
politura-,  come  fé  ne  vedono  in  altri  monu- 
menti . La  prima  con  miglior  fondamento 
creduta  Clio  dal  lignor  abate  Viiconti  Muf 
Pio- dementino  Toni.  I.  Tav.  t 7.  pag.  ? p.  , 
l'altra  Polinnia  fecondo  lo  Hello  , Tav.  24. 
p.  47.  , e la  terza  Urarvia  . Giove  fi  ha  predo 
Montfaueon  Anc.  exri.  Tom. I. pi.  1 0.  n.t.  2., 
e Suppl.  Tom.I.  aprcs  la  pi.  20.  ; ed'Ercote 
nel  Tom.  il.  pi.  84.  pag.  iq4.  Antiq.  expl. 

(b)  Deca  fa!  irti  pojitis  injìftunt  pedibus . 

(c)  Pii i lofi r.  Uh.  2.  Icon.  7.  Tom.  il.  p.821. 
(c)  Si  ve  le  anche  nei  Mónuoi.  Mattk&j. 

Tom.  ni.  Tav.  £ 4 . 


(d)  Monum.  ant.  ined.  n.i  29.  1 30. 

(d)  Non  credo  r che  gli  antichi  attilli  ab- 
biano mai  penfato  a quella  eccezione  ; impe- 
rocché li  trovano  coile  gambe  incrocicchiate 
moltilTime  figure  in  uno  Hato,che  non  è d'af- 
flizione. Nel  citato  Mulèo  Capitolino-,  T.IV . 
Tav.  q.  li  vede  un  eroe  , che  Foggini  pag.  6. 
fofpetta  polla  elfere  Ajace  . Quattro  donne  li 
vedono  nella  Tav.  27.  28.41.0  Tav.  42.  , 
ove  fag1  idea  alla  dea  Igia  , o Salute  , ripetuta 
da  Winkelmann  in  fine  del  Tratt.  prelim.ai 
Mori.  ant.  Altre  figure  muliebri  fi  hanno  ne- 
gli fteffi  Mon.  n~  16.  : 8.22.  43.  7 1 . i£7- i c 
alcune  virili  li  hanno  nel  n.  f2.  02.102.  , e 
n 1 8p.  che  egli  (piega  per  una  radunanza  di 
filofofi,  c nella  Tavola  qui  in  linedel  Tom.il. 

(e)  Vedi  appiedo  iib.lX.  cap.nl.  $.14. 1 S* 
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jf.  14.  Egual  cura  e avvedutezza  ufarono  gli  antichi  ar- 
tici nel  rapprefentare  le  figure  degli  eroi  ; e que’  foli  umani 
affetti  efprefiero  che  convengono  ad  un  uomo  favio  , il  qua- 
le reprime  il  bollore  delle  pafiioni , fa  appena  vedere  qual- 
che lcintilla  dell’ interno  fuo  fuoco,  per  lafciare  achi  ne  è 
bramofo  la  cura  di  fcoprire  quel  che  in  loro  rimane  afcofto  : 
alle  fue  maniere  compofte  corrifpondc  in  lui  pur  il  modo  di 
favellare  ; e quindi  Omero  ebbe  a paragonare  le  parole  d'U- 
liffe  alle  fiocche  di  neve  , le  quali  in  copia  bensì  , ma  dolce- 
mente cadono  a ricoprir  la  terra  . Perfuafi  inoltre  erano 
quegli  artefici , che  la  magnanimità  , ficcome  dice  Tucidide  , 
dovelfe  effere  unita  ad  una  nobile  femplicità  : x.aì  to'  % un-S-eg  , 
à re  ywvcuov  7t}\utou  (a)  . Tale  appunto  fi  fcorge  in 

Achille  , il  cui  carattere  è un  miffo  di  prontezza  allo  fdegno, 
e d’ inalterabil  durezza  , un’anima  aperta  fenza  finzione  e 
fenza  falfità  . In  confeguenza  di  ciò  eili  non  mai  diedero  ai 
loro  eroi  un’ aria  raffinata  , artificiofa,  aftuta  , o {prezzan- 
te , ma  fempre  efpreflero  fu  i volti  loro  l’innocenza  unita 
alla  più  ficura  calma  . 

jf.  1 Giova  qui  oflervare  che  nel  rapprefentare  gli 
eroi  è affai  più  legato  l’artifta  che  il  poeta:  quelli  può  de- 
fcriverceli  quali  erano  nei  tempi  1 oro  , quando  cioè  nè  il 
governo  , nè  le  troppo  ricercate  maniere  del  colto  vivere  non 
aveano  ancora  indebolite  le  umane  paffioni  , e non  curandoli 
punto  del  contegno  della  perfona , può  attribuir  loro  tutto 
ciò  che  alla  loro  età  e flato  non  difconviene  ; laddove  l’ar- 
tifta , che  fi  propone  di  fare  una  bella  figura  , fceglier  deve 
perciò  quel  che  v’ha  di  più  bello  nella  natura,  e avendo  ad 
efprimere  le  paffioni , fi  deve  riftringere  a quel  grado  , che 
non  porta  pregiudizio  alla  bellezza  . 

jf.  16.  Ab- 

(a)  lib.  3.  cap.  $ pag.  zi g.[  SimplUitas  3 cujus  ipfa  generojìtas  ejl  maxime particeps . 
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jf.  16.  Abbiamo  di  ciò  eiempi  in  due  de’ più  bei  lavori  — !-= 

dell’antichità,  de’ quali  uno  è l’immagine  del  terrore  , che  ^ 

ne  dà  la  morte  imminente  , e l’altro  del  patimento  de’  dolori 
più  atroci  . Niobe  (a)  e le  Tue  figlie  , alle  quali  Diana  vibra 
mortali  faette  , veggonfi  rapprefentate  , comprefe  da  terrore 
e da  raccapriccio  , in  quello  flato  d’inefprimibile  angofcia, 
in  cui  l’afpetro  della  morte  prefente  inevitabile  toglie  per  fin 
all’anima  la  facoltà  di  penfare  . Di  tale  flato  di  llupore  e 
d’ infenfibilità  ci  dà  un’  idea  la  favola  nella  metamorfofi  di 
Niobe  in  fallo  ; e quindi  Efchilo  la  introduce  nella  fua  trage- 
dia come  interdetta  e muta  (ci)  . In  tal  momento  , in  cui 
cella  ogni  rifiefiione  , ogni  fentimento  , e che  fi  avvicina  all’ 
infenfibilità  , non  fi  alterano  punto  le  fembianze  , e nefiitn 
tratto  del  volto  fi  fcompone  ; onde  il  grande  ardila  potea 
qui  effigiare  la  più  fublime  bellezza,  e ve  l’ha  fcolpita  dif- 
fatti . Niobe  e le  fue  figlie  fono  e fempre  faranno  i più  per- 
fetti modelli  di  beltà  (b)  . 

jf.  17-  Laocoonte  è l’ immagine  del  più  vivo  dolore  , che 
tutti  mette  in  azione  i mufcoli , i nervi  , e le  vene  . 11  fangue 
fuo  è nella  più  forte  agitazione  pel  velenofo  morfo  de’  fer- 
penti  : tutte  le  parti  del  fuo  corpo  efprimono  tormento  e 
violenza  ; e l’artifla  ha  meffo  in  moto  tutte  , a così  dire  , le 
filile  della  natura,  facendo  in  tal  modo  conofcere  l’arte  fua 
e le  fue  profonde  cognizioni . Nella  rapprefentazione  però  di 
quello  eccefiivo  tormento  pur  vi  fi  riconofce  il  contegno  d’un 
uomo  grande  , che  contro  i mali  fuoi  combatte  , affrena  i 
moti  della  fenfibilità  , e vuole  comprimerli  (c)  . 

ff.  18.  Filottete , ficcome  appare  dalle  figure  di  quello 
Tom.I.  Y v eroe 


(a)  Ho  aggiunto  Niobe  , sì  perchè  tutto  il 
contefto  di  quello  §.  lo  richiede  ; c sì  perchè 
Winkelmann  ve  la  aggiunge  nel  Trattato 
preliminare  ai  Monumenti  antichi  , cap.  IV. 
pag.  XLV.  Un.  g 4.  ; ficcome  ho  emendato 
altre  parole  nella  traduzione  fecondo  lo  Hello 
luogo  . 


(a)  Schol.  ad  JEfch.  Prom.  yerf.4. jj. 

(b)  Si  poflono  vedere  le  figure  riportare 
da  monfignor  Fabroni  colla  dotta  illul trazio- 
ne , che  ne  dà  . 

(c)  Vedi  apprefTo  libro  X.  capo  1.  §.r  S. , e 
la  Tavola  in  fine  del  Tomo  il. 
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eroe  in  marmo  e Tulle  gemme  pubblicate  ne’  miei  Monumenti 
antichi  ( a ) , ci  vien  rapprefentato  dagli  attilli  più  fecondo  Te 
favie  muffirne  della  loro  arte , che  fecondo  l’immaginazione 
del  poeta  Ennio  , preffo  il  quale 

Ejulatu  , quejìu  , gemini , fremi  tibns 
Refonando  multimi , flebiles  voces  refert  (t>)  . 
fi.  ig.  Il  famofo  pittore  Timomaco  non  rapprefentò  già 
il  furibondo  Ajace  nell’atto  di  trucidare  i montoni  , ne’quali 
credeva  di  vedere  i duci  dell’armata  trojana  , ma  bensì  dopo 
tal  fatto  » quando  , ritornato  in  sè  Hello  , meditava  pieno  di 
difperazione  e di  diremo  rammarico  fui  luo  errore  (c)  . Ta- 
le pur  fi  vede  effigiato  fulla  così  detta  Tavola  Iliaca  nel  mufeo 
Capitolino  (a)  , fu  varie  gemme  ( d ) , e fu  un’  antica  palla 
tratta  da  un  cammeo  efprimente  una  parte  della  tragedia  di 
Sofocle  , intitolata  Y Ajace  . Ivi  fono,  rapprefentati  con  quell’ 
eroe  , che  trucida  un  gran  montone  , due  pallori  e dille  , a 
cui  Pallade  addita  quello  tratto  di  furore  del  fuo  nimico  . 
Quello  raro  pezzo  verrà  pubblicato  nel  terzo  Tomo  de’  miei 
Monumenti .. 


jf.  2.0.  Riguardo  alle  donne  non  ifcollaronfi  gli  artiHi 
dalle  leggi  che  trovanfi  offervate  in  tutte  le  antiche  tragedie  , 
e furono  polizia  dettate  da.  Ariilotele  , cioè  di  non  figurarle 
mai  in  maniera  che  al  carattere  di  quel  gentile  ed  amabil 
fello  feonvenifle  , nè  mai  prefentarle  oltremodo  animofe  e 
feroci  (*)  . Per  quella  ragione  , quando  fi  volle  rapprefen- 
tare  la  morte  d’Agarnenno'ne  trucidato  da  EgiHo  * fi  fece  ve- 


ja)num.iiS.ii  9.  120.  [Con  più  forte 
eipreilione  farebbe  rapprefentato  in  un  baffo 
nlievo  della  villa  Albani  , riportato  e fpic- 
gato  dal  lignor  abate  Raffei  con  una  dille r- 
tazione  particolare  tra  le  fue  altre  intorno 
a varj  monumenti  di  quella  villa  , le  folle 
veramente  un  Filottete  , e non  piuttofto  un 
Gemo  d un  monte  , come  lo  crede  il  lignor 
abate  Vifconfi . 

(b)  Ap.  Cicer.  de  Fin.  lib.  2.  cap.  29. 

(0  Pbiloìtr,  Vita  Apoll,  lib,  2.  cap. 22.  op. 


de  r 

Tom.  I.  pag . 76.  [ Dice  Filofi  iato  , che  me- 
ditava di  ucciderli . 

(a)  Tom.  IV.  Tav.  6S.  n.90.  Ivi  fi  legge 
AIA2  MANIQAHS  Ajace  impalcato. 

(eff  Defcript.  des  pierr.  grav.  du  Cab.  de 
Stofck  , cl.j.fetf.g.  num.294.pag.g84. 

(*)  Ariltor.  Poet.  cap.  if  - P\  17-  A.  op. 
Tom.  IV.  ir/  >àp  àrj'ptnr  gì*  ro  > aAX* 

• VX  tep/j lottot  yyvsKKÌ  Tnv  avj'p.iav  * /tmt 

»7*m  [ E fi  enim  virorum  mos , fed  non  con- 
veniens  mulieri  forum  3 v el  terribilem  effe . 
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der  Clitenneftra  in  lontananza  , e come  in  un’altra  camera  , 
tenendo  foitanto  la  fiaccola  , onde  far  lume  all’  uccifore  , 
fenza  voler  ella  ltefìa  lordarli  le  mani  nel  langue  dello  fpo- 
fo  (a)  . Così  in  un  quadro  del  mentovato  Timgmaco  dipinti 
erano  i figliuoli  di  Medea  che  alla  madre  di  Itilo  armata  per 
trucidarli  lorrideano  ; onde  il  furor  materno  venia  tempe- 
rato dalla  pietà  all’afpetto  dell’innocenza  di  que’bambini  ( a)\ 
e ove  quello  misfatto  vien  rapprefentato  in  marmo  , vedefi 
Medea  incerta  le  debba  o no  così  vendicarli  . 

jf.  21.  Pel  medefimo  principio  i più  abili  attilli  ffudia- 
ronii  fempre  di  evitare  le  politure  fcompolte  e indecenti . Si 
offerva  eziandio  che  fovente  dalla  verità  s’allontanarono 
piuttollo  che  dalla  bellezza  . Così  , per  omettere  altri  mo- 
numenti , Ecuba  fu  un  bafio-rilievo  da  me  pubblicato  (b) 
vien  figurata  qual  donna  che  appena  è fui  finire  dell’età  fio- 
rente , febbene  altrove  generalmente  foglia  rapprefentarlì 
rugofa  in  volto  , come  vedefi  nella  di  lei  llatua  nel  mufeo 
Capitolino  (b)  , e fu  un  guallo  baffo-rilievo  nella  badia  di 
Grotta-ferrata  ; anzi  fu  un  marmo  della  villa  Panfili  le  fi  ve- 
dono lunghe  , tìofce  , e pendenti  le  mammelle  . Applicar  fi 
dee  quella  offervazione  eziandio  alla  figura  della  madre  di 
Medea  nel  bellifflmo  vafo  di  terra  delia  collezione  Hamilto- 
niana  , ove  effa  non  par  più  vecchia  della  propria  figlia  . 

jf.  22.  Gli  uomini  illuffri  e i re  vengono  rapprefentati 
in  una  maniera  dignitofa,  e quali  appunto  effì  moffrereb- 
bonfi  agli  occhi  dell’univerfo  . Le  ffatue  delle  imperatrici 
romane  raffomigliano  alle  eroine  . Lontane  da  ogni  maniera  per'11K1 
artificiofa  e raffinata  nel  gefto  , nel  contegno  , e negli  at- 

V v i j 


delle  i in- 


teg- 


ri Vedi ' Mori.  ant.  Par.rJ.  c.  27.  p.i  ptì.  figure  di  Timomaco  rapprcfcnranti  Medea  in 
-dntho!.  Ito.  4.  cap.  q.  f II  penfiere  di  quell’ateo  d'uccidere  i figli  , parevano  contra- 
V ìnkelmann  e bello  ; ma  in  nefluno  dei  die-  lìare  in  lei  il  furore  d'un’omicida  , e Tamar 
c:  epigrammi  , che  fono  in  ciucilo  capo  dell"  di  una  madre  . 

Antologia,  fi  dice  , che  i figli  lòri  idellero  (A)  Monum.  ant , num.i  4j. 

alla  madre  . Vi  li  rileva  iblcanto  , che  nelle  (b)  Vedi  qui  appreso  §.  2/.  n.  b.p.^42. 
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teggiamenti  ci  prefentano  , per  così  dire  , l’immagine  vifibile 
di  quella  faggezza , che  Platone  dicea  non  efler  punto  l’og- 
getto de’  fenfi . 

jf.  23.  Gl’imperatori  romani  , nei  pubblici  monumenti 
che  di  loro  ci  fono  rimalti , Tempre  ci  fi  inoltrano  come  i 
primi  fra  i loro  cittadini  , fenza  l’orgoglio  e la  pompa  de’ 
re  , quali  di  quelle  fole  prerogative  forniti  r che  ripartite  fo- 
no egualmente  , ìcro'vo^oi  : le  figure  circoltanti  fembrano  e- 
guali  ai  loro  fovrani  , e quelli  fol  dagli  altri  diltinguonfi  , 
perchè  hanno  la  principal  parte  nell’azione  che  fi  rappre- 
fenta  . Tranne  gli  fchiavi , non  fi  vede  mai  nelfuna  figura 
che  , recando  qualche  cofa  ad  un  imperatore  , gliela  pre- 
fenti  in  ginocchione  , niuno  che  a lui  parli  col  capo  chino. 
Anche  nel  tempo  in  cui  l’adulazione  e ’l  timore  aveano  av- 
viliti gli  animi , come  allora  che  Tiberio  fi  vide  ai  piedi  il 
romano  Senato  (a)  , l’arte  teneva  ancor  follevato  il  capo , 
quali  durafìero  que’dì  felici  in  cui  pervenuta  era  al  più  alto 
grado  di  perfezione  in  Atene  (a)  . Io  dilli  di  eccettuarne  gli 
fchiavi  per  riguardo  ai  monumenti  dell’arte  , che  a noi  fon 
pervenuti.  Sappiamo  inoltre  elTervi  flati  de’  re  , che  di  pro- 
pria 


(j)  Svcton.  in  Tiber.  cap. 2 4. 

(a)  Come  realmente  fi  profilavano  in  gi- 
nocchio gli  antichi  benché  di  alto  rango  a- 
vanti  a qualcuno,  principalmente  per  chie- 
dere grazie  , cosi  fi  vedono  rapprefentati  fui 
monumenti  , che  ci  reftano  . Nel  frammen- 
to del  Mufeo  di  Verona  , già  di  monfignor 
Bianchini , riportato  dal  Monrfaucon  Antiq. 
expl.  Sappi.  Tom.  IV.  vi.  38.  vae.84. , e da 
Foggini  Muf.  Capir.  Tom. IV.  Tav.  68.  in 
fine  , pag.  336.  , vi  è rapprefentato  Crife  col 
fuo  nome  fiotto  , genufleflo  avanti  ad  Aga- 
mennone , e degli  altri  Generali  greci  in  atto 
di  pregarli  a reftituirgli  la  figlia  , e ad  accet- 
tare i preziofi  regali  , che  (eco  avea  portati 
per  il  di  lei  rificatto  . Priamo , fecondo  che 
fpiegaVinkelmann,  nei  Monum.ant.  Par.rl. 
cap  1 f.  num.  ì 34.  fi  rapprefenta  genufleflo 
ai  piedi  di  Achille  , e in  atto  di  bacciargli  la 
mano  , per  domandargli  il  corpo  di  Ettore 
Ino  figliuolo  , portandogli  perciò  molti  do- 
nativi . Genufleflo  fi  vede  patimenti  quello 


lovrano  nell’altro  baflo-rilievo  , che  Vf'inkcl- 
mann  riporta  al  numero  133  , e in  uno  del 
Mufeo  Capitolino  Tom.  IV.  Tuy.  4.  In  un 
ballo-rilievo  {opra  un  fircofago  di  greca  fiori- 
tura , e di  molto  elegante  lavoro  , trovato  in 
Pedo  , ed  ora  confiervato  in  Salerno,  ripor- 
tato , e dottamente  fpiegató  dal  P.  Paoli  nel- 
la fella  diflertazionc  della  fuaegreg’a  opera 
filile  Antichità  di  Pefto  , viene  rapprefentato 
Aleflandro  il  Grande  allorché  ricevette  gli 
ambafciatori  di  Nilfa  , il  capo  de’  quali  ge- 
nuflelfo  a'  fuoi  piedi  gli  prefenta  de’  regali  , 
chiedendogli  in  grazia  , che  non  voglia  far 
danno  alla  detta  fua  città  ; come  riferilce  Ar- 
riano  De  exp.  Alex.  Hi/l.  l.p.  rrinc._  ; e final- 
mente in  un  alto-rilievo  del  Campidoglio  ri- 
portato dal  Battoli  Admir.  Rom.  Antiq.  Tar 
buia  32.  fi  vedono  ai  piedi  di  M Aurelio  al- 
cuni ambafciatori  di  ftraniere  rarioni  , e-pro- 
vincie  , de’ quali  parla  Dione  Caffi o Hiftor. 
Rom.  lib.pi.  cap.  n.pag • 11 
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pria  volontà  refero  ai  Generali  di  Roma  un  tal  omaggio  ; e : 
Plutarco  (<*)  cel  racconta  di  Tigrane  re  d’Armenia  allorché 
prefentofli  a Pompeo  . Giunto  egli  al  campo  de’Romani  con- 
le^nò  la  fua  fpada  ai  littori  che  vennergli  incontro  , e fat- 
toli innanzi  a quel  Generale  , depofe  ai  di  lui  piedi  il  fuo 
cidaro  , e proitroffegli  riverente  (a)  . 

jf.  24.  Quanto  abbiano  trafcurato  i moderni  ardili  que- 
llo principio  degli  antichi , lì  può  vedere  , per  omettere  al- 
tri efempi  che  addur  potrei  , in  un  ballo-rilievo  della  fonta- 
na di  Trevi  a Roma  , fatto  alcuni  anni  addietro  , ove  rappre- 
fentafì  l’architetto  di  quella  fabbrica  con  un  ginocchio  pie- 
gato , offrendone  il  piano  a M.  Agrippa  . Ometto  che  que- 
llo celebre  Romano  ha  una  lunga  barba  (b)  , il  che  è con- 
trario a tutte  le  effigie  che  di  lui  ci  rcllano  sì  filile  monete 
che  ne’  marmi  . 

jf.  25'.  Nelle  opere  pubbliche  degli  antichi  non  veggonli 
mai  efprelTe  palhoni  lmoderate  e violente  ; e può  quella 
olfervazione  fervir  di  norma  a difcernere  i lavori  degl  im- 
poftori  dai  veri  antichi  monumenti  (c)  . Si  può  pur  effa  appli- 
care ad  una  medaglia  , fu  cui  fono  coniate  le  figure  d un 
Afiìro  e d’un’Alfira  preffo  ad  un  palmiere  r in  atto  di  frap- 
parli 

(a)  in  Pomp.  oper.  Tom.  I.  pag.6  37.  A.  ta  l’ultima  mano  dall’artifta  . Vi  fi  rapprelen- 

(a)  Plutarco  taccia  Tigrane  di  viltà  per  ta  la  combuftione  di  un  cadavere  ; e il  dotto 
quello  gettarli  ai  piedi  di  Pompeo  , benché  efpolìtore  di  elio  crede  , che  vi  fa  rapprefen- 
volefle  a {egli  prigioniere.  Non  potrebbe  tata  la  combuftione  del  cadavere  di  Meleagro 
dirli  , che  Tigrane  volefte  fare  un  arto  d'of-  rammentata  da  Ovidio  Metamorphof.  lib  3 . 
fequio  a quel  vincitore  nel  modo  che  li  era  v.  338.  Vi  fono  alcune  donne  , che  in  atteg- 
fempre  fatto  tra  i popoli  dell’Afa  , come  giamenti  di  veri!  moftrano  la  loro  eftrema 
notò  il  fignor  Goguct  Della  Orig.  delle  leg-  angofeia  . Una  fta  colle  braccia  alzate  in  al- 
gi  , ec.  P.’.r.I  Tom.l.  lib. VI.  capo  I.  p.z6p.?  to  , ed  ha  in  volto  un'aria  molto  dolente  ; un’ 

(b)  Non  re  ha  per  niente  . Voleva  forfè  altra  fta  vicino  al  rogo  (frappandoli  con  a- 
intendere  il  noftro  Autore  o dell'iftertb  ar-  mendue  le  mani  i capelli  ; e un’altra  con  uno 
chitetto  , che  moftra  di  averne  un  poco  ; op-  Itilo  in  petto  li  ammazza  . Quelle  , fecondo  il 
pure  di  un  altro  militare,  che  fta  nell'alto-  lodato Foggini , farebbero  le  foretle  del  de- 
ridevo dalla  parte  oppolta  a quello,  di  cui  egli  fonto  ; e ìa  terza.  Altea  fua  madre,  che  difpe- 
parla  , che  e ugualmente  alto,  e porrebbero  rata  di  avergli  Ja  lei  medelima  accelera'a  la 
dirfi  amendue  tutto  rilievo  , non  bado  . morte  , f uccife  ; come  fcrive  lo  delio  Ovi- 
le) Non  è impoftura  , nè  lavoro  moderno  dio  verf.  3 30.  : 

il  baffo-rilievo  del  Mitico  Capitolino  ripor- 
tato nel  Tom.  IV.  Tav.  40.  , ma  un  lavoro  Diri  (ibi  confila  falli 

antico;  quantunque  paja , che  non  abbia  ava-  Excgit  pxnas  , *do  per  vifiera  ferro  . 
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parfi  i capelli , coll’epigrafe  : ASSYRIA  . ET  . PALAESTl- 
NA  . IN  . POTEST  . P . R . REDAC  . S . C . La  fal- 
fità  di  quella  medaglia  era  già  Hata  riconofciuta  perla  voce 
PALAESTINA  , che  non  s’ incontra  fu  neffun’antica  moneta 


latina  di  Roma  (a);  ma  fenz’ affaticarli  in  si  erudite  ricer- 


che , avrebbe  potuto  dimoffrarfi  egualmente  colla  riferita 
oiiervazione  . Io  non  voglio  qui  efaminare  fe  convenga  rap- 
prefentare  una  figura  non  foi  di  uomo  , ma  di  donna  ezian- 
dio in  atto  di  fvellerh  i crini  ; egli  è certo  almeno  che  ciò 
non  conviene  ad  una  figura  fimbolica  : meno  ancor  con- 


viene fu  un  pubblico  monumento  ; e non  è punto  , come 


diceano  i Greci , xarà  ( fecondo  il  coftume  ) (a)  . 

Ecuba  vedefi  rapprefentata  fui  baffo-rilievo  di  Grotta-ferrata 
mentovato  pocanzi  , col  capo  inchinato  , e in  atto  di  toc- 


carli la  fronte  colla  man  delira  , per  indicare  la  fua  eccepiva 
trilfezza  che  la  fa  agire  , ovvero  per  dinotare  che  afforbita 
in  profondi  penfieri  s’abbandona  all’iftinto  . Neil’eccefTo  del 
fuo  dolore  preffo  l’uccifo  Ettore  fuo  figlio  non  verfa  già  lagri- 
me; poiché  quelle  , ove  l’angofcia  giugne  alla  difperazione, 
inaridifcono  ; onde  a ragione  Seneca  fece  dire  ad  Andromaca: 
Levici  perpejjk  fumus 
Si  flenda  patimnr  (b)  . 

2 6.  Il 


(a)  Valois  , Obferv.  fur  les  Méd.  de  Me\- 
£ abarba  pag.ipi. 

(a)  11  coftume  ordinario  degli  antichi  Ro- 
mani di  fimboleggiare  la  conquifta  d'una  pro- 
vincia nelle  medaglie  , e anche  in  altri  mo- 
numenti , era  di  rapprefentare  una  donna  lè- 
dente col  capo  appoggiato  al  gomito  (opra 
un  ginocchio  alzato  : così  viene  fimbolcggia- 
ta  la  conquifta  della  Giudea  in  tante  monete 
di  Vedpalìarso  , e di  Tito  predo  il  P.  Pedrufi , 
I Cefari  in  metallo  , ec.  Tom.  VI.  Tav.  1 r. 
n.  8.  , Tav.  iz.  n.i . z.  , Tav.17.  n.  7. , e 
predo  Mufellio  Numifrn.  Ant.  T.  l.  Tab.fi. 
num.  r.  z.-,  così  la  conquifta  della  Germania 
Tab.  1 zi.  n.  6 . , della  Sarmazia  Tab.  122. 
n.  r.  , dell'Armenia  Tab.  1 28.  tt.i  0.  ; e della 
Dacia  nel  bado  .rilievo  lotto  la  ftatua  di  Ro- 
ma trionfante  nel  palazzo  dei  Confcrvatori 
in  Campidoglio  . Pure  con  tutto  dò  io  non 


oferei  di  mettere  in  dubbio  la  legittimità  della 
medaglia  , di  cui  parla  Winkelmann  ; poiché 
ogni  giorno  vediamo  ufeir  fuori  delle  meda- 
glie certamente  antiche  con  dei  tipi  ftrava- 
ganti  , che  non  fi  farebbero  mai  creduti  per 
Io  pad’ato  . Altronde  abbiamo  veduto  fin  qui 
quanto  fian  poco  fondate  le  leggi  dell'arte.che 
egli  fi  era  ideate  per  certe  contro  tutti  i mo- 
numenti , che  abbiamo  citati  per  confutarlo  . 

(é)  Troad.  v.411 . [ Dopo  qaefte  rifledioni 
Winkelmarm  poteva aggiugnere  cièche  deri- 
ve nel  Tratt.  prelim.  cap.  IV.  p.  XLVI.  in- 
torno alla  fopra  citata  ftatua  del  Mufeo  Ca- 
pitolino , da  lui  creduta  di  Ecuba . ,,  Mi  fi 
potrebbe  obbiettare  , derive  egli , la  ftatua 
d'una  donna  attempata  nel  Mudeo  Capito- 
lino , la  quale  vedefi  in  gran  commozione  , 
e con  la  bocca  aperta  , per  figurarla  alza- 
re altifiime  ftrida  , de  lì  fede  meco  convc- 
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p 25.  U faper  degli  antichi  non  li  può  meglio  cono- 
fcere  che  nel  confrontar  i loro  colla  maggior  parte  de’  mo- 
derni lavori  , ne’  quali  non  molto  con  poco  , ma  bensì  poco 
con  molto  vedefi  efpreflo  . Quello  dai  Greci  detto  farebbe!! 
7r<xpii’9Jf.<ros  (*)  , voce  atta  ad  efprimere  il  difetto  che  v’  è per 
Io  più  nell’efprelfione  de’ recenti  artefici.  Le  figure  loro  fo- 
no per  l’atteggiamento  limili  ai  comici  dell  antico  teatio  , i 
quali  per  efler  ben  vifibili , eziandio  al  più  minuto  popolo 
che  flava,  all’eftremità  , doveano  oltrepallare  i limiti  della 
naturalezza  e del  vero  ; e i volti  delle  figure  moderne  lono 
fimili  alle  antiche  mafchere  , che  per  la  medefima  ragione. 


CAP.  III. 

Efprelfione , 
che  danno  al- 
le loro  figurt 
i moderni . 


affin  d’effere  molto  efpreifive  , erano  sformate  . 

(f.  27.  Quella  elprelfione  ecceffiva  vien  infegnata  in  un 
libro  che  va  per  le  mani  di  tutt’i  giovani  artifii , cioè  nel 
Trattato  delle  palfioni  di  Carlo  Le-Brun  ; e negli  aggiuntivi 
dilegui  non  folo  vedefi  elpreffb  fui  volto  il  più  alto  grado 
delle  pafììoni  , ma  in  alcuni  vanno  quelle  fino  al  furore  . 
Crede  l’autore  che  imparar  fi  debba  l’efpreffione  , come 
Diogene  imparava  a vivere  virtuofamente , cioè  dando  nell 
eccello  oppollo  alla  mollezza  : „ Io  fo  come  i mufici , di- 
„ ceva  egli  , i quali  per  venire  nel  tono  giuflo  , cominciano 

»,  nd 

focco  dignis  cothurno  incedit  , cioè  troppo 
ampollofamente  efprime  le  cofe  . f 11  palio  di 
Longino  è chiaramente  efprello  in  quello 
Iònio  ; e beni  limo  è fpiegato  anche  nella  tra- 
duzione dell'edizione  ufata  da  Vi  inkelmann  , 
che  io  riporterò  per  intiero  : Huic  vicinum  cfl 
tcrtium  vidi  genus  , quod  in  inepta  ajfeduum 
concitatitene  verfatar  , & a Tkeodoro  Paren- 
thyrfi  nomcn  accepit  : quum  fcilicec  ve/  tragce- 
d’S.  aguntur  in  nugis  , ac  in  rebus  parvis  ills, 
dicendi  faces  adhìbentur,  quibus  auditor  incen- 
di folct,atque  inffammari ,vel quum, ubi  medio- 
cnbus  opus  efi  , modus  omnis  exceditur . Quod 
pierumque  fieri  amai  quum  veludi  duki  decia- 
matione  levitati s mufio  ebrius  , non  tam  pro- 
prie* , ac  negatici  convenientibus  , quam  in.e- 
ptis  fiuis  ipftus  affeciibus  incitatus  ordtor  abri- 
pitur . Unde  accidie  , ut  prò  conjlernatione  , 
ac  fittpore  , cachinno s irridennum  commo- 
veat  : quippe  qui  furore  apud  Janos  , & quaji 
inter  fobrios  baediari  violcntus  videatur . 


nuto  , che  in  elTa  fi  rapprefenti  Ecuba  ma- 
dre di  Ettore  , ed  a mio  avvilo  , quando  Que- 
lla regina  vidde  precipitare  Allianatte  dalle 
mura  di  Troja  . Ma  quella  llatua  , che  ho 
riconofciuto  cller  Ecuba  , non  può  allegarli 
per  efempio  in  contrario  di  qual  che  dico  p 
anzi  ftabilifce  maggiormente  la  mia  opinio- 
ne , e l'artefice  fembra  di  aver  voluto  efpri- 
merc  l’umore  inquieto  di  quella  regina  , che 
non  potè  raffrenate  la  lingua  , e proruppe  in 
continue  invettive  contro  a' capi  de’ Greci , 
onde  è nata  la  favola  della  trasformazione  di 
lei  in  cane.  Lycophr.v. Hygin.Fu6.i //. 

(*)  Longin.  De  Suini m.  feci.  g.  pag.  24. 
Talvoraboìo,  che  non  hanno  ben  intelo  i 
commentatori  , dovrebbe  (piegarli  o nu.fi 
TrtTc»  , ovvero  uufi  ayffxu  Stpvca  %fto^ut  » 
cioè  per  l’inopportuno  ufo  dèi  tirfo  , e prin- 
cipalmente riguardo  alla  leena  > ove  foltanto 
gli  attori  tragici  folcano  portare  il  tirfo . Per- 
tanto tal  voce  indica,  colui,  che  nelle  cofe 
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g 11  „ ad  intonare  altiffimo  (a)  „ . Ma  ficcome  la  fervida  gioventù 

LIB,V'  è più  portata  per  gli  eftremi  che  pel  mezzo,  farebbe  mol- 
to difficile  che  così  facendo  prendelfe  il  vero  tono  , poi- 
ché difficiliffima  cofa  è il  fermarvi!!  ; onde  ebbe  ragione  lo 
ttoico  Crifippo  di  paragonare  la  foga  delle  paffioni  alla  cor- 
fa  che  1!  fa  in  un  luogo  declive  e fcofcefo  , ove  , quando 
uno  s’è  avviato,  più  non  può  trattenerli,  nè  tornar  indie- 
tro. Come  le  anime  nei  campi  Elisj  , al  dire  d’Orazio  (b)  , 
meno  attente  fono  alle  tenere  canzoni  di  Sailo  che  ai  carmi 
d’ Alceo  , cantor  di  battaglie  e di  ellerminati  tiranni  ; così 
la  gioventù  ama  piuttollo  un  infignifìcante  rumore  ed  uno 
flrepito  furibondo  , che  i pacifici  eventi  e le  placide  getta 
della  faggezza  ; ed  un  giovane  difegnatore  , a cui  fi  latti  la 
fcelta  del  foggetto , preferirà  fenza  dubbio  di  rapprefentare 
un  Marte  nel  campo  di  battaglia  , che  una  Minerva  nella 
tranquilla  focietà  de’  favj  . 

jf.  28.  La  dottrina  del  ripofo  e della  tranquillità  è pe’ 
giovani  come  gl’ infegnamenti  della  virtù,  che  peno!!  fono 
ma  necettarj  ; e ficcome  , fecondo  Ippocrate  , la  guarigione 
de’ piedi  dee  cominciar!!  dalla  quiete  , così  dal  ripofo  in- 
cominciar dovrebbono  gli  artefici  . Ma  quelli  hanno  fatto 
all’oppotto  , e fembrano  avere  ttudiate  le  grazie  delle  poli- 
ture che  infegna  un  maeftro  di  ballo  , coficchè  fovente  il 
piede  loro  di  dietro  fulle  dita  foltanto  s’appoggia  : la  qual 
cofa  non  s"  incontra  mai  negli  antichi  monumenti,  fe  non 
dove  fi  è voluto  efprimere  il  patteggiare  o’I  correre  . Che 
fe  Filottete  fu  un  mio  balfo-rilievo  (a)  tiene  in  tal  maniera 
follevato  il  piè  deliro  , fi  volle  con  ciò  efprimere  il  dolore 
cagionatogli  dalla  morficatura  del  ferpente  , per  cui  non 
poteva  fui  piede  fottenerfi  . 

(a)  PiclTo  Diogene  Laerzio  lìb.ó.fegm.jj.  (b)  lìb.z.  Oa’.i ^.  verf.zs-fcgg- 

PaS-332'  («)  -Mottum.  *nt.  ined.  num.i  zO. 

Ca- 
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^ CAP.  IV. 

Capo  IV. 

Della,  proporzione  - Errore  di  Vitruvio  intorno  alla  proporzione 
delle  colonne  - Proporzioni  nell' uomo  ...  e principalmente  riguardo 
alla  mi  fura  de’  piedi  --  Della  compofizione  . 

Dopo  d’aver  parlato  della  bellezza  in  generale  l’ordin  vuo-  Della  propor- 
le , che  trattiamo  della  proporzione  , riferbandoci  a parlare 
ne’  Capi  Tegnenti  della  beltà  particolare  e propria  alle  di- 
verfe  parti  del  corpo  umano  . Non  può  immaginarli  bellezza 
fenza  la  proporzione  che  n’  è Tempre  il  fondamento  ; ma 
flccome  pottbno  formarli  tutte  belle  le  parti  del  corpo  uma- 
no Tenza  che  una  bella  figura  perciò  ne  rifiliti , così  pof- 
fiamo  conliderare  la  proporzione  particolarmente  , anche 
facendo  attrazione  dalla  eflenza  della  bellezza  . Siccome  l’uo- 
mo col  Tolo  godere  d’un’ eliftenza  Tana,  Tenz’altri  piaceri, 
non  li  crede  felice  ; così  bella  non  compare  una  figura  fol- 
tanto  perchè  lia  difegnata  nelle  dovute  proporzioni  : e co- 
me la  Tcienza  dell’arte  può  ttare  , e trovali  fovente  difgìunta 
dal  buon  gufto  e dalla  fenfibilità  ; così  le  proporzioni , che 
nafcono  dalla  fola  Tcienza  , pottono  trovarli  efattittìme  in 
una  figura,  fenza  che  quella  perciò  lia  bella.  Molti  Tono 
gli  artifti  verfati  nelle  regole  delle  proporzioni , ma  pochi 
fanno  rapprefentar  la  bellezza  , in  cui  deve  aver  più  parte 
il  genio  e’1  fentimento  che  la  Tcienza.  Gli  antichi,  ficco- 
me  faceano  del  bello  ideale  il  loro  principale  ttudio , così 
ne  aveano  determinati  i rapporti  e le  proporzioni  , dalle 
quali  però  , quando  ne  aveano  una  giufta  ragione  , s’allonta- 
navano , lafciandofi  guidare  dal  loro  genio  . Il  butto  per 
efempio  che  dalla  cavità  del  collo  fino  alla  cavità  del  petto 
dovrebbe  avere  una  lunghezza  di  volto  , pur  è fovente  più 
Tom.  1.  X x Jun- 
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lungo  d’un  buon  pollice , affin  di  dargli  un  nobile  rialza- 
mento : lo  fiefib  fuccede  nella  parte  tra  la  cavità  del  petto 
e l’umbilico  , che  fi  tien  più  lunga  d’un  volto  per  rendere 
la  figura  più  fvelta  ; e tali  proporzioni  hanno  diffatti  le  più 
ben  formate  perfone  . 

jf.  i.  La  Bruttura  del  corpo  umano  rifulta  dal  numero 
tre  , che  è il  primo  numero  difpari  , e il  primo  di  propor- 
zione ; in  sè  contiene  il  primo  numero  pari , e un  altro  nu- 
mero , che  tutti  due  infieme  li  unilce  . Due  cofe  , per  avvi- 
fo  di  Platone  (a)  , fuffifiere  non  polTbno  fenza  una  terza  : il 
miglior  legame  quello  è , che  fa  coll’oggetto  unito  la  più 
perfetta  unità,  per  modo  che  il  primo  lia  per  rapporto  al 
fecondo  come  quello  è rapporto  a quello  di  mezzo  . Quindi 
è che  nel  tre  , il  quale  dagli  antichi  tcneafi  come  il  più  per- 
fetto tra  i numeri  (b)  , fi  efprime  il  principio  , il  mezzo  , e’1 
fine  ; e come  i Pittagorici  determinavan  con  elfo  le  cofe 
tutte  (r)  , così  noi  vi  potremo  fcorgere  un  rapporto  colle 
proporzioni  della  nollra  llatura  . E’  già  fiato  olfervato  che 
l’uomo  a tre  anni  ha  generalmente  acquillata  la  metà  dell 
altezza  , a cui  dovrà  crefcere  ( d ) . 

jf.  2.  Il  corpo  intero  dividefi  in  tre  parti  ; e in  tre  pur  fi 
dividono  i membri  principali  . Le  parti  del  corpo  fono  il 
tronco  , le  cofce  , e le  gambe  : le  parti  inferiori  fono  le 
cofce  , le  gambe  , e i piedi  ; così  dividonfi  in  tre  il  braccio  , 

la 


fa)  Plat.  in  Tirino , op.  Tom.  ni.  p.q i . C. 
f Fieri  autem  non  potefl  ut  duo  cohareant  fine 
tertio  : ac  proinde  tertium  aliquod  requirunt, 
& quafi  nodum  vinculumque  defiderant , quod 
inter  auo  illa  ìntermedium  concinne  ea  jun- 
gat  atque  conciliet . He ’d  vinculorum  adefl  a- 
ptijfimum  , atque  pulcherrimum  , quod  ex  fe 
ataue  de  his  que  ajlringit,  quammaxime  unum 
e {fide  . ld  optime  ajfequitur  ea  qui  aruiayla.  > 
idefl  comparat'O  , proportiove  dicitur . Quan- 
do cnim  in  tribus  aut  numeris  , aut  molibus  , 
aut  viribus  , medium  ita  fe  habet  ad  poftre- 
mum  , ut  primu.n  ad  medium  : vieijfìmque  ut 


pojlremum  cum  medio  , ita  medium  cum  pri- 
mo congruit  : tane  quoque  id  quod  medium 
ejl , &primum  fit,  Ù pojlremum  : pofiremum 
quoque  , & primum  , tane  utrumque  media, 
fiunt  . ita  neceffitas  cogit , ut  omnia  qua  jic 
devincìa  fuerint  eadem  intcr  Je  fint , eadem 
vero  quum  faàa  Jìnt  , efficitur  ut  omnia  Jmt 
unum  . 

(b)  Ptut.  Fab.  Max.  op.  Tom.Lp.i~6.  LL 

(c)  Ari  ft.  de  Cedo  & mund.  ho.  i.  cap.  r . 
oper.  Tom.  1.  pag.  6 1 o.  C. 

(d)  Pilli,  lib.p.  cap.i  ó.feci.to. 
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'la  mano  , e ’l  piede  ; e così  di  alcune  altre  parti , che  tanto  ==*== 
diftintamente  compofle  non  fono  di  quelle  tre  divifioni . CA'"n 
La  proporzione  di  quelle  tre  parti  è la  ileila  nel  tutto  in- 
terne , che  nelle  differenti  parti  . In  un  uomo  ben  formato 
il  tronco  unitamente  alla  fella  farà  proporzionato  alle  co- 
fce , alle  gambe  , ed  ai  piedi  ; come  a quelli  lono  propor- 
zionate le  gambe  , e le  cofce  ; o come  alla  mano  piopoi- 
zionate  lono  le  due  parti  del  braccio  . Così  tre  parti  ha  il 
volto  , cioè  tre  lunghezze  di  nafo  ; la  fella  però  non  ha  quat- 
tro lunghezze  di  nafo  , liccome  alcuni  pretendono  (a)  . La 
parte  fuperiore  della  tella  , cioè  dai  primi  capelli  al  vertice  » 
prefa  perpendicolarmente  , non  ha  che  tre  quarti  della  lun- 
ghezza del  nalo  , vale  a dire  , che  ha  col  nafo  la  propor- 
zione di  9.  a 12.  (1)  . 


rf.  a.  Quando  leggiamo  in  Vitruvio  , che  in  architettura  Errore  dì  vi- 

•r  J OO  -tl’UVIO 

le  proporzioni  delle  colonne  fono  prele  da  quelle  del  corpo 
umano  , e che  il  diametro  della  parte  inferióre  della  colonna 
ha  alla  fu  a altezza  la  fteffa  proporzione  , che  ha  il  piede 
all’intero  corpo  , dobbiamo  tenere  per  fermo  , che  in  ciò 
Vitruvio  non  ebbe  già  di  mira  la  natura , ma  bensì  alcune 
figure  ideali  formate  dagli  artefici . 

jf.  4.  Affine  di  pur  trovare  in  qualche  maniera  verofimile 
la  fua  affierzione  , ho  penfato  , come  dilli  pocanzi  , eh  ei  la 
fondafie  nelle  proporzioni  di  alcune  antiche  figure  , nelle 
quali  la  tefla  è più  grande  che  effier  non  fuole  naturalmente, 
ficcome  ho  fatto  notare  (/>)  , fra  gli  altri  monumenti , nella 
gemma  rapprelentante  i cinque  eroi  tebani  (a)  ; ho  ofìerva- 

Xx  ìj  to 


(a)  Watelet  ReJI.fur  la  pcint.pag.6f. 

(il  Con  quello  gergo  , dice  l'Autore  de 
la  Phi/ofophie  de  la  Nature  a propolito  degl' 
infegnamenti  di  Winkelmann  che  qui  il  Tra- 
duttore ha  abbreviati  [ ma  in  quella  edizio- 
ne fi  fono  reintegrati  efattamente  ] , può  uno 


da  aritmetica  il  Genio  alato  della  villa  Bor- 
ghefe  , e il  gruppo  di  Laocoonte  . /^spu- 
gneremo che  la  diltribuzione  e la  divisone 
di  tutte  le  parti  in  tre  non  è punto  fondata 
lulla  natura  , nè  filila  verità  . 

(è)  Defcript.  des  picrr.  grav.  ec.  cl.g.  feci.  2. 


bensì  divenir  Pitagorico,  ma  non  mai  amato-  princ.pag.  34.6. 
re  della  bella  natura  ; e farebbe  un  gran  prò-  (a)  Vedi  la  fig.  a pag.r  62.  Così  fi  vede  an- 
digio  , fe  la  poflerità  dovcìlè  a quella  fred-  che  ad  altre  figure  etrufche  , principalmente 
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= to  però  al  tempo  fleffo  , che  non  par  troppo  ragionevole 
ch’egli  prendelfe  per  norma  quelle  figure  antiche  ; poiché  la 
pratica  non  ne  era  sì  generale  , e meno  abbracciata  fi  trova 
quanto  più  agli  antichi  tempi  uno  fi  avanza  ; eflendovi  al- 
cune figure  di  bronzo  etrufche  del  più  antico  Itile  , nelle 
quali  il  capo  ha  appena  un  decimo  di  tutta  la  loro  altezza. 
Altronde  fe  quello  architetto  Romano  avelie  pollo  mente 
alle  colonne  doriche  più  vetulle  , ch’ei  neppur  nomina  , a- 
vrebbe  da  sé  medefimo  veduto  che  era  lenza  nelTun  fonda- 


mento la  da  lui  fuppolta  fomiglianza  fra  l’umana  ftruttura 
e le  colonne.  Le  più  antiche  colonne  , che  ancora  efiltono , 
3Ì  della  Magna  Grecia  che  della  Sicilia  e della  Grecia  ftefia  , 
non  hanno  tale  proporzione  , ma  hanno  appena  un’altezza 
uguale  a cinque  diametri  prefi  nella  parte  inferiore  (a)  . 

jf.  J.  Più  fondata  non  è a mia  parere  folTervazione  deli* 
immortale  fignor  conte  di  Caylus  , il  quale  pretende  efi 
fer  le  telle  delle  antiche  figure  generalmente  affai  grandi  e 
grolfe  . Egli  ciò  alferilce  appoggiandoli  al  giudizio  di  Pli- 
nio (b)  , fecondo  cui  nelle  opere  di  Seusi  e cTEufranore  fi 
vedeano  grandi  felle  , e articolazioni  fortemente  efprelfe  . 
Ma  un  uomo  sì  illuminato  non  avrebbe  dovuto  far  cafo  del 
giudizio  di  quel  celebre  naturalilla  , troppo  frivolo  per  non 
meritare  una  feria  difculìione , e faciliffimo  a confutarli  da 


fulle  urne  , delle  quali  fono  alcune  nella  bi- 
blioteca Vaticana  . 

(a)  y inkelmann  difcorre  a lungo  intorno 
all'architettura  del  tempio  anrichilTìmo  della 
Concordia  a Gitgenti  in  Sicilia  nelle  fue  of- 
fèrvazioni  fu  di  eifo  inferite  già  nella  Biblio- 
teca delle  fcienze  , e belle  arci , che  fi  (lam- 
pa in  Germania  , e ripetute  in  fine  del  primo 
Tomo  della  raccolta  delle  fue  lettere  familia- 
ri . Ivi  pag.  274.  fcrive  , che  l’altezza  delle 
colonne  di  quel  tempio  non  arriva  all'altez- 
za di  cinque  diametri  comprelovi  il  capitello, 
come  in  quelle  di  Pollo  . Secondo  la  carta  da- 
tane dal  P.Pan.-razj,  le  prime, fenza  il  capitel- 
lo , fono  di  4.  diametri . Per  le  eolonne  di  Pc- 
fto  , il  eli  P.  Paoli  colle  Tavole  efattiflime  , 
che  ha  pubblicate  nella  fua  opera  , dimostra. 


ogni 

che  quelle  del  più  piccolo  tempio  hanno  di 
altezza  quattro  diametri , o fiano  moduli  otto 
e parti  cinque  fino  al  collarino  ; quelle  del 
primo  fono  di  moduli  fette  , parti  cinque  , e 
un  quarto  ; coficchè  tutta  la  colonna  col  ca- 
pitello è poco  più  alta  di  quattro-  diametri . 
Le  colonne  della  terza  fabbrica  fono  di  fette 
moduli . o palmi  diecinove  , e tre  quarti  fino 
al  collarino  fenza  il  capitello  . L’inglcfe  Ma- 
jor nella  fua  opera  , non  troppo  elatca , Les 
Ruines  de  Pnejlum  , ou  de  Poflìdonie  ec.  , le 
fa  tutte  alquanto  più  alte  ; oltre  l'abbaglio 
prato  di  palmi  40.  e più  in  lunghezza  , e io. 
in  larghezza  del  tempio  piccolo  . 

(b)  lib.  33.  cap.  p.feìi.  36.  $.  2.  , cav.  ir, 
feci.  4-0.  j.  2 /. 
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ogni  odervatore  intelligente  di  antichità , che  per  poco  vi 
rifletta  . E’  dato  detto  infulfamente , e da  più  d’un  autore 
ripetuto  , che  la  tefla  dell’Èrcole  di  Farnefe  fiafi  trovata  alcune 
miglia  diflante  dal  refio  della  datua  : qued’aderzione  non  da 
altro  è nata  fe  non  dall’eflere  quel  capo  agli  occhi  del  vol- 
go troppo  piccolo  per  un  Ercole  , fecondo  l’idea  che  Fe  ne 
ha  generahn  ente  ; quedi  critici  però  dovrebbero  aver  oder- 
vato  lo  ftedo  in  più  d’un  Ercole  , e principalmente  fulle 
gemme  . E certamente  dobbiamo  piuttolto  credere  che  liafi 
ingannato  Plinio  (a)  ; perocché  gli  antichi , e particolarmente 
gli  artifli  di  quella  perizia  che  aveva  Seusi  , meglio  di  noi 
conofcevano  le  proporzioni  tra  la  teda  e’1  collo  e’1  redo  del 
corpo  umano  : tanto  più  che  aveano  queda  cognizione  non 
folo  gli  artidi , ma  anche  il  volgo  , come  fi  rileva  da  Catullo 
nell’epitalamio  di  Peleo  eTeti  ove  dice: 

Non  potrà  la  nutrice  al  nuovo  giorno 
'■  Pili  tutto  il  collo  cingerle  col  filo  , 

Che  tutto  jer  lo  circondava  intorno  (*)  . 

1 commentatori  hanno  fpiegati  quedi  veri!  a contro-fenfo  ; 
ma  una  vecchia  codumanza  , che  non  è ancora  affatto  dimen- 
ticata in  Italia  , può  fervire  a ben  intendere  il  poeta  . Ai 
giovanetti  sì  dell’uno  che  dell’altro  fedo  , quando  fon  giunti 
all’età  atta  all’amorofo  piacere  , mifurafi  il  collo  con  un  filo 
o naflro  ; quindi  tal  mifura  raddoppiali , e fe  ne  prende  il 
mezzo  fra  i denti  : fe  i due  capi  tirati  fopra  la  teda  arrivano 
a toccarfi  efattamente  nel  mezzo  di  eda , ciò  fi  ha  per  un 
indizio  di  virginità  . 
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jf.  6.  E’  probabile  che  i greci  artidi  , ad  imitazione  de-  Proporzioni 
gli  egizj  , abbiano  fu  ben  determinate  regole  fidate  non  Polo  ncl1  uomo 
le  più  grandi,  ma  eziandio  le  più  piccole  proporzioni , eia 

rnifu- 

(a)  Vedi  in  appreso  al  libro  IX,  cap.ul.  (*)  Nonillam  nutrlx  orienti  luce  revifens 

§.  iS.  Hejlerno  collum  poterli  circumdart  filo, 

Carm.  61.  verf.  £76, 
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■ ■ mifura  della  lunghezza  e larghezza  propria  ad  ogni  età  e 

LIB-V*  ad  ogni  qualità  di  contorni;  e tutte  quelle  leggi  verofimil- 
cap.  mente  s’imparavan  dai  giovani  fu  i libri  , che  trattavano 

della  fimmetria  (n) , Dalle  così  determinate  proporzioni  na- 
fce  nel  fillema  dell’arte  quella  fomiglianza  , che  fi  ravvila 
collantemente  preflb  gli  antichi , eziandio  nelle  figure  me- 
diocri ; ed  infatti , malgrado  la  differenza  ofiervata  già  anti- 
camente nelle  opere  di  Mirone  , di  Policleto  , e di  Lisippo  , 
tutte  fembrano  ufci te  dalla  llefia  fcuola,  vedendoli  in  tutte, 
sì  in  grande  che  in  piccolo  , ofiervate  le  medefime  leggi 
fondamentali  ; e di  ciò  s’accorge  un  conofcitore , come  un 
abile  fuonator  di  violino  riconofce  gli  fcolari  d’uno  Hello 
maellro  , quantunque  in  molte  cofe  tra  di  loro  differifcano  . 
Che  le  talora  s’incontrano  differenti  proporzioni  in  qualche 
figura , come  , a cagion  d’efempio  , in  un  bel  torlo  d’una 
figurina  muliebre  ignuda  prelfio  il  fignor  Cavaceppi  in  Ro- 
ma , in  cui  dall’umbilico  alle  parti  felfiuali  palfa  una  dillanza 
non  comune , allora  deggiam  credere  che  Umili  figure  fiano 
fiate  copiate  dal  naturale  , cioè  da  perfone  così  formate  . Non 
pretendo  però  di  fcufare  in  tal  maniera  tutti  gli  errori  di  di- 
fegno  , che  nelle  antiche  opere  per  avventura  s’incontrano  ; e 
fe  l’orecchia  per  efempio  non  è polla  nella  ftefla  linea  del 
nafo  , come  effer  dovrebbe  , ma  è collocata  più  fotto  , qual 
vedefi  nel  bullo  d’un  Bacco  indiano  nella  villa  Albani , con- 
vengo allora  efler  quello  un  difetto  che  non  ha  fcufa  . 
...Principal-  rf.  7.  Le  regole  d’ogni  proporzione  per  ufo  dell’arte  e f- 
do  alia  mifura  ien do  fiate  prele  dalle  proporzioni  del  corpo  umano  , la- 
ranno  verofimilmente  fiate  determinate  dagli  fcultori  prima 
che  dagli  altri  ; e denno  pur  quindi  edere  derivate  le  regole 
dell’architettura  . Il  piede  , che  prefio  tutti  gli  antichi  pren- 
deafi  per  norma  nelle  mifure  d’ogni  grandezza  , coficchè  con 

que- 


(a)  Philoftr.  Jun.  Proaem.  Icori,  pag.  862.  lin.18. 
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quello  nome  chiamava!!  anche  una  data  mifura  de’ fluidi  (a)  , 
era  di  molt  ufo  agli  flatuarj  per  fiflare  le  proporzioni  del 
corpo  , e con  ragione  ; poiché  il  piede  ha  una  mifura  più  de- 
terminata che  non  ha  la  fella  o’I  volto,  di  cui  fi  valgono 
generalmente  i moderni . Gli  antichi  ardili  dalla  lunghezza 
del  piede  determinavano  la  grandezza  delle  loro  fiatile  , e 
davan  loro  , fecondo  il  teflimonio  di  Vitruvio  ( b ) , fei  lun- 
ghezze di  piede.  Su  quello  principio  Pittagora  determinò  la 
grandezza  d’Èrcole  dalla  milura  de’  piedi  coi  quali  avea  mi- 
furato  lo  lladio  olimpico  in  Elide  (c)  . Non  deefi  pertanto 
credere  al  Lomazzi  ove  dice  che  il  piè  d’Èrcole  era  un  fet- 
timo  della  fu  a lunghezza  (d)  , e francamente  determina  , quali 
flato  ne  folle  tellimonio  di  villa  , le  proporzioni  tenute  da- 
gli antichi  nel  rapprefentare  le  altre  divinità , cioè  di  dieci 
volti  per  Venere  , di  nove  per  Giunone,  di  otto  per  Nettu- 
no , e di  fette  per  Ercole  (e)  . Tutto  ciò  con  tal  confidenza  è 
fcritto  , che  ad  un  leggitore  di  buona  fede  può  imporre  ; 
ma  a ben  efaminarlo  altro  non  comparifce  che  una  bella  in- 
venzione . 

jf.  8.  Tale  proporzione  di  fei  ad  uno  tra ’l  piede  e’1  cor- 
po , che  parve  llrana  e incomprenlìbile  all’  Huezio  (f)  , e tu 
pienamente  rigettata  da  Perrault  (g)  , fondali  filila  lperienza 
naturale  , eziandio  nelle  figure  fvelte  : fi  ravvila  eiatta  non 
folamente  nelle  llatue  egiziane  , ma  ben  anche  fulle  greche  ; 
e troverebbe!!  nella  maggior  parte  delle  antiche  figure,  fe 
loro  fi  follerò  confervati  i piedi  . Può  averli  di  ciò  un  ar- 
gomento fu  alcune  figure  di  deità  più  lunghe  in  alcune  loro 
parti  che  elfer  non  fogliono  naturalmente  . Così  l’Apollo  , 

che 


(a)  Plin . lib.i  8 . Clip. 3 1 . feci.  74. 

(u)  lib.  •?.  cap.  r . 

(c)  A ul.  Geli.  Noci.  Att.  lib.  1 . cap.i. 

(d)  Tratt.  della  Pitt.  lib.i . cap.i  0. 

( e ) Meni  ibid.  lib. 6.  cap.  1. 

(/)  In  Huetìana.  [ N011  ho  potuto  trovare 


in  che  capo  l’ Huezio  dica  tal  cola  ; {blamen- 
te ho  veduto  nel  capo  1 z f.  che  riporta  lol^ 
fervazione  di  Pittagora  , di  cui  ha  parlato 
qui  Winkelmann  . 

(g)  ad  Vitruv,  lib. 3.  cap.t.  pag.py.  noi. 3. 
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che  ha  fette  tette  d’altezza , ha  il  piede  fu  cui  foftienfi  più 
lungo  del  capo  di  ben  tre  pollici  di  palmo  romano  ; e Al- 
berto Durer  ha  dato  alle  fue  figure  otto  lunghezze  della  te- 
li: a , e fei  lunghezze  del  piede  ; cioè  ha  fatta  tra  la  te  Ha  e’I 
piede  la  proporzione  di  3.  a 4.  LaVenere  de’Medici  è una 
figura  fornmamente  fvelta  e quantunque  affai  piccola  ne  fia 
la  teff  a , pur  tutta  la  fua  altezza  non  è che  fette  tette  e mez- 
2a  , il  piede  è un  palmo  e mezzo  pollice  , e di  fei  palmi  e 

mezzo  è l’intera  figura  . , 

jf.  9.  Potrei  qui  agevolmente  dare  un  minuto  raggua- 
glio delle  proporzioni  del  corpo  umano  , traendole  dai  gre- 
ci difegni  del  nudo  ; ma  le  ometto  , effendo  perfuafo  che  di 
neffun’utilità  farebbe  una  femplice  teoria  fenza  le  ittruzioni 
pratiche  , ficcome  inutili  fono  quelle  opere  nelle  quali , fen- 
za nemmeno  aggiugnervi  il  corredo  delle  opportune  figure  , 
di  ciò  fi  tratta  diffufamente  . Così  un  inutile  sforzo  d’inge- 
gno farebbe  , e di  nettilo  vantaggio  a’  difegnatori , nè  ai  co- 
nofeitori , il  voler  rapportare  le  proporzioni  del  corpo  uma- 
no alle  regole  dell’armoma  generale  e della  mufica  . Le  ri- 
cerche aritmetiche  fono  per  la  pratica  del  difegno  come  la 
fcuola  di  fcherma  per  batterli  in  una  battaglia  campale  , cioè 
di  neffun  ufo  . 

jf.  io.  Non  farà  qui  fuor  di  luogo  il  parlare  di  quella 
proporzione,  che  ferbar  fi  vuole  nell’infieme  delle  figure, 
odia  nella  compofizione  . Le  principali  regole  degli  antichi 
artitti  intorno  a ciò  erano  la  parfimonia  nelle  figure,  e la 
quiete  nell’azione.  Riguardo  alla  prima , fembra  da’medefì- 
mi  monumenti  rimaftici  che  eziandio  nelle  opere  dell’arte 
fiafi  olfervata  la  regola  introdotta  da  Sofocle  (a)  fui  teatro  , 
di  non  mettere  fulla  feena  più  di  tre  perfone  allo  tteflo  tem- 
po (1>)  ; anzi  veggiamo  che  gli  antichi  artitti  fi  fono  fovente 

ftu- 

(d)  Arifh  Poet.  cap.4 . opcr.  Tom.  IV.  pàg.  j.  C. 
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ftudiafi  dì  efprimere  molto  , e di  rapprefentare  tutta  un' 
azione  con  una  loia  figura  (i)  . Così  il  pittore  Teone  efprefle 
colla  fola  figura  d’un  guerriero  uno  che  rifpingeva  il  fuo 
nimico  , fenza  che  quello  fi  vedefle  ( a ) . Ciò  per  avventura 
pur  nacque  dall’  avere  gli  antichi  ardili  prefi  gli  argomenti 
de’ loro  lavori  da  una  fola  forgente  , cioè  da  Omero  , pref- 
fo  di  cui  molti  fatti  fi  leggono  fra  due  o tre  perfone  avvenu- 
ti. Tale  è,  a cagion  d’efempio  , il  celebre  e più  volte  da- 
gli antichi  rapprefentato  cangiamento  d armi  tra  Glauco  e 
Diomede  : tale  l’imprefa  di  UliiTe  e Diomede  medefimo  do- 
po la  morte  di  Dolone  , ed  altri  limili  già  mentovati  logget- 
ti  d’antichi  lavori  . Lo  lleflo  può  dirli  della  lloria  eroica 
avanti  la  guerra  di  Troja  , ove  ogni  avvenimento  in  due  o tre 
figure  era  comprefo 

(f.  ir.  Riguardo  alla  quiete,  nella  compofizione  degli 
antichi  ardili  non  trovali  mai  ciò  che  frequentemente  fi  ve- 
de nelle  opere  de’ moderni,  cioè  una  compagnia  di  perfone 
che  l’una  l’altra  al  tempo  Hello  fi  parlino  , o una  folla  di 
gente  quali  in  tumulto  , e ove  parche  l’uno  lalir  voglia  full 
altro  (a)  . Le  rapprefentazioni  degli  antichi  maeftri  fomigliano 
ad  un’alTemblea  di  perfone  che  moftrino  agli  altri  rifpetto  , e 
per  sè  lo  efigano  . Intendevan  elfi  molto  bene  ciò  che  noi 
chiamiamo  aggruppare  ; ma  intorno  a ciò  , quale  folle  il  loro 
gufto  e la  loro  abilità,  non  dobbiamo  cercarlo  ne’bafiì-ri- 
Tcw . 1. 

(0  Se  qualche  volta  gli  antichi  pittori 
hanno  il  loro  (Indio  impiegato  nella  parli- 
monia  delle  figure  , altre  volte  l’hanno  parto 
nell’aeerefcerne  il  numero  . Tra  le  molte  ta- 
vole della  galleria  defcrittaci  da  Filoftrato 
in  Iconio,  varie  ve  n'erano  copiofe  di  figure  . 

Le  due  tavole  di  Poiignoto  , per  tacer  delle 
altre  , rapprefen tante  P una  l’imbarcamento 
de’ Greci  dopo_  1'  efpugnazione  di  Troja,  e 
l'altra  la  dirtela  d’Ulilfe  ai  campi  clisj , era- 
no amendue  ricchifiime  di  figure,  come  fi 
può  raccogliere  da  Paufania  , che  ce  ne  ha 
data  una  minuta  dertrizione  lib.i  o.  cap.zj. 
feES - P‘!g-$  SS- fcgg- 


Y y lievi 

(a)  Alian.  Var.hiftor.  lib.z.  cap.ult .. 

(a)  Pare  , che  una  parte  di  qucfti  difetti 
fi  trovi  fu  di  un  lato  dell’ara  del  ÀSufeo  Capi- 
tolino riportata  nd  Tomo  IV.  Tav.  j - S.  , 
all’intorno  della  quale  fi  vede  rtolpita  la  na- 
feita  , e l'educazione  di  Giove  , e la  fua  pri- 
ma comparfa  da  re  degli  dei . Siede  egli  nella 
citata  Tav.  S.  , e intorno  gli  ftanno  dieci  al- 
tre divinità  in  piedi , in  atto  quali  tutte  di 
parlare  o con  lui , o fra  di  loro  ; e fono  in 
uno  fpazio  sì  angufto  , che  , rtbbene  compa- 
rirtano  con  degnita  , e decenza , e fieno  nel 
tutto  infieme  molto  ben  dilpofte  , pure  fem- 
bra  che  lìiano  quali  addollo  l’una  all’altra  . 
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= lievi  di  molte  figure  , che  generalmente  fon.  prefi  dalle  ur- 

LIB‘  v'  ne  ove  la  poca  altezza  non  Tempre  lo  permetteva  : ciò 
CaP.  in  . nonop.ante  fi  trovano  alcuni  di  quelli  monumenti  , ove  la 
compolìzione  è ricca  , e le  figure  aggruppate  , ficcome  ve- 
defi fra  gli  altri , nella  morte  di  Meleagro  (a)  . Ove  però 
il  luogo  richiedeva  gran  copia  di  figure  , poflon  ugualmente 
gli  antichi  eflerci  maelfri , ficcome  appare  dalle  pitture  an- 
tiche riportate  ne’  miei  Monumenti  (a)  e da  molte  fra  quelle 
d’ Incoiano  (b)  . 

jf.  12.  Non  parlerò  qui  di  ciò  , che  i nollri  ardili  chia- 
mar fogliono  contrappeso  , potendo  ognuno  agevolmente 
feorgere , che  agli  antichi  non  men  che  a’  moderni  era  no- 
to , come  pur  ben  fapeano  i poeti  e gli  oratori  Tufo  dell’ 
antitefi  : voce  che  , nell’arte  di  ben  dire',  corrifponde  al  vo- 
cabolo contrappojìo  nell’arte  del  difegno  . Per  tanto  , ficcome 
quella  , così  quello  elfer  deve  naturale  e non  ricercato  o 
fiiracchiato  , nè  deve  Tardila  proporfelo  per  uno  de’  princi- 
pali oggetti  del  fuo  fapere  , come  fuccede  nei  moderni  ar- 
dili , i quali  vogliono  che  tutto  fagrificarfi  polla  al  contrap- 
pollo  . Con  quella  malfima  è venuto  Chambray  che  pretefe 
di  giuflificare  Raffaello  nel  fuo  difegno  della  firage  degl’  In- 
nocenti incifa  da  Marc’Antonio  , ove  fon  grafie  e piene  le 
figure  delle  donne  , e macilenti  all’oppollo  ne  fono  i carne- 
fici , avvertendo  ciò  edere  fiato  fatto  pel  contrappofio  , af- 
fili di  render  quelli  più  odiofi  e abbominevoli  ( b ) .. 

(a)  Monum.  ara.  num.88".  Tom.  il.  Tav.iz.  yp.  Sa.- 

(a)  num.  197.  198.  (i>)  Chambray  late.  de  la  peint.  pag.  46^ 

(b)  Si  potrà  vedere  Tom.I.  Tav.  p.  6.  1 / 
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Capo  V. 

Bellezza  confiderata  partitamente  . . . nella  tejìa  e nel  prof  lo  del  vol- 
to ..  . nella  fronte  ...  e ne’  capelli  fu  di  ejfa  — Dalla  forma  de'  ca- 
pelli in  quefla  parte  fi  difimguono  le  figure  d ’ Èrcole  ...  e d' Al  e fi- 
landro il  Grande  - Spiegazione  d'ima  gemma  ...  e d'ima  pittura 
fu  un  vafo  Hamiltoniano  — Tefie  di  Ilio  — Beltà  degli  occhi.  . . 
e forma  loro  nelle  tefie  ideali  ...  e delle  divinità  — Delle  palpe- 
bre . . . e delle  fovracciglia  - Della  bocca  ...  del  mento  . „ . delle 
orecchie  . . . e fingolarmente  di  quelle  de’Pancraziafii  - De' capelli-- 
Capigliatura  de’  Satiri  o Fauni  . . . d’ Apollo  e di  Bacco  ...  e 
della  gioventù  — Colore  de'  capelli . 

T"1  rattando  della  bellezza  ho  proceduto  analiticamente  , cioè 
dal  tutto  alle  parti  ; quando  avrei  potuto  anche  procedere  con 
metodo  fintetico  , cioè  dalle  parti  al  tutto  Nella  cognizione 
di  ciafcuna  parte  della  bellezza  , dobbiamo  principalmente 
prendere  in  confiderazione  le  eftremità  ; poiché  effe  non 
folo  vita  , moto  , efpreffione  , ed  azione  ci  prefentano  ; ma 
più  difficili  delle  altre  fono  le  forme  loro  , e per  effe  ben  fi 
determina  la  differenza  che  v’ha  tra’l  bello  e’1  deforme, 
tra’l  moderno  e l’antico  . La  tefta , le  mani , i piedi,  come 
fono  i primi  nel  difegno  , cosi  effer  lo  denno  eziandio  ne- 
gl’infegnamenti  dell’arte  . Se  in  ogni  cofa  egli  è difficile  il  de- 
fcriverne  le  parti , ciò  avviene  in  fingolar  maniera  nella  de- 
fcrizione  delle  parti  , ond’è  il  corpo  umano  coftituito  . 

fi.  i.  Nella  forma  del  volto  il  profilo  greco  è il  prin- 
cipal  carattere  d’una  bellezza  fublime  . Vien  formato  quello 
profilo  da  una  linea  retta,  o almeno  dolcemente  piegata, 
che  delcrivon  la  fronte  e’1  nafo  fulle  figure  giovanili  , e 
principalmente  delle  donne  . La  natura  fembra  compiacerli 
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...  nella  tefta, 
c nel  profilo 
del  volto ... 


me- 
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5 meno  a dare  tal  forma  ai  volti  ne’ climi  afpri  , che  fotto  un 
cielo  temperato  e dolce  ; ma  ovunque  quella  s’incontra, 
fuole  il  volto  Tempre  eder  bello  . La  linea  retta  e compiuta 
efprime  un  non  io  che  di  grande  , e la  linea  dolcemente  in- 
curvata ci  preferita  un’idea  di  piacevole  delicatezza  . Che 
in  tali  profili  fiavi  una  delle  ragioni  della  bellezza  lo  di- 
moflra  l’oppolto  ; imperocché  quanto  maggiore  è l’incava- 
mento  del  nafo  , tanto  più  il  volto  dalla  bella  forma  s’allon- 
tana ; e ove  quello  lateralmente  guardato  preferita  un  cat- 
tivo profilo  , non  è fperabile  di  vederlo  bello  in  niun  afpet- 
to  . Alcuni  hanno  immaginato  , che  il  profilo  greco  , comu- 
ne a tutte  le  antiche  figure  de’  greci  maeftri  , Ila  un  avanzo 
mal  fondato  delle  linee  rette  che  caratterizzano  lo  Bile  an- 
tichiffimo  ; ma  elfi  polfono  di  (ingannarli  fol  che  odervino 
come  hanno  incavato  il  nafo  le  figure  egiziane  , le  quali  al- 
tronde hanno  formati  a linee  rette  quali  tutti  gli  altri  con- 
torni . Quel  che  gli  antichi  chiatnavan  nafo  quadrato  (a)  , non 
è probabilmente  quello  che  Giunio  traduce  nafo  pieno  (b)  , il 
che  non  ci  dà  nelfuna  idea;  ma  forfè  quella  voce  vuol  ef- 
primere  il  profilo  predochè  retto  , di  cui  parliamo  . Potreb- 
be anche  in  altro  modo  intenderli  un  nafo  quadrato  , cioè 
un  nalo  che  in  luogo  d’edere  affilato,  folle  largo  e piano 
nel  mezzo  , formando  lateralmente  due  angoli  acuti , qual  è 
il  nafo  della  Pallade  , e della  pretefa  Vedale  nel  palazzo  Giu- 
fìiniani . Tale  forma  però  non  vedefi  fe  non  nelle  ftatue  an- 
tichidìme , quali  appunto  fono  le  mentovate  (a)  . 

jf.  2.  Dall’ 


(a)  Pliiloftr.  Heroic.  cap.  z.  %.z.p.  67  p.  , 
tapiro.  §.p_.  pag.71  f. 

(A)  De  pici.  vct.  lìb.g.  cap.  9.  §.  1 p,  p.zpi. 
pi  ine. 

(a)  Avrebbe  dovuto  dire  angoli  retti , noli 
acuti.  Tali  fi  ofiervano  edere  anche  dal  fìg. 
Mengs  nelle  fu  e Rifiefs.  [opra  i tre  gran  Pit- 
tori, R.fjeUc,  Correggio , e Tiziano  , ec.  c.f. 
cper.  Tom.  I.  rag.  - 0 f. , e vuole  die  Ila  que- 
llo un  carattere  della  prima  > e feconda  epo- 


ca dell’arte  . Facevano  là  fronte  piatta  , deri- 
ve egli  : dalla  radice  de’  capelli  fino  alla  pun- 
ta del  nafo  , tutto  è linea  retta  . La  fua  fu- 
perficie  fuperiore  c tutta  piana  , e di  là  al 
labbro  fuperiore  forma  mi  angolo  retto  . I 
due  lati  fono  anche  piani , e appena  fono  fo- 
gnate la  narici  , per  non  interrompere  la  for- 
ma principale  , che  fi  compone  di  due  trian- 
goli ai  lati  , e d’  una  pianura  folla  parte  di 
cima  , nè  fognavano  punto  l’olio  delle  narici . 


E C. 
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0*.  2.  Dall’efame  del  profilo  , cioè  della  bella  forma  del = 
volto  intero  , palliamo  alle  parti  di  elio  , e cominciamo  dalla 
fronte  , ove  Ha  in  molta  parte  la  bellezza  . Deve  per  elfer 
bella  una  fronte  elfer  affai  breve  , cioè  balfa  , del  che  ce  ne  c 
polliamo  accertare  colla  propria  olfervazione  , e ce  ne  ren- 
dono tellimonianza  gli  fcrittori  (a)  . Una  fronte  fpaziofa  ed 
alta  aveafi  dagli  antichi  in  conto  d’ima  deformità  (b)  . Sic- 
come la  fronte  nel  fior  dell’età  è balfa,  e fi  va  poi  amplian- 
do e follevandoli , così  fembra  dalla  natura  Itelfa  elfere  Hata 
conceduta  all’età  della  bellezza  quella  proprietà,  come  un 
fregio  necelfario  d’un  bel  volto  . Chi  volelfe  di  ciò  meglio 
convincerli  non  avrebbe  che  a cercare  un  bel  vifo  di  fronte 
balfa,  e coprendogli  con  un  dito  i primi  capelli  rendernela 
più  elevata  e fpaziofa  : vedrebbe  tolto  una  certa  Ipropor- 
zione  , e gli  (aiterebbe  all’occhio  quanto  fvantaggiofa  Ila 
alla  beltà  la  fronte  alta  . A tal  effetto  fenza  dubbio  fogliono 
le  Circalfe  , imitate  anche  da  molte  Europee  , raccorciarti 
i capelli  dianzi , e ripiegarli  all’ingiù,  onde  ftringon  la  fron- 
te in  guifa  , che  quelli  giungono  poco  meno  che  a toccaE 
le  fovracciglia . 

jf.  3.  Ma  quanto  più  balfa  è la  fronte,  tanto  più  corti  . 
ne  lono  i capelli  , onde  fe  ne  fogliono  ripiegare  in  alto  le 
cime  , formandone  come  un  tiip'e  arricciato  . Così  facea  la 
Circe  di  Petronio  , le  cui  oarole  nè  daH’amanuenfe  nè  da’ 

r 

traduttori  fono  fiate  intefe  , poiché  ove  Ita  fcritto  : frons 
minima  & qua  radices  capi  Ilo  rum  retroflexerat , dee  fenza  dub- 
bio , in  luogo  di  radices  , leggerli  apices  , le  cime  cioè  de’ ca- 
pelli (c)  . Altronde  come  mai  poteano  voltarli  insù  le  radici 

de 

(p  Lucian.  Amor.  §.  40.  pag.441 . T.  il.  naturalmente  , non  già  arricciati  ad  arte , co- 
ti, Idem  Dial.  hlereir.  1.  vper.Tom.  ni.  me  parla  anche  della  torma  delle  fopraccigliaj 
pag.  zSo.  e per  radici  de  capelli  fi  può  benimmo  inten- 

te) ln  Sa1yric.pag.4f4.  [ Io  crederei  che  dere  di  quelli  peli , o corti  capelli , che  na- 
aon  a:  'a  c emendato  ; perchè  pare  che  Pe-  tcono  in  cima  alla  fronte  , e che  Circe  gli  a- 
tronio  parli  dei  capelli , come  Ir  aveva  Circe  velie  naturalmente  riceiutelli . Crines  ingenio 
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— ' 1 de’  capelli  ? 11  traduttor  francefe  ha  creduto  di  qui  vedere  una 

gap  v ^Pec*e  ^ parrucca  , che  mofiralfe  per  difotto  le  radici  dei 
capelli  proprj  e naturali  . Potea  immaginarli  cola  più  af- 
furda  (a)  ! 

Jf.  4-  Perchè  più  perfetta  fia  la  bellezza  , e più  regolare 
ricica  il  volto,  vogliono  i capelli  della  fronte  prendere  una 
figura  rotonda  verfo  le  tempie  , e l’hanno  diffatti  ne’  bei  vol- 
ti . Tal  forma  è sì  propria  a tutte  le  bellezze  ideali  e ai  vol- 
ti giovanili  dell’arte  antica  , che  non  vedefx  in  nefluno  quel 
doppio  angolo  entrante  nudo  di  capelli  . Pochi  fra  i mo- 
derni ardili  hanno  fatte  le  precedenti  olfervazioni  ; e ove  a 
qualche  antica  ftatua  fu  rimetta  recentemente  la  te  ila  , fcor- 
geli  il  moderno  lavoro  ai  capelli  , che  fcompold  fporgono 
in  fuori  fulla  fronte  . Bernini  in  quello  , come  ad  altri  riguar- 
di , ha  riputato  bello  ciò  che  al  bello  s’oppone;  e’1  fuo 
encomialta  Baldinucci  (a)  , il  qual  ci  narra  che  , avendo  Ber- 
nini modellata  l’effigie  di  Luigi  XIV.  nella  fu  a giovinezza, 
gli  alzò  i capelli  fulla  fronte  , moftra  la  fua  poca  intelli- 
genza . 

Capelli  fulla  V-  ?•  Quella  forma  della  fronte  , e principalmente  i ca- 
ie... pelli  dinanzi  corti  e ripiegati  all’insù , veggonfi  manifefta- 
mente  in  tutte  le  felle  d’Èrcole,  o in  gioventù  lo  rappre- 
fentino  o nell’età  virile  , e unitamente  all’ampiezza  del  fuo 
collo  fono  , come  già  di  fopra  accennai , un  (imbolo  di  fua 

robu- 


(uo  fiexi  per  totos  fcfe  humeros  effuderattt  : 
frons  mìnima,  6’  qu&  radices  capillorum  retro- 
fiexcrat  : fupercilta  ufique  ad  malarum  ftriclu.- 
ram  currenda  , & rurfus  confillio  luminum  pe- 
ne permixta . 

(a)  Tanto  più  aflurda  quanto  che  il  tra- 
duttor francefe  Tom.  il.  pag.  331.  noi.  a.  ar- 
gomenta anzi  da  quelle  parole  tutto  il  con- 
trario , cioè  che  Circe  non  portafTe  capelli 
pofticci  . Cela  eft  dit  fincment  , pour  mon- 
tter  , que  Circe  n’cn  avoit  pas  de  faux  , camme 
envortoient  les  courtifanncs . 

(<0  Vi t.  del Bernin.  pag.4.7.  [ Riporterò  le 
parole  di  Baldinucci,  affinchè  il  leggitore  pof- 


fa  conliderarle  . ,,  Accomodandoli  un  giorno 
quella  Maelìà  ai  fuo  folito  al  naturale  per 
efler  ritratto  in  difegno  , il  Bernino  acco- 
flandofeali  gli  aperte  gentilmente  le  ciocche 
de-  capelli  fopra  le  ciglia  in  modo,  che  la  fron- 
te limale  alquanto  feoperra,  e con  maniera 
quali  autorevole  coci  parlò  : V.  M.  è un  Re  , 
che  può  inoltrar  la  fronte  a tutto  il  mondo  : 
e fu  cofa  graziola  il  vedere  come  in  un  fubito 
tutta  la  corte  fcgtiitò  quell'accomo  latura  di 
capelli , la  quale  da  li  in  poi  li  chiamava  ac- 
comodatura alla  Bernina ,, . A me  pare  che  la 
critica  di  Winkelmann  Ha  un  poco  eccedente. 
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robudezza  , quali  tacendo  allufione  al  corto  pelo  che  ha  ~~ 

fra  corno  e corno  il  toro  . Per  mezzo  di  fiffatta  capigliatura  ^Up  Vy‘ 
fi  polfono  dilcernere  le  telfe  di  qued’eroe  da  quelle  della  fua 
Iole  , che  pur  fovente  fon  coperte  dalla  pelle  di  leone  ; ma 
che  hanno  i capelli  ricciuti  cadenti  fulla  fronte  , come  , fra 
le  altre  , veder  li  può  in  una  gemma  del  reai  mufeo  Farnefe 
a Napoli , ove  la  di  lei  teda  è incifa  a rilievo  (i)  . Su  que- 
do  fondamento  giudicai  che  veramente  folle  d’Èrcole,  an- 
ziché d’iole,  fotto  il  cui  nome  pattava , una  teda  profon- 
damente incifa  del  mufeo  Stofchiano  ; e riconobbi  pur  Er- 
cole , ov’altri  credeano  di  vedere  Apollo  ( a ) , in  una  teda  co- 
ronata d’alloro  della  galleria  Granducale  , incifa  in  una 
corniola  da  Allione  greco  arrida  , dove  vi  ha  un  altro  Er- 
cole pur  coronato  d’alloro  , incifo  da  Oneso  ; e ficcome  vi 
manca  la  parte  fuperiore  del  capo,  il  difegnatore  , che  ve 
l’ha  voluta  fupplir e per  darne  la  figura  in  rame,  certamen- 
te non  ha  fatta  l’efpoda  oflervazione  fu  i di  lui  capelli  . Se 
a ciò  avedero  riflettuto  gli  dudiofi  delle  antiche  monete  , 
avrebbero  fu  molte  , rapprefentanti  una  teda  giovanile  co- 
perta con  pelle  leonina  , agevolmente  ravvifato  Ercole  , lad- 
dove eflì  hanno  creduto  di  vedervi  Aledandro  il  Grande  , o 
qualche  altro  re  (a). 

$■  6.  Aledandro  il  Grande  ha  egli  pure  nelle  fue  tede  j'^nGrande" 
un  codante  e infallibile  didintivo  : i fuoi  capelli  a lomi- 
glianza  di  quei  di  Giove  , di  cui  voleva  efler  creduto  figlio  , 
fon  dalla  fronte  i {piegati  indietro  , e cadon  giù  ferpeggiando 
dalle  tempie  divifi  in  varie  ciocche  . Queda  maniera  di  por- 
tare i capelli  ripiegati  indietro  vien  detta  da  Plutarco  (/»)  ava.* 

s-oXtì 

CO  A tali  indizj  pur  diftinguefì  una  bella  della  quale  diamo  la  figura  alla  Tav.  XIX.. 
figura  d'iole  , cogli  attributi  d’Èrcole,  in  (a)  Stofch  , Pierr.  grav.  pi.  S. 
marmo  alta  quattro  piedi  parigini  a un  di-  (a)  Vedi  Copra  vag.102.  col.  1 . , ove  di- 
prello,  pollèduta  da  S.  E.  il  Ugnor  conte  di  co  lo  fleilo  fecondo  Begero  , perchè  pajono 
Firmian  Miniftro  Plenipotenziario  predo  il  ritratti  . 

Sereniffimo  Governo  della  Lombardia  Auftria-  (6)  In  Pomp.  oper.  Tom.  I.  pog.  60 3.  D. 
ca  cc.  La  1 tatua  è in  qualche  parte  rcltaurau,  [ òurrecta  coma  . 
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s-oA»  r»?  xcpH  , ove  nella  vita  di  Pompeo  dice  che  quelli 
portava  i capelli  a lomiglianza  d’AlelTandro  : fu  del  che  io  di- 
rò le  mie  offervazioni  nella  feconda  parte  di  quella  Storia  (a)  . 

Spiegazione  fi.  7.  L’offervazione  , che  abbiamo  latta  di  fopra  intorno 

duna  gemma.  cap£|]j  deHa  fronte  ad’  Ercole  , può  eziandio  darci  de’ lumi 

per  conofcere  una  tella  giovanile  cogli  omeri , incifa  in  una 
gemma  del  reai  mufeo  di  Francia  (a)  . Quella  tella  indica  una 
figura  coperta  d’un  fottile  e trafparente  velo  , il  quale  dalle 
fpalle  le  vien  tirato  fin  fopra  il  capo  , e fopra  la  corona  d’al- 
loro che  lo  circonda  : al  tempo  Hello  le  ricopre  la  parte  in- 
feriore del  volto  fino  alla  punta  del  nafo  , in  maniera  però 
che  anche  fotto  il  velo  ne  fon  chiari  e riconofcibili  i tratti . 

fi.  8.  Fu  fcritta  fu  quella  gemma  una  Dilfertazione  (/>)  , in 
cui  fi  è pretefo  che  ivi  effigiato  folle  Tolomeo  re  d’Egitto  , e 
padre  della  famofa  Cleopatra  , foprannominato  Aulete,  cioè 
fuonator  di  tibie  , poiché  amava  di  fuonare  tale  llromento  (c); 
e che  il  velo  , onde  ha  coperta  la  parte  inferiore  del  volto 
( non  facendoli  alcun  carico  l’autore  di  quello  che  la  tella  e 
le  fpalle  gli  copre  ) , fialafafcia  detta  (fcp/Ss/ji,  o <$o$°itov  , 
che  legarli  folcano  fulla  bocca  i tibicini  , per  la  cui  aper- 
tura introducevano  lo  llromento  fino  alle  labbra  . Quell’af- 
ferzione  potrebbe  avere  qualche  verofomiglianza  , fe  della 
mentovata  fafcia  non  lì  avelie  nelfun’idea  ; ma  noi  la  vedia- 
mo , fra  gli  altri  monumenti , in  un’ara  triangolare  del  Cam- 
pidoglio , legata  fulla  bocca  d’un  Fauno  che  buona  due  ti- 
bie ; ed  elfendo  la  figura  di  quello  Fauno  llampata  fu  varj 
libri  (d)  , non  doveva  effiere  ignota  all’autore  della  Dilferta- 
zione  . Veggiam  pure  la  bocca  così  bendata  ad  un  fuonatore 

di 

00  Uh.  XI.  capo  J.  §.  1 p.  divampato  nel  fupplcmento  alle  Antichità 

(u)  Manette  Pierr.  gray.  Tom.  I.  p.J7p.  Romane  di  Poleno  Tom.  ni.  pag.jff.,  due 
(è)  Baudelot  Dairval  Dijf.  furane  pierre  du  figure  una  accanto  all'altra  , che  tuonano 
Cab.  de  Madame  . Paris  1 6p8.  una  tibia  per  ciafcuna  , Lenza  il  capeftro  alla 

(c)  Strab.  lib.i  7.  pag.  p8 1 . princ.  bocca.  Winkelinann  voleva  forte  citare  Bar- 

ld)  Mercurial.  de  Gymnaft.  [ Quefto  ferir-  tolini  de  Tibiìs  veter.  , che  la  riporta  nella 
tore  porta  (blamente,  nel  lib.  2.  c.  6.  p.67.,  Tavola  a.  pag.  zoi. 
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di  tibie  in  una  pittura  d’  Ercolino  (a)  ; e fcorgeli  sì  in  quello 
che  nel  Fauno  , che  il  (^op/Seiop  era  una  piccola  benda  , la 
quale  pillando  fulla  bocca  e iulle  orecchie  veniva  ad  efler 
legata  dietro  al  capo  , e perciò  non  ha  punto  che  fare  col 
velo  che  copre  la  tefla , di  cui  qui  li  tratta  . 

jj\  9.  Quella  tella  , che  è la  fola  nel  Tuo  genere  , merita 
pili  particolari  ricerche  , affine  di  conghietturarne  con  pro- 
babilità, ove  ritrovar  non  li  polla  con  certezza  , la  lignifi- 
cazione . Paragonandola  colla  teda  d’un  giovili  Ercole  io 
vi  ravvilo  una  piena  fomiglianza  . In  quello  pure  la  fronte 
fi  rialza  , fi  dilata,  ed  ha  una  certa  rotondità:  i capelli  di- 
nanzi fono  difpolti  nella  maniera  fovraccennata  , e le  gote 
cominciano  a coprirglili  della  prima  lanugine  dalle  orecchie 
in  giù  : <rvyx.XTiìirct  w'  ko\uh  tu>  ìa'x Xn>  7rx peè  rb  (b)  : 

Cui  prima,  jam  mine  vernant  lanugine  mala  ; 
il  che  , fecondo  un’antica  olTervazione  (c)  , li  riferifee  alla 
barba.  L’orecchia  flelTa  fembra  limile  all’orecchia  da  pan- 
craziafte  , che  ad  Ercole  darli  fuole  . 

jf.  io.  Ma  che  vorrà  egli  lignificare  quel  velo  che  falcia 
la  nollra  tella , e qual  rapporto  può  elfo  avere  con  Ercole  ? 
lo  immagino  che  l’ ardila  abbia  qui  voluto  rapprefentare 
quell’eroe  mentre  ferviva  Onfale  regina  di  Lidia  ; e mi  lug- 
gerilce  quella  conghiettura  una  tella  di  Paride  nella  villa  Ne- 
groni  ùmilmente  velata  lino  al  labbro  inferiore  . Argomento 
quindi  che  tal  maniera  di  coprirli  il  capo  folle  un  uio  co- 
mune predo  i Lidj  e i Frigj  , popoli  confinanti  tra  loro  , 
che  dai  poeti  tragici  , al  dire  di  Strabone  (d)  , infieme  con- 
fondevanfi  , principalmente  dopo  che  amendue  furono  da 
Tom.I.  Z z Tan- 

00  Tom.  IV.  Tav.  42.  Tentpeftivc  florentes  in  capite  lanugines 

( b ) Phiioltr.  Lib. i . Icori. i o .T . il.  p.  779.  Detondens  > mcritorum  viriles  annuncia « 

[ Coma  autem  jucunda  edam  fine  ornatu  ejl , tiones  , 

fronti  amoerri  oberrans  , una  vero  cum  lana-  Phcebo  ponìt  Ly con  primum  munus  . 

gène  Jecuriaum  aurem  aejcenaens . 

(e)  Anthol . lib.  4.  cap.  zz.  n.  4.  (fi)  db.  14. pag.  pSi . princ. 
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Tantalo  afloggettati  (a)  . A quella  mia  conghiettura  ferve 
anche  d’appoggio  Filoftrato  ( b ) , ove  narra  che  i Lidj  facean 
l’oppofto  de’ Greci  , ricoprendoli  quelle  parti  del  corpo, 
che  quelli  teneano  fcoperte  . Nè  parla  egli  già  di  un’ofler- 
vazione  che  abbia  fatta  egli  Hello  , ma  riferifce  cofe  vetu- 
Hillime  apprefe  da  qualche  più  antico  a noi  ignoto  fcrittore, 
poiché  a’  tempi  fuoi  più  non  efillevano  nè  que’  Lidj  , nè 
que’Frigj , e s’erano  interamente  cangiati  i collumi  degli  abi- 
tatori deH’Alìa  Minore  . Di  un  limile  vellimento  , o piuttollo 
involucro  de’Frigj,  fembra  far  menzione  Euripide  nell’Ecu- 
ba , ove  introduce  Agamennone  che  , vedendo  innanzi  alle 
tende  il  cadavere  del  di  lei  figlio  Polidoro  , chiede  a quella 
regina,  chi  lia  quel  morto  trojano  ; nè  può  già,  die’ egli , 
elfer  uno  de’  Greci , poiché  elTI  così  velliti  non  fono  : 

► . T/V  avSpa.  tov  <f’fV/‘  mtnvats  opà! 

Qxvóvr a.  Tpaav;  a 'Apyi'iuv  7:4^01 
Aé/xxs  zrep/&7oo-o"oyris  , oLyythhour i poi  ( c ) . 

Nè  denno  tali  parole  intenderli  del  panno  in  cui  i cadaveri 
involgevanfi  , ma  bensì  d’un  ufo  particolare  de’Frigj,  per 
cui  al  vellito  fi  dillinguevano  dai  Greci  » 

jf.  ii.  ConfelTo  però  , che  fe  quello  palio  d’ Euripide  li 
voglia  intendere  del  vellito  frigio  , in  quanto  che  era  diverfo 
dal  greco  , allora  nulla  polfo  inferirne  per  ifpiegare  la  gem- 
ma . Ma  ben  fondata  altronde  fi  è la  mia  conghiettura  fo- 
pra  l’ufo  che  aveano  i Lidj  di  ravvolgere  in  un  panno  par- 
te del  volto  ; anzi  penfo  di  rendere  interamente  probabile 
la  fpiegazion  da  me  data  intorno  alla  fummentovata  gemma 
colla  pittura  d’un  vafo  di  terra  cotta  rapportato  nella  ma- 
gnifica collezione  Hamiltoniana , Se  ne  vegga  la  figura  alla 

pag. 

00  Athen.  Deipnof.  lib.i 4.  c. 6.  p.6zj.  F.  (i)  loc.  cit.  Icori.  30.  png.  So! . 

CO  Hcc.  v.p  32.  [ {)uem  vi  rum  hunc  in  tentorììs  video 

Mortuum  ex  Trojanis  ? Non  enim  Grtiorum  aliqucm  Cile  vejles 
Corpus  itiyolventes  numi  un  t mìhi , 
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pag.  207.  Quello  vafo  venne  da  Aledandria  d’ Egitto  , ove 
probabilmente  ne’  badi  tempi  era  fiato  trasportato  dai  regno 
di  Napoli  . Ivi  , Senza  dubbio  , vien  rappreSentato  Ercole 
quando  Su  venduto  alla  mentovata  Ondale , chequi  fiede  in 
compagnia  di  tre  altre  figure  muliebri.  Quella  regina,  ol- 
tre la  So  ttovefte  , è tutta  in  un  Sottile  e traSparente  velo  in- 
volta , che  non  Solo  la  mano  deilra  interamente  le  aSconde , 
ma  le  ricopre  la  parte  inferiore  del  volto  , e ghigne  fin  Sul 
naSo  , quale  appunto  vedefi  la  tefta  d’Èrcole  Sulla  gemma 
mentovata  : e Se  Tardila  avelie  dovuto  terminare  l’intera  fi- 
gura d’Èrcole,  avrebbelo  certamente  nella  llella  guifia  vedu- 
to; poiché  eziandio  gli  uomini  di  Lidia  portavano  un  pan- 
no che  fino  ai  piè  loro  Scendea  , detto  (3u<rctpa,  ( a ) , e chia- 
mavafi  pui  Aocf/os  coll’aggiunto  di  Xì^tcs  , cioè  Sottile  , che 
così  dee  leggerli  predo  Ateneo  ( b ) , chechè  ne  penfi  CaSau- 
bono  ( c ) . Ercole  , che  ad  OnSale  fi  prefenta  , appoggia  la 
man  delira  Sulla  Sua  clava , e colla  finiftra  tocca  a lei  le  gi- 
nocchia , ficcome  coloro  far  foleano  che  da  altri  implora- 
vano qualche  tavore  . In  mezzo  a quelle  due  figure  ne  Ha  fof- 
pefa  in  aria  una  piccola  virile  alata  ed  ignuda  , che  Sembra 
edere  un  Genio  , quando  pur  non  Sofie  Mercurio  che  vende 
Ercole  a quella  regina  ( d ) ; e in  tal  cado  Sarebbe  quello  fra 
tutti  gli  antichi  monumenti  il  Solo  Mercurio  con  lunghe  ale 
al  tergo  . Potrebb’  eziandio  quello  fanciullo  alato  e tutto 
bianco  rapprefentare  l’anima  d’ lfito  , uccifo  da  Ercole , il 
quale  in  efpiazione  di  tal  omicidio  dovè  , lecondo  l’oracolo 
d’Apollo  , efier  ad  Ondale  venduto  (e)  . Forfè  anche  è quella 
l’immagine  dell’Amore  che  richiama  la  ftefia  regina  dalle  Sue 
compagne,  colle  quali  intertenevafi  , affinchè  polla  più  fa- 
cilmente cogliere  colie  dolci  maniere  e coi  teneri  Sguardi  il 

Z z ij  ?i°* 

(a)  Poli.  Onom.  lib. 7.  cap.r  j.fcgm.óo.  (d)  Sopitoci.  Trachln.  verf.zS 0. , ApoHod. 

(b)  Deipnof  lib.  6.  cap.  1 6 . p,  2 s 6,  infine  . Bibl.  lib.  2.  cap.6.%.  2.  pag.i  ij- 

(c)  In  Athen.  lib.ó.cap.i  6.  (e)  Diod.  Sic.  lib. 4.  %.3i.pag.2/6. 
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giovin  eroe  che  a lei  viene  , e rendernelo  amante  . La  fi- 
gura muliebre  , che  fiede  innanzi  alla  regina  , ha  i capelli  di 
dietro  corti  e recifi  alla  foggia  de’  mafehi  : il  che  , eftendo 
cofa  affatto  infolita , dee  certamente  avere  una  particolare 
lignificazione.  Io  penfo  ( fe  m’ è qui  lecito  avventurare  una 
conghiettura  ) che  potrebbe  quella  figura  rapprefentare  una 
fanciulla  eunuca  (1).  Sappiamo  diffatti  che  i Lidj  furono  i 
primi  a far  tale  ingiuria  alla  natura  nel  fefTo  muliebre  , a- 
fcrivendofi  quefto  ritrovato  ad  Andramito  , quarto  re  di  Li- 
dia avanti  di  Onfale  , il  quale  ciò  immaginò  per  fervidi  di 
tali  femmine  in  luogo  di  eunuchi  (a ) ; e lìccome  a niun  altro 
efterior  legno  poteafi  quello  indicare  fui  corpo  loro  , perciò 
fi  accorciavano  ad  effe  le  chiome  r in  quella  guifa  che  por- 
tar le  folcano  i giovani  mafehi  , per  lignificar  cosi  l’altera- 
zion  fatta  nella  femmina  . Pertanto  l’ingegnofo  pittore  del 
vaio  avrà  voluto  con  quella  figura  più  determinatamente 
efprimere  ciò  che  rapprefentar  voleva  , cioè  il  luogo  dell’ 
azione,  elaperfona  d’una  regina  di  Lidia  . Non  mi  eftende- 
rò  qui  oltre  a ricercare  qual  altro  motivo  abbialo  diret- 
to nella  compofizione  della  lua  pittura»  e pafferò  fiotto  fi- 
lenzio  ciò  che  fu  quefto  propofito  mi  fuggerifee  alla  me- 
moria circa  le  Tribadi  , relativamente  alla  sfrenata  libidine 
delle  lidiche  donne  . 

jf.  12.  Veggo  che  mi  fono  forfè  foverchiamente  allon- 
tanato dall’argomento  mio  nello  fpiegare  quella  sì  ammire- 
vol  gemma  , e fento  che  dovrei  ripigliare  il  filo  del  mio 
ricercando  la  bellezza  nelle  altre  parti  del 

vol- 


ragionamento 


(1)  E perchè  non  potrebb’efTa  piuttofto 
rapprefentareuna  Palliava’  I Greci  ile'  più  an- 
tichi tempi  ubarono  di  recidere  alle,  (chiave  i 
capelli  ; e in  tal  guifa  furono  rapprefentare 
da  Poiignoto  nel  famofo  fuo  quadro  deferit- 
toci  da  Paufania  lib.io.  [ Quefto  auròre  nella 
deferizione  , che  dà  del  quadro  di  Poiignoto, 
di  due  donne  folamcntc,  r.leva,  loe.eit.e.z  r. 
f.  861.  lin.i e c.  sé,  in  fine  , p.8 <$1  e 


averterò  i capelli  affatto  rafi  fino  alla  cute  j 
il  che  non  conviene  alla  noftra  figura  , clic 
li  ha  lunghi  alquanto  . 

(u)  yfciui  kvTzr,  drrlàr/fSr  tvtévxmr  . 
Arlien.  Deìpn.  lib.  1 1 . cap.j.  p-  fi  f ■ in  fine. 
[ Lydorum  regem  Andramytin  feeminas  pri- 
mum  cnflravijfe  , & Eunuchorum  loco  ujum. 
illis  fui  fife  . 


nelle  varie  ligure,  ec.  3 6<$ 

volto  ; ma  non  fo  altronde  trattenermi  dal  cogliere  quella 
occalìone  di  parlare  di  due  fra  loro  limiliffime  tede  d’un 
giovili  eroe  d’una  bellezza  ideale  , le  quali  pe’  capelli  della 
fronte  fomigliano  ad  Ercole  , e coronate  fono  d’un  diade- 
ma . Ciò  che  in  amendue  v’ha  di  particolare  fono  due  ca- 
vità da  ambo  i lati  fopra  le  tempie  , nelle  quali  può  como- 
damente entrare  il  pollice  , e fembrano  aver  fervito  per  in- 
ferirvi due  corna  : in  una  di  quelle  felle  le  cavità  fono  Hate 
riempiute  da  moderno  fcultore  . Nè  dalla  figura  del  volto  , 
nè  dai  capelli  fi  può  conchiudere  che  manchino  ivi  corna 
di  capro,  c rapprefentino  un  giovane  Fauno  ; ma  èpiùve- 
rofimile  che  vi  folTero  polle  due  piccole  corna  di  bue  . Tali 
vedeanfi  filile  felle  di  Seleuco  re  di  Siria  (a)  , cui  potremmo 
qui  credere  rapprefentato  , fe  non  che  alle  di  lui  immagini 
non  fomigliano  punto  le  felle  nollre  . Quindi  io  fon  d’opi- 
nione che  venga  in  elle  effigiato  Ilio  figliuolo  d’Èrcole,  la 
cui  figura  , fecondo  Tolomeo  Eiellione  (b)  , portava  un  cor- 
no fui  lato  finillro  della  fella  ; onde  l’altro  gli  farà  fiato 
aggiunto  dallo  fcultore  . Una  di  quelle  tefte  è nel  mufeo  del 
fignor  Cavaceppi  , e l’altra  prelfo  di  me  . 

13.  Afilli  più  della  fronte  fono  gli  occhi  una  parte  ef- 
fenziale  della  bellezza  . Nell’arte  la  forma  loro  fi  confiderà 
più  del  colore  , poiché  in  quella  , anziché  in  quello  , confifie 
la  beltà  di  elfi  , cui  tutt’i  colori  dell’iride  non  cangeranno 
mai  , quando  bella  non  fia  la  loro  configurazione  . Ora, 
parlando  della  forma  degli  occhi  , ognuno  già  fa  che  i grandi 
più  belli  fono  dei  piccoli  . Altri  hanno  già  ofiervato  a quello 
propofìto  (e)  , che  la  voce  /So«V<s , ufata  da  Omero  per  in- 
dicare la  beltà  degli  occhi , non  lignifica  già  occhi  di  bue  (a)  ; 

ma 

(<2)  Libati  Ora.  ri . it  Antioch.  or.  T.  il.  nopoiitanis  lib.  6.  rag.  ? 27.  princ. 
pag.  jij.  D.  [Parla  d’ una  fola  (fatua  di  (b)  Ap.  Phot.  Bibl . coi.  XC.  p.  4.7  j.  1. 3 4. 
bronzo  erettagli  colle  corna  in  Anjiochia  . (ci  Exc.  de  Ant.  Confi,  pag.  127. 

Pare  che  di  tutte  generalmente  lo  dica  l'auto-  (a)  Si  può  vedere Tiraqucllo  De  legib.  con- 
rc  dell'  Excerpta  de  Aritiquhatibus  Confidati-  nub.  Tom. il.  glojfa  i.par.  2.  n.j-f.  Pd£-ì9- 
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ma  la  fillaba  (io  è un  aggiunto  o , come  dicono  i rettorici , 
un  èjrflartxév  , unito  nello  llelfo  modo  anche  ad  altri  voca- 
boli per  eiprimerne  un  certo  ingrandimento  : quindi  Io  Sco- 
liate d’Omero  (a)  fpiega  (2oa7rti;  con  ( d’oc- 

chi neri)  , e xa?w»'  rò  7rpoTeo7rot>  ( di  bella  figura)  . Veggafi 
ciò  che  fcrive  fu  quello  propolito  nelle  fue  Antichità  Napo- 
litane  l’erudito  Martorelli  (b)  . 

fi.  14.  Nelle  telle  ideali  gli  occhi  fono  fempre  più  pro- 
fondamente incalfuti , che  elfer  non  fogliono  naturalmente  , 
e per  la  Uefa  ragione  più  rialzate  ivi  fono  le  offa  delle  fo- 
vracciglia  . Gli  occhi  profondamente  incalTati , a vero  dire  , 
non  fono  un  tratto  di  bellezza  , anzi  fogliono  togliere  la  fe- 
renità  del  vifo  ; ma  nelle  grandi  figure  , che  vederli  denno  da 
lungi , l’occhio  , che  generalmente  ha  la  pupilla  lifeia  , fenza 
tale  incalfamento  non  farebbe  verun  effetto  , e non  avrebbe 
nelfuna  efprellìone  . L’arte  per  tanto  in  ciò  allontanolll  dalla 
natura  , e con  tale  incalfamento  e rialzamento  ottenne  un 
lume  e un’ombra  maggiore  , per  cui  l’occhio  , che  altrimen- 
ti farebbe  fiato  infignificante  e come  morto  , venne  ad  ac- 
quifere vivacità  e fentimento  . L’arte  fiabilì  in  feguito  una 
regola  di  dare  all’occhio  tal  forma  , eziandio  nelle  piccole 
figure  ; e diffatti  così  incalfato  vedefi  anche  fulle  felle  delle 
monete  . Su  quelle  fi  cominciò  a indicare  il  lume  dell’occhio, 
come  dicono  gli  ardili , per  mezzo  d’un  punto  rilevato  fopra 
la  pupilla  ; e quello  ufavafi  di  già  avanti  i tempi  di  Fidia  , 
come  appare  dalle  monete  di  Gelone  e di  Gerone  re  di 
Siracufa  . 

fi.  ij.  Colla  medefima  mira  fembra  che  fiali  ufato  di  ri- 
mettere e incallrare  gli  occhi  nel  capo  , come  praticarono 
fin  dagli  antichifiimi  tempi  gli  egizj  fcultori . Di  tali  occhi 
parlerò  più  diffufamente  nel  Libro  VII.  (a)  . 


(<0  Schol.  lliad.  lib.  4.  verf.po. 

(b)  V ol.  il.  Degli  Euùoiii  j pag.107,. 


(a)  Capo  il.  §.  14. 


fi.  16.  Co- 


nelle  varie  figure,  e c,  367 

jf.  1 6.  Così  era  generalmente  determinata  la  bellezza  de-  -=-11=="5=s‘ 
gli  occhi  : e quelli  , fenza  allontanarli  dalla  (labilità  forma  , £IBp 
diverfamente  formati  erano  nelle  telle  delle  varie  divinità  ; ...e  delle  di- 
colicchè  dagli  occhi  venian  elle  caratterizzate  e diftinte  ► Vlnita 
Giove , Apollo,  e Giunone  hanno  il  taglio  dell’occhio  gran- 
de , rotondamente  incurvato  , e men  lungo  che  comunemen- 
te elfer  non  fuole  , affine  di  tenerne  l’arco  più  rilevato  . Gran- 
di occhi  ha  pur  Pallade  , ma  bade  le  palpebre  , per  darle 
così  uno  fguardo  di  verginal  verecondia  . Venere  all’oppollo 
ha  gli  occhi  più  piccoli  ; e la  palpebra  inferiore  alquanto  ti- 
rata in  fu  efprime  quel  non  fo  che  di  languido  e di  lulin- 
ghiero  , che  i Greci  chiamano  óypo'v  . A tali  occhi  dillinguefl 
Venere  celelle , con  cui  fu  fovente  confufa  da  coloro  che 
non  aveano  fatta  tale  oflervazione  , per  avere  pur  la  prima 
un  diadema  Umile  a quello  della  feconda . 

$.  17.  Qualche  moderno  fcultore  fembra  aver  voluto  an- 
dar più  oltre  degli  antichi  , e li  è immaginato  di  figurare 
quel  che  Omero  chiama  finuris  , con  fare  degli  occhi  rile- 
vati , cioè  che  fporgano  in  fuori  dalla  loro  incaflatura . Ha 
fifiatti  occhi , limili  a quelli  d’un  impiccato  , la  tella  rimef- 
fa  della  pretefa  Cleopatra  nella  villa  Medici  ; e quelli  pur 
fembra  avere  fcelti  per  modello  lo  fcultore  della  llatua  d’una 
fanta  Vergine  nella  chiefa  di  s.  Carlo  al  corfo  in  Roma  (a)  . 

18»  Nello  lludiare  la  bellezza  non  fono  sfuggiti  alla  ...dellepal- 
diligenza  degli  antichi  nemmeno  Ì tratti  delle  palpebre,*  epLbc-‘ 
la  voce  ' apog  , ufata  da  Eliodo  , fembra  riferirli  ad 

una  forma  loro  particolare  - I grammatici  greci  de’  balli  tem- 
pi danno  a tal  vocabolo  un  fenfo  indeterminato  , [piegan- 
dolo con  , di  belle  palpebre  . All’oppollo  Io  Sco- 

lialte d"  Eliodo  gli  dà  m fenfo  allegorico  e (ingoiare,  volen- 
do che  occhio  fc'A/jta^Ag^ap a;  fia  quello  le  cui  palpebre  van- 
no 

(a)  Cioè  la  Giuditta , non  una  tanta  Vergine  , del  fignor  Le-Brun  . 
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! no  come  ferpeggiando  , in  guifa  che  fomigliano  , per  così 
dire  , ai  giovani  tralci  di  vite  (a)  : fomiglianza  , che  in  qual- 
che maniera  fi  potrà  trovar  giufta  , ove  fi  confideri  la  pofi- 
’zione  ripiegata  degli  orli  d’una  bella  palpebra  , quali  appun- 
to veggonlì  nelle  più  celebri  tefte  ideali , per  efempio  nella 
Venere,  nell’Apollo,  nella  teda  di  Niobe  , e nelle  figure  co- 
loflali , fra  le  quali  tal  proprietà  delle  palpebre  è fomma- 
mente  rimarchevole  e fenfibile  nella  Giunone  della  villa  Lo- 
dovifi  . Nelle  tefte  di  bronzo  del  'mufeo  d’ Ercolano  veggonfi 
ancora  fui  margine  delle  palpebre  i fegni  de’  piccoli  peli 
( /3Xi<pc/p/J'is  ) che  ivi  con  fottili  puntine  erano  indicati  . 

jf.  19.  La  bellezza  dell’occhio  acquifta  rifalto  , e viene 
quefto  quali  coronato  dalle  fovracciglia  , che  tanto  più  fon 
belle,  quanto  più  fono  fottili  : la  qual  cofa  nella  fcultura  fi 
efprime  con  formare  ben  decifo  e affilato  l’angolo  deH’offio 
che  Ifa  fovra  l’occhio  . E’ quefto  1*  òcppvop  ri  re  iuypa[*y.ov , 
che  Luciano  (è)  trovò  sì  bello  nelle  opere  di  Pressitele  (a)  . 
Ove  in  Petronio  (c)  , che  indica  le  proprietà  delle  belle  fo- 
vracciglia , fi  legge  : fupercilia  ufque  ad  malarum  feri f tur  am 
currenda. , & rurfus  confinio  luminimi  pene  permixta  , a mio  cre- 
dere , in  vece  di  fcrtpturam  , che  non  ha  alcun  lignificato  , 
legger  dovrebbefi  Jìrìcluram  . Io  ben  fo  che  la  voce  fri  clima, 
ha  prefto  i Latini  tal  fenfo  che  qui  non  potrebbe  applicarli  ; 
ma  ove  a tal  voce  diali  il  fenfo  del  verbo  Jìringere  da  cui  de- 
riva , allor  Petronio  avrebbe  voluto  dire  : fino  ai  confini  delle 
guance  fopra  le  gote  ; poiché  Jìringere  (d)  Lignifica  anche 
radere,  cioè  ftrifeiare  o toccare  efattamente  (b)  . 

jf.  20.  Mi 

(a)  In  Hcjiod.  Theog.  pag.  z 3 4.  col.  z.  (d)  Virg.  JÈneid.  H.  verf.  6 3. 
pnu.  (b)  Non  era  neceflaria  quella  oflervazio- 

W Imag.  §.  6.  Tom.  ri.  p.  463.  [ Si  fpie-  ne  Hi  Winkelmann  , nè  la  lua  correzione  ; 
ga  nella  traduzione:  fupercilia  ad  athujfim  perché  tutte  le  edizioni,  trattane  forfè  la 
ÌaUa  • loia  prima  , leggono  JìriBuram  , come  in 

Ca)  Lo  dice  della  fola  Venere  di  Gnido  , quella,  di  cui  ho  portate  ic  parole  (opta  pag. 
di  cui  abbiamo  parlato  alla  pag.  3 1 6.  noe.  c.  33S.  col.  1. 

(0  Satyric.  pag.  4j  j. 


nelle  varie  figure,  ec.  3 6g 

fi,  20.  Mi  ha  recata  maraviglia  , e non  fenza  ragione  , che  ==■=== 
Teocrito,  il  poeta  delle  grazie,  abbia  potuto  trovar  belle  LIB- v- 
le  fovracciglia  unite  (a)  ; e che  a lui  abbian  tenuto  dietro 
alcuni  fcrittori  , come  Ifacco  Porfìrogenito  , che  dà  tali  fo- 
vracciglia  ( o-t/V<?cf  pus  ) ad  Ulifìe  (a)  ; e ’1  fuppolto  Darete  Fri- 
gio , che  limili  ne  altri buifce  alla  bella  Brileide  . Bayle  (/>)  , an- 
corché non  verfato  nelle  arti  del  difegno  , trovò  ciò  flrano  , 
ed  ebbe  ragion  di  credere  che  le  ciglia  di  Brileide  non  iareb- 
bono  punto  un  tratto  di  bellezza  a’  noftri  dì  . 

jf.  21.  E’  certo  però  che  i conofcitori  del  bello  , anche 
prefìo  gli  antichi  , penfarono  come  noi  : ed  Ariileneto  (b)  loda 
in  una  bella  pedona  le  fovracciglia  fra  di  loro  ben  feparate  . 

Sono  quelle  , è vero  , fra  di  loro  unite  nella  tella  di  Giulia 
figlia  di  Tito  , e in  un’altra  tella  nel  palazzo  Giuftiniani  ; ivi 
però  l’artilla  non  lì  lludiò  di  formare  bei  volti  , ma  di  fare 
de’  ritratti  lomiglievoli  ; anzi  è da  oflervarfi  che  , febbene 
Suetonio  ( c ) faccia  menzione  delle  fovracciglia  unite  d Augn- 
ilo , pure  così  non  veggonfi  efprelfe  fu  nelfuna  moneta  di 
quell’imperatore  (c)  . Le  fovracciglia,  che  vanno  ad  unirli  , 
fono  , fecondo  un  greco  proverbio  , indizio  d un  cuore  or- 
gogliolo  ed  afpro  : 

fO  Sparve;  ri,  xau  òqptfas  ùz  eV  oty  tip®?  (d)  • 

fi.  22.  Dopo  gli  occhi  la  bocca  è la  più  bella  parte  del  Della  bocca... 
volto  . Soverchia  cofa  farebbe  lo  llabìlire  in  che  ne  confilla  la 
Tom.  I.  A a a bel- 


(a)  Idyl.  8 . verf.  72.  _ 

(a)  Ap.  Rutgerf.  V ariar.  leU.  lib.  5.  c.  20. 
pag.pu.  518.  f Ifacco  parla  folamente  da  ifto- 
rico  , onde  non  è da  tacciarli , come  Winkcl- 
mann  non  taccia  Suetonio  qui  approdo  . 

(A)  Dift.  art.  Brifeis . 

(b)  Epift.  r.  lib.i.pag.f. 

(c)  Ir1AuguJl.cap.  7p. 

(c)  Si  vedono  nella  fua  tefe  in  marmo 
bianco  acquifera  dal  Mufeo  Pio-Clcmenti- 
no  , come  già  olTcrvò  il  lig.  abate  Vifcon- 
ti  nel  Diario  Romano  , 18.  Gennajo  1785. 
num.S40.pug.  z.  E però  in  ella  rapprefen- 


rato  da  vecchio  molto  . Vedi  appreflb  al  li- 
bro XI.  capo  il.  8. 

(<0  Anthol.  lib.  7.  num.  zO.pag.  72 3. 

[ Audax  ille  . & fuperbus  , fupcrcilia  in  u- 
num  contrakens . 

Sembra  che  qui  li  parli  di  contrazione  volon- 
taria , non  di  naturale  ; come  dice  Ariffofane 
P/uto  , verf.754.Jegg-  dei  dannati  all’ erc- 
bo  . Lo  fello  LyMlr.  verf.  p.  e io.  fenve  , 
che  una  donna  deforma  la  fua  bellezza  col 
corrugare,  e unire  le  ciglia  elfendo  afflitta  5 c 
così  Sofocle  Antig.  verf.  523. 
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bellezza  , poiché  neffiino  l’ignora  , come  pure  ognuno  fa  che 
il  labbro  di  lotto  fuol  effere  alquanto  più  tumidetto  del  fupe- 
riore  , onde  fra  elio  e’1  mento  formili  quella  dolce  cavità , 
che  ajuta  a dare  a quello  una  più  compiuta  ritondezza  . Ad 
una  delle  due  belle  Ifatue  di  Pallade  della  villa  Albani  fporge 
un  tantino  in  fuori  il  labbro  inferiore  , e ferve  a darle  un’aria 
feria  e grave  . Sogliono  le  figure  del  più  antico  filile  aver  le 
labbra  chiufe  ; ma  non  chiufe  del  tutto  foglion  elfere  filile 
figure  degli  dei  e delle  dee  , fra  le  quali  principalmente  Ve- 
nere fuol  tenere  alquanto  aperte  le  labbra  , come  per  indi- 
care un  languido  defiderio  ed  amore  (a)  . Properzio  efprime 
colla  voce  hiare  la  bocca  aperta  d’una  llatua  d’Apollo  elìdente 
a’  fuoi  dì  nel  di  lui  tempio  fui  Palatino  ( a ) . Ciò  pure  offer- 
vafi  dille  figure  eroiche  (1)  ; ma  nelle  tede,  che  ion  ritratti 
di  determinate  perlone  , fogliono  le  labbra  effer  chiufe  (b)  , e 
tali  fono  fenza  eccezione  in  tutte  le  tede  di  Cefare  . In  al- 
cune tede  di  antichidimo  llile  l’orlo  de’  Lobri  è indicato  da 
una  linea  incavata , e in  altre  è rialzato  appena  c come  in- 
crefpato  ; il  che  probabilmente  è dato  fatto  affine  di  rendere 
il  labbro  fenfibile  nelle  figure  che  doveano  vederli  ad  una 
certa  didanza  . Alcune  poche  figure  ridenti , come  qualche 

Sati- 


(a)  Così  fu  fatta  da  Piallitele  la  citata  fua 
Venere  di  Guido  , Luciano  Amor. 
pag.  4-1 1.  _ 

(u)  Mie  equidem  Phoebo  vifus  mihi  pul- 
chrior  ipfo 

Marmoreum  tacita  carmen  hiare  lyra. 

Lib.  z.  cleg.  qi.  r.  y. 

(1)  Talora  gli  ardili  hanno  farce  le  labbra 
femiaperte  per  efprimere  il  dolore  , o l'orrore 
della  morte  prefentc  , conte  lì  vede  in  molte 
antiche  figure  . [ Qui  gii  Editori  Milane!! 
hanno  preio  occafione  di  parlare  di  una  lla- 
tua in  marmo  bianco  rapprefentante  Andro- 
meda legata  ad  uno  fcoglio , colle  labbra  le- 
miaperte  , dell'altezza  di  tre  piedi . Ella  e di 
un  non  ordinario  lavoro  ; nta  da  quello  , dal- 
la fua  integrità  , e dalla  qualità  del  marmo  , 
in  cui  è leolpita  , e da  altre  cofe  è Hata  rico- 
nofeiuta  per  opera  moderna  da  tanti  uomini 
intendenti , e principalmente  dai  periti , che 


ne  fecero  la  flima  dopo  la  mqrte  del  fignor 
conte  di  Firmian  , che  la  pollcdeva  in  Mila- 
no , da  dove  in  feguito  è pallata  in  Genova  . 
Non  potendo  noi  valutare  piu  di  quelle  ra- 
gioni l'autorità  del  lignor  V olkmann  , che 
nel  fuo  Ragguaglio  Itorico  - critico  d'Italia 
Par.  I.  pag.  qói.  dando  al  lavoro  di  quella 
llatua  le  più  grandi  lodi , la  dice  di  greco 
fcarpello  ; abbiamo  omelia  la  figura  , che  i 
detti  Editori  ne  davano  qui  apprello  in  fronte 
del  libro  VI.  : furrogandole  più  adattatamen- 
te  alla  materia  degli  abiti  la  figura  d un  baf- 
fo-rilievo , in  cui  fi  rapprefenta  1 educazione 
de’ figliuoli , riportato,  e {piegato  da  VI  m- 
kclmann  nei  ftìonum.  ant.  ined.  n.  t b4- 
(b)  Sono  alquanto  aperte  in  alcune  telte 
di  llile  antichilhmo  ìappreléntanti  perlonag- 
gi  illullri  'ella  Grecia,  polfedute  dal  fignor 
cavaliere  de  Azzara . 
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Satiro  o Fauno  , lafcian  vedere  i denti  ; ma  nelle  figure  delle* 
divinità  quelli  non  vedonfi  , ch’io  fappia  , fe  non  in  una  flatua 
d’Apollo  del  più  antico  ftile  nel  palazzo  Conti  . 

jf.  23.  Non  penfarono  mai  i greci  artilti  d’accrefcere  la. 
vera  bellezza  d’un  volto  con  fargli  una  pozzetta  lui  mento  , 
anzi  crederono  che  la  beltà  di  quella  parte  del  volto  confi- 
llefie  in  una  fpecie  di  tondeggiamento  non  interrotto  . La 
pozzetta  , chiamata  vv/n(^yì  ( a ) , non  elfendo  comune  nella  na- 
tura , non  fu  mai  da  quegli  ardili  , ficcome  dai  moderni  Icrit- 
tori  (b)  , creduta  un  Iregio  generale  della  bellezza  iublime  (1) . 
Indi  è che  tal  pozzetta  non  ilcorgefi  nella  Niobe  , nelle  lue 
figlie,  o nella  Pallade  del  Cardinal  Albani;  non  in  Cerere 
fulle  monete  di  Metaponto  , nè  in  Proferpina  fu  quelle  di  Si- 
racufa  , ov’è  efprelTa  la  più  fublime  beltà  femminile  . Lo  bef- 
fo dicali  della  bellezza  ideale  virile  : non  hanno  la  pozzetta 
nè  l’Apollo  , nè  il  Meleagro  di  Belvedere  (a)  , nè  il  Bacco 
della  villa  Medici  . La  ho  veduta  foltanto  in  un  Apollo  di 
bronzo  di  grandezza  naturale  nel  mufeo  del  Collegio  Roma- 
no , e nella  Venere  Medicea  , ove  tal  pozzetta  è un  vezzo, 
una  grazietta  particolare , anziché  il  tratto  d’una  bella  for- 
ma (b)  . Nè  a ciò  fi  oppone  l’autorità  di  Varrone  , che  la 
chiama  un  fegnale  lafciatovi  dall’amore  coll’ imprimervi  un 

A a a ij  dito  . 


00  Poli.  Onom.  1.2.  C.4..  fegm.go . Tom.l. 

lag.igg. 

(b)  Franco  Dial.  della  beitela  , Pare.  I. 
Pag-27. 

(1)  Se  volellìmo  predar  fede  ad  alcuni  mo- 
derni fifonomidi  , tra  i quali  il  fig.  Pernetty 
hi  Connoifs.  de  T Homme  moral. Berlin  1776., 
potrebbe  la  fcultura  e la  pittura  non  Colo  le 
forti  pallioni , ma  eziandio  i piu  nafeodi  vi- 
zj  rapprefentare  fui  volto  . ,,  La  pozzetta  , 
,,  dicceli  , in  un  mento  ben  proporzionato 
„ al  redo  del  volto  denota  uno  Ipirito  buo- 
,,  no  , un  uomo  pacifico  , fegreto  , e focie- 
„ volc  . Ma  fe  il  mento  colla  pozzetta  è a- 
„ guzzo  , magro  , e fporge  in  fuori  un  poco 
„ piu  clic  noi  ehiegga  la  proporzione  , an- 
„ nunzia  una  perfora  cattiva , ardita  , invi- 
,,  diofa  , intraprendente  , collerica  , falla  , 


,,  traditrice,  c malvagia  „ . Ognuno  però  ve- 
de quanto  mal  fondate  farebbero  le  conghict- 
ture  , che  fu  quelli  dati  fi  formafiero  . 

(a)  Detto  volgarmente  l'Antinoo,  ora  fpic- 
«ato  per  un  Mercurio  dal  fig.  abate  Viiconti 
Mufeo  Pio-Clementino  , Tom.l.  Tavola  7. 
Vedi  appreflo  libro  XII.  capo  1.  §.  2 1 . , ove 
fe  ne  parla  più  diffufamente  . 

(b)  Nel  Trattato  Prel.  cap.  IV.  pag.LVl. 
l’Autore  aggiugne:  ,,  Quindi  è che  la  [addet- 
ta Venere  , avendo  quella  fofietta  , come  l'a- 
veva la  (fatua  di  Batiilo  a Samo,  Apul.  Fiorid. 
cap.i  p.  Tom.  il.  oper.  pag-7  S 1 ■ > mi  lòn  da- 
to a credere  , che  polla  edere  un  qualche  ri- 
tratto di  bella  femmina  , ove  gli  artefici  in 
quella  parte  abbiali  dovuto  derogare  all'idea, 
eh’  c'  11  eran  fatta  del  bello  . 
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jjto  _ or  poiché  la  ritondezza  del  mento  era  generalmente 
'v'  tenuta  per  una  proprietà  d’un  bel  volto  , e fi  vede  infatti  fu 
tutte  le  ragguardevoli  opere  degli  antichi  , noi  polliamo  con 
ficurezza  conchiudere  che  , ove  trovili  un  mento  colla  poz- 
zetta, lia  quello  un  tratto  d’ignorante  difegnatore  ; e ove 
pure  ciò  Ir  vedette  fu  antiche  tette  ideali  , avremmo  ragion 
di  lofpettare  che  fu  di  ette  una  poco  erudita  mano  avelie  re» 
centemente  lavorato  . Su  quello  fondamento  io  dubito  fe  il 
bel  Mercurio  di  bronzo  nel  mufeo  d’Ercolano  avelie  origi- 
nalmente il  mento  quale  or  gli  li  vede  , e ancor  più  ragio- 
nevole mi  pare  il  mio  fofpetto  , quando  penfo  etterli  trovata 
quella  tetta  in  molti  pezzi  divifa  e rotta  . 

...  delle  orec-  jj'..  24.  Non  v’  è parte  neffima  delle  antiche  tette,  la  qual 
fia  lavorata  con  maggior  diligenza  che  le  orecchie;  e la  fi- 
nezza del  lavoro  ci  fomminittra  qui  un  infallibile  indizio  per 
dittinguere  l’antico  dalle  aggiunte  e dai  riattamenti  fatti  po- 
fteriormente  ; in  guifa  che  , ove  nafca  dubbio  full’antichità 
d’una  gemma , fe  l’orecchio  non  vi  lì  vede  finito  con  tutta 
la  diligenza , polliamo  con  certezza  riconofcervi  l’opera  di 
mano  moderna  (a)  . Nelle  figure  che  fono  immagini  di  de- 
terminate per  fon  e , ove  pur  quelle  non  fi  riconofcano  al  vol- 
to , fi  pottono  talora  riconofcere  alle  orecchie  : così  al  ve- 
dere un  orecchio  d’un’apertura  oltre  Bufato  grande  e pro- 
fonda , li  conchiude  etter  quella  la  tetta  di  Marc’ Aurelio  . So- 
no flati  gli  antichi  sì  efatti  in  foggiare  quella  parte  , che  ne 
hanno  eziandio  indicate  le  deformità  particolari , come  ve- 
defi  fra  gli  altri  in  un  bel  butto  pretto  il  marchette  Rondani- 
ni , e in  una  tetta  della  villa  Altieri . 

...  e (involar-  (f.  2 <>.  Oltre  le  moltittìme  diverfe  forme  delle  orecchie, 

mente  di  quel- 

Papera- che  veggi  am  fulle  tette,  o prette  dal  naturale,  o copiate  da 

al- 

(a)  Quella  ofTervazione  della  bellezza  del-  bellezza  , e principalmente  nei  bulli  , clic  do- 
le  orecchie  li  verifica  nelle  telle  di  fiiblime  veano  vederli  da  vicino , come  in  quello  di 
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altre,  una  pur  ve  n’è  affatto  particolare  sì  nelle  figure  idea-' 
li  , che  nei  ritratti  . La  fingolarità  di  tali  orecchie  confifte 
neH’eflere  contufe  e lliacciate  , in  guila  che  n’  è depreflo  il 
margine  cartilaginoio  delle  ali  , n’  è riftretto  l’ interno  con- 
dotto , e tutta  l’orecchia  è come  raggruppata  infieme  e fatta 
piu  piccola  . Siffatte  orecchie  offcrvai  a principio  fu  alcune 
telfe  d’ Ercole,  e immaginai  che  avellerò  un  arcano  fignifi- 
cato  , cui  lufingavami  d’avere  fvelato  per  mezzo  del  ritratto 
d’Ettore  lafciatoci  da  Filoftrato  (a)  . 

$.  26.  Quell:’ autore  introduce  Palamede  a defcrivere  la 
filatura  e le  qualità  degli  eroi  greci  e frigj  ai  tempi  della  guer- 
ra di  Troja,  e gli  fa  dire  , parlando  delle  orecchie  d’Ettore  * 
che  quelli  ùt<z  r,XTta  «/  : cioè,  le  orecchie  avea  giacciate  e 
rotte  . A tale  fiato  ei  non  le  avea  già  ridotte  per  la  lotta  , non 
efiendo  allora  tal  maniera  di  pugna  introdotta  ancora  preiTo 
i popoli  aliatici , ma  bensì  nel  combattimento  coi  tori , fic- 
come  dice  efprelfamente  Filoftrato  , che  fpiega  (a)  le  fue 
parole  Zrx  xctTixycòs  con  quella  trafe  : TraXa.t'rpuv  ùut&v 

71171  ovvi  piv  a.  t2  utu.  : cioè  , orecchie  affaticate  'nella  palejìra  , quali 
lecondo  lui  le  avea  pur  Nefiore  . Ancorché  quella  fpiega- 
zione  non  mi  parefie  affatto  improbabile  , pur  non  intende- 
va in  qual  maniera  poteffe  dir  Filoftrato  , che  le  pugne  coi 
tori  aveano  ad  Ettore  così  acconciate  le  orecchie  ; e ’l  mede- 
fimo  dubbio  è pur  nato  a Vigenere  nella  fua  traduzion  fran- 
cefe  di  Filoftrato  (b)  . Il  traduttor  latino  dell’ultima  edizione 
fatta  in  Li p 1 1 a , per  ifchifare  ogni  difficoltà  , s’  è elprelfo  in 
quelli  termini  generali  : athletico  erat  habitu  . 

jf.  27.  Filoftrato  parla  qui  probabilmente  nel  fenfo  di 
Platone  (/’)  , pretto  cui  Socrate  così  interroga  Caricle  : ,,  Dim- 


Comodo  giovane  del  Mufeo  Canitolino,  ed  (a1  In  altra  orcalìone  , Heroic.  cap.z. 
altri  , ove  il  rjlto  delle  parti  non  è traf.urato;  pag.6pS.:  in  paUjlra  exantlata  ei  ejfent 

ma  trascurate  lì  vedono  le  orecchie  in  tante  ex  auribus  cjLigeres  . 


,,  mi 


altre  tette  , maffime  di  ftatue . 
00  Heroic.  cap.  : z . pag.  7 zz. 


LIB . V. 


CAP.  V. 


374  Del  Bello  considerato 

„ mi  fe  gli  Atenieli  fieno  flati  da  Pericle  renduti  migliori , o 
„ piuttollo  loquaci  e vizio!!  ? E Caricle  così  gli  rifponde  : 
,,  chi  può  dir  quello  , fe  non  coloro  che  hanno  le  orecchie 
,,  contufe  e rotte?  „ Tav  retarci  noiTiaiyÓTuv  àxiae,  rat ora: 
cioè  coloro  i quali  non  altro  fanno  che  batteri!  nella  pale- 
lira  . Ciò  probabilmente  li  riferiice  agli  Spartani , come  quel- 
li che  meno  di  tutti  gli  altri  popoli  amavano  le  arti  introdotte 
da  Pericle  in  Atene  , e più  dilettavano  degli  efercizj  del  cor- 
po . Non  fo  per  tanto  approvare  la  traduzione  che  ne  fa  Ser- 
rano in  quelli  termini  : H&c  audis  ab  iis  , qui  fracias  obtufafque 
ijìis  rumoribus  aures  habent  : cioè  ,,  quello  odi  dir  da  coloro 
„ che  hanno  le  orecchie  piene  di  tali  ciarle  ,,  . E che  degli 
Spartani  abbia  voluto  parlare  l’autore  , lo  argomento  da  un 
altro  palfo  di  Platone  nel  fuo  Protagora  ( a ) , ove  accennan- 
doli quelle  proprietà  che  diftinguevano  gli  Spartani  dagli  al- 
tri Greci , diceli  di  loro  : ol  [x'.v  cord  re  xamyvuvrut  : cioè  , che 
hanno  le  orecchie  contufe  . Quello  paifo  è pure  flato  mal  in- 
tefo  dagl’interpreti , fupponendo  il  Meurlio  (b)  che  Platone  ab- 
bia voluto  dire  che  gli  Spartani  s’incidevano  le  orecchie  da  lo- 
ro medelimi  ( aures  fìbi  concidunt  ) ; e perciò  con  pari  abbaglio 
ha  fpiegate  le  feguenti  parole  Ifxdvvxs  Tripudi  flonrxi , con  dire 
le  ravvolgono  con  corregge  , quali  che  gli  Spartani  dopo  dif- 
ferii incife  da  loro  ftehi  le  orecchie  , con  corregge  fe  le  av- 
volgelfero  (a)  . Ognun  però  agevolmente  comprende  che  qui 
parlali  di  celli  , odia  di  fafee  per  la  lotta , colle  quali  avvi- 
luppavanli  le  mani  i Cehiarj , liccome  altri  prima  di  me  ha 
olfervato  (c)  . 

jf.  28.  Un 

(a)  Pag.  342.  C.  oper.  Tom.  I.  luogo  a critica  . Platone  fcrive  qui  , che  varj 

(b)  Mi foclì.  Lacon.  lib.  1.  cap.  1 7.  oper.  popoli  della  Grecia  imitavano  le  coftumanze 

Tom.  ni.  coLi  47.  in  fine  . degli  Spartani  ; e alcuni  a loro  imitazione  fi 

(a)  La  parola  incidere  ufata  da  Winkel-  fracalfavano  le  orecchie  coi  pugni  , e le  le 
mann  anche  nei  Monum.  ant.  Par.  I.  cap. 24.  ravvolgevano  con  corregge  ; cioè  a dire  , che 
n.  2.  pag.  - 6 . , ove  ripete  quelle  ftclfe  cote  , da  clli  aveano  apprelò  gli  efercizj  del  pugil- 
non  corrifponde  al  latino  concidunt  ufato  da  lato  , ne’  quali  lolcvano  farli  tali  cofe  . 
Serrano,  e da  Meurfio  ; ma  dovea  tradurli , (e)  DelaNauz  e Mém.  fur /’érat  des  fcienc. 

rompono  , acciaccano  ; e allora  non  vi  era  più  cke^  Ics  Laccd.Academ.  des  Infcript.  T.X1X. 


E C. 


jf.  23. 
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Un  Atleta  con  tali  orecchie  vien  da  Luciano  (a) 


chiamato  ’riTVKxtrc^is , e col  vocabolo  equivalente  ’£lro0Àa JYaj 
da  Laerzio  (/>)  nella  vita  di  Licone  filofofo  e celebre  Atleta  ; 
e quelL  ultima  voce  , che  da  Efichio  e da  Suida  s’  interpre- 
ta m Zm  7s9ùst<ruivx  , con  orecchie  connife , non  può  certamente 
intenderli  con  Daniele  Heinfio  (c)  d’orecchie  mutilate  . Sal- 
malio  (d)  , riportando  il  citato  palio  di  Laerzio  , molto  trat- 
tieni: intorno  alla  parola  ifimiì;  , e palla  lotto  filenzio  l’al- 
tra più  difficile  ’£ìto9\xSì2s  (a)  . 

jf.  29.  Siffatte  orecchie  ha  in  primo  luogo  Ercole  , per- 
chè riportò  il  premio  come  Pancraziafte  ne’ giuochi  ch’egli 
Hello  iffituì  preffo  Elide  in  onor  di  Pelope  figlio  di  Tanta- 
lo (b)  , come  pure  in  quelli  che  Acaffo  figlio  di  Peleo  cele- 
brò in  Argo  . Con  tali  orecchie  viene  effigiato  Polluce  , il 
quale  come  Pancraziafte  riportò  la  vittoria  ne’ primi  giuochi 
pitici  a Delfo  (c)  ; e appunto  da  quella  torma  dell’orecchio  , 
veduta  fulla  tefta  di  giovane  eroe  in  un  gran  baffo-rilievo 
della  villa  Albani  , ho  argomentato  che  quell’eroe  loffie  Poi- 
luce  (e)  . Ha  quelli  limili  orecchie  nella  lua  ftatua  in  Cam- 
pidoglio , e in  una  piccola  figura  nella  Farnefina  . 

jf.  30.  Non  tutte  però  le  figure  d’Èrcole  hanno  fiffatte 
orecchie  . Fra  le  ftatue  , che  con  tale  diftintivo  lo  rappreien- 
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pag.  1 70.  [Riporta  il  palio  di  Platone,  che 
(piega  fecondo  la  vetlìone  latina  di  Serrano  , 
lenza  farvi  fopra  alcuna  ollervazione  riguar- 
do ai  celti  , o altro  : Se  froijfent  les  oreilles  , 
Ics  entortilles  des  courroies  . Ne  lo  capire  co- 
me Winkelmann  abbia  potuto  intendere  di 
celti , ciò  che  non  può  altrimente  intenderli 
che  delle  orecchie  , delle  quali  parla  Platone  , 
non  delle  mani  : Ahi  concidunt  fibi  aures  ad 
illorum  imitationem  , & loro  circumvolvunt  . 
Probabilmente  egli  non  ha  badato  , che  gli 
Atleti  ledevano  falciarli  , o coprirli  le  orec- 
chie per  difenderli  dai  colpi  , come  chiara- 
mente ci  accettano  Plucarco  De  Audit.  oper. 
Tom.  il.  pag.  38.  B. , Filoftrato  Icori,  lib.  2. 
c a?,  zi.  pag.  844..,  Clemcnce  Alellandrino 
P.idag.  lib.i.  c.  6.  princ.  , Polluce  Onomaft. 
lib. 2.  fegm.  83.  pag.  1 g 4. , Euftazio  ad  Iliad. 
lib. 2 3.  pag.i  32+.  -,  come  l’olferva  anche  Pie- 


tano 

tro  Pabro  A goni  fi.  lib.i.  cap.t  1 . Tanto  più 
che  fecondo  Seneca  De  Bencfic.  lib. 3.  cap.3., 
prelfo  gli  Spartani  era  proibito  il  pugiilato 
coi  celti  ; lui  che  può  vederli  Fabro  l.  c.  c.12. 
(a)  Lexiph.  Tom.  il.  pag.  3 34. 

(A)  lib.  f.Jegm.6 7.  Tom.l.  p.  303.  [Eu- 
ftazio l.  ci:. , di  cui  darò  la  traduzione  : Oto- 
catajft  , fecondo  Elio  D ioni  fio  , e lo  ftejfo  che 
Ototladia  , cioè  che  ha  le  orecchie  frante  nella 
palefira  ; e le  Anfotidi  fono  quelle  , fecondo 
Paufania  , che  i palejlriti  fi  mettevano  intor- 
no alle  orecchie  . 

(c)  Noe.  in  Hor.  ep.  1 . verf.  30. 

(</)  Ad  T ertali,  de  Pali.  pag.  233. 

(a)  Perché  era  fuor  di  propolito  . 

(bI  Stazio  Theb.1.6.  v.tf. , Igino  fab.27 3., 
Paufania lib.j.cap.S .pag.qg 3.  Un. 36. 

(c)  Igino  /oc.  cit. 

(f)  Motium.  ant.  num.  62. 
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1 ~ tano  come  Pancraziaile  , una  ve  n’è  di  bronzo  indorato  in 
LIB'  v'  Campidoglio  nelle  ftanze  dei  Confervatori  , e Tei  altre  di 
GAP‘ V*  marmo  , cioè  nel  cortile  di  Belvedere  (a)  , nella  villa  Medici , 
nel  palazzo  Mattei , nella  villa  e nel  palazzo  Borghefe  , e nella 
villa  Lodovilì  . V’hanno  tefte  di  Ercole  colle  orecchie  con- 
tufe  in  Campidoglio  , nel  palazzo  Barberini , e nella  villa  Al- 
bani ; ma  belliffima  fra  tutte  è la  teda  d’un  Erme  del  conte 
Fede,  che  fu  trovata  nella  villa  dell’imperatore  Adriano  a 
Tivoli  (b)  . Simili  orecchie  , che  lì  vedono  in  due  bulli  di 
bronzo  di  grandezza  naturale  nel  mufeo  d’Ercolano  , avreb- 
bero potuto  fervire  a 'vieppiù  accertare  , che  in  effi  vien  rap- 
prefentato  Ercole  ; del  che  fon  pure  argomento  e le  forme 
del  volto  e i capelli  : e ove  a ciò  lì  folfe  pollo  mente  , non 
farebbono  flati  prelì , lìccome  il  furono  (ci)  , uno  per  Mar- 
cello nipote  d’ Augnilo  , e l’altro  per  Tolomeo  Filadelfo  ( b ) . 

jf.  31.  Alcune  delle  più  belle  ftatue  dell’antichità  , la- 
vori di  Mirone  , di  Pittagora  , e di  Leucare  , rapprefenta- 
vano  con  tali  orecchie  i Pancraziaftr , e tale  fembra  pur  ef- 
fere  flato  il  bell’Antolico  . Ha  quella  forma  l’orecchia  de- 
lira del  pretefo  Gladiatore  nella  villa  Borghefe  , il  che  nef- 
funo  avea  dianzi  olfervato  , perchè  la  lìnillra  orecchia  , che 
mancava  , è Hata  rimelfa  : tali  fono  le  orecchie  della  llatua 
d’un  giovin  eroe  nella  villa  Albani , e quelle  pure  d’altra  li- 
mile llatua  , che  dianzi  era  nel  palazzo  Verofpi , ed  è ora 
nel  mufeo  del  lìgnor  Enrico  Jennings  a Londra.  Io  credo 
di  ravvifare  a limili  orecchie  in  un  Erme  , con  fella  da  filo- 
fofo  nella  villa  Albani , il  filofofo  Licone  che  a Stratone  fuc- 
cefle  nella  fetta  peripatetica  . Egli  era  flato  in  fu  a giovinezza 
un  gran  Pancraziafle  , e non  folo  , fecondo  Laerzio  (c) , avea 

di 

(a)  Ove  ora  è il  Mufeo  Pio-Clementino  . _ (c)  loc.  eh.  princ.  [ Omnerr.  athletarum  ha- 

(b)  Ora  nel  detto  Mufeo  Pio-Clementino  bìtum  pr&fercbat  3 cum,  auctore  Antigono  La- 

nella  flanza  delle  Mufe  . rifilo  , atti  hi  s auribus  , & pUnion  efiet  cor- 

(u)  Bronzi  d’Ercol.  Tav.  45.  e JO.  pore  . 

(J>)  Ibid.  Tav.  61.  e 6 2. 
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di  Paricraziafle  le  orecchie  , ma  quando  anche  avelie  negato  — 
d’efTerli  nella  paleftra  efercitato  , (mentito  (avrebbe  il  fuo 

1 CAP.  V. 

eflerno  contegno  che  era  d’un  lottatore  : Trxa-a.v  à9Xìi- 

tikvv  é7n(£(XAVtov  : e ficcome  è il  folo  , per  quanto  io  fo  , Ira 
tutt'  i filoiofi  , di  cui  ciò  lì  racconti , quindi  appare  edere 
adai  verolìmile  la  mia  conghiettura  . In  oltre  da  lìffatte  orec- 
chie conchiudo  che  il  bel  bullo  di  bronzo  del  mufeo  d’Erco- 
lano  , rapprefentante  un  giovanetto  , il  quale  ha  la  forma  d’un 
Erme  , fu  cui  fi  legge  il  nome  dello  (cultore  Apollonio 
figlio  d’Archia  ateniele  (a)  , fia  il  bullo  d’un  giovane  lotta- 
tore , anziché  di  Cefare  Augudo  nella  (ua  giovinezza  ; tanto 
più  che  non  ha  con  quello  nefluna  (omiglianza  . Ollervo  per 
ultimo  che  una  (tatua  del  Campidoglio  , la  qual  dicefi  un  Pan- 
craziade  , potrebbe  ben  non  e fieri  o , poiché  le  orecchie  die 
non  hanno  la  defcritta  forma  ( b ) . 

jf.  32.  I capelli  erano  , non  men  delle  orecchie,  una  De’  capelli, 
parte  intorno  a cui  gli  antichi  maedri  dudiavanfi  di  tutto 
inoltrare  il  loro  fapere  ; onde  poflono  del  pari  fervir  d’in- 
dizio a diflinguere  gli  antichi  lavori  dai  moderni  , edendo 
quedi  da  quelli  adai  diverfi  , si  nella  difpofizione  de’  capelli , 
che  nel  modo  dell’ efecuzione  . De’ capelli  (opra  la  fronte 
ho  già  parlato  dianzi , ove  ho  pur  indicato  (a)  come  per  la 
diverfa  forma  loro  e Giove  ed  Ercole  ed  altre  divinità  fi  di- 
dinguano  . 

/•  33 ■ II  lavoro  de’ capelli  era  diverfo  fecondo  la  qualità' 
delia  pietra  che  lavorava!!  : nelle  pietre  dure  (colpivanfì  come 
Tom.  I.  B b b fe 

{ a ) Bronci  ctErcol.  Tav.  46.  & 4.7.  nel  Pugilato  coi  Celli , che  al  dire  di  Fabro 

(£)  A luf.  Capir.  Tom.  ni.  Tav.  61.  [ Do-  Le.  cap.p.  era  loro  vietato.  Pugili  al  contrario 
po  tutto  quello  trattato  fu  tali  Atleti  io  pen-  erario  ‘quelli  propriameiite  , che  fi  battevano 
ferei  che  do  veliero  chiamarfi  anzi  Pugili,  che  a pugni,  o folle  col  Cello  ,0  lenza  . Nè  Pan- 
Pancra^iafti  . Quello  è un  nome  generico  , crazialli  fi  farebbero  potuti  dire  quegli  Spor- 
che , ficcome  nota  l iflefio  inkelmann  al  tani  , de’  quali  parla  Platone  loc,.  cit.  ; poiché 
luogo  citato  dei  Monumenti  , fi  dava  a quel-  il  Pancrazio  egualmente'che  il  Cello  era  loro 
li , che  erano  bravi  in  ogni  forca  di  giuochi , proibito  , come  fcrive  Seneca  al  luogo  pàri- 
e fapévano  a tempo  tifare  di  quella  forza  , e mente  citato  Còpra  pag.  37 ;. 
mezzi  neceflarj  per  ogni  giuoco  3 ma  non  già  (a)  pag.  zi 6.  e 287. 
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. ■■■  fé  fodero  tagliati  corti , e pofcia  con  fino  pettine  dipinti  ; 

LIB‘  v’  poiché  eflendo  la  gemma  fiottile  e dura , nè  lunghi  e dirteli 
CAP  ^ capelli  farvifi  poteano  , nè  ricciuti.  All’opporto  in  marmo 
nei  bei  tempi  dell’arte  formava!!  riccia  la  chioma  , eziandio 
alle  figure  virili , a meno  che  non  s’imitarte  l’effigie  di  per- 
fione  che  corta  o dirtefa  l’ averterò  . Nelle  tefte  muliebri , 
principalmente  delle  fanciulle , che  aveano  capelli  tirati  in- 
dietro , annodati  infieme  verfo  l’occipite,  e per  confluen- 
za lenza  ricci , veggonfi  erti  come  ferpeggianti  e profonda- 
mente a luogo  a luogo  incavati  per  produrre  varietà  di  maf- 
fe  , de’ lumi,  e delle  ombre  : così  lavorati  fono  i capelli  di 
tutte  le  Amazzoni , che  potrebbono  a’  nortri  fcultori  fervir 
di  modello  per  le  ftatue  di  fante  Vergini . 

jf.  34.  1 moderni  fi  fono  allontanati  dagli  antichi , dan- 

do ai  capelli  delle  figure  virili  una  certa  forma  che  è pro- 
pria a quei  de’ Satiri  e de’ Fauni  , ficcome  qui  fiotto  vedre- 
mo ; e ciò  probabilmente  perchè  hanno  così  meno  fatica  a 
fare  . Così  ai  capelli  delle  donne  dar  fogliono  poca  o nertu- 
na  profondità  , onde  mancano  i lumi  e le  ombre  . 

Capigliatura  $'  3?*  Irfuti  fono  i capelli  de’  Satiri  e de’ Fauni  sì  gio- 
ite’Satiri...  vani  che  vecchi  y poco  ripiegandofene  le  punte,  per  imitare 
il  pelo  delle  capre  ; giacché  piedi  di  capra  furon  dati  ai  vec- 
chi Satiri  e ad  alcune  figure  del  dio  Pan  , il  quale  pur  ebbe 
l’epiteto  di  <£p  i%0Ko'px  , dalla  chioma  ir  futa  ( a ) . Tal  capiglia- 
tura chiamava!!  generalmente  toSóQptZ  , e prerto  Suetonio 
capillus  leviter  inflexus  ( h } . Quando  pertanto  ne’  fiacri  Cantici 
troviamo  che  le  chiome  della  Spofa  a quelle  d’ima  capra  pa- 
ragonanfi  (c) , deve!!  ciò  intendere  di  quelle  capre  orientali  di 
sì  lungo  pelo  , che  tofar  fi  fogliono  (d)  (r)  . 

jf.  3 6.  I ca- 


(«)■  Anthol.  lìb.4.  cap.zÓ.  num.4.  (1)  Dette  volgarmente  capre  tt  Angora,  che 

(b)  In  Augafi.  cap.yg,  è l’antica  Andrà  nell'Alta  Minore  . [ Il  (acro 

(c  j cap.j..  -verf.i . cerio  le  paragona  alle  capre  del  monte  Ga- 

(<t)  Hochart  Ilicro^.  Tom.I.  iìb,  2,  c.  ji , laad  . Delle  capre  della  Licia  ce  lo  arteria 
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jf.  36.  I capelli  cadenti  giù  per  le  fpalle  fono  un  attributo  - »•-=«* 
comune  ad  Apollo  (a)  e a Bacco  (b)  , e a quelli  foli  ; onde  ciò 
oflervando  fi  potranno  talora  riconofcere  le  ftatue  mutilate,  ...d’ Apollo  c 
a cui  fiali  confervata  la  capigliatura  (c)  . 

jf.  37.  Lunghi  capelli  portar  loleano  Ì fanciulli  fino  all’ —^cllagio- 
adolelcenza , del  che  abbiamo  un  argomento  in  Suetonio  , 
ove  fa  menzione  dei  cinque  mila  giovanetti  napolitani  con 
lunghe  chiome,  fcelti  per  ordine  di  Nerone  (r?)  . Giunti  all’ 
età  dell’adolefcenza  folcano  portare  L capelli  corti  e taglia- 
ti (d)  , principalmente  di  dietro  , tranne  gli  abitatori  dell’ 
ilola  Eubea  , che  Omero  perciò  chiama  cttiQìv  xo[j.òanzt<i  (e)  . 

jf.  38.  Non  deggio  qui  ometter  di  parlare  del  color  de  ^olori de'ca- 
capelii , intorno  al  quale  fono  fiati  mal  intefi  varj  pafil  d’an- 
tichi fcrittori . Il  color  biondo,  Zxpfo'g , è fiato  in  ogni  tempo 
tenuto  p el  più  bello  ; e bionde  chiome  furon  date  ai  più  av- 
venenti non  folo  fra  gli  dei , come  ad  Apollo  (f)  e a Bac- 
co (g)  , ma  agli  eroi  eziandio  (h)  . Alefiandro  il  Grande  avea 
i capelli  biondi  ( b ) . Io  ho  altrove  (c)  fu  quello  propofito 
emendato  un  pafio  d’Ateneo  ( d ) , che  finora  era  fiato  fpie- 
gato  de’  capelli  neri  attribuiti  ad  Apollo  , e così  pur  avealo 
intefo  Francefco  Giunio  (r)  : con  un  punto  d’interrogazione 

B b b i j fi  tro- 


Eliano  De  Nat.  anim.  Li  6.  c.30.  che  avelle- 
rò peli  lunghilfimi  , e ricciutefli , de’  quali  fo- 
ievano farli  funi,  e anche  berrette  , come  nota 
Calmet  nel  luogo  citato  della  fagra  Cantica  . 

(a)  Omero  Hymn.  in  Apolli  n.  verj.  4J0.; 
detto  perciò  àxifffijtó/uns  intonjo  v erf.134., 
e da  tutti  generalmente  . I capelli  fi  vedono  a 
quello  del  Mufeo  Capitolino  Tom.  1 il.  Ta- 
vola 14.  pendenti  in  due  lunghi  ricci  fra  il 
collo  , e le  fpalle  . 

(b)  Euripide  in  Batch,  verf.  455.  , Seneca 
Hippol.  v.  7 42.  , (Edip  v.416. 

(c)  Quella  appunto  ha  lervito  anche  al 
fig.  abate  Vifeonti  per  un  motivo  da  ricono- 
fcere un  Bacco  nella  ftatua  , di  cui  fi  è par- 
lato alla  pag.joo.  n.  b. 

(a)  In  Ner.  cap.  20. 

(d)  Perciò  forfè  Agnodice  ateniefe  , volen- 
do ftudiare  la  medicina , e non  eflendo  ciò 


permcITo  a una  donna  , fi  velft  da  uomo  , c fi 
recile  i capelli  . Igino  fab.  274. 

(e)  Ili  ad.  lib.2.  v.  S42.  Occipite  comantes. 

(r)  Euripide  in  Jon.  v.  SS 7. , Ovidio  Me- 
tam.  lib.i  i.v.tóf. 

(g)  Euripide  in  Batch,  v.zjf.  457- > G“ 
clop.  v.  7/. , Seneca  (Eaip.  v.  421. 

(h)  A Tefeo  li  dà  Ovidio  Epifi.  4.  v.  72., 
Seneca  in  Hippol.  v.  642.  ; a Edipo  Euripi- 
de in  Phcenijs.  verf.  32.  ; c così  fu  dipinto 
Giafone  , come  riferifee  Filoftrato  giuniore 
Icon.  7.  oper.  Tom.  il.  pag. 8 72.  prìnc. 

(A)  aElian.  Var.  kift.  lib.i  2.  cap. 14. 

(c)  Monum.  ant.  ined.  Part.I.  cap.i  7.  S.r. 
pag.  46. 

(d)  Ath.  Deipn.  lib.i  3.  cap. 8 .pag.604. 

(e)  De  pici.  ver.  lib.  4.  cap.  g.  pag.  232. 
[ inkelmann  fcrivendo  piu  accuratamente 
nei  Monumenti  antichi  loc.cit.  riporta  anche 


LI  lì.  V. 
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fi  trova  che  Ateneo  volle  dire  l’ oppofto  : òv$'  i 
( 2/ftov/cTw;  ) Myav  ypvtronófxav  ’AtjA^w  ; ,,  11  poeta 
,,  ( Simonide  ) non  chiama  egli  biondo  ( auricomato  ) Apol- 
„ lo?,,  Quefio  colore  de’ capelli  fu  anche  chiamato  /ueA/- 
s (a)  ; e ciò  che  abbiamo  detto  teftè  vien  confermato 
da  Lucrezio  , ove  leggelì  Nzgra  ejì  (b)  , volendo  qui 

il  poeta  addurre  un  efempio  delle  adulazioni  ecceffive  , che 
ufavanfi  anche  a’ tempi  fuo-i  colle  donne;  poiché  talora  da- 
vano ad  una  di  capelli  neri  il  nome  di  ( bionda  ) , 

attribuendole  una  bellezza  che  non  avea  . Secondo  l’interpre- 
tazione data  finora  al  citato  luogo  di  Simonide  , ne  verrebbe 
che  quello  poeta  contradicefle  al  cantore  di  Achille  , il  quale 
a veruno  de’  fuoi  eroi  mai  non  dà  neri  capelli  - 


meglio  cièche  (crive  Giunio  in  quello  pro- 
ponto, cioè  , che  i più  antichi  pittori  abbiano 
dipinto  Apollo  non  colla  chioma  bionda  , ma 
co' capelli  neri  . Cosi  Giunio  intcfe  Ateneo  , 
come  va  intefo . La  critica  del  noftro  Auto- 
re non  ha  che  fare  con  ciò  che  ne  ricava 
Giunto  ; il  quale  altronde  non  poteva'  Igno- 
rare , e Io  prova  anzi  coll’ autorità  di  antichi 
fcrittori  , che  (1  attribuille  bionda  la  chioma 
ad  Apollo  ; e il  fentimento  di  Ateneo  è chia- 
filTimo  . Nel  teffo  greco  , di  cui  parla  \é  in- 
kclmann  , ha  il  punto  d' interrogazione  ; e 
nella  verdone  latina  fi  lèttintende  ; ma  coil- 
vien  leggere  il  contello  per  ben  intenderlo  ; 
non  già  (laccamelo  . Ateneo'  dice  in  lòftan- 
za  , che  non  tutto  quello  che  comparifce  bel- 
lo , o bello  (1  crede  comunemente  , è creduto 
tale  dai  pittori  ; e ne  dà  alcuni  efempi  melTi 
in  bocca  di  Eritreo  , e di  Sofocle  . Eritreo  è 
quello  che  pronuncia  un  tal  giudizio  , a cui 
Sofocle  , moftrandone  maraviglia  , rilponde 
forridendo  : non  ti  piacerà  dunque  , o ofpite  , 
il  detto  di  Simonide  , che  pur  è flato  riputato 
belliffimo  dai  Greci  : 

La  vergine  parlò  colla  fua  bocca  purpurea  ; 
nè  ti  piacerà  , che  il  poeta  ( intendendo  forfè 
di  Omero  , fecondo  ciò  che  abbiamo  avver- 
tito alla  pag.  30  6.  not.  b.  , anzi  che  dello  ftef- 
fo  Simonide)  chiami  Apollo  auricriniro  ; pe- 
rocché fe  il  pittore  gli  faceffc  Te  chiome  bion- 
de , e non  nere , meno  bello  farebbe  il  qua- 
dro , ec.  Quello  è il  palio  , intorno  a cui  ver- 
te la  critica  del  noftro  Autore . Non  mi  pare , 


che  Sofocle  interroghi  nel  modo  ch’egli  Tuoi 
le  ; e neppur  mi  parrebbe  che  folle  ironica  la 
di  lui  rifpoffa  . Ciò  non  offante  , affinché  gli 
eruditi  portano  giudicarne  per  loro  medelì- 
nti  , riporterò  il  ceffo  di  Ateneo  tutto  dille- 
lamente,  benché  un  poco  lungo  , fecondo  Pe- 
larla verfione  latina  approvata  dal  Cafaubo- 
no  : Erubefcente  magis  puero , ei  qui  proxi- 
me  accumbebat  , ille  tum  inquit , eleganter 
Phrynichum  hoc  dixijfe  : 

In  purpureis  genìs  Amoris  lux  fplendet  : 
Refrondit  Eretnenfis  , fivc  Erytreus  ludima* 
gifier , & literator , in  componendis  verfibus  , 
o Sophocles  , Japiens  es  . Phrynichus  tamen 
non  cecie  dixit  , purpurcas  cj]e  formofi  pueri 
genas  . Nam  purpureo  colore  fi  hujus  pueri 
genas  piSor  tingerà  , formofus  non  videretur. 
Non  autem  quod  pulenrum  , e fi  comparandum 
cum  eo  , quod  minime  pulchrum  apparet  . Ar- 
ridens  Sophocles  Eretrienfi,  non  i gì tur  , aie, 
placebit  libi  , o hofpes  , Simonidis  illud,  quod 
dicium  optime  Greci  judicant  : 

Purpureo  vocern  ab  ore  virgo  mifit  ; 
nec  quod  poeta  dixit , auricomum  Apollinem: 
Picior  enim  fi  Apollinis  capillum  aureum  , & 
non  atrum  , reprefintaret , elegans  tabula  mi- 
nus  effet  : Nec  quod  aurore  digitos  effe  ro- 
feos  idem  poeta  fcripfit  probabis  , quoniam  ro- 
feo  colore  infeéìis  digitis  purpurau  manus 
fint , non  pu/chre  mulìeris  . 

( a ) Philoftr.  lib.i . Icon.  4.  pag.  768. 

(è)  Hi.  4.  rerfi  1 tf4. 


Ca- 
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Capo  VI. 


Bellezza  confiderata  velie  altre  farti  del  corpo  limavo  — Eflremità  — 

Mani . . . gambe  . . . piedi  — Superficie  del  corpo  — Petto  nelle  figure 
'virili  "...  e nelle  femminili  — Ventre  --  Degli  animali  — Ofserva- 
zioni  annerali . 

O su.\. 

La  bellezza  delle  forme  per  le  altre  parti  del  corpo  era  Fellema  con- 

11  , r ...  c , fiderata  nelle 

pure  nelle  opere  degli  antichi  lcultori  unironmemente  deter-  altre  patti  del 

^ ■*  nr\  rr\r\  iimanrt 

minata,  sì  nelle  eflremità  , quali  fono  le  mani  e i 
che  in  tutta  eziandio  la  fuperfìcie  . Plutarco  al  fuo  folito  pa- 
re che  li  moilri  aliai  poco  intelligente  delle  arti  , quando  af- 
ferifee  che  gli  arditi  del  folo  volto  folleciti  le  altre  parti  della 
figura  poco  curavano  (1) . 

fi.  1.  Gli  eftremi  fono  difficili  nelle  arti  del  difegno , Eftremiri, 
come  in  morale:  in  quella,  perchè  confinano  col  vizio  ; e 
in  quelle  , perchè  una  fomma  abilità  efìgono  ed  una  ben 
chiara  idea  del  bello  . Ma  il  barbaro  furor  degli  uomini  pon- 
chi piedi  ci  ha  lafciati  e più  poche  mani  ancora  . 

fi.  2.  La 


(1)  A noftro  avvifo  non  merita  Plutarco 
quella  taccia  che  qui  gli  vien  data  : poiché 
non  parla  egli  in  generale  delle  figure  , ma 
de'  ritratti  , ne’  quali  è vero  {he  generalmen- 
te ron  fi  lindi  a che  il  volto  : altronde  non 
proferifee  fentenza  ; ma  folo  adduce  un  pa- 
ragone . Ecco  le  fue  parole  . „ In  quella  gui- 
„ fa  , dic'cgli  in  Atexandro,  pag.  66 f.  princ. 
„ over.  Tom.l.  , che  i pittori  dalla  faccia  e 
,,  da’  fuor  lineamenti  , donde  rilevali  il  carat- 
,,  tere  , ricavar  fogliono  l’immagine  dell’uo- 
„ mo,  non  troppo  curandofi  delle  altre  mem 
„ bra  ; cosi  io  pure  voglio  attenermi  a quel 
,,  tanto  che  fpetta  ai  legni  dell'animo,  !a- 
,,  fidando  ad  altri  i!  ragionare  fopra  i grandi 
,,  affari  e le  battaglie  „ . [ Il  fignor  Falconet, 
c il  fignor  Mengs  , che  come  valenti  arti  Pi 
potevano  fvilupparci  meglio  il  giufto  pende- 
re di  Plutarco  , fi  fono  piuttoflo  trattenuti  in 
c nervazioni  grammaticali,  ed  elbanec  al  fon- 


do della  queftione  . Il  primo  netta  cenfura  , 
che  fece  alla  critica  di  inkelmann  nelle  fue 
Obferv.  }ur  la  flat.de  M.Aur.  (Euvr.  T.  I , 
pag.  228.  ; e l'altro  nella  lettera , che  fcrif- 
fc  al  fig.  Falconet , riportata  fra  le  fue  opere 
Tomo  I.  pag.  24.2. , c tra  le  opere  dello  (tetto 
Falconet  Tom.  il.  , ove  quelli  alla  pag.  2 1 
torna  a parlarne  in  una  lettera  di  rifpofta  ■ 
Etti  , e tutti  i moderni  attilli , non  meno  che 
quelli , de’  quali  parla  Plutarco  , facendo  ri- 
tratti , cercano  di  efpcimere  bene  il  caratte- 
re del  volto  , da  cui  fi  corofee  la  perfora  ; c 
il  retto  del  corpo  o non  lo  fanno  , come  nei 
butti  , cammei  , e medaglie  ; o facendolo  , 
non  lo  prendono  dall’originale  , ma  lo  fanno 
fecondo  le  regole  dell’arte  : al  che  non  avrà 
badato  Winkelmafm  . Forfè  per  inavverten- 
za egli  moltiplica  gli  errori , ed  eccede  rei 
criticare  Plutarco  nel  Trattato  Prelim.  c.  IV. 
num.  jl.  pag.  LX.  lerivendo  : ,,  Plutarco  nel 
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.(f.  2.  La  beltà  d’una  mano  giovanile  nelle  antiche  fcul- 
ture  confitte  in  una  moderata  pienezza , con  tratti  appena 
fenfibili  , e limili  a dolci  ombreggiamenti  , nei  nodi  delle 
dita  , ove  formanlì  delle  folfette  . Le  dita  fono  fufellate  con 
una  gentile  e regolar  diminuzione , come  ben  formate  co- 
lonne : non  v’è  indicata  la  piegatura  de’ nodi,  nè  l’ultima 
articolazione  curvali  innanzi  > qual  li  vede  generalmente  nel- 
le moderne  ILitue  , ove  anche  le  tigne  fogliono  elfere  fo- 
verchiamente  lunghe  . I poeti  chiamano  belle  le  mani  di 
Pallade  (a)  , e belle  pur  le  mani  di  Policleto  ( b ) , ardila 
nelle  cui  opere  ammirava!!  principalmente  la  bellezza  di  que- 
lla parte  del  corpo  . Alcune  belle  mani  antiche  lì  fono  fino 
a noi  confervate  : fra  le  virili  una  ne  ha  quel  figlio  di  Niobe 
che  Ha  per  terra  dillefo  , ed  un’altra  un  Mercurio  che  ab- 
braccia Erfe  , nel  giardino  dietro  al  palazzo  Farnefe  : fra  le 
femminili  una  ne  è rimalta  all’ Ermafrodito  della  villa  Bor- 
ghefe  , ed  amendue , il  che  è rarillìmo  , alla  mentovata  figura 
di  Erfe  (a)  . 

0\  3.  L’Apollo  Saurocftono  ( uccifor  di  lueerte  ) nella 
villa  Borghefe  , l’Apollo  con  un  cigno  ai  piedi  , e Bacco 
nella  villa  Medici  fono  fenza  dubbio  fra  le  antiche  ltatue 

quel- 


,,  Tuo  giudizio  fui  Giove  olimpico  , anche  in 
,,  quello  particolare  fi  moltra  poco  intelli- 
„ gente  dell’arte  , allorché  dice  , che  gli  ar- 
„ tcfici  attefero  unicamente  a formar  bello 
„ il  vifò  , poco  curandoti  delle  altre  parti  „ . 
Plutarco  non  parla  nel  luogo  citato  del  Giove 
olimpico  , nè  dice  che  i pittori  faceffero  bello 
il  vifo,  ma  che  cercavano  di  farlo  Somigliante. 
(a)  Anthol.  lib.j.  num.100.  v.i . p.7 3 1 . 
(è)  Ibid.  num.10g.pag.732.  [Quello  poe- 
ta non  dice  belle  le  mani  di  Policleto  ; ma  le 
defidera  per  farne  ritrattare  le  belle  forme  di 
una  donzella  ; come  per  la  {Iella  ragione  de- 
fidera quelle  di  Pralfitele-r 

Ubi  funt  Praxiteles  ? ubi  vero  manus  Po- 
licleti  , 

Qua  prius  artibus  fpiritum  exhibebant  ? 
Quis  comas  Melites  bene  fragrantes , & 
ignitos 

Oculos , & cutis  fulgorem  figuravit  ? 


Ubi  formatores  , ubi  funt  qui  poliunt  lapi- 
dei ? Fas  erat  buie 

Forme,  templum  habere  , ut  facrorum  fi- 
mulacrorum  . 

(a)  Nel  Mufeo  Pio-Clementino  ha  le  ma- 
ni, e i piedi  antichi  un  giovinetto  Cefare  te- 
nente il  parazonio  , e il  putto  fedente  coll' 
occa  . Tra  i frammenti  dello  flefTo  ricchiflimo 
Mufeo  vi  è il  braccio  , e mano  defila  di  una 
Pallade  ; e hanno  i piedi  antichi  quali  tutte 
le  più  celebri  (fatue  . Due  mani  femminili  di 
grandezza  naturale  in  marmo  pario  bellilfime 
quante  altre  mai  , trovate  in  uno  (cavo  al- 
cuni anni  fono  , le  pofliede  il  fignor  principe 
Borghefe  . La  mano  finiflra  tiene  una  farfalla 
alludente  all’anima;  e la  finiflra  ha  una  ti- 
bia . Fu  trovata  vicino  ad  effe  una  piccola  fa- 
ce , fulla  quale  forfè  dovea  (lare  la  farfalla  , 
per  lignificare  Amore  , che  rifcalda  l’anima  . 
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quelle  che  hanno  più  ben  fatte  ginocchia  e gambe  . Tali* 
figure  , prefe  dalla  bella  natura  , e graffe  anziché  no  , hanno 
l’oflb  del  ginocchio  , la  caviglia  , e le  cartilagini  appena  fen- 
fibili , colìcchè  il  ginocchio  forma  dalla  cofcia  alla  gamba 
un  rialzamento  dolce  ed  uniforme  , e non  già  da  alti  e balli 
interrotto  . Nè  fembri  qui  foverchia  quella  o nervazione  luffe 
ginocchia  giovanili  : direbbelì , al  vedere  le  opere  de’  mo- 
derni fcultori , che  loro  fia  fiato  proibito  di  formar  figure  in 
tal  età;  poiché  ve  n’ ha  ben  pochi , fe  pur  ve  n’ha  alcuno, 
che  abbia  in  quella  parte  fiudiata  ed  imitata  la  beffa  natura  . 
Parlo  qui  principalmente  delle  figure  virili  , poiché  riguardo 
alle  femminili , lìccome  rare  fono  nella  natura  le  donne  che 
abbiano  ben  latte  le  ginocchia  , così  più  rare  fono  nell’arte  , 
o delle  pitture  fi  parli  o delle  ffatue  : nè  oferei  proporre  per 
modello  le  figure  fieffe  di  Raffaello  , de’  Caracci , o de’  loro 
fcolari  - Il  bell’Apollo  del  fignor  Mengs  nella  villa  Albani 
fervir  potrà  di  modello.  La  beffa  Teti  della  fieffa  villa  , che 
verrà  da  me  defcritta  in  appreffo  , è di  tutte  le  figure  mu- 
liebri in  Roma  quella  che  ha  più  beffe  gambe  . 

jf.  4.  Tanto  più  beffa  era  preffo  gli  antichi  la  forma  de’ 
piedi  e delle  ginocchia  , quanto  meno  gli  firigneano  , o 
comprimevanli  ; febbene  altronde  più  cafo  elfi  faceffero  d’un 
bel  piede,  che  non  faccìam  noi,  lìccome  appare  dalle  par- 
ticolari offervazioni  de’  filofofi  , e dalle  immaginarie  confe- 
guenze  che  ne  traevano  relativamente  alle  inclinazioni  dell’ 
animo  (a)  . Indi  è che  nella  definizione  delle  belle  perfone, 
come  di  Poliffena  (b)  e d’Afpafia  (r)  , fi  parla  de’  loro  bei 
piedi  ; e per  la  fieffa  ragione  la  ftoria  rammenta  i deformi 
piedi  dell’imperatore  Domiziano  (d)  . Le  ugne  non  fono  nei 
piedi  delle  antiche  ftatue  così  curve  , come  nelle  moderne  . 

jf-7-  Do- 

00  Arift.  Phyfwn.  cap.  3.  & 6.  op.  Tom.il.  pag.  15 7.  Un.  1 6. 
pag.  74.J.  & 7 io.  (0  Aìlian.  Var.  hift.  lib.i  2.  c.  T.p.y  1 0. 

(6)  Darei  Pbrjgius  De  Excidio  Troj*  , (</)  Sucton.  in  Flav.  Domit.  cap.i  S. 


. . piedi  ; 
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j)\  Dopo  d’aver  eiaminata  Ja  bellezza  delle  e'ilremità, 
la  confidereremo  anche  nella  fuperficie  , e principalmente  nel 

CAP.  vi.  , 

Superficie  dd  Pett°  e ncl>Ventre>  _ ' 

. $.  6.  E’  bello  nelle  figure  virili  un  petto  che  maeflofo  fi 

follevi  ; e tale  è pretto  Omero  il  petto  di  Nettuno  , e quello 

d’ Agamennone  : nè  diverfo  il  voleva  Anacreonte  nell’effigie 

del  fuo  Badilo  ( a ) . 

$.  7.  Ne’ monumenti  dell’arte  le  mammelle  delle  figure 
femminili  non  fono  mai  foverchiamente  ampie  e rilevate  , efe 
Banier  ( b ) , nel  deferivere  il  fimulacro  di  Cerere  , dice  che 
venia  rapprefentata  con  ampio  fieno  , o egli  è flato  mal  in- 
formato , o ha  prefa  una  qualche  Cerere  moderna  per  antico 
lavoro  . La  forma  del  petto  nelle  figure  divine  è limile  al  ver- 
ginale , che  per  -elTer  bello  aver  deve  una  moderata  pienezza  ; 
onde  tifavano  le  greche  fanciulle  di  fpargere  fulle  mammelle 
certa  pietra  dell’ifola  di  Nafio  polverizzata,  per  impedire 
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corpo . 

Petto  nelle  fi- 
gure virili  . . 


...c  nelle  fem- 
minili . 


che  non  crefcettero  foverchiamente  (i) . I poeti  paragonava- 
no tal  fieno  a un  grappolo  d’uva  immaturo  ( d ) ; e’1  moderato 
fuo  rialzamento  nelle  Ninfe  vien  da  Valerio  Fiacco  indicato 
coila  voce  oh  fura  , ove  dice  : 

Crìnis  ad  obfcura  dccurrens  czn^ula  mamma  (e)  . 

In  alcune  figure  diVenere,  di  grandezza  inferiore  alla  na- 
turale, le  mammelle  follevanfi  come  due  mucchietti  che  van- 
no a.  terminare  in  una  punta  ; e quella  forfè  fi  è creduta  la 
forma  più  bella  che  loro  dar  fi  potette  . Che  fe  nella  Diana 
Efefina  le  mammelle  non  folo  grandiffime  erano  e pieniffime, 
ma  erano  eziandio  moltiplicate , dobbiamo  credere  che  Tar- 


dila 


■ (a)  Cafaub.  Anìm.  in  Athen.  Hb.i  j.  c.z-c.  te;  giacché  egli  fa  le  Ninfe  vcftite: 

in  fine. ..... 

{/>)  Myth.  Tom.  il.  lib.  4..C.1 1 .p.4.7 1 . ....  Levis  omnibus  arcus  , 

(0  Diofc.  lib.  y.  cap.t  68.  pag.]8g.  Et  manica,  virides , & firicla  myrtus  avena; 

(d)  Tlieocr.  ldyl.  1 1 . v.zi . , Nomi.  Dìon.  Summo  palla  gena  ,•  tenui  vagus  Innatat 

lib.  1.  verfi.  71.  uhtbra  . 1 

(e)  Argon,  lib.  3.  rerf.  526.  [ Pare  piatto-  Crìnis  ad  obfeurs  decurrens  ùngula  mam- 

fto  chele  dica  o/cure,  perchè  foflero  coper-  . jne . 1 


nelle  varie  figure,  ec.  38? 

tirta  abbia  in  ciò  avuto  di  mira  qualche  fimbolica  lignifica- 
zione, anziché  la  beltà  del  fieno  (a)  . Tra  le  figure  ideali  le 
fole  Amazzoni  hanno  ampie  e piene  mammelle  , e n’è  per  fin 
vifibile  il  capezzolo  , poiché  non  come  vergini  effe  fono 
rapprefentate  , ma  come  donne  . 

jf.  8.  Il  capezzolo  diflfatti  non  è mai  vifibile  fiulle  mam- 
melle delle  vergini,  nè  delle  dee,  almeno  in  marmo  : nelle 
pitture  lleffe  non  fie  gli  dovrebbe  dare  neffiun  rifialto  , tale 
appunto  effendo  naturalmente  la  forma  delle  mammelle  nelle 
intatte  fanciulle  . Se  per  tanto  i capezzoli  veggonfi  piena- 
mente efprefiì  nella  pretefa  Venere  di  grandezza  naturale  fu 
un’antica  pittura  del  palazzo  Barberini  (b)  , io  mi  credo  au- 
torizzato a conchiudere  che  nè  Venere  nè  altra  dea  fiali 
colà  voluta  rapprefentare  . Quindi  fon  da  riprenderli  alcuni 
de’ più  celebri  moderni  artifti  , e fra  gli  altri  il  Domenichino 
che,  in  una  pittura  a frefco  fulla  volta  d’una  camera  del  pa- 
lazzo Coliag uti  a Roma  , ha  rapprefentata  la  Verità  con  tali 
poppe  , che  più  ampie  e più  rilevate  non  le  ha  una  donna 
dopo  d’aver  allattati  molti  parti . Niuno  ha  meglio  efpreffa 
che  Andrea  del  Sarto  la  forma  d’un  bel  feno  virginale  , e 
principalmente  in  una  mezza  figura  nel  mufeo  dello  fculto- 
re  Cavaceppi , la  quale  ha  de’ fiori  intorno  al  capo,  ed  altri 
ne  tiene  in  mano  . 

§.  9.  11  ventre  nelle  figure  virili  è limile  a quello  d’un 

uomo  fano  dopo  un  dolce  fonno  e una  buona  digellione  , 
cioè  fenza  pienezza  , e quale  i naturalifli  lo  confiderano 
Tom . I.  C c c co- 

ca) Così  è diffatti . Ce  Io  attcfta  anche  fan  vola  32.  ; ove  il  fìg.  abate  Vifconti  fa  non 
Girolamo  Comm.  in  Epijì.  ad  Ephef.  pnfat.  poche  dotte  oflervazioni  anche  (u  tanti  altri 
oper.  Tom.  VII.  col.  jr  39-fegg. , dicendo  che  di  lei  {imboli  . 

vi  rapprefentavano  l'immagine  miltica  della  (b)  È (lata  reftaurata  la  mafTima  parte  , eli 
natuia  , madre  , e nutrice  di  tutti  i viventi  . dice  volgarmente  da  Cado  Maratta  , come  ri- 
Se  ne  vede,  tra  le  tante  copie  fparfe  in  diverii  ferifce  anche  Du  Bos  Reflex.  Jur  la  pncj.  Cf 
Mufei , c nella  villa  Albani , anche  una  molto  Jur  la peiric.  prém.  pare.  Jec ì.  18.  pag.  377.  ; 
bella  nel  Mufeo  Pio-Clementino  , che  può  ma  potrebbe  piuttosto  credexlene  reltaurato- 
oilervarlr  riportata  nel  Tom.  E di  eflo  , Ta-  re  Pietro  da  Cortona  . 
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— come  indizio  di  lunga  vita  (a)  : profondo  è l’umbilico  , prin- 

^ cipalmente  nelle  figure  di  donna  {b) , ove  talora  ha  la  forma 
d un  femicircolo  , mezzo  rialzato  e mezzo  incavato  . Queda 
parte  non  è certamente  la  più  ben  fatta  fulla  Venere  de’  Me- 
dici , effendone  l’umbilico  foverchiamente  largo  e profondo  . 

jf.  io.  Han  pure  la  loro  bellezza  le  parti  feditali  dell’uo- 
mo : il  fìnidro  tedicolo  è più  grofio  , qual  fuol  edere  anche 
in  natura  ; così  è dato  offervato  che  nell’occhio  finidro  più 
acuta  è la  vilfa  , che  nel  dedro  ( c ) . Ove  però  fu  alcune  fi- 
gure d’ Apollo  e di  Bacco  pare  che  i genitali  fieno  dati  ad 
arte  fcavati  fuori  , efiendovi  in  loro  luogo  una  cavità  , non 
dobbiam  già  credere  che  fia  queda  l’opera  d’uno  fcarpello 
fcrupolofo  fuor  di  propofito  , ma  dobbiamo  a tal  mancanza 
attribuir  piuttodo  un  fenfo  mideriofo  . Didatti  Bacco  da  al- 
cuni è dato  cangiato  in  Ati , e al  par  di  quedi  privato  de’ 
genitali  (d)  : e ficcome  altresì  Apollo  è dato  venerato  nell’ 
immagine  di  Bacco  ( e ) , potrebbe  tal  mutilamento  avere  la 
defia  lignificazione  nelle  figure  Apollinee  (i)  • Lafcio  poi 
all’indagatore  della  bellezza  il  rovefcio  della  medaglia  , e il 
fare  delle  particolari  odervazioni  fu  quelle  parti,  che  il  pit- 
tore di  Anacreonte  rapprefentar  non  poteva  full’ immagine 
dell’amica  di  quel  poeta  . 

Degli  animali.  §■  il-  Dal  difegno  delle  figure  umane  predo  i greci  frui- 
tori patteremo  a quello  degli  animali . In  Grecia  gli  artidi 

du- 

Ca)  Bac.  de  Verulam.  Hi  fi.  Viti.  & More,  chiaja,  al  dire  di  Suetonio  nella  di  lui  vira 
artic.  Long&vitas  , & brevitas  vitti,  n.  4.3.  cap.  7 q.  , meglio  vedeva  coll'occhio  deliro . 
0per.pag.  pz4.  ' (fi)  Eufeb.  De  pr&p.  evang.  lib.  2.  cap.  3. 

. W Achil.  Tat.  De  Clitoph.  & Leuc.  amor,  pag.  6j.  D. 
ho,  1 . pag.  8.  o.  edition.  Salmafii . ( e ) Idem  ibid.  lib.i . cap.g.pag.27. 

(f)  PhiloJ. . Tranf.  Vol.j.p.  ^30,^  Denis  (1)  Di  tutte  le  parti  del  corpo  umano  , , rii 
u.lemoir.  pag  213.  f Hallero  Elem . phyjìol,  ciò  che  a giudizio  degli  antichi  ne  colli tuifee 
corp.  hum.  Tom.  V . Li  ó.fett.j..  §.  g.p.4.82.  il  bello  non  meno  che  il  deforme  , degli  at- 
icrive  che  ciò  avvenga  perchè  l’occhio  deliro  teggiamenti  clic  convengono  alle  diverte  era, 
h aciopri  di  più  per  concomitanza  alla  mano  ai  divertì  fedì,  e ai  gradi  divelli  delle  perfo- 
deiira  , che  ordinàriamente  più  anche  0 ado-  ne  ha  trattato  a lungo  e con  molta  erudizio- 
pra  : ma  pure  in  quello  vi  fono  eccezioni  3 ne  Francelco  Giunio  nel  raro  fuo  libro  de 
come  la  troviamo  in  Augnilo  , che  ir>  yec-  Pittura  veurum  , lib, 3,  c.  8,  io. 
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rtudiarono  al  par  de’  fìlofofi  la  natura  e le  proprietà  de’  

bruti;  e diverfi  maeftri  in  quella  parte  principalmente  fi  di- 
fìinfero  : Calamide  fu  valente  nel  far  cavalli  (a)  , e Nicia  ne’ 
cani  (b)  : la  vacca  di  Mirone  è la  più  rinomata  delle  fue 
opere  , e fu  celebrata  da  molti  poeti  (c)  : vantava!!  pur  un 
cane  dell’artica  medefimo  , e un  vitello  di  Menecmo  (a) . 
Leggiamo  eziandio  che  talora  imitavano  dal  naturale  le  be- 
rtie  feroci  : così  Pasitele  , dovendo  rapprefentare  un  leone , 
avealo  vivo  fotto  gli  occhi  ( b ) . 

jf.  12.  Bellilfimi  leoni  e cavalli  di  antico  lavoro  fi  fono 
fino  a noi  confervati , sì  in  irtatue  e in  baffi-rilievi , che  fu 
medaglie  e gemme  . Il  leone  fedente  di  grandezza  più  che 
naturale  in  marmo  bianco  , il  quale  Cava  altre  volte  lui  por- 
to di  Pireo  in  Atene  , ed  or  è porto  all’ingrefìb  dell’arfe- 
nale  di  Venezia  , dee  fenza  dubbio  annoverar!!  fra  i più  pre- 
gevoli monumenti  dell’arte  . 11  leone  in  piedi  del  palazzo  Bar- 
berini , che  è pur  di  grandezza  più  che  naturale  , e fu  ca- 
vato da  un  fepolcro  , ben  prefenta  il  re  degli  animali  in 
tutta  la  fua  terribile  maeftà  . Bellilfimi  fono  , sì  pel  difegno 
che  pel  conio  , i leoni  fulle  monete  della  città  di  Velia  (d)  . 

Coloro  però  , i quali  ebbero  più  d’una  volta  occafione  di  ben 
efaminare  de’  leoni  naturali , aflicurano  che  nelle  antiche  figu- 

C c c ij  re 


(a)  Plinio  lib. 34.  cap.8.  felì.i  9.  §.zr. 

(b)  Lo  fteiTb  lib.33.  c.i  /.  feti. 40.  S.atf.Da 
lui  pure  nel  lib.  3 4.  fono  lodati  per  la  loro 
Angolarità  un  cane  fatto  da  Mirone  , cap.  8. 
feci.i  9.  §.3.  pag.6 30.  ; alcuni  fatti  da  Lifip- 
po  , ivi  §.  6.  pag.  6 $ 2.  ; uno  dipinto  da  Pro- 
togenc  , lib. 33.  cap.10.fecl.36.  $.20.3.699. 
Un.  1 2.  : ma  Copra  tutti  loda  lib.  34.  cap.  7. 
feci.  17.  come  un  portento  , un  cane  di  bron- 
zo , ciie  fi  lambiva  una  ferita  , collocato  già 
nel  tempio  di  Giunone  in  Campidoglio  , e 
poi  coni  unto  dal  fuoco  nella  fedizior.e  dei 
Vitelliani;  del  quale  tanta  premura  lì  aveva, 
che  per  pubblico  decreto  A dava  in  guardia 
ad  uno  fotto  pena  della  vita  , credendolo  im- 
pagabile a denaro  . 

(c)  Vedi  Anthol.  lib.  4,  cap.  7. , Aufonio 


Epigr.  38  - 68.  , Tzetzc  Chi!.  8.  hifl.  r 94. 
v.  371.  > Plinio  lib.  34.  cap.  8.  feci. 1 9.  §.  3. 
Properzio  lib.  2.  eleg.  31 . v.  7.  e 8.  dice , che 
intorno  all'ara  dell'Apollo  Palatino  vi  erano 
quattro  vacche  fatte  da  Mirone  Forfè  faran- 
no (fate  diverfe  da  quella  , c meno  celebri . 
(u)  Plin.  lib. 34.  cap. 8 . feci.  1 9.  $.1  8. 

(b)  Idem  lib. 36.  cap. 3.  fili. 4.  §.12. 

(d)  F.  degno  d'ellere  veduto  un  bellillìmo 
leoncino  in  breccia  gialla  di  circa  due  palmi , 
con  denti  , e lingua  di  marmo  rollo  , e un- 
ghie di  color  naturale  , commelA  , ritrovato 
alcuni  anni  fono  in  uno  fcavo  fatto  nell’orto 
delle  Mendicanti  vicino  al  Cololfco  , e al  pre- 
fente  euftodito  nel  Mufeo  Pio-Clementino 
nella  ftanza  degli  animali . 


3$S  Del  Bello  considerato 

===re  di  quella  fiera  v’ha  un  non  fo  che  d’ideale,  per  cui  ben 
LIB'  V'  diverfe  fono  dai  leoni  viventi . 

CAP.  VI. 

fi.  13.  Nell’effigiare  i cavalli  non  fono  flati  certamente 
gli  antichi  fuperati  da’moderni , chechè  pretenda  Du  Bos  (a) , 
fondandoli  full’effere  i cavalli  inglefi  più  belli  dei  greci  e de- 
gl’italiani.  Egli  è certo  che  in  Inghilterra,  come  nel  regno 
di  Napoli , accoppiandoli  le  cavalle  nazionali  cogli  {talloni 
fpagnuoli , fe  ne  ottengono  ottimi  pulledri , e fi  migliorano 
cosi  le  razze  . Ciò  Itendeii  pur  ad  altri  paefi  , ma  in  altri  av- 
viene il  contrario  , e le  razze  vi  fi  alterano  . A’  tempi  di  Ce- 
fare  cattivi  erano  i cavalli  tedefchi , che  or  fono  affai  buoni  ; 
e per  l’oppollo  molto  pregiavanfi  quelli  delle  Gallie  , che  or 
vengono  riputati  li  peggiori  d’Europa  . E’  vero  che  gli  anti- 
chi non  conofceano  i bei  cavalli  danefi  , nè  gl’  inglefi  , ma  * 
avean  efiì  le  migliori  razze  de’  cavalli  cappadoci  , epiroti , 
perfiani , achei , teffali  , ficiliani , tirreni , celti , e ifpani  ; onde 
con  ragione  dice  Ippia  preffo  Platone  : noi  poffediamo  la  più 
bella  fpecie  di  cavalli  ( b ) . Così  s’ inganna  il  fummentovato 
fcrittore,  quando  foftener  vuole  la  fua  opinione  con  notare 
alcuni  difetti  del  cavallo  di  M.  Aurelio  , e di  quei  di  Monte 
Cavallo:  riguardo  a quelli,  ciò  che  v’ha  d’antico,  non  è 
punto  difettofo  ; e i difetti  del  primo  non  affamila  attribuir 
fi  denno  , ma  all’effere  Hata  quella  llatua  equellre  lungo  tem- 
po rovefciata  e fepolta  . 

jf.  14.  Quando  anche  fra  i monumenti  dell’arte  non  fi 
foffero  ferbati  altri  cavalli , fuorché  i fummentovati  ; ciò  non 
ollante , ficcome  gli  antichi  hanno  fatto  un  numero  molto 
maggiore  , che  non  i moderni , di  llatue  equellri , o polle  a 
canto  ai  cavalli  , dobbiamo  credere  che  le  proprietà  d’un  bel 
dellriere  note  foffero  a que’  maellri , come  lo  erano  agli  fcrit- 

tori 

(A  Refi,  crltìq.  fur  la  poefi.  & fur  la  pcinr. 
prém.part.feU.gg.  pag.4.1 3. 


(fi)  Hipp.  ma j.  oper.  Tom.  ul.  pag.zSH.  C. 
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tori  e poeti  Joro  ; e tanta  cognizione  avefTe  Calamide  dei 
pregi  d’un  cavallo  , quanta  inoltrarne  feppero  Orazio  e Vir- 
gilio . I due  cavalli  polii  fui  Quirinale  a Roma,  e i quattro 
cavalli  di  bronzo  fui  portale  della  chiefa  di  fan  Marco  a Ve- 
nezia fono  , a mio  parere  , quello  che  veder  li  può  di  più 
bello  nel  loro  genere  . Non  v’  è in  natura  una  tefta  di  cavallo 
più  bella  e più  fpiritofa  che  quella  del  cavallo  di  M.  Aure- 
lio . Belli  erano  i lei  cavalli  di  bronzo  , che  llavano  nel  tea- 
tro d’Ercolano  , febbene  piccoli  e fnelli , quali  lono  i cavalli 
barbari  . De’ rottami  di  que’ cavalli  ne  è flato  combinato 
uno  intero  , e pollo  nel  cortile  del  mufeo  reale  aPortici  (a)  , 
ove  fon  pur  due  altri  piccoli  cavalli  di  bronzo  , che  poffono 
annoverarli  Ira  i più  bei  monumenti  di  quella  collezione  : il 
primo  col  fuo  cavaliere  fu  trovato  nel  maggio  del  1761.  nelle 
ruine  d’  Ercolano  (b)  ; ma  le  gambe  mancavano  sì  al  cavallo 
che  al  cavaliere  , e a quello  mancava  pure  il  braccio  deliro  : 
fe  n’  è altresì  trovata  la  baie  con  fregi  d’argento  . Il  cavallo 
è lungo  due  palmi  napolitani  rapprelentato  in  atto  di  galop- 
pare , e attaccato  al  timone  d’un  cocchio  (c)  ; ha  d’argento 
gli  occhi  , e dello  Hello  metallo  ha  una  rofa  attaccata  alla  bri- 
glia falla  fronte  , ed  una  tella  di  medufa  fui  pettorale  : la  bri- 
glia è di  rame  . La  figura  del  cavaliere  , che  ha  della  fo- 
miglianza  con  AlelTandro  il  Grande  , ha  pur  gli  occhi  d’ar- 
gento , e con  un’argentea  fibbia  gli  vien  legato  il  manto  fili- 
la fpalla  delira  : tien  nella  finillra  mano  la  guaina  della  fpa- 
da  (d)  , onde  la  delira  , che  gli  manca  , dovea  naturalmente 
impugnare  la  fpada  nuda  (e)  : quella  figura  è alta  un  palmo 

roroa- 

(a)  Bronci  d'Ercolano  j Tom. il.  Tav.66.  to')  È foftenuto  da  un  timone  navale  di 

Ivi  pog.2fj.  n.  r.  fi  dice  dagli  Accademici  quella  forma  prello  a poco , che  fuole  vederli 
che  e 1 avanzo  d'una  quadriga  , non  di  fei  ca-  nelle  antiche  navi , e in  mano  delle  figure 
valli  ; e n.  4.  che  era  rotto  in  éoo.  pezzi  . Fu  della  Fortuna  , alla  quale  forfè  alludeva;  e 
trovato  nelle  fcavazioni  di  Relma  poco  di-  alla  Fortuna  di  Alellandro  in  ifpecie . 
ftante  dal  teatro  nel  mefe  di  maggio  1739.  (d)  La  tiene  attaccata  al  petto  Lotto  al  brac- 

(b)  Ivi  Tav.ói.e  6 z.  , ove  atta pag.22$.  ciò  deliro  . 

n.t.  fi  dice  che  fu  trovato  ai  n.  d’ottobre  (e)  Come  la  tiene  al  prefente  . 

1761.  nelle  fcavazioni  di  Portici . 
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=====  romano  e dieci  pollici . Pur  mutilato  fi  trovò  l’altro  cavallo 
lib.v.  e fenza  cavaliere  (a)  . Fu  pofcia  nello  ftefio  luogo  difotter- 
CAP'VI'  rato  un  altro  cavallo  d’egual  grandezza  con  un’Amazzone 
fu  di  elfo , il  quale  in  atto  di  slanciarfi  tocca  col  petto  fu 

un  Erme  (b)  . 

jf.  ij.  Veggonfi  de’ cavalli  ben  difegnati  fulle  monete  fi- 
racufane  , e d’altre  città  ; e quell’artifla  , il  quale  ha  con  que- 
fìe  tre  lettere  MY®.  indicato  il  proprio  nome  ( a ) fotto  una 
tefta  di  cavallo  in  una  corniola  del  mufeo  di  Stofch  , era  ben 
ficuro  della  perfezione  della  fua  opera,  e dell’approvazione 
degl’  intelligenti . 

jf.  1 6.  Ho  già  altrove  oflervato  ( b ) che  gli  antichi  artifti 
non  erano  d’accordo  , come  noi  fono  nemmeno  gli  fcrittori, 
fui  moto  del  cavallo  , cioè  full’ordine  con  cui  quello  animale 
muove  fucceffivamente  i quattro  piedi . Vogliono  alcuni  (c) 
che  alzi  contemporaneamente  i due  piedi  da  un  lato  ; e in 
tal  atto  fono  i quattro  cavalli  di  Venezia  , il  cavallo  di  Ca- 
liere e Polluce  in  Campidoglio  , quelli  di  Nonio  Balbo  e di 
fuo  figlio  a Portici . Altri  tengono  che  il  cavallo  muovali  per 
diagonale  , ofiia  in  croce  ( d ) , cioè  alzando  contemporanea- 
mente il  piè  deliro  dinanzi  e’1  finillro  di  dietro  , e vicever- 
fa  ; e ciò  meglio  s’  accorda  colle  olfervazioni  e colle  leggi 


del  moto  . Cosi  muovonfi  il  cavallo  di  Marc’Aurelio  , i quat- 
tro cavalli  del  fuo  cocchio  in  un  balfo-rilievo  (c)  , e quei  che 
Hanno  full’arco  di  Tito  (d)  . 

jf.  17-  V’han- 

( a ) Ivi  Tav.  6 p.  (c)  In  Campidoglio  nel  palazzo  dei  Con- 

(b)  Tav.  63.  e 64.  fervatori  , riportata  dal  Bartoli  Admir arida 

(a)  Defcr.  (jc.  du.  Cab.de  Stofch , cl.j.  rt.t.  Antiq.  Rom.  Tab.  34. 

pag.  P43. , Mon.  aru.  inecLpag.  238.  [ Nella  (D)  Bartoli  Loc.  cit.  Tab.  S.  Così  fi  muove 
tavola  inferita  a quella  pagina  dei  Monumen-  j[  cavallo  di  bronzo  nel  cortile  del  Mufeo  rea- 
ri fi  legge  MI©  . le  a Portici , di  cui  fi  è parlato  pocanzi  p.pS o. 

(b)  Defcript.  &c.  cl.  2.  feci.  12.  num.072.  alla  nota  a.  Quella  (lena  varietà  di  mona,  che 

pag.  170.  trova  il  nollro  Autore  nei  citati  cavalli,  li  può 

tc)  Borell.  de  Mot.  anim.  Part.I.  cap.  24.  vedete  in  altri  innumerabili  lui  balli-rilievi , 
prop.i  66. , Baldi».  Vite  de'Pict.  T.  ti.  P-S9-  falle  gemme , e fulle  medaglie , o romane  , o 

(d)  Magalotti  Lat.fam.it.  Par.  il,  leu.  p.  greche,  o di  altri  popoli  che  nano . 
pag.  666. 
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jf.  17.  V’hanno  pur  a Roma  figure  di  varj  altri  animali 
in  pietre  dure  e in  marmi  , lavoro  di  greco  (carpello  . Una 
bellilììma  tigre  di  bafalte  (a)  montata  da  vaghiamo  fanciullo 
di  marmo  vedefi  nella  villa  Negroni  ; e pafsò  non  ha  molt’anni 
in  Inghilterra  un  affai  grolfo  e bel  cane  fedente  di  marmo  (b)  , 
opera  forfè  di  Leucone  celebre  fcultor  di  cani  (c)  . Nel  famo- 
fo  caprone  del  palazzo  Giuftiniani  la  tetta  , che  n’  è la  parte 
principale  , è un  reftauramento  moderno  (d)  . 

jf.  1 8.  Io  ben  fento  quanto  mancante  fia  quello  mio  trat- 
tato fui  difegno  del  nudo  de’  greci  maettri  ; ma  qui  non  al- 
tro volli  che  legnare  le  prime  tracce  , le  quali  lervilfero  poi 
di  norma  agli  artifti  ed  agli  amatori.  Non  v’ è luogo,  ove 
delle  precedenti  olfervazioni  polfano  eflì  più  comodamente 
fare  la  dovuta  applicazione  e verificarle,  che  a Roma  . Non 
fi  pretenda  però  di  farne  ufo  , e portar  giudizj  decifivi  col 
folo  olfervar  di  patteggio  i monumenti  dell’  arte  ; poiché 
quello  che  al  primo  fguardo  potrà  fembrare  contrario  ai 
principj  da  me  ftabiliti , vi  fi  troverà  forie  , dopo  più  matura 
confiderazione  , coerente  e conforme  , elfendo  que’  princi- 
pj il  rifultato  delle  olfervazioni  di  molti  anni  e d’un  dame 
maturo  . 

jf.  19.  A quelle  mie  olfervazioni  fulla  bellezza  aggiugne- 
rò  alcuni  avvilì , che  lerviranno  di  norma  ai  principianti  e 
ai  viaggiatori  nello  efaminare  le  figure  greche  . 

jf.  20.  Pri- 


(a)  È di  bigio  morato  , e in  parte  rilarcita; 
nè  mi  fembra  lavoro  di  tanta  eccellenza  , e 
perfezione  , come  la  dice  Winkelmann  . Due 
più  piccole  del  naturale  in  granito  danno  nel 
Mufeo  Pio-Clementino  . 

(b)  Simili  in  tutto  a quello  fono  due  del 
detto  Mufeo  Pio-Clementino . 

(c)  Per  uno  è lodato  dal  poeta  Macedonio 
nell ’Anthol.  Uh.  6.  num.  2 . 

(d)  Nell'  incomparabile  collezione  di  ani- 
mali del  citato  Mufeo  fono  da  confiderarlì , 
un  gruppo  di  altri  due  cani  levrieri  ( detti 
dagli  antichi  cani  laconici , o lpartani , Ari- 
fteneto  Ep;fl.  Lib.i.  epift.i  8.  p.i  23.)  , che  li 


mordono  per  vezzo  , di  grandezza  naturale  , 
elegantiilìmamente  fcolpiti,  e confervatiifimh 
Furono  trovati  con  molte  altre  figure  di  cani 
di  minor  conto  nel  fito  dell’antica  villa  Lanu- 
vina  creduta  dell'imperatore  Antonino  Pio  , 
in  un  colle  chiamato  anche  oggidì  Monte  Ca- 
gnolo  : una  belliffima  capra  amaltea  con  l’a- 
vanzo della  mano  del  putto  alla  barba  : un 
daino  di  alabalFro  orientale  , di  grandezza  , e 
color  naturale  : una  fcrofa  in  marmo  bianco 
con  fotto  dodeci  porcelli  : un'aquila  , e una 
cicogna  di  egregia  fcultura  : una  teda  di  ri- 
noceronte minore  del  naturale  , e un  cocco- 
drillo in  pietra  di  paragone  di  circa  quattro 


LIB.  V. 
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LIB.  V. 
CAP.  VI. 


392  Del  Bello  considerato 

: jf.  20.  Primo  . Non  vi  fondiate  di  fcoprire  i difetti  e le 

imperfezioni  nelle  opere  dell’arte  , fe  non  avete  dianzi  ap- 
prelo  a conofcer  e divifare  il  bello  . Quella  maffima  è fon- 
data folla  fperienza  giornaliera  . La  maggior  parte  di  coloro  , 
che  mirano  le  figure  , ma  nulla  vi  capifcono  fe  altri  non  ne 
faccia  loro  la  fpiegazione , volendo  fare  il  cenfore  e’1  mae- 
ftro  anche  prima  d’eflere  fcolari , non  fono  arrivati  mai  a 
conofcere  il  bello  e la  perfezione  dell’arte  . S’ aflbmigliano 
coftoro  a que’ difcepoli  , che  hanno  fpirito  quanto  balta  per 
conofcere  qualche  difetto  del  loro  precettore  , e nulla  più . 
La  noltra  vanità  mal  volentieri  fi  limita  ad  ofiervare  lenza  de- 
cidere : effa  vuol  efìere  Iufingata  , e perciò  vogliamo  di  tutto 
giudicare  ; e ficcome  più  agevol  cofa  è negare  che  affermare, 
così  più  facilmente  fi  fcorgono  i mancamenti  che  le  perfe- 
zioni , e ci  torna  aitai  più  comodo  di  riprendere  gli  altri  che 
d’ iltruire  , Pertanto  ove  un  uomo  poco  intelligente  facciali 
ad  olfervare  una  bella  fiatua  , ne  loderà  il  merito  con  ter- 
mini generali:  il  che  può  fare  fenz’alcuno  Itudio  ; ma  por- 
tando polcia  l’occhio  indeterminato  fulle  varie  parti  di  ella; 
ficcome  non  fa  rilevarne  il  bello  , fi  ferma  fu  i difetti  che  per 
avventura  vi  fcorge  . Così  nell’Apollo  ofierva  un  ginocchio 
alquanto  voltato  in  dentro  ; ma  tal  difetto  , anziché  all’antico 
fruitore , deve  a colui  imputare  che  ne  ha  riuniti  i pezzi  : 
così  nel  pretefo  Antinoo  di  Belvedere  (a)  vede  le  gambe  vol- 
tate in  fuori  ; e per  l’ Ercole  di  Farnefe  fi  ricorderà  d’aver  Ietto 
che  la  tefia  non  è proporzionata  al  corpo  , e vi  dirà  efìere 

trop- 

pahni  . Di  eccellente  lavoro  è anche  il  cocco-  rebbero , fi  crede  dagl’intendenti  moderno  la- 
drillo  in  marmo  patio  di  grandezza  naturale  voro  una  teda  di  bufala  polleduta  da  monfig. 
cuftodito  nel  Mul'eo  Capitolino , di  cui  li  vede  Gaetani , che  , fuppofta  antica , ha  dato  oc- 
la  figura  nel  Tomo  ni.  di  elfo  in  fine  delle  calione  a quello  illultre  e dotto  prelato  di  vo- 
fpiegazioni ,pag.i6z.  È qui  da  avvertirli,  che  ler  follenere  in  una  particolar  DiiTertazione 
fé  , generalmente  parlando  , le  figure  antiche  inferita  dal  lig.  Buffon  nell’ultimo  Tomo  della 
di  animali  fono  rare,  i moderni  impoftori  han-  Storia  naturale  , che  le  bufale  follerò  cono- 
no  faputo  fupplirvi  con  farne  gran  quantità  di  fciute  dagli  antichi . Io  peraltro  non  laprei 
ogni  fpecie  , e Ipacciarle  poi  come  antiche . darne  giudizio  . 

Tra  le  altre  , per  efempio  , che  piu  interelfe-  (a)  Vedi  fopra  pag.  371,  nota  a. 
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troppo  piccola  : e chi  fi  farà  pregio  di  una  più  profonda  eru- 
dizione , vi  racconterà  , che  quella  tefta  fu  trovata  in  un  poz- 
zo a tre  miglia  lontano  dalla  fiatila  , e le  gambe  a trenta  mi- 
glia lontano  dal  tronco  , ficcome  in  più  d’un  libro  viene  af- 
ferito  francamente  ; ond’  è che  altro  non  vi  fi  o fervi  che  i 
moderni  reftauri . Alcuni  errano  per  una  inopportuna  diffi- 
denza , non  volendo  far  nefiim  cafo  di  tutte  le  prevenzioni 
che  aver  poffono  favorevoli  agli  antichi , e fi  prefiggono  di 
non  ammirare  neffuna  cofa  , tenendo  l’ammirazione  come  la 
figlia  dell’ignoranza  . Così  certamente  non  penfava  Platone  i 
fecondo  cui  la  maraviglia  è il  fentimento  d’un’ anima  filo- 
fofica  e’1  principio  della  filofofia  : fxà\at  yè p $t\o<ró§ou  rSro 
n 7ró.9os  , 7o  Savui^uv  . ss’  ycèp  a. AAw  àp%n  (£iho<roQi'ots  ti'  avr»  (<t). 
In  ogni  maniera  giova  nell’efaminare  le  antiche  fiatue  efiere 
in  favor  loro  prevenuto  anziché  no  ; poiché  guardandole  con 
ferma  perfuafione  di  trovarvi  il  bello  , quefio  vi  fi  cerca  e 
vi  fi  trova  , fe  non  al  principio  , almeno  colle  ripetute  ofler- 
vazioni , poiché  realmente  v’efifte  . 

jf.  21.  Secondo  . Non  deve  un  amatore  fidarli  al  giudizio 
degli  operaj  , i quali  per  lo  più  preferifeono  il  difficile  al 
bello  , e generalmente  fofiengono  che  nelle  opere  dell’arte 
il  lavoro  pregiar  fi  deve  , anziché  la  feienza  o l’erudizione  . 
Da  quefio  pregiudizio  grande  fvantaggio  n’è  derivato  alle 
arti  medefime  ; e fe  oggidì  ne  fembra  quali  sbandito  il  bello , 
forfè  a quefio  il  deggiamo  . Tali  artifii  pedanti,  che  non 
hanno  lenfibilirà  , poiché  nè  il  bello  punto  li  muove  , nè  for- 
ze hanno  da  immaginarlo  , introdufiero  molte  e fmoderate 
maniere  di  fcorci  nelle  pitture  delle  foffitte  e delle  volte  , ed 
hanno  quali  latta  una  legge  di  così  dipingere  in  tai  luoghi , 
in  guifa  che  , le  tutte  le  figure  ivi  collocate  non  vengano  pre- 
Tom.I.  D d d fen- 


( 


(a)  Fiat.  Thetr.  oper.  Tom.  l.pag.i  j r.  D.  admirari  : non  enirr.  alìud  ejl  philofophu 
ri&c  emm  maxime  phUoJophi  ejl  ajfeclio , primordium . 
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Tentate  in  ifcorcio  , fi  accula  follo  l’ignoranza  o l’inabilità 
del  pittore  . Secondo  quello  cattivo  gullo  le  due  ovali  dipinte 
da  Mengs  nella  volta  della  galleria  nella  villa  Albani  faranno 
preferite  alla  pittura  principale  polla  nel  mezzo  , opera  dello 
llefio  valente  pittore  , il  quale  queft’erroneo  giudizio  previ- 
de , e volle  negli  fcorci  e nella  profpettiva  lavorare  all’ufo 
moderno  e fililo  lìile  di  chiefa , affine  di  dar  pafcolo  e di- 
letto eziandio  ai  meno  intelligenti  . Così  pur  talora  fi  giu- 
dica delle  arti  per  non  parer  Angolare  ; e Tardila,  che  con- 
ciliar fi  vuole  T approvazione  della  moltitudine  , terrà  lo 
fielfo  metodo  , e crederà  forfè  di  inoltrare  più  abilità  e fa- 
pere  col  foggiare  in  fallo  una  rete  follevata , che  col  for- 
mare una  ben  difegnata  figura  . 

jf.  22.  Terzo  . Deggiamo  , ad  imitazion  degli  antichi, 
nell’efaminare  le  opere  dell’arte  ben  diltinguere  tra  l’eflen- 
ziale  e l’accidentale  , per  non  portare  un  giudizio  ingiullo  , 
ciò  condannando  di  cui  non  fi  dee  far  cafo  , e per  avvez- 
zarci a prender  folo  in  confiderazione  quello  che  è lo  fcopo 
principale  del  difegno  . Un  argomento  del  poco  conto  fatto 
dagli  antichi  di  ciò  che  in  qualche  modo  era  ellraneo  alla 
loro  fcienza  , fi  ha  ne’ vali  dipinti , ove  la  Tedia  d’una  figura 
fedente  viene  talora  indicata  con  un  femplice  baffone  per- 
pendicolarmente pollo  , fenza  imbarazzarli  molto  come  fie- 
davi  poi  la  figura  ; ma  nel  difegno  di  quella  vedefi  tutta  la 
loro  maefirla  . 

jf.  23.  Non  pretendo  però  con  quella  oflervazione  di 
tutto  palliare  od  ifcufare  ciò  che  negli  antichi  lavori  v’  ha  di 
veramente  mediocre  o cattivo  ; ma  ove  , in  una  medelìma 
opera,  belliflima  fia  la  figura  principale,  e a quella  fiano 
molto  inferiori  gli  altri  oggetti  accelTorj  o i Tuoi  diftintivi 
ed  attributi  , fi  dee  conchiudere  , a mio  parere , che  quel 
che  v’ha  d’inefatto  o difforme  , fia  fiato  dagli  ardili  confide- 
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rato  come  cofa  accidentale  , o com’efTì  chiamavanlo  , un  c ! 

-parergo  (a)  : e quella  voce  prelTo  di  loro  avea  ben  tutt’  altro  CL,  ^ ^ 
fenfo  , che  quel  d’epifodio  preflo  i poeti , o di  orazione 
prelTo  gli  fiorici  ; nelle  quali  cole  e quelli  e quelli  facean 
pompa  dell’arte  loro  . Così  giudicar  deggiamo  del  cigno  po- 
llo appiè  deH’Apollo  nella  villa  Medici , il  quale  ad  un’oca  an- 
zi che  ad  un  cigno  fbmiglia  (b)  . Quello  però  non  dee  tenerli 
come  una  regola  applicabile  a tutti  gli  oggetti  accelforj  : le 
defcrizioni  lafciateci  dagli  fcrittori , e belarne  medefimo  de’ 
monumenti  la  fmentirebbono  , poiché  in  alcune  llatue  ar- 
mate veggonli  fu  i faghi  perfino  gl’  intortigliamenti  de’pic- 
coli  cordoncini  ; e v’  ha  de’  piedi , ove  i punti  fra  le  due 
fuole  de’ calzari  fono  a foggia  di  tante  piccole  perle  indica- 
ti . Sappiamo  eziandio  , parlando  delle  più  famofe  llatue , 
che  fui  Giove  di  Fidia  le  più  minute  cofe  v’erano  lavorate  coll’ 
ultima  finezza-^  e per  omettere  molti  altri  efempi , leggiamo 
che  con  grandilfima  diligenza  avea  lavorata  Protogene  la 
pernice  del  fuo  Ialilo  (c)  . 

,(T.  24.  Quarto  . Coloro  che , non  avendo  ocularmente 
efaminati  gli  antichi  monumenti , giudicarne  devono  fu  i di- 
fegni  e fulle  Pampe,  veggendovi  figure  difettofe  , guardinfi 
dall’  incolparne  gli  antichi  maeflri  , ma  perfuadanfi  piuttollo 
che  tai  difetti  fi  denno  attribuire  o al  difegnatore  , o allo 
fcultore  che  rellaurò  i guaiti  lavori  . Talora  la  colpa  è d’a- 
mendue  , e di  ciò  n’abbiam  argomento  nelle  tavole  della 
galleria  Giultiniani  , ove  tutte  le  llatue  da  un  poco  abile 
fcultore  fono  fiate  rellaurate  , e quello  che  in  effe  v’ha  di 
veramente  antico  , è fiato  difegnato  da  chi  non  avea  degli 

D d d ij  an- 

ta) Plinio  Uh.  3j.cap.x0.  feci.  36.  §. zO . qualunque  difetto  fi  trovi  nelle  loro  opere  : il 
pag.  ópQ.lin.  7.  che  non  fe  gli  potrà  mai  accordare  general- 

(b)  Il  fignor  Lens  Le  Coftume , ouejfaifur  mente.  . , 

les  habillem.  ec.  liv.z.  eh.  1.  pag.fj.  non  vuol  (c)  Si  potrà  vedere  Carlo  Dati  Vite  àe'Pit- 

ammeteere  quella  regola  di  inkelmann  ; e tori  antichi  , cc.  nella  vita  di  quell’ attilla 
anziché  trovare  ragioni  di  feufare  gli  artifti  pag.170.  num.VIl. 
anche  greci  , attribuifee  a vera  ignoranza 


%gó  Del  Bello  considerato  nelle  varie  figure  , ec. 
=====  antichi  monumenti  neduna  cognizione  . Partendo  da  quelli 

cap "vi  PrinciPÌ  *°  Psr^ua<^°  c^e  una  moderna  aggiunta  o reftau- 
ramento  fiano  le  gambe  difettofe  della  bella  datila  di  Bacco 
appoggiato  ad  un  Satiretto  nella  biblioteca  di  fan  Marco  a 
Venezia  (a)  ; quantunque  io  non  l’abbia,  mentre  ciò  feri- 
vo , veduta  ancora  . 

00  Zanetti  Statue  di  Venezia,  Par.  il.  Tav.  z6. 
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Capo  I. 

Del  panneggiamento  - I panni  di  cui  vefii  ronfi  gli  antichi  erano  di 
lino  ...  di  bambagia  ...  di  feta  ...  di  lana  ...  e talor  anche 
d’ oro  - ‘tifarono  pur  varj  colori  difiintivi  delle  deità  ...  de’ re , 
facerdoti , ed  eroi . . . e in  occafione  di  corrotto  - Parti  del  vefiits 
muliebre  — Sottovefie  . . . ve  fi  e . . . cingolo  . . . Cinto  di  Venere  — 
Figure  di  finte  — Manto  . . . fiocchetti  attaccativi . . . fitta  forma  . . . 
maniera  di  metterfielo  — Piccolo  manto  — Pretefio  velo  delle  Vefiali  — 
Modo  di  vefiirfi  . 

Dall’  ’efame  del  difegno  del  nudo  palliamo  a quello  del  pan- 
neggiamento nelle  figure  greche  , di  cui  quanti  hanno  fin  qui 
trattato  , par  che  abbiano  penfato  piuttofio  a far  pompa  d’e- 
rudizione che  a dir  cofe  iftruttive , e a darci  del  veftito  de- 
gli antichi  idee  chiare  e difiinte  ; onde  un  ardita  dopo  d’aver- 
ne  lette  le  opere  trovali  di  non  avervi  apprefo  nulla  . Ciò 
nafce  dalfclTerfi  quegli  fcrittori  filmiti  fu  i libri  anziché  lu 
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i monumenti  medefimi . ConfelTo  però  che  affai  difficil  cofa 
è il  ben  determinare  il  tutto  ; nè  io  qui  intendo  di  dare  una 
piena  ed  efatta  notizia  circa  il  veilire  degli  antichi . 

jf.  1.  Poiché,  al  dir  di  Plinio  (*)  , i Greci  coprir  non 
foleano  le  loro  figure  , facendone  pur  fede  di  ciò  le  Jflatue  de’ 
loro  eroi  ; così  degli  abiti  virili , come  di  minor  confeguenza 
per  l’arte , parleremo  in  fecondo  luogo  ; e cominceremo  a 
trattar  del  vellire  delle  donne , dopo  d’aver  premeffe  alcune 
notizie  generali  fulla  qualità  de’  panni  e loro  colori  . 

/.  2.  Le  velli  degli  antichi  erano  di  tele  di  lino  o d’altro 
panno  fiottile  e leggiero  : ne’  tempi  polleriori  furono  anche 
di  feta  , ma  per  lo  più  eran  di  lana:  ebbero  pur  degli  abiti 
telfuti  a oro  . La  tela  è ben  riconofcibile  fulla  fcultura  e fulla 
pittura  a cagione  della  trafparenza  e delle  piccole  pieghe 
comprefle  . Gli  ardili  diedero  quella  forma  alle  loro  figure  , 
non  folamente  perchè  imitavano  così  le  tele  umide  onde  ri- 
venivano i modelli  ; ma  ancora  perchè  era  coilume  de’ più 
antichi  Ateniefi  ( a ) e d’altri  popoli  greci  di  velìirfi  di  panni- 
lini (b)  ; il  che  però , fecondo  Erodoto  , dovrebbe  folo  in- 
tenderfi  della  fottovelle  muliebre  (c)  . I pannilini  portavanfi 
dalle  donne  ateniefi  ancor  a’  tempi  d’ Euripide  (d)  ; e Tucidi- 
de , deferivendo  la  pelle  d’Atene , parla  di  camicie  fatte  di 
finifiìmo  lino  : }\i7f]cov  ìfxctrltuv  ^où  avSc'vav  (?)  . E probabile 
altresì  che  i pannilini  feguitaffero  ad  efler  comuni  in  Grecia; 
perocché  ne’  contorni  d’ Elide  bellillìme  e finillìme  tele  fi  tef- 
fevano  (/)  . I Sanniti  portavano  le  tele  eziandio  ne’  loro  cam- 
pi di  battaglia  contro  i Romani  (a)  , e gli  Iberi  dell’efercito 

d’An- 


(*)  Greca  res  ejl  nihll  velare  ; at  contra 
romana  ae  militane  thoraus  addere  , lib.  4 4.. 
cap.y.feci.i  0.  [ Il  fignor  di  Jaucourt  nell’En- 
ciclopedia , art.  Statue,  pag.4.86.  abufando 
di  quello  paflb  , fcrive  che  i Greci  altre  (fatue 
non  facevano  veftite  , che  quelle  di  Lucina  . 

(a)  Tue.  lib.i . cap.6. pag.6 . Un. 26. 

(b)  iElch.  Sept.  contr.  Theb.  verf.  1 04.7. , 


Theocr.  Idyl.  2.  verf.  73. 

(c)  lib.  j.  cnp.87.pag.  4.16. 

( d ) Eurip.  Bacck.  verf.  8 1 9. 

(e)  lib. 2.  cap.4p.  pag.i  29.  princ.  [ Tenuif- 
fmorum  ve(iimentorum  , aut  linteorum  . 

(f)  Pauf  lib.  j.  cap.j.p.384.,  Plin,  l.ig% 
cap.t.  feci. 4.. 

(a)  Vedifopra  pag.209 . 


i 
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d’Annibafe  aveano  vedi  di  lino  colorite  a porpora  (a)  : predo  i 1 — 

Romani  medefimi  non  erano  le  tele  di  lino  sì  rare  , com’ altri 
vuole  farci  credere  , fondandoli  in  un  mal  intefo  palfo  di 
Plinio  , ove  oderva  , fui  tedimonio  di  Varrone  , che  le  donne 
della  cafa  Seranica  a Roma  non  erano  di  lino  vedite  (b)  . Se 
però  taluno  amalfe  piuttodo  di  prendere  per  un  panno  fottile 
di  lana  , quello  che  lu  gli  antichi  monumenti  fembra  tela  , ciò 
è indifferente  per  la  ltoria  dell’arte  . 

jf.  3.  1 panni  più  fottili  erano  principalmente  di  bamba- di  bamba- 

gia, e lavoravano  nelfifola  di  Coo  (c)  : di  quelli  foleano  ve-  “ 
llirlì  le  donne  sì  predo  i Greci , che  predo  i Romani  ; ma  l’uo- 
mo che  portati  gli  avede  , teneafl  qual  molle  ed  effeminato  (d) . 

Tali  panni  di  bambagia  erano  talora  rigati  ( e ) , come  quei  di 
Cherea  traveduto  da  Eunuco  nel  Terenzio  del  Vaticano  , e ta- 
lora fiorati  : uov  ttoikÌ'Kov , 7Txnv  uvSìti  TTiTrouiXfJiivov  (f)  . 

Furono  pur  tediati  talvolta  per  le  donne  dei  panni  fini  di  pinna 
marina  , fpecie  di  lanugine  , che  nafce  fu  certe  conchiglie  (g)  , 
e di  cui  oggidì , principalmente  a Taranto  e dille  colle  della 
Dalmazia  , lannoli  de’guanti  e delle  calze  per  l’inverno  . Avea- 
no gli  antichi  de’ panni  sì  fottili  , che  chiamavanli  nebbie  (Jo)  ; 
ed  Euripide  ^parlando  del  manto  che  ad  Ifigenia  velava  anche 
il  volto  , dice  edere  dato  sì  fino  , che  poteva  eda  ciò  non 
ollante  tutto  vedere  . 

jf.  4.  Cre- 


ta) Polyb.  lib.s.pag  264..  A.  , Liv.  I.22. 
cap.  26.  num.j.6.  [ Di.ono pretefie  , olila  velli 
con  dell  e llrifce  di  porpora  riportate  . 

(£)  Plin  .lìb.ip  cap.i  .feci. 2.  §.1 . 

(c)  Salinai!  Plin.  Excrc.  in  Sol.  cap.  7. 
pag.  1 0 1 . & 02. 

\d ) Plin  lib.t  1 . cap.2  2.  feft.27. 

( e ) Ruben.  De  re  vefi.  lib.r.  cap.  2. 

(/)  Pia'.  De  Republ.  lib.S.  pag  447.  C.  op. 
Tom.  il  [ Pallium  omnibus  colorum  generi- 
bus  variegatum  , arnie  dìftinclum  . 1 fiori 
s’intcflcvano  nel  panro  , come  li  ufa  oggidì, 
Arifteneto  Epift.  lib.i.  epift.  27.  pag.  177. 
Quello  f.rittore  epift.  ri.  pag.  77.  parla  dell' 
abico  d'un  giovane  con  fiori  intrecciati  infic- 


ine , e concatenati  uno  coll’altro  . 

(g)  Salm.  noe.  in  Tertull.  de  pali,  p.i  7 2.  & 
17  p.  [ Quella  lanugine  feura  è come  una  lun- 
ga barba , che  mettono  fuori  le  pinne  marine 
dalla  bocca  , a guifa  dei  ragni , attaccandola 
all’orlo  delle  loro  chioccie  per  tenerli  ferme 
con  ella  alli  fcogli , o al  fondo  del  mare  . 
Vedali  1’  Enciclopedia  , art.  Pinne  - marine  . 
Tournefort  crede  che  ella  (la  il  billo  adopra- 
to  da  Davide  e da  Salomone  ; ma  fenza  fon- 
damento , come  olierva  Mignot  Vingt-un. 
Mém.  fur  les  Phénic.  Acad.  des  Injcript. 
Tom.  XL.  iMém.  pag.  1 60. 

(A)  Turneb.  Adverf.  lib.  1.  cap.i  /. 
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jf.  4.  Credefi  di  diftinguere  le  velli  di  feta  fulle  antiche 
pitture  al  diverfo  colore  , che  fi  vede  fullo  fiefib  panno  , e 
che  noi  diciamo  color  cangiante  . Ciò  fcorgefi  chiaramente 
falle  così  dette  Nozze  Aldobrandine  , e fulle  copie  , elìdenti 
nella  biblioteca  Vaticana  e nel  mufeo  Albani , di  altre  pittu- 
re fcoperte  in  Roma  e poi  perduteli . Tale  fpecie  di  colore 
meglio  ancora  e più  frequentemente  fi  vede  fulle  pitture  d’Er- 
colano  , come  appare  dall’indice  di  effe  e dalla  defcrizione 
che  ne  abbiamo  (a)  . Quello  color  cangiante  deriva  dalla  fu- 
perficie  lifcia  della  feta  e dal  vivo  riflelfo  de’ raggi  che  ne  ri- 
fulta  , e che  non  fi  ha  nè  fulla  lana  nè  fulla  bambagia  a ca- 
gion  de’  groffi  fili  e della  fuperficie  afpra  (a)  . Ciò  indicar 
volle  Filoftrato  , quando  parlando  del  manto  d’Anfione  , dice 
che  non  era  d’un  color  folo  , ma  differenti  colori  prendeva 
fecondo  i diverfi  punti  di  villa  (b)  . Non  ci  conila  dagli  fcrit- 
tori  che  le  greche  donne  ne’ migliori  tempi  veflilfer  di  drappi 
ferici , febbene  verofimilmente  noti  foffero  ai  loro  artifli , e 
quelli  ne  vefiilfero  i loro  modelli . In  Roma  ignorolfi  l’ufo 
della  feta  fin  fotto  gl’imperatori  ; ma  quando  crebbe  il  lulfo  » 
fecerfi  venire  i panni  di  feta  dalle  Indie  , e gli  uomini  ftedì 
fe  ne  velliano  ; onde  Tiberio  ebbe  a promulgar  fu  ciò  una 
legge  fimtuaria  (c)  . 

jf.  Si  vede  fu  i panneggiamenti  di  molte  antiche  pitture 
un  color  cangiante  di  rodo  e violato  o azzurro  , ovvero  di 
rodo  nel  bado  e verde  in  alto , o di  violato  nel  bado  e in 
alto  giallo  . Quello  è fenomeno  proprio  de’  panni  di  feta , 
ove  dei  due  colori  uno  ha  fervito  per  ordire , e l’ altro  per 

tef- 

(u)  BayarJi  Cacai.  d'Ercol.pag.4.7.  n.244.  cliè  non  tanto  vivo  e forte  quanto  la  feta  . 
pag.117.  tt.fffj.,  Pitt.  d'  Ercol.  Tom.  il.  ( ’b ) lcon.  lib.i.  num.11.T0m.1I.  pag-779' 

Tav.  f.  pag.  27.  ec.  [ Chlamys  prtcerea  -,  quam  geflac  , ipfa  quo- 

(a)  Lo  nega  il  fignor  Lens  Le  Coftume  , ou  que  a Mercurio  eft , ncque  cairn  uno  conflat 
ejfai  fur  les  nabillem.  ec.  liv.  2.  eh.  1.  p.  jf.  , colore  , fed  mutat  eum  , acque  irida  ad  injtar 
poiché  è certo  che  il  pelo  di  capra,  la  bamba-  e fi  diver/ìcolor . 
già , e il  lino  fino  avendo  un  poco  di  lucido,  (c)  Tacit,  Ann,  lib.  2.  cap.^J, 
producono  eziandio  il  color  cangiante  , ben- 
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teflere  ; onde  fu  i panneggiamenti  ricevono  il  lume  ora  i fin 
dell’orditura,  or  quei  della  teffitura , fecondo  la  diverfa  di- 
rezione  delle  pieghe  . Di  porpora  generalmente  tigneanfì  i 
panni  di  lana  ; ma  è probabile  che  fi  delle  talora  quella  tinta 
anche  alle  fete  (a)  . Di  due  colori  era  la  porpora  , una  cioè 
d’un  color  violaceo  (a)  , detto  da’  Greci  ixv&ivo;  (b)  , che  pro- 
priamente vuol  dire  color  di  mare  (c)  , e tal  era  la  porpora 
di  Taranto  (d)  ; l’altra  che  era  più  preziofa , fpecialmente  la 
tiria  , fomigliava  pel  colore  alla  nollra  lacca  (b)  . 

jf.  6.  I drappi  di  lana  falle  figure  diltinguonfi  chiaramen-  ...dilana... 
te  dalie  tele  e dagli  altri  panni  lottili  , e l’ ardila  francefe  (e) , 

Totn.J.  Eee  che 

(a)  Giò  è indubitato  , come  oderva  il  fig.  ricava  maggior  lume  per  intendere  il  palio  di 
Amati  nel  libro  ultimamente  pubblicato  De  Filoltrato  riportato  e Spiegato  bene  dal  noiuo 
refiitutione  purpurarum  , coll’autorità  di  più  Autore  fopra pag.  307.  ; purché  nel  chiamare 
antichi  Scrittori  cap.  31.  , e cap.  zg.  con  una  quel  colore  rojfeggiante  , s’  intenda  piutcolto 
velie  di  feti  cosi  tinta  trovata  in  un  antico  di  un  colore  Li-vido  ; ellendo  elio  di  un  nero 
Fepolcro  in  Roma  unitamente  ad  una  velie  di  miflo  di  ceruleo  , ùmile  al  ferro  imbrunito, 
lana  finilfima  anche  tinta  di  porpora  . Achilie  Tazio  nella  delcrizione  , che  da  De 

(a)  Corn.  Nep.  Fragm.  pag.i  j S.  ed.  in  uf.  Clitoph.  & Leuc.  amor. princ.  del  quadro  , che 
Delph.  [ Frammento  ricavato  da  Plinio  lib.  g.  flava  nel  tempio  di  Venere  a Sidone  rappre- 
caP-dS> ■ feti. 6*.  ] , Column.  de  Purp.pag.6.  fentante  il  ratto  di  Europa  , lcrive  p.  6.  edit. 

(p)  Plin.  lib. zi.  cap.  6.  feci.  14.  [Plinio  lo  Salmaf,  che  vi  era  dipinto  il  mare  a due  co- 
chiama  ianthino  da  una  fpecie  di  viola  detta  lori  : la  parte  più  vicina  al  lido  era  di  colore  , 
ia  ; e non  lo  capire  come  gli  Editori  Milanelì  che  tendeva  al  rollo  ; e l’altra  piu  lontana  , e 
abbiano  qui  furrogato  tTnaSs!  color  di  già-  più  profonda  era  cerulea  : Mari  color  incrat 
cinto  . Un  tal  colore  , come  ollerva  il  lodato  duplex  : terra  enim  propinquior  pars  Jubrube- 
Arnati  cap.  4.,  è diverfo  da  quello  color  di  bue  ; remotior  vero  & profundior  cerulea  erat3 
giacinto  , del  quale  egli  tratta  nel  capo  6.  ( vsjtfuOpor  x«<  jucbsov  ) . Ulte  jcopuli  etiam  e 

Quello  era  più  cupo  , e carico  di  quello  ; e terra  projetti  extabant  : quos  e tumefeentibus  , 
si  l’uno  che  l’altro,  come  lcrive  lo  Hello  & faxo  allifis  fluttibus  fatta  fpuma  dealbabat . 

Amati  cap.  3.,  erano  diverlì  da  quell’ altro  Sembra  però  che  egli  non  riconofca  quel  co- 
color  della  porpora  , che  gli  antichi  rado-  lor  roileggiante  come  un  effetto  dell’agitazio- 
mighavano  al  colore  del  mare  agitato  , e tra  ne  delle  onde  ; ma  piutrollo  come  un  colore 
gli  altri  Cicerone  Acad.  qus.fi.  lib.  4.  cap. 3 3.:  delle  porpore  che  vi  li  pefeavano  ; avendo  det. 

Mare  illud  , quod  favonio  nafeente  purpu-  to  poco  prima , che  dalla  ifpczione  oculare 
reum  videtur  ; e in  altro  luogo  predo  Nonio , del  quadro  il  capiva  clic  quello  era  il  mare 
V .P urpurafeit  : Quid  mare  nonne  caruleumì  fenicio  . 

ai  cjus  unda  , cum  efl  pulfa  remis  , purpura-  (c)  Excerpt.  Polyb.  lib. 31.  pag.  1 77.,  Hadr. 
feit  : Plinio  lib.p.  cap.36.fett.60.  : Sea  unde  Junius  Animadv.  I.  z.  c.  z.  , Bochart  Hieror . 
conchyliis  preda  ? Quid  virus  grave  in  fuco  , Tom. il.  lib.p.  cap. io. 
color  aufierus  in  glauco  , & irafeend  fimilis  (d)  Horat.  lib.z.  epifi.i.  verf.zoy. 
marii  Properzio  lib.  z.  eieg.  76.  v.p.  : (b)  Intorno  alla  porpora,  alle  conchiglie 

. . Purpureis  agitatam  jiuttibus  Hellen  : dalle  quali  ii  ricavava , luoi  tanti  altri  colori , 

Virgilio  Georg,  lib.  4.  v.  374. , c ivi  Servio  ; c ai  panni , che  fe  ne  tingevano  , fi  può  ve- 
lario Anziate  preilo  Aulo  Gellio  Noci.  Att.  dere  il  lodato  Amati  , che  ne  tratta  con  mol- 
iti. ii.  cap.  11.  : ta  erudizione  ; che  peraltro  avrebbe  potuto 

Spiritus  eurorum  vìridis  cum  purpurat  un-  eilendere  a molte  altre  ricerche.  Può  vederli 
das  ; anche  il  fignor  Goguet  Della  Orig.  delle  leg- 

e in  fine  anche  Omero  , che  fpeilo  chiama  gi  3 delle  arti  , ec.  Tom.  il.  part.  il.  lib.  il. 
purpureo  il  mare  , ed  altri  autori  greci  e la-  capo  il.  art.  1. 

tini  citati  dal  P.  de  la  Cerda  nelle  note  al  det-  (e)  Falconet  Refiex.  fur  lafculpt.  pag.4S. 
to  verfo  di  Virgilio  . Dalle  quali  autorità  ii  feqq.  (Euvr.  Tom.  1.  [Rifpondendo  il  fig.Fal- 
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1 — che  non  ha  trovato  fu  i marmi  fé  non  panni  finiflìmi  , e trafpa- 

L1B  VI‘  renti,  moftra .di  non  aver  penfato  fe  non  alla  Flora  Farnefe  , o 
ad  altre  figure  che  hanno  panneggiamento  confimile  ; potendoli 
altronde  dire  con  fondamento  che  , tra  le  antiche  ifatue  mu- 
liebri rimateci , tante  ve  n ha  per  lo  meno  vellite  di  drappo 
di  lana  , quante  di  panni  fini  o tele  . Il  drappo  di  lana  è ri- 
conofcibile  alle  pieghe  ampie  e rilevate , com’  eziandio  per 
quelle  che  aveva  prefe  flando  ripiegato  : di  queft’ultime  ri- 
parlerò più  fiotto  . 

...d’oro.  jf.  7.  Ai  diverfi  panni,  onde  formavanfi  le  antiche  velli  , 
aggiugnerò  pure  quei  lavorati  in  oro  ; e ciò  benché  fembri 
fuori  del  nollro  propolìto  , non  eflendovi  figura  alcuna  così 
vellita  o dipinta  , purfervirà  a dare  un’ idea  compiuta  di  tutte 
le  maniere  di  panni  predo  gli  antichi . I ricchi  panni  loro  non 
confffieano  già , come  prelìo  di  noi , in  uno  fottilmente  ti- 
rato e indorato  fil  di  rame  o d’argento  , che  fi  filafie  poi  fiulla 
feta  , ma  i fili  fiioi  n’erano  d’oro  mafficcio  inteiTuto  , come 
fi  rileva  da  Plinio  , ove  parla  d’un  fimil  paludamento  aureo  , 
di  cui  Agrippina  femore  , moglie  di  Claudio  , era  ammantata 
quando  affiliò  ad  uno  fpettacolo  di  naumachia  : Nos  vidimili 
Agrippinam  Claudii  Principis  , edente  eo  navalzs  pralii  fpecìacn- 
lum  , affi  denteai  ei  indutam  paludamento  , auro  textìli  fine  alia  ma- 
teria {a').  Narra  altresì  lo  Hello  ftorico  , che  di  già  Tarquinio 
Prifco  una  sì  fatta  tunica  d’oro  avea  : Tunica m aurea m (b)  . In 
Roma  a’  tempi  miei  in  due  urne  fepolcrali  furon  trovati  due 
vediti  così  lavorati  d’oro  puro  , i quali  immediatamente  furon 

fulì 


«onet  a quella  critica  nella  nuova  edizione 
delle  fue  Objerv.  fur  La  Jìatue  de  M.  Aurei. 
(Euvr.  Tom.  il.  pag.  2 ^7.  not.tt.  vuole  far 
vedere  ch'egli  anzi  dice  tutto  i’qppolto  di  ciò, 
che  gli  fa  dire  Winkelmann  . È vero  che  il 
noftro  Autore  non  ha  olfervato  , che  egli  ec- 
cettua alcune  figure  greche  vellite  di  panno 
(fe  per  panno  dobbiamo  intendere  drappe- 
ries  larges  ) ; ma  tempre  fata  vero  ancora  , 
che  sbagli  inappellabilmente  quello  fcrittore, 
dicendo  loc.  cit.  per  regola  generale  , che  i 


Greci  vedivano  le  flatue  di  drappi  finiflìmi , 
e trafparcnti  , come  li  portavano  le  donne  di 
Coo  ; uniformandoli  in  tal  guifa  ai  loro  co- 
llumi , al  loro  clima  , e modo  di  vcllire  ; e 
che  non  fi  fono  dipartiti  fe  non  di  rado  da 
quello  Itile  , come  nelle  poche  ilatue  , ch’egli 
riporta  , efillenti  in  Roma . , 

(a)  lib.  33.  cap.3.  Jeél.i  q.  [ e Dione  Calli» 
lib.  60.  cap.13.pdg  971.  Tom. il. 

(i)  Ibid. 
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fufi  dai  proprieiarj  ; e i Padri  del  collegio  dementino  , nella 
cui  vigna  trovaronfi  alcune  urne  di  bafalte  verdognolo  (1)  , 
ebbero  a confeflare  che  ricavaron  effi  dalle  velli  contenutevi 
quattro  libbre  d’oro  . Di  quella  maniera  di  panni  potranno 
dare  un’idea  alcuni  pezzi  di  gallone  d’oro  del  mufeo  d’Ercola- 
no  , i quali  fono  di  puro  oro  tetfuti  (a)  . 

jf.  8.  Dopo  d’aver  parlato  della  qualità  de' panni,  onde 
formavanfi  le  velli , convien  pur  dire  qualche  cofa  del  loro 
colore,  tanto  più  che  ciò  generalmente  fi  è omefio  da  quei 
che  fcriflero  delle  velli  antiche  . A Giove  fu  attribuito  un  pan- 
neggiamento rollo  (a)  : Nettuno  dovrebbe  aver  avuto  il  verde 
mare,  colore  di  cui  pingeanfi  vellite  le  Nereidi  ( b ) ; e di  tal 
colore  pur  erano  le  bende  , onde  fregiavanfi  gli  animali  (r) , 
che  alle  divinità  marine  fi  fagrificavano  ; così  colorita  è la 
chioma  de’ fiumi  perfonificati  predo  i poeti  (d)  ; e tali  gene- 
ralmente erano  nelle  antiche  pitture  le  velli  delle  Ninfe  (?)  , 
che  il  nome  Hello  ( , Xù^cpas  ) prendon  delle  acque  . 

Azzurro  o violaceo  è il  manto  di  Apollo  (/)  ; e Bacco , a 
cui  converrebbe  un  ammanto  porporino  , è fovente  velfito  di 
bianco  (g)  (b)  . Cibele  , qual  dea  della  terra  e madre  della  ve- 
getazione , vien  da  Marziano  Capella  veftita  di  verde  (b)  : 
Giunone , per  rapporto  all’aria  di  cui  è fimbolo  , dovrebbe 

E e e ij  ve- 


ti) Quedc  furono  donate  non  ha  guari  al 
regnante  Sommo  Pontefice  Pio  VI.  , che  le 
ha  collocate  nel  mufeo  dementino . [ 11  Som- 
mo Pontefice  le  ha  comprate  ; e dopo  , per 
una  gratificazione  , ha  generofamente  dona- 
ti agli  antichi  pofledori  altri  feudi  500.  Vedi 
fopra  pag.i  29.  nota  b. 

(a)  Lo  delio  ci  dice  Lampridio  di  Eliogaba- 
lo  nella  di  Itti  vita  c.23. , che  portale  la  tuni- 
ca tefluta  di  foli  fili  d oro  : Indutus  eji  aurea 
omni  tunica  . II  rilevare  che  fanno  quelli 
fcrittori  una  tal  cofa  la  ben  capire  , che  rare 
fodero  tali  vedi , e forfè  de’  foli  imperatori , 
o altre  perfone  del  maggior  riguardo  . Si  tef- 
fevano  pure  i fili  d’oro  frammifehiati  con  fili 
di  lana  , come  ivi  fcrive  Plinio  ; aggiugnendo 
che  Attalo  era  dato  il  primo  a intedere  l’oro 
con  altre  materie  , come  lo  aveva  detto  anche 


lib. 8.  c.  4.8.  feci.  6 ?.  Apulejo  Metam.  lib.  4.. 
pag.  top.  parla  divedi  di  feta  tedine  coll’ 
oro  : Pndas  aureorum  , argenteorumque  num- 
morum  , ac  vafculorum  , vcftifquc  fcrictt  , & 
intexu.  filis  aureis  invekebant  . Capitolino 
nella  vita  di  Pertinace  cap.  8.  parimente  no- 
mina una  vede  di  Comodo  ordita  con  feta, 
e teduta  a oro  . ... 

(a)  Mart.  Cap.  De  Nupt.phil.  lib.  1.  p.17 . 

(i)  Ovid.  De  arte  am.  lib.  3.  v.178 . 

(c)  Val.  Flacc.  Argon,  lib.i.  v.tSg. 

( d)  Ovid.  loc.  cit.  iib.i.  v.224. 

(c)  Idem  ibid.  lib. 3.  verf.tyS. 

lf)  Bart.  Pitt.  ant.  Tav.  2. 

(g)  Idem  ibid. 

(b)  A Plutone  fi  attribuiva  il  color  nero , 
Claudiano  De  raptu  Proferp.  lib.i.  verf.-g. 

(Ji)  loc,  cit.  pag.  1 g . 


LIB.  VI. 
CAP.  I. 


Ufarono  put 
varj  colori ... 

...  ai  quali 

didinguevanfi 
le  divinità . . . 
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=========  vestirli  di  color  celefte  , ancorché  il  mentovato  lcrittore  ce  la 

ul.m.  rapprefenti  d’un  bianco  velo  coperta  {a)  . Conviene  a Cerere 
l’ammanto  giallo  , color  delle  biade  mature  , ond’ebbe  prelTo 
Omero  l’aggiunto  di  gialla  (a)  . Nel  difegno  colorito  d’un’ an- 
tica pittura  della  biblioteca  Vaticana  , da  me  pubblicato  (/>) , 
Pallade  ha  il  manto  , non  già  di  color  celelle  , com’elfer  fuo- 
le  nelle  altre  Tue  figure  , ma  bensì  di  color  di  fuoco  , forfè 
per  indicare  l’animo  fuo  guerriero  , effendo  pur  quefto  il  co- 
lore ufato  dagli  Spartani  in  guerra  . Su  alcune  pitture  d’Er- 
colano  (e)  Venere  ha  un  drappo  volante  d’aureo  colore,  che 
a luogo  a luogo  cangiali  in  verde  cupo  , forfè  per  indicare  il 
fuo  epiteto  aurea  . Sul  mentovato  difegno  Vaticano  una  Najade 
ha  una  fina  fottovefte  di  color  d’acciajo  o glauco  , di  cui  pur 
Virgilio  velli  il  Tevere  (*)  ; ma  verde  n’è  la  velie  , quale  aver 
la  fogliono  prelTo  gli  altri  poeti  i fiumi  (d)  ; e sì  l’uno  che 
l’altro  colore  fimboleggiano  l’acqua  , fe  non  che  il  verde  fem- 
bra  più  proprio  di  quelli  che  fcorrono  fra  piagge  erbofe  . 

...  r re , ì fa-  jf-  9-  Qualche  vantaggio  potremo  qui  recare  ai  pittori  fe 
.crdou  , egh  jaremo  un’  jjea  co]or  prC)pri0  agli  abiti  de’ re  , de’  facer- 

doti,  e degli  eroi  . Rodo  era  il  veftito  di  Neftore  ( e ) . La  velie 
e l’abito  intero  dei  re  prigionieri  nella  villa  Medici , e degli  al- 
tri due  nella  villa  Borghefe  fono  verofimilmente  flati  fatti  di 
porfido  per  indicare  la  porpora  , e con  ella  la  dignità  reale 
di  que’  cattivi . In  un’antica  pittura  aveva  Achille  una  velie 
di  color  verde  mare  f f)  , forfè  riguardo  a Teti  fua  madre  ; e 
ciò  pur  imitò  BaLdaffare  Peruzzi  nella  figura  di  quell’eroe  fulla 

vol- 
iti) Idem  ibid.pag.18 . . . . . Eum  tennis  glauco  velabat  amichi 

(a)  Così  deve  pure  intenderti  l’epiteto  di  Carbafus  . 

tubiconda  , che  le  dà  Virgilio  Georg,  lib.  1.  (d)  Stat.  Thehaid.  l'ib.g.  verf.3  fp. 

verf  2Q-:. , alludendo  alle  fpiglie  mature  . Se  (e)  PhiloPtr.  lib.  2. 

le  dava  anche  il  color  bianco  ; e còsi  veftitc  ( f~)  idem  lib.  z.  Icori,  z.  pag.  812.  [ Chla- 

erano  le  fue  facerdotefle  . Ovidio  Metani,  mys  , qua  efl  indutus  , a matre  ejì  , ut  puto  y 
-ib.  10.  verf.  432.  Vedi  al  capo  feg.  §.  7.  pulchra  enint  ejl  , ac  purpurea  , igneique  colo- 

(b)  Monum  ant.  ined.  r-um.i  1 3.  ris , atquc  in  nigricantem  vcrgens  . Vedi  (opra 

(c)  Tom.IV  .Tav.  3.  pag.  401.  nota  b. 

14;  JEntid.  lib  S.  verf.  33,  : 
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volta  «furia  fala  nella  Farnefina  . Di  fimil  colore  fi  vefti  Setto 
Pompeo  dopo  la  vittoria  navale  contro  Augufto  riportata , 
immaginandoli  , dice  Dione  (a)  , d’efter  figlio  di  Nettuno  : co- 
sì Augufto  medefimo  una  bandiera  color  di  mare  donò  a Mar- 
co Agrippa  che  disfatta  avea  l’armata  navale  di  Pompeo  (b) . 
Pretto  tutt’i  poeti  il  color  bianco  fu  Tempre  quello  degli  abiti 
facerdotali  (c)  . 

jf.  io.  Gli  antichi  in  occafione  di  corrotto,  sì  pretto  i 
Greci  che  pretto  i Romani  , veftian  di  nero  (d)  ; e ciò  era  già 
in  ulo  ai  tempi  d’Omero  , pretto  cui  Teti  prende  un  neriftìma 
ammanto  per  la  morte  di  Patroclo  (e)  . Si  cangiò  ufanza  fotto 
i romani  imperadori , e le  donne  in  tal  occafione  veftironft 
di  bianco  (/) , come  abbiam  da  Plutarco  (g)  , il  quale,  dicen- 
do ciò  indeterminatamente  , dev’  intenderli  de’  giorni  Tuoi . Del 
corrotto  in  bianche  vefti  fa  pur  menzione  Erodiano  (h)  , de- 
fcrivendo  i funerali  dell’ imperatore  Settimio  Severo  , ove  nar- 
ra che  pretto  alla  figura  di  cera  , che  lo  rapprefentava , fede- 
van  le  donne  in  bianco  ammanto  , e lui  piangevano  , mentre 
alla  lìniftra  flava  tutto  il  romano  Senato  veftito  a nero  . Que- 
llo colore  in  sì  fatte  circoftanze  portarono  Tempre  gli  uomini 
a Roma  : e fra  gli  altri  Trajano  per  la  morte  di  Plotina  fua 
fpofa  andò  nove  giorni  veftito  di  nero  (i)  (a)  . 

jf.  1 1.  Da 


(a)  Dio  Cals.  lib.  48.  c.  8.  Tom. 1.  p.  564. 
(.b)  Suet.  Aug.  cap.  zp. 

(c)  Val. _Flacc.  Argon,  l.t.  v.g8j.  , Braun. 
de  Ve  fi  facr.  hebr.  lik.i.  cap.  6. 

Dion.  Halic.  A.  R.  hb.S.c.gp.  Tom.I. 
Va8-4S2.  > Ovid.  Mctam.  lib. 6.  verf. 288. 

(e)  lliad.  lib.ulc.  v.  04. 

(./)  Noris  Cenot.  Pifan.  Difs.  4.  cap.i i 
(fi)  Qus.fi.  Rom.  oper.  Tom. il. p. 270,  D. 
(«)  Hip.  lib. 4.  cap. 4. 

0)  Xiphil.  Adr.pag.  261.  in  fine  . [ Vole- 
va dire  , Adriano  per  fa  morte  di  Plotina  fpo- 
fa di  Trajano  . 

(a)  Softcnnero  quella  opinione  del  colore 
bianco  per  le  donne  , tra  gli  altri  , Lipfio 
Excurf  ad  Tacit.  Annal.  lib.  2.  lift.  M.  , e 
con  lui  il  card.  Noris  loc.  eie. , e Kirchmanno 
Defun.  Rom,  lib.  2,  cap. 17,  Non  mancando 


efempi  in  contrario  , Meurfio  De  funere , 
cap.  4.7.  op.  Tom.I.  col. gp  1 . , ha  creduto  che 
le  velli  di  color  bianco  follerò  allora  ufate 
dalle  donne  illultri , e dalle  principale  . Il 
card.  Noris  loc.  eie.  avendo  olfervato  in  Lat- 
tanzio De  mortib.  Perfec.  cap.39. , che  Vale- 
ria Augulla  vefti  di  nero  per  la  morte  di  Maf- 
lìmiano  ; crede  che  da  quel  tempo  mu tallero 
le  donne  l’abito  bianco  in  nero  . Dagli  anti- 
chi jftureconfulti  noi  rileviamo,  che  anzi  non 
folle  permeilo  il  color  bianco  per  il  duolo  sì 
agli  uomini , che  alle  donne  ; poiché  Paolo 
Rccept.fent.  lib.t.  tic.  21 . %.  4.  fcrive  , che 
quelli , i quali  facevano  il  corrotto  doveano 
aftenerft  , fra  le  altre  cofe  , dal  portar  vefti 
bianche  : Qui  luget  abfiinere  debel  a convi- 
vili , ornamentis  , purpura  , & alba  vefte ,' 
e tra  quelli , che  facevano  il  corrotto  , per 
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in  occafione 
di  corrotto . 
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jf.  11.  Da  quelle  notizie  generali  falla  qualità  e fui  colore 
de’  panni  palliamo  alla  forma  del  panneggiamento  . Tre  parti 
avea  il  vellito  muliebre  , la  fottovede , la  vede,  e’1  manto,  la 
forma  delle  quali  era  la  più  femplice  e naturale  che  immaginar 
fi  polfa  . Negli  antichi  tempi  v’era  una  moda  fola  di  veliire , 
cioè  la  dorica  , comune  a tutt’  i Greci  (a)  ; ma  quindi  gli  Jonj 
fi  dillinfero  dagli  altri  . Sembra  però  che  gli  artidi  fulle  figure 
divine  ed  eroiche  abbiano  fempre  rapprefentata  la  più  antica 
maniera  - 

jf.  12.  La  fottovede  , che  tenea  luogo  della  nodra  cami- 
cia , è vifibile  fu  alcune  figure  fpogliate  o dormenti , come 
nella  Flora  Farnefe  , nelle  datue  delle  Amazzoni  , nella  fuppo- 
da  Cleopatra  della  villa  Medici,  e fui  bello  Ermafrodito  del 
palazzo  Farnefe  . La  più  giovane  delle  figlie  di  Niobe  , che 
gettali  in  grembo  a dia  madre  , non  ha  che  la  fottovede  (a)  . 
Queda  chiamavafi  da’Greci  xt7C"V  (b)  , e coloro  che  portavano 
queda  fola  , cui  pur  riteneano  le  donne  in  letto  , diceanfi 
(Aovo7r ì7tAoi  ( c ) , ed  anche  (d)  . Era  la  fottovede 

di  tela  o d’ altro  fottilidìmo  panno  , ficcome  appare  dalle 
mentovate  figure  , fenza  maniche  , attaccata  per  mezzo  d’un 
bottone  fulle  fpalle , daddove  cadeva  in  guifa  che  il  feno  in- 
teramente copriva  , a meno  che  dalle  fpalle  non  fi  slacciafie  . 
Una  sì  fottil  velie  portavano  le  fanciulle  fpartane  , che  nep- 
pure erano  cinte  (e)  . Vi  fi  vede  talora  cucita  intorno  al  collo 
una  fafcia  a pieghette  di  più  fino  panno  ; dal  che  potrebbe 
conchiuderfi  , che  la  defcrizione  di  Licofrone  della  camicia 
da  uomo  , con  cui  Clitennedra  avea  ravvolto  Agamennone  (/); 

deb- 

obbligo  a doluto  doveano  farlo  le  vedove  ai  Fabroni  Differtatg  fulle  fatue , ec.  Tav.  2., 
loro  mariti  , e portar  vedi  lugubri , /.  Gene-  che  la  fa  odervare  nella  fpiegazione  pag.i  3. 
ro  8.  f.  De  his  , qui  not.  in}.  ; per  le  quali  (b)  Achil.  Tat.  De  Clitoph.  & Leuc.  amor. 
s'intendono  le  vedi  nere  , l.  Irem  apud Labeo-  Lib.  1 . pag.Q.  edit.  Salma f. 
nem  1 p.  §.  Generaliter  27- Jf.  De  injur.  (c)  Eurip.  Hecub.  verf.pgg. 

(a)  Herod.  lib.p.  cap.8 S . pag.+i  6.  (A  Plut.  Sylla  , pag.  4.67.  F.  op.  Tom.  I. 

(a)  Tiene  anche  la  vede  , di  cui  è coperta  (e)  Schol.  ad  Eurip.  Hec.  /oc.  cit. 

dalle  natiche  ai  piedi  ; e può  vederli  ben  ri-  (/)■  Alex,  v.uoo.  V.  Cafaub.  Animady, 

levata  nella  figura  in  rame  predò  monlìgnor  in  Suet.pag.  2S. 
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debba  ancor  meglio  applicarli  alla  fottovePe  femminile  . 

jf.  13.  Taluno  ha  pretefo  , ma  fenza  addurne  alcuna  pro- 
va , che  le  donne  romane  non  potelfero  portare  la  camicia 
da  uomo  ( volle  forfè  dire  la  fottovePe  ) con  maniche  (a)  . lo 
non  mi  ricordo  d’aver  veduto  mai  fu  figure  virili  greche  o ro- 
mane , tranne  le  teatrali  , la  fottovefte  con  maniche  Prette  • 
Si  vedono  bensì  in  alcune  pitture  d’Ercolano  delle  velli  con 
mezze  maniche  che  coprono  loltanto  la  metà  fuperiore  del 
braccio  , e chiamavanfi  colobia  . Le  velli  virili  con  maniche  lun- 
ghe e llrette  non  s’  incontrano  mai , fuorché  fulle  figure  di 
perfone  comiche  o tragiche  , come  a cagion  d’efempio  fu  due 
piccole  llatue  di  comici  nella  villa  Mattei  (a)  , in  altra  limile 
della  villa  Albani , in  una  figura  di  tragico  fu  una  pittura  d’Er- 
colano , e più  manifellamente  che  altrove  fu  molte  figure  d’un 
balfo-rilievo  della  villa  Panfili  da  me  pubblicato  (£)  . Gli  fchia- 
vi  nelle  commedie  , fopra  il  vePito  con  maniche  lunghe  e 
llrette  , aveano  una  corta  fopravvePe  a mezze  maniche  . 

$.  14.  Trovanfi  però  le  maniche  fu  tutte  le  figure  frigie  : 
le  hanno  quelle  di  Paride  sì  nelle  belle  llatue  de’  palazzi  Al- 
temps  e Lancellotti  (b)  , che  ne’ balli-rilievi  e fulle  gemme. 
Quindi  Ciòcie  medelima , come  una  dea  frigia  , vien  fempre 
rapprefentata  con  limili  maniche  , che  ben  vifibili  fono  , fra 
gli  altri  Tuoi  fimulacri , in  un  balfo-rilievo  del  mufeo  Capito- 
lino (c)  . Così  per  indicare  in  llide  una  divinità  llraniera  fu- 
ronle  date  , come  a Cibele  , maniche  lunghe  e llrette  , le  quali 
non  ha  nelfun’ altra  fra  le  dee.  In  fomma  tutte  le  figure  , che 
rapprefentar  doveano  barbare  perfone  , vePite  erano  all’ufanza 
dei  Frigj  portando  maniche  Prette  ; e pare  che  , fecondo  Sue- 

tonio, 


lib.  vi. 

CAP.  1. 


(a)  Nadal  Dijfert.  fur  V habìll.  des  dam. 
Rom.  jìcad.  àes  Infcript.  Tom.  IV.  p.  24.3. 
[ Dice  che  portavano  le  camicie  colle  mani- 
che di  una  forma  , che  non  era  permeila  ad 
alai  . 

(a)  Alonum.  Aldttk&j.  Tom.I.  Tab.gg. 


Ora  nel  Mufeo  Pio-Clenientino  . 

(A)  Monum.  cnt.  ined.  num.i  8 9. 

(b)  Vedi  fopra  p.  n.c.  Il  Paride  di  AI- 
temps  è ora  nel  detto  Mufeo  Pio-Clementino. 

(c)  L'Archigallo , di  cui  ho  parlato  fopra 
alla  pag.  28  3.  nota  B. 


LIB.  VI. 


CAP.  I. 
, . . vefte  . . 
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tonio  , pur  tali  le  avelTe  quella  ch’egli  chiama  toga  germa- 
nica ( a ) . 

jf.  ij.  La  vefte  femminile  generalmente  riduceafi  a due 
lunghi  pezzi  di  panno.,  fenza  taglio  e fenz’altra  forma  , fe 
non  che  erano  longitudinalmente  cuciti  e attaccati  fulle  fpal- 
le  con  uno  o più  bottoni , quale  appunto  Giufeppe  Ebreo  de- 
fcrive  il  veftito  comune  de’  fuoi  tempi  ( b ) . Talora  in  luogo 
di  bottone  s’usò  un  acuto  uncino  ; e fappiamo  che  le  donne 
d’Argo  e d’Egina  un  più  gran  fermaglio  aveano  , che  quelle 
d’ Atene  (c)  . Tal  era  la  vefte  detta  quadrangolare  , nè  potea 
quella  effer  per  verun  modo  tagliata  rotonda  , ficcome  imma- 
ginò il  Salmalìo  ( d ) , dando  la  forma  del  manto  alla  vefte  , e 
della  vefte  al  manto  . Si  pafiava  fui  capo  , ed  era  il  veftimento 
più  comune  delle  figure  divine  ed  eroiche  . Le  velli  delle  fan- 
ciulle fpartane  erano  aperte  lateralmente  al  di  fiotto  de’  fian- 
chi (?)  , e fventolavano  liberamente , come  vedefi  nelle  figure 
delle  danzatrici . V’  hanno  altre  velli  a cui  fiono  cucite  certe 
maniche  ftrette  , che  arrivano  fino  al  pollò  , dette  perciò  xap- 
ttÙtoi  da  xctp? 7Ò5,  che  lignifica  pollo  (f)  . Sono  così  vellite 
la  maggiore  delle  due  più  belle  figlie  di  Niobe  (a)  , la  pretefia 
Didone  nelle  pitture  d’Ercolano  (e)  , e molte  figure  de’ vali 
dipinti . 

jf.  16.  Quando  veggonfi  le  maniche  affai  larghe,  come 
nelle  due  belle  ftatue  di  Pallade  nella  villa  Albani , allor  non 
fon  già  quelle  le  maniche  della  vefte  o della  fottovefte  ; nè  in 
alcun  modo  fono  tagliate  a parte  , ma  vengono  formate  colla 

ve- 

fa)  In  Flav.  Domìt.  cap.  4.  ftìta  anche  l’altra  fra  le  maggiori  riportata 

(£)  Ant.  Jud.  lib.g.  cap.  8.  §.  4..  nella  Tav.  XII. 

(c)  Herod.  libp.  cap.88.  pag.41  6.  (b ) Tom.  I.  Tavola  13.,  che  può  crederli 

(d)  Xot.in  Script,  hifi.  Aug.pag.38 p.  piuttofto  la  Mufa  della  tragedia,  di  cui  è 

(e)  Plut.  in  Xuma  , pag.76.  in  fine  , oper.  proprio  il  cantare  trifiia  bella  : il  che  s’indi- 
Tom.  I.  [ Meurfio  Mifcell.  lacon.  lib.i . c.  ip.  earebbe  nella  fpada  foderata  , che  tiene  con 
op.  Tom.  ni.  col.ipo. , Tiraquello  De  legib.  ambe  le  mani  , e nello  (guardo  truce  , e aria 
connub.  Tom.  il.  glojfa  1 par.  3.  n.zp.  p.8  3.  lìcra  del  volto  . Tal  velie  fi  vede  anche  alla 

(/)  Salma!,  in  Tenuti,  de  pali.  pag.  44.  Mufa  della  commedia  Talia  nel  Tomo  il, 

(a)  Prello  Pabroni  Tav.  XI.  ; e così  è ve-  Tavola  3. 
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verte  quadrangolare  , la  quale  per  mezzo  d’una  cintura  fi  adat- 
ta in  guifa  che  difcende  dalle  l'palle  Tulle  braccia  dai  due  lati  a 
foggia  di  maniche  ; e ove  tal  velie  non  è cucita  Tulle  fpalle  , 
ma  v’ è Tollenuta  da  bottoni  , quelli  allora  vengon  giù  per  le 
braccia  . Di  tal  ampia  verte  , chiamata  da  Livio  (a)  amplijjtma 
veftis  , ammantavanfi  le  donne  ne’  dì  Tolenni  . Non  m’e  avve- 
nuto mai  di  vedere  Tu  antichi  monumenti  camice  con  mani- 
che larghe  , e rotolate  fui  braccio  alla  maniera  d’oggidi , quali 
le  hanno  fatte  alcuni  moderni  Tenitori , e nominatamente  il 
Bernini  filila  Tanta  Veronica  della  chiela  di  fan  Pietro  (a)  . 

$.  17.  Non  trovali  mai  la  velie  ornata  di  frange  , nè  Tuli’ 
orlo  inferiore  nè  in  altra  parte  ; e quella  ortervazione  può 
fervire  ad  ifpiegare  quel  che  Callimaco  , parlando  della  velie 
di  Diana , chiama  ^’tyvuròv  , parola  sì  dagli  antichi  che  da’più 
recenti  traduttori  Tpiegata  per  frange,  fuorché  dallo  Spanheim, 
il  quale  però  non  meglio  fi  appone  , (piegandola  di  certe  fafee 
longitudinali  che  fono  nella  verte  medefima  inteflute.  Callima- 
co introduce  quella  dea  che  porge  una  fupplica  a Giove  , acciò 
fra  le  altre  cofe  le  conceda  di  portar  fuccinta  la  verte  in  ma- 
niera che  il  fregio  ( Xiyy&To's  ) le  arrivi  alle  ginocchia  : 

. . . . j£gìj  tS  yùvv  [At'xpt  XlTTorol 
Zupn/<r&xi  Xiyi'wmp  ( b ) . 


Ma  ficcome  in  nefluno  degli  antichi  monumenti  , o rtatue  fie- 
no o pitture,  non  s’incontra  mai  la  verte  di  Diana  nè  con 
frange  nè  con  falce  longitudinali  ; e fi  vede  altronde  con  una 
larga  fafeia  intefiuta  tutt’  intorno  all’orlo , principalmente  nel- 
la rtatua  Ercolanefe  da  me  deferitta  nel  Libro  ni.  capo  il.  (b)  ; 
Tom.I.  Fff  per- 


ca) lib.  2 7.  cap.  ult. 

(a)  Voleva  dire  Mocchi  , come  ne  lo  fan- 
no autore  il  Bonanni  Hijlor.  Templi  Vatic. 
c.2  f.,  ove  da  la  figura  di  quella  ftatua  ; Sindo- 
ne e Martinetti  Della  facr.  Bafil.  Vat.  lib. 2, 
cap.p.  §.13. , e tutti  generalmente  . 


{b~)  Hymrt.  in  Dian.  verf.  ri.  & 1 z. 

[ . . . Et  adgenua  ufque  tunicarn 
Succingam  fimbrìacam  , 

(b)  %.iz.  pag.it  ì. 


LIB.  VI. 
CAP.  I. 


LIB.  VI. 
CAP.  I. 
...  cingolo ., 
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perciò  fon  d’opinione  che  a quello  fregio  dell’orlo  anziché 
ad  altre  frange  fi  riterifca  la  voce  teywrìv  (a)  . 

jf.  18.  Sì  le  donzelle  che  le  maritate  legavanfi  la  velie 
immediatamente  fotto  le  mammelle  (a)  , ficcome  fi  ufa  anche 


oggidì  in  alcune  contrade  della  Grecia  (b)  , e come  ufava  il 
fummo  Sacerdote  predò  gli  Ebrei  (r)  . Da  ciò  deriva  la  voce 
( alto-cinto  ) , attributo  frequente  delle  donne  pref- 
lo  Omero  (d) , ed  altri  poeti  (*)  . Tal  fafcia,  chiamata  da’ 
Greci  Tttivia,  (b)  , Jìrophium  (?) , e talvolta  anche  mitra  (/)  , è 
vifibile  nella  maggior  parte  delle  figure  . In  una  piccola  Palla- 
de  di  bronzo  nella  villa  Albani  (g)  , come  nelle  figure  muliebri 
de’ più  bei  yafi  Hamiltoniani  pendono  alle  due  ellremità  della 
fafcia  fui  petto  tre  cordoncini  terminati  in  un  gruppo  . Le- 
gavafi  la  lafcia  fotto  il  feno  con  un  nodo  , ora  femplice  ora 
doppio  , il  quale  però  non  vedefi  alle  due  più  belle  figlie  di 
Niobe  ; ma  alla  più  giovane  di  quelle  la  fafcia  palfa  fu  per  le 

fpal- 


(-0  Ho  accennato  alkp.no.,  che  le  fran- 
ge erano  ornamenti  foliti  portarli  all'eftremi- 
ta  dei  panni  sì  preilo  i Barbari , che  predo  i 
Greci , e i Romani . Quelli  panni  erano  pro- 
priamente il  manto  ; e a quello  li  vedono  in 
tante  ftatue  , come  , per  efempio  , in  quella 
della  creduta  Aria  della  villa  Lodovili  riporta- 
ta dal  Maffei  Raccolta  di  Statue 3 Tav.60.  , e 
di  cui  parlerà  il  noftro  Autore  nel  libro  XI. 
capo  il.  §.  24.  ; la  Pudicizia  del  Mufeo  Capi- 
tolino , Tom.  ni.  Tay.  44.  , e predo  lo  ftef- 
lo  Maftei  Tav.i  S.  , limile  a quella  della  Gal- 
leria Giuftiniani  Tav.68.  ; quella  della  Vene- 
re Felice  , o sì  vero  della  imperatrice  Sallultia 
liarbia  Orbiana  moglie  d’  Alellandro  Severo 
nel  Mufeo  Pio-Clemcntino  ; i re  prigionieri , 
de  quali  parla  Winkelmann  alla  pag.  citata; 
r tante  altre  . In  un  ballo-rilievo  del  palazzo 
dei  Confervatori  in  Campidoglio  riportato 
aa!  Bartoli  Adm.  Antiq.  Rom.  Tab.  35.  baie 
frange  il  limo  d’un  facrificatore  , come  in  due 
altri  nella  Tavola  43.  Per  le  pitture  , fi  ve- 
dono le  frange  alla  Talia  del  Mufeo  d'Erco- 
lano  , Pitture , Tom.  il.  Tav.  3. , e ad  altre 
figure  . 

(u)  Val.  Fiacc.  Argon,  lib.7.  v.qjy.  f Ari- 
flcneto  lib.i.  epift.zy.pag.i  6 y.,  1.2.  epifi.i 3. 

pag.  247. 

{b)  Pococke's  Defcript.  ec.  Tom. il.  Par.I, 
pag.  2 6 6. 


(c)  Reland.  Amia.  facr.  Par.  il.  cap.t.n.g. 
Thef.  Ant.  facr.  Ugol.  T.  il.  col.  DXXP^. 

(d)  lliad.  l.r>.  v. ;qo.  , Odyfs.  1. 3.  v. C S4- 
(*)  Barnes  le  parole  /3a6v£w?o vs  >vv «‘xat 

traduce  nell'  Iliade  profonde  fuccincias  , e nell 
Odilfca  demiffas  \onas  habentes  : erroneamen- 
te in  amendue  i luoghi  . Egualmente  male 
hanno  (piegato  quefto  vocabolo  gli  Scoliafti 
greci . Quando  nzW  Etimolog.  Magno  leggia- 
mo che  era  quefto  un  foprannome  che  davali 

alle  donne  barbare  , ciò  trae  forle  il  fuo  fon- 
damento da  un  palio  d'Efchilo,  Perf.  v.i  55., 
ove  fi  dà  tal  nome  alle  perdane . Stanley  ha 
ben  prelo  il  vero  fenfo  della  parola  , tradu- 
cendo alte  cincìas  . Lo  Scoliafte  di  Stazio  , 
Lutar,  in  l.io.  Theb.  Stat.  , addita  affai  male 
la  figura  della  virtù , dicendo  che  è rappre- 
fentata  alto-cinta  . 

(b)  Anacreonte  Ode  20.  verfi  j.,  Polluce 
Onom.  lib.7.  cap  1 4.  fegm.6  y. 

(e)  iEfch.  Sept.  cantra  Theb.  verf.  8 77. , 

Ì Nonio  cap.  14.  num.  8.  ] Canili.  Carm.  61 . 

pithal.  Pelei  , 6’  Thet.  verj.  6 f.  , ove  piu 
propriamente  dovrebbe  leggerli  lucìantes,  che 
lacìantes  . [ Come  legge  Mureto  . 

(/)  Nonn.  Dionyf.  lib.t . v.  307.  pag.  28 . 
num.  26.  , & pag.40.  num.  io.  [ Mufeo  De 
Heron.  & Leand.  Amor.  verf.  27 2. 

(g)  La  Chauffe  Muf.  rom.  Tom.l.  feci.  2. 

Tab.  li. 
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fpalle  e pel  dorfo  , quale  pur  vedefi  alle  quattro  Cariatidi 
di  grandezza  naturale , trovate  nell’aprile  del  1761.  a Monte 
Porzio  non  lungi  da  Frafcati  (a)  . Succinftorium  o bracile  (a) 
chiamava!!  quella  maniera  di  cingolo  ne’  badi  tempi . Veggia- 
mo  nelle  figure  del  Terenzio  del  Vaticano  che  le  vedi  erano 
così  legate  con  due  fettucce  , le  quali  dovean  efier  attaccate 
fulle  fpalle , poiché  in  alcune  figure  pendon  giù  fciolte  da 
amendue  i lati , e fervivano  a tener  follevata  la  fafcia  che  paf- 
fava  fiotto  le  mammelle.  Tale  e sì  lunga  efier  dovea  la  falcia 
o Ttuvìa.  , con  cui  Cloe  , predo  Longo  , tirò  fu  Dafni  dalla  folla 
del  lupo  in  mancanza  di  una  corda , e non  già  una  benda 
de’ capelli,  quale  nell’ anneflavi  fiampa  fi  rapprefenta  . in 
alcune  figure  quella  benda  è larga  quanto  una  cintura  o fa- 
fcia , come  nella  Mufa  della  Cancellarla  (b)  poco  men  che 
colofiale  , nell’Aurora  dell’arco  di  Coftantino  , e in  una  Bac- 
cante della  villa  Madama  fuor  di  Roma  . La  Mufa  tragica  ha 
generalmente  una  cintura  larga  , la  quale  fu  un’urna  della  villa 
Mattei  vedefi  mefia  a ricamo  ( b ) ; un  così  largo  cingolo  ha 
talora  Urania  (c)  . Da  un  frammento  del  poeta  Turpilio  (d)  , 
ove  una  fanciulla  efclama  : „ me  infelice  che  ho  perduta  una 
,,  lettera  cadutami  fuor  del  feno  ! ,,  me  miferam  , quid  agam  ! 
inter  ruias  epijìola  excidit  mihi  : infelix  inter  tunicam  , ac  Jìrophium 
quam  collocaveram  , taluno  ha  conchiufo  che  quella  fafcia  o 
cingolo  avelie  col  tempo  prefa  una  forma  particolare  (c)  ; ma 
fenza  fondamento  ha  così  conchiufo  , poiché  la  dolente  don- 
zella parla  d’una  lettera  che  polla  fi  avea  fotto  la  falcia  fra  la 
fottovelle  e la  velie  . 

Fffij  Jf-  i9-  Le 

(a)  C|ia  nella  villa  Albani . Farnefe,  della  quale  fi  è parlato  zWìpag.gzz. 

(a)  Ilidor.  Orig.  iib.  i p.  Cdp.33.  not.c. 

(b)  Orane!  Mufeo  Pio-Clcmencino . (d)  verf.r^}.  ; e preffo  Nonio  cap.14.  n.S . 

(A)  Spon.  Mi  fieli.  Antiquit.  feci.  2.  <irt.  p.  (c)  Nadal  Dijfert.  jur  l'  hubill.  aes  Dam. 

pcg.  44. , Montlauc.  Antiq.  expliq.  Tom.  I.  romain.  Acad.  des  Infcripc.  Tom.  IV.  Mem. 
Pure.  I.  pi.  p 6 . pag.  iji. 

Cc)  Come  , tra  le  altre  , quella  del  palazzo 
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jf.  19.  Le  Amazzoni  fra  le  donne  erano  le  fole  che  por- 
tartero  la  fafcia  non  fotto  le  mammelle  , ma  bensì  intorno 
alle  reni  , come  gli  uomini  : e ciò  non  tanto  per  tener  folle- 
vata  la  verte  , quanto  per  indicare  la  lor  indole  guerriera  ; on- 
de tal  fafcia  in  loro  potea  propriamente  chiamarli  cingolo  , 
giacché  cingerli  prerto  Omero  ed  altri  è lo  rtefio  che  appa- 
recchiarli olila  accingerli  alla  pugna  . L’Amazzone  minore 
della  grandezza  naturale  , che  ferita  cade  da  cavallo  nel  pa- 
lazzo Farnefe  , è la  fola  , ch’io  fappia,  cinta  vicino  al  petto  . 

jf . 20.  Ciò  ferve  a dichiarare  Filoftrato  , ove  narra  che 
nel  quadro  di  Como  quelli  era  circondato  da  donne  e da  uo- 
mini ; e i fecondi  fcarpe  di  donne  aveano  , ed  erano  fuccinti 
contro  il  collume  : ^ ^cówuvrxi  7rxpd  n òtnhov  (a)  , cioè  alla 
maniera  delle  femmine  folco  il  petto  . Soleano  portare  fcarpe 
da  donna  anche  i tibicini  fulla  leena , e Battalo  d’Elelo  fu  il 
primo  che  così  calzato  vi  comparve  (b)  . 

Jf.  21.  Le  rtatue  di  Venere,  che  la  rapprefentano  tutta 
velli  ta  , hanno  fempre  due  cinti,  uno  de’ quali  le  circonda 
i lombi . Gli  ha  la  Venere  ( la  cui  fella  fembra  ertere  un  ritrat- 
to ) collocata  vicino  a Marte  nel  Campidoglio  (c)  , e la  bella 
Venere  panneggiata,  che  era  altre  volte  nel  palazzo  Spada  a 
Roma , ora  porteduta  da  Lord  Egremont  in  Inghilterra  . La 
cintura  inferiore  è propria  a quella  fola  divinità , ed  è quella 
che  da’ poeti  chiamali  particolarmente  il  Cinto  di  Venere  (i)  . 

Al- 


ta) lìl.i.  Icori.  2.  p.  766.  [Magna  autem 
hominum  turba  detur , muliercuUque  cum  vi- 
ris  incedunt , utunturque  eodem  calceorum  ge- 
nere , prsterque  morem  prucinguntiir . 

(A)  Libali.  Vita  Demofth.  princ.  opcr.  De- 
tnofth.pag.  il. 

(c)  Muf.  Capii.  Tom.  ni.  Tav.  20. 

(1)  Qui  l’Autore  viene  afpramente  riprefo 
dal  fignor  Heyne  Antiquar.  jamm.  erft.  band, 
pag.  14.8 . , perchè  adegua  il  doppio  cinto  co- 
me un  diflintivo  di  Venere  5 nega  che  mres 
lignifichi  il  cinto  particolare  di  quella  dea  ; 
e pretende  che  'Xinkelmann  abbia  nul  mede 


le  parole  d’  Omero  che  qui  interpreta  . Non 
adduce  però  quel  critico  , ficcome  avrebbe 
dovuto  fare  , le  necellarie  prove  , fu  cui  fon- 
dare 1’  amarezza  della  fua  riprenfione  . Ne 
quella  fi  riltringe  foltanto  al  prefcntc  punto  ; 
ma  foggiugne  , che  generalmente  il  noltro 
Autore  non  è molto  felice  , quando  vuole  in- 
terpretare o ridurre  a miglior  lezione  qualche 
teflo  greco  o latino . [ Se  ha  ragione  il  (ìgnor 
Heyne  in  quella  parte,  non  ha  ragione  per  ao 
che  riguarda  il  cello  . Il  noltro  Autore  ha 
voluto  qui  rilevare  , che  era  proprio  di  Ve- 
nere  quei  fecondo  cinto  > che  h vede  lcopeito 


Del  Panneggiamento.  413 

Altri , ch’io  fappia  , non  avea  fatta  finora  quella  oflervazione. 
Giunone  fi  procurò  tal  cinto  , affine  di  eccitare  più  vivi  defi- 
derj  di  sè  in  Giove  , e fe  lo  pofe  in  grembo  , come  dice 
Omero  ( a ) , cioè  intorno  alle  reni  (*) , ove  appunto  fono  cin- 
te le  mentovate  figure  : quindi  è probabilmente  che  i Sirj  da- 
vano 


fui  fianco  , e intorno  al  ventre  delle  di  lei  fta- 
tue  , come  in  quelle  , eli’  egli  nomina  ; ma 
non  intefe  per  quello  di  negare  , come  ha 
creduto  anche  il  fignor  Lens  Le  Cofiume  , ec. 
liv.  2.  chap.i . pag.  32. , che  ufallero  qualche 
volta  un  doppio  cinto  altre  deità  , e donne  , 
c che  con  elio  (ì  vedano  nelle  antiche  loro 
figure  ; perocché  nei  Mon.  ant.  ined.  Par.  I. 
cap.i  2.  pag. 37.  , ove  più  a lungo  tratta  del 
Cinto  di  Venere  , dice  chiaramente  il  contra- 
rio , fcrivcrrdo  , che  quella  feconda  cintola , 
la  quale  ferviva  per  ritirare  in  fu  la  tonaca  , 
non  è vifibile  in  figure  di  altre  deità  , o don- 
ne , ma  re/la  coperta  dalla  parte  della  tonaca 
ripiegata  , che  cade  in  giu  ; come  è difatti 
nelle  figure  . che  cita  il  fignor  Lens  , nella 
figura  di  Pallade  , e di  altre  figure  muliebri 
preffo  il  Battoli  Admir.  Antiq.  Rom.Tab.63. 
64..  ed/.;  di  una  nelle  Pitture  d Ercolano 
Tom.  il.  Tav-  21  . ; nei  fuddetti  Monumenti 
anticki , num.  114.,  e in  altri  innumerabili  : 
Sebbene  non  porta  dirli  , che  tutte  le  figure  , 
le  quali  hanno  il  fecondo  cinto  folamente  , 

10  abbiano  coperto  5 adendolo  feoperto  in 
parte  la  creduta  Flora  Farnefe,  che  per  altro 
potrebbe  elfere  una  Venere , come  abbiamo 
accennato  alla  pag.  322.  not.  d.  ; e una  fta- 
tua  , che  fe  non  è reftaurata  , rapprefenta  la 
Vittoria,  nel  Mul'eo  Granducale,  riportata 
dal  Gori  Muf.  Fior.  Statue.  Antiq.  Tab.  70. 
Vi'  inkelmann  al  luogo  citato  dei  Monumenti 
chiama  tqona  quello  cinto  : con  che  fa  vede- 
re , che  non  lo  confonde  collo  llrofio  , co- 
me ha  creduto  il  fignor  Lens  loc.  cit.  pag.  31 ., 
che  lo  confondelTe  qui  avanti  nel  \.i8.\  e 
non  ha  ortervato  il  fignor  Lens , che  non  folo 

11  primo  cinto  , ma  arche  il  fecondo  fi  chia- 
ma llrofio  da  Polluce  lib. 7.  cap.t  4-.fegm.67. 

Per  provare  die  i'  cedo  fia  proprio  di  Ve- 
nere credo  polla  giovare  Arifteneto  libro  1 . 
epift.io.  pag.  p 8.  e $9.  , ove  fcrive  , che 
quella  dea  aveva  conceduti  a Cidippe  tutti  i 
fuoi  onori  , e grazie  , eccettuato  il  cello  , 
che  fi  era  rifèrvato  , come  dea  : rii  pài  , 
8ra.ci  reh  UurJi  $i\ortpci<  xikIo  pumi  4^po- 

/ ITI  . p.CYCV  TIC  K1S 'OV  9 UCaptY*  • Kaì  TGU- 

to»  Tfòs  rii  rafiiiov  l'xn  lijafpsTS»  1 6 1 é f • 
Num  ili  am  omnibus  fuis  honóriius  honefia- 
vit  Venus,  [alani  fibi  qonam  reficrvans  , quam 
pre  mortali  precipuam  haberet  dea  ; c il  palio 
di  Omero  credo  non  polTa  intenderli  altri- 


menti dalla  (piegazione  datane  dal  noltro  Au- 
t°re  • - 

( a ) 11.  l.i 4.  v.21 9.  223. , Nonn.  Dionyfi 
lìb.  3..  vcrfi.i  90.  pag.t  50.  num.  23. , lib.  32. 
verj.  31.  . 

(*)  Vedali  ciò  che  altri  hanno  fcritto  in- 
torno al  Cinto  di  Venere,  e fi  feorgerà  quanto 
male  fieni!  apporti  . Pridcaux  not.  ad  Marm. 
Arundell.  p.  24.  ad  Smyrn.  decr. , e Rigaulr 

not.  in  Onofiandri  Stratte  png  -/•  l»  pen  - 
dono per  uu  vertito  , anziché  per  una  falcia  » 
Gl'interpreti  d’Omero  non  hanno  nemmen 
elfi  ben  intefo  il  fenfo  del  citato  parto  ; e dire 
lyfurho  Kimtp  , mettilo  ( cioè  il  cinto  ) in 
grembo  , non  è lo  fteflb  che  xara^p^011  l<^‘" 
KÓX9IU  nafcondilo  nel  grembiule  , liccome  fpic- 
ga  lo  Scoliafte  . Fuftazio  non  comptefe  nem- 
men egli  il  vero  fenfo  di  quella  voce  , facen- 
dola derivare  da  xiròs . Ariftide  all'oppofto  , 
parlando  di  quello  cinto,  Orat.  ifihm.  inNept. 
Tom.  1.  pag.  2 3. , lafcia  da  parte  quel  che  elfo 
folle  , e come  porto  or  t/s  tot*  ovtcs  0 tetri* 
[ qaicumque  tandem  ille  ( cefius  efi  . \ 
Il  fig.  Martorelli  profelTore  di  lingua  greca  a 
Napoli  olferva  aliai  bene  de  Reg.Theca  Calu- 
mar. lib.  1.  cap.  7.  pag.  1 S 3- •>  non  erter  que- 
llo un  foftantivo , ma  un  aggettivo  , che  in 
luogo  di  foftantivo  hanno  ulato  i poeti  greci 
de- tempi  pofteriori  . Sembra  che  l’autore 
Anthol.  epigr.  gr&c.  lib.  j.  num.  -;  6.  d un  gre- 
co epigramma  Tu  Venere  non  abbia  ben  com- 
prefo  qual  cintura  venilfe  indicata  dalla  voce 
xsròs , per  cui  intende  la  cintura  ordinaria 
che  portavafi  fotto  il  petto  ùpyì  paioli  xtrìe 
[ circa  mamillas  cefius  retortus  . In  un 
altro  epigramma  dello  fterto  libro  num.  io. 
pag.699.  lì  prende  per  un  velo  , o falcia  che 
a Venere  feenda  dal  capo  lino  al  petto  : 

In  pecione  vero  dee 

Ceri  ice  ex  fiamma  fiafius  vo/vebatur  cefius . ] 
A maggior  rifehiaramento  intorno  al  Cinto 
di  Venere  potrà  fcrvire  ciò  che  dice  Plinio 
lib.  2 6.  cap.  f.  fieli.  4.  §.  S. , della  (fatua  d'un 
Satiro,  che  teneva  la  figura  d’un  Bacco  palla 
velatum  Ve.eris ; cioè,  com  io  1 intendo , 
cinto  alla  maniera  d’una  Venere  veftita . Que- 
llo parto  è flato  finora  mal  intefo  , e alcuni 
in  luogo  di  Veneris  vollero  legger  Veneri  , 
come  fe  il  Satiro  Bacco  a Venere  conducelle  » 
Plinio  non  parla  punto  d'un  gruppo  . 
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vano  quella  cintura  a Giunone  . Gori  ( a ) immagina  che  fu  un’ 
urna  fiano  rapprefentate  due  delle  tre  Grazie  tenenti  in  mano 
il  Cinto  di  Venere  ; ma  ciò  non  è ben  chiaro  . 

jf.  22.  Difcinte  fono  alcune  figure  in  femplice  fottovefie, 
che  fciolta  loro  cade  giù  da  una  {palla  . Alla  pretefa  Flora 
Farnefe  , o piuttofto  ad  una  delle  Ore  (a)  la  cintura  cade  giù 
molle  lotto  il  ventre , e fi  pofa  fu  i fianchi  ad  Antiope  ma- 
dre di  Anfione  e di  Zeto  nel  palazzo  medefimo  : così  molle- 
mente  cinta  fielcrive  il  mentovato  Longo  la  fua  ninfa  ( b ) . 
Senza  cintura  fono  alcune  Baccanti  , o faltatrici  Tulle  pittu- 
re (0  , ne’  marmi , e fulle  gemme  ( d ) , sì  per  indicarne  la  mol- 
le voluttà , per  la  qual  ragione  difcinto  è Bacco  ; sì  perchè 
colla  cintura  men  libero  e fciolto  farebbe  fiato  il  corpo  loro 
p e’ fai  ti , e pe’ balli  . Fra  le  pitture  d’Frcolano  v’hanno  due 
donzelle  dilcinte  (e)  : una  ha  nella  defira  un  piattello  con 
fichi , e nella  finifira  un  vafo  ; e l’altra  ha  un  limile  piattello  (b) 
ed  un  canefiro  , onde  potrebbono  rapprefentare  le  fanciulle  , 
dalle  quali  la  menfa  imbandiva!!  a coloro  che  andavano  a ce- 
nare nel  tempio  di  Pallade  , e perciò  Aii7no(^cpoi  eran  chiama- 
te , cioè  apportatrici  della  cena  (f)  . Gli  editori  di  tali  pitture 
non  ci  hanno  data  nefiiina  fpiegazione  di  quelle  figure  , le  qua- 
li altronde  nulla  lignificano  , ove  non  rapprefentino  le  film- 
mentovate vergini  del  tempio  di  Pallade  (c)  . Troviamo  nell’ 
Antologia  fatta  menzione  d’un’antica  ftatua  di  danzatrice  fen- 

za 

(fi)  Muf.  Errufc.  Tom.  I.  Tab.  92.  p.  21  y.  fpiegazioni  diverfe  a quelle  figure  : I.  che 
l E una  lametta  rotonda  di  metallo  , non  già  pollono  edere  donne  , che  offerifeono  a Bac- 
un’urna  . co  primizie  di  fichi  ; poiché  i fichi  erano  a lui 

(a)  Vedi  Copta pag.  322.  not.  d.  confecrati  ; 1.  che  pollono  rapprefentare  mi- 

(b)  Pdft.  lib.i.  pag.io.  niltre  della  cena  ; e 3.  donne  ballanti  . Tra 

(c)  Pitt.d'Erc.  lom.l.  Tav.  31.  &'c.  quelle  io  crederei  più  probabile  la  prima, 

(<0  Dcjcrìpt.  Sic.  da  Cab.  de  Stofih  , cl.  2.  argomentando  dal  cornetto  delle  altre  figure 

Jea.i  S.nam.ij77.pag.2Sj.  compagne  nelle  tavole  precedenti , e fude- 

(e)  Pitt.  a' Ere.  I om.  I.  Tav.  22.  e 23.  guenti  ; e dalle  altre  due  figure  muliebri  nel- 

(b)  Vuoto  però  ; e che  gli  Accademici  ere-  le  Tav.  22.  23.  Tom.  il.  delle  ftelfe  Pitture  , 

dono  un  difeo pag.  122.  che  parimenti  portano  dei  fichi  in  un  piattel- 

(/)  Suida  V.  ^uniate ópo» . lo  , e li  presentano  a Bacco  in  una  fua  fella , 

(c)  I detti  Accademici  Ercolanefi  colla  loro  come  colta  evidentemente  dalle  pitture  , e 
vaftidlma  erudizione  hanno  faputo  dare  tre  dalle  ollervazioni , che  vi  fanno  gli  Ite  (li  Ac- 
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za  cingolo  (a)  . In  oltre  fon  rapprefentate  difcinte  le  donne  in 
uno  flato  di  fornirla  afflizione  , principalmente  per  la  morte 
de’ loro  più  cari  e foretti  parenti  (a)  : così  Seneca  introduce 
fulla  fcena  le  Trojane  piagnenti  il  morto  Ettore  colla  velie 
difcinta  ( b ) ; e in  un  baffo-rilievo  della  villa  Borghefe  Andro- 
maca con  altre  donne  in  abito  difcinto  e collo  flrafcico  rice- 
ve alle  porte  della  città  di  Troja  il  cadavere  del  fuo  fpofo  (c)  . 
Così  pur  fi  usò  a Roma  in  alcuni  cafì , e in  abito  difcinto  i 
romani  cavalieri  accompagnarono  il  corpo  d’Augufto  fino 
alla  tomba  (d)  . 

jf.  23.  Siegue  in  terzo  luogo  il  manto  o pallio  . I Greci 
chiamaronlo  7r^7i\c%  , voce  che  propriamente  lignificò  da  prin- 
cipio il  manto  di  Pallade  , indi  lì  applicò  a quello  degli  altri 
dei  (e) , e degli  uomini  (/)  (b)  . Quello  manto  non  era  qua- 
drangolare , qual  fe  f è immaginato  Salmalio  , ma  era  tagliato 
rotondo  , come  lo  fono  i nollri  mantelli  : tal  forma  dovette- 
ro aver  pure  i manti  o pallj  virili  . So  che  così  non  fentono 
coloro  , che  hanno  fcritto  del  veftire  degli  antichi  ; ma  efìì 

giu- 


cademici  . All’oppofto  la  (piegazione  , che  dà 
\f  inkelmann  , non  può  quadrarvi  ; giacchi 
Arpocrazione  nel  fuo  lellìco  , ove  piu  diffu- 
fiamente  che  Suida  (uo  coaipendiatore  fpiega 
chi  tollero  1 bumufl poi  dice  colle  parole 
d ipende  nell'orazione  contro  Demade  , che 
cosi  lì  chiamavano  quelle  donne  , che  le  ma- 
dri mandavano  a portare  la  cena  ai  loro  fi- 
gliuoli , che  (lavano  nel  tempio  di  Pallade  . 
Ora  le  figure  in  queftione  non  hanno  tale 
idea  ne  al  volto  , nè  alle  vedi  , ed  altri  orna- 
menti , o alla  moda , nè  al  detto  contetto 
delle  altre  figure  ; e molto  meno  pare  abbia- 
no relazione  al  tempio  di  Pallade  le  altre  pit- 
lure  , che  le  accompagnavano  dipinte  nella 
medefima  ltanza  ; cioè,  come  riferiicono  i lo- 
dati Accademici  alla  Tav.iy.-pag.Qj.  , fei  fa- 
lce_  di  arabefehi  con  un  Cupido  in  mezzo, 
e l’ette  ballal  ini , che  danzano  fulla  corda  : e 
i foli  tre  fichi , che  potrà  una  donzella  , non 
inoltrano  di  fcrvire  per  una  cena  . 

In  genere  di  figure  difcinte  fono  da  ofTer- 
varli  le  fette  figure  di  Dapiferi  nelle  pitture 
trovate  vicino  all’ofpcdale  di  S.  Giovanni  in 
Laterano  , delle  quali  abbiamo  dato  cenno 
nelle  note  all'  Elogio  di  Winkclnunn  pag. 


Ixxix.  ; ma  più  diffufamente  ne  riparleremo 
nel  Tomo  ri.  libro  F li.  capo  ili.  §.  i 0. 

C a ) Anthol.  lib.  4.  cap.  24. 

(a)  Facendo  l'oppofto  degli  Egiziani , che 
in  occafione  di  funerali  andavano  cinti  uomi- 
ni , e donne  , come  notò  Erodoto  lib. 2.  c.S  y. 
pag.i  S 2. 

\b ) Troad.  verf.  83. 

(c)  Monum.  ant.  Lied.  num.  13  j. 

Of)  Suet.  Aug.  cap.  100. 

(e)  Non.  DionyJ.  lib. 2.  v.py  1 .p.y  f.  n.30. 

{f)  zEfchil.  Perf.  verf.  iqq.  468.  103$.  , 
Sophocl.  Trachin.  v.óoq.  684.  , Eurip.  He- 
rad.v.  49.  131 . 604. , Hclen.  v.  430.  578- 
1336.  1643.,  Jori.  verf.  326. , Herc.  fur. 
Verf.  333. 

(b)  Non  fi  può  dire  con  tanta  fieurezza  , 
che  il  peplo  fia  lo  Ite  fio  del  pallio  , avendo 
fcritto  gli  antichi  di  elfo  in  maniera  troppo 
equivoca  . Si  veda  Polluce  lib. 7.  c.i  3.  fegm . 
f 0. , il  Pitifco  Lcx.  Antiq.  Rom.  F . Peplus  , 
Facs  ad  Greg.  Gyrald.  de  Far.  fepel.  ritu  , 
cap.  1. , il  fignor  Lens  Le  Coftume , ec.  liv.  2. 
chap.  r.  pag.  36.,  e il  fignor  abate  Vilcontt 
Mufeo  Pio-CUmenc.  Tav.r  6. pag.3 1 . not.c. 
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giudicando  fu  i libri , e fulle  figure  inefatte  de’  vetufti  monu- 
menti , fi  fono  ingannati . Nè  io  voglio  qui  arredarmi  a com- 
mentare gli  antichi  lcrittori  , o a conciliare  le  opinioni  diverfe 
de’ loro  commentatori  : a me  bada  che  quanto  elfi  dicono 
riguardo  alla  forma  del  manto  poffa  anche  fpiegarfi  confenta- 
neamente  alla  mia  opinione  . Che  fe  gli  antichi  parlano  fo- 
vente  del  manto  quadrangolare  , ciò  non  vi  fi  oppone  punto  , 
poiché  non  devono  intenderli  di  angoli  propriamente  detti , 
cioè  d’un  panno  tagliato  in  guifa  che  formi  quattro  angoli 
retti , ma  bensì  d’un  manto  che  ha  quattro  cantoni  o angoli , 
ai  quali  erano  cuciti  quattro  fiocchetti , Ila  per  allacciarlo  , 
fia  per  ornamento  (i)  . 

jf.  24.  Nella  maggior  parte  de’ manti  nelle  figure  d’amen- 
due  i fedì  tanto  nelle  datue  , che  fulle  gemme  (2) per  lo  più 
veggonfi  due  foli  de’  fummentovati  fiocchetti  , effendo  gli  al- 
tri coperti  dal  getto  del  manto  medefimo  (a)  : talora  fe  ne  veg- 
gono tre  , come  in  un’  Ifide  di  dile  etrufco  , e in  un  Efcula- 
pio  , amendue  di  grandezza  naturale  , e in  un  Mercurio  fu  uno 
de’  due  bei  candelabri  di  marmo  : tutti  e tre  nel  palazzo  Bar- 
berini (b)  . I quattro  fiocchetti  e i quattro  angoli  fono  vifi- 
bili  fui  manto  di  una  delle  figure  etrufche  fomigliantifi  , di 
grandezza  naturale  nel  mentovato  palazzo  , e fulla  Melpo- 
mene , odia  Mufa  tragica , nella  furriferita  urna  della  villa 
Mattei , 

jf.  2$.  Ognun 


(1)  Il  negare  alTolutamente  che  non  ah- 
biano  gli  antichi  ufato  mai  il  pallio  di  forma 
quadrata  o quadrangolare  egli  e un  volere  ur- 
tar di  fronte  contro  l'autorità  di  Appiano  /./. 
Pt  Bell,  dv.-p.67 7-  P-  , di  Ateneo  l.y.  c.  1 4. 
pag.  zi  3.  B.  , di  Petronio  Arbitro  Satyric. 
pag.  4.Q0.  , di  Tertulliano  de  Pali.  cap.  1. , e 
di  altri  vetufli  fcrittori  , dai  quali  in  termini 
chiari  rammentanfi  i pallj  quadrati  . Nè  ['in- 
terpretazione data  dal  nollro  Autore  per  e- 
luderne  la  forza  punto  ci  appaga.  E non 
farebbe  egli  fpediente  migliore  , per  conciliar 
infieme  l’apparente  contraddizione , il  ricono- 
fceie  predo  gli  antichi  amendue  le  fpecie  di 


pallio  , il  rotondo  cioè  e il  quadrato  , le  quali 
abbiano  variato  fecondo  i diverti  tempi  e le 
diverfe  nazioni  5 Da  alcuni  fra  la  noftra  gen- 
te di  campagna  riticnfì  ancora  l'ufo  del  pallio 
quadrato , che  riducefi  a 1 un  fot  pezzo  di 
drappo  grollolano  fenza  cuciture  , e fenz’al- 
tro  apparecchio  che  di  due  thinghe  , per  fer- 
marlo al  bifogno  . [ Può  vederli  anche  Lens 
lèv.  z.  chap.  1.  pag.  34.  3 S-.39- 

(z)  Vedaftla  figura  al  principio  delLib.IX. 
nel  Tomo  il. , rapprefentante  Tefeo  che  fo- 
ftiene  Laja  . 

(a)  Veaanfi  alla  figura  della  Tav.  I. 

(b)  Vedi  l'opra  pag.  298,  nota 
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jf.  2$.  Ognun  può  vedere  che  que’  fiocchetti  non  fono  ■ ■-  J 
punto  attaccati  ad  angoli  propriamente  detti , ed  è chiaro  che  UB  vl* 
il  manto  fiffàtti  angoli  non  può  avere  -,  poiché  , fe  folle  ta-  Forma  dd 
gliato  quadrato,  le  pieghe  che  da  ogni  parte  cadon  giù  fer-maul°' 
peggiando  come  potrebbon  elleno  avere  la  convenevole  for- 
ma e difpofizione  che  hanno  ? Così  gettate  erano  le  pieghe 
de’  manti  fulle  figure  etrufche  ; e per  tanto  dovean  quelli  aver 
la  forma  , che  vedefi  fulle  figure  del  baffo-rilievo  di  cui  da- 
remo il  difegno  nel  Tomo  il. 

tf . 2 6.  Chi  vorrà  di  ciò  meglio  convincerli  faccia  cucire 

con  alcuni  punti  per  dinanzi  un  mantello  rotondo  fecondo 
il  lolito  , e fel  metta  alla  maniera  degli  antichi  : ei  vedrà  torto 
come  imiterà  il  panneggiamento  dell’antico  pallio  . La  forma 
prefente  delle  pianete  facerdotali  , le  quali  dinanzi  e di  dietro 
tagliate  fono  in  maniera  che  piegano  al  rotondo  , indica  che 
anticamente  erte  erano  un  vero  pallio  ; anzi  così  tagliate  fono 
anche  oggidì  le  pianete  de’  greci  facerdoti  . Mettevanfi  que- 
lle velli  col  partire  la  tefta  in  un’apertura  ( a ) fattavi  nel  mez- 
zo ; e per  efeguire  più  comodamente  i riti  del  Sacramento  , le 
alzavano  fulle  braccia  , e ripiegavate  verfo  le  fpalle  ai  due 
lati , onde  cadevano  dinanzi  e di  dietro  prendendo  una  figu- 
ra curva  . E poiché  in  feguito  di  tempo  le  pianete  fi  fecero 
di  ricchi  e pelanti  panni , fia  per  rifparmiare  la  fpefa  , fia  per 
comodo  maggiore  , le  tagliarono  a dirittura  nella  forma  che 
aveano  quando  eran  tirate  fulle  braccia  , e rifultonne  quella 
che  hanno  attualmente  . 

jf.  27.  Parlando  de’ manti , sì  degli  uomini  che  delle  don- 
ne , giova  qui  ortervare  che  non  fempre  , come  ognun  vede, 
polli  fono  intorno  alle  figure  nella  maniera  in  cui  foleanfi  por- 
tare , ma  in  quella  foggia  che  più  comoda  era  o più  adattata 
alle  idee  dell’artifta  . Abbiamo  di  ciò  un  argomento  in  una 
Tom.  I.  G g g rta- 

00  Ciampini  V e:,  mon.  Tom.  I.  cap,  26.  pag.  23$. 
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ftatua  imperiale  fedente  colla  tefta  di  Claudio  nella  villa  Alba- 
ni : quella  ftrafcinar dovrebbe  il  paludamento,  olila  la  cla- 
mide ; ma  Tardila  ha  giudicato  opportuno  di  gettarlene  una 
parte  fu  una  cofcia , per  aver  così  occafione  di  formare'  una 
bella  cafcata  di  pieghe , e di  non  lafciare  amendue  le  gambe 
egualmente  fcoperte  , che  farebbe  Hata  una  Ipecie  di  mo- 
notonia . 

$■  28.  Gli  antichi  metteanfi  e adattavanfi  ( èTrt/SàMicrSctt  ) 
in  molte  maniere  il  pallio  : la  più  comune  era  di  ripiegarne  un 
quarto  o un  terzo  ; e quella  parte , quando  eralì  meda  in- 
doro , fervir  poteva  a coprirne  il  capo  . Così  Scipione  N a fi- 
ca , al  dir  d’Appiano  , metteali  in  capo  il  lembo  della  toga , 
jtpsurz-sJW  (a)  . PrelTo  gli  antichi  fcrittori  vien  fatta  menzione 
del  manto  addoppiato  (a)  , che  perciò  doveva  elìere  più  gran- 
de dell’ordinario , e tal  vedell  in  alcune  ftatue  . Manto  ad- 
doppiato hanno  , fra  le  altre  >.  le  due  belle  ftatue  di  Pallade 
nella  villa  Albani  : non  l’hanno  però  meftb  attorno  fecondo 
il  folito  , mapaftando  loro  fottò  il  braccio  finiftro  , e fotto 
T Egida  dinanzi  e dietro,  vien  tirato  fui  petto  , e pende  po- 
fcia  unito  dall’omero  deliro  (b)  . D’un  manto  addoppiato  dee 
probabilmente  intenderli  il  doppio  pallio  de’  Cinici  (b)  ; feb- 
bene  così  addoppiato  quello  non  lìa  nella  ftatua  d’un  filo- 
fofo  di  quella  fetta  di  grandezza  naturale  nella  mentovata 
villa  (*)  . Siccome  i Cinici  non  portavano  la  tunica  , avean 
maggior  bifogno  d’un  pallio  doppio  ; e tale  fpiegazione  vaf 

ben 


(a)  de  Bell.civ.  l.i.  p.  gjp.  D.  [ Lacirìam 
togi  rejecit  in  humerum  , & caput  . 

(a)  Polieno  Strateg.  lìb.4..  cap.i 4.  Di  verte 
duplice  parla  anche  Polluce  Onomaft.  lib.  7. 
taP- 13-  fegm-  4-7- 

M Tav.  XIII.  Cosi  predo  a po- 

co lo  ha  un’altra  figura  muliebre  prelTo  Mont- 
laucon  Antiq.  expl.  Sappi.  Tom.  1 il.  pi.  11. 
num.  q. 

(A)  Horat.  llb.t . epift. i7.v.  2 f.  [ È da  of- 
lervarii , che  \frtnkelmann  nei  Monum.  ani. 


par. ni.  cap.p.  pag.azS.  non  dice  doppio  , ma 
foderato  quefto  pallio  dei  Cinici  ; come  talo 
lo  dice  anche  qui  appretto  nel  capo  ir  1.  §.  p. 
Ma  o parlò  opinando  in  tutti  e tre  i luoghi  , 
o non  badò  nello  ferivere  . 

(*)  Quella  ftatua  fi  diftingue  per  una  gran 
bifaccia,  limile  al  carniere  d’un  cacciatore, 
che  dalla  (palla  delira  vien  a cadere  fui  fian- 
co finiftro  , per  un  battone  nodofo  , e per 
un  rotolo  fcritto  che  ha  ai  piedi . 
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ben  meglio  di  quanto  fu  quello  propolìto  fcriflero  il  Sii-* 
mallo  (a)  ed  altri  . La  voce  doppio  non  può  qui  lignificare 
che  fé  ne  delPero  due  giri  intorno  alla  vita  , come  quegli 
fcrittori  pretendono  (b)  ; poiché  nella  mentovata  flatua  il  pal- 
lio è melTo  come  nella  maggior  parte  delle  figure  che  hanno 
pallio  o manto  . 

jf.  2 g.  Secondo  la  più  ufata  maniera  il  manto  faceafi 
palTare  l'otto  il  braccio  deliro  , e fopra  l’omero  finillro  . Ta- 
lor  però  la  figura  non  è nel  manto  ravvolta  ; ma  quello  pende 
dalle  fpalle  attaccato  a due  bottoni  (c)  , come  vedefi  nella 
bellillima  ed  unica  llatua  di  Leucotea  nella  villa  Albani , e 
nelle  due  Cariatidi  della  villa  Negroni , tutte  e tre  di  gran- 
dezza naturale  . Un  terzo  almeno  di  quello  manto  deve  fup- 
porlì  o di  fiotto  o di  l'opra  ripiegato  , la  qual  cola  manifefla- 
mente  fi  lcorge  nel  manto  d’una  figura  muliebre , maggiore 
del  naturale , nel  cortile  del  palazzo  Pamele  , il  cui  lembo 
inferiore  ripiegato  in  fu  vien  prefio  e legato  da  una  cintu- 
ra . Così  tirato  in  fu  e tenuto  colla  falcia  è lo  flraficico  del 
manto  pendente  dalle  fpalle  ad  unaMufa  maggior  della  gran- 
dezza naturale  nel  cortile  della  Cancelleria  (d)  , ed  all’Antio- 
pe  nel  gruppo  del  Toro  Farnefe  (e)  . Talvolta  il  manto  viene 
ad  annodarli  fotto  il  petto  , qual  vedefi  in  alcune  figure  egi- 
ziane , e generalmente  in  quelle  d’Ifide  , ficcome  ho  moflrato 
nel  Libro  il.  (f)  ; talora  in  vece  del  bottone  eravi  un  uncino 
( mpóvvs  ) , acuì  le  due  ellremità  del  manto  infieme  attaccate 
pendevano  (a)  , in  guifa  che  probabilmente  un’ellremità  venia 
per  di  dietro  dal  di  fopra  della  fpalla , e l’altra  per  dinanzi 

G g g ij  di 


(a)  Note  in  Tertull.  de  Vali.  p.  ^64.fegg. 

(b)  È ricaduto  in  quella  opinione  il  fìgnor 
Lens  livre  z.  chap . z.  in  fine  , pag.  77.  lenza 
darne  ragioni . 

(c)  die  dagli  antichi  fi  dicevano  fibule , 
fibbie  . Virgilio  Jtneid.  lib. 4.  v.i  zg.  : 

Aurea  purpuream  jubneclit  fibula  veftem  ; 
l,  Argumento  zj-  Vitti  z.jf.  De  auro  , ar- 


gento, e c.  , l.  un.  C.  Nulli  licere  in  freni  s,  ec. 
lib.  XI.  , Ferrarlo  De  re  refi.  par.  z.  lib.i, 
cap.  1 7. 

(d)  Ora  nel  Mufco  Pio-Clementmo  . 

(e)  Maffei  Race,  di  ftatue  , Tav.  48 , 

(1)  cap.  ni.  §.  6.  pag.  io  6. 

(a)  Sopitoci.  Trachin.  verf.  $4Z. 
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di  fotto  del  braccio  . Un  fregio  (Ingoiare  è quella  fpecie  di 
rete  fatta  a maglia  , che  in  forma  d’una  fopravverte  è porta 
fopra  il  manto  nel  torfo  d’una  rtatua  , la  quale  lo  ha  legato 
al  petto  , come  I fi  de  , nella  villa  del  conte  Fede  a Tivoli, 
ov’era  anticamente  la  villa  d’Adriano  . Tal  rete  è probabile 
mente  quelli  fopravvefte  detta  ay^vov  , che  portar  foleafl  nel 
fefteggiare  le  orgie  di  Bacco  (a)  , e vedeh  pur  fulle  figure  di 
Tirella  c d’altri  indovini  (b)  . 

jf.  30.  Ufavafi  eziandio  dalle  greche  donne  un  più  bre- 
ve manto  , formato  di  due  pezzi  cuciti  lateralmente  nella  par- 
te inferiore  , e attaccati  infieme  fulle  fpalle  per  mezzo  d’un 
bottone  in  guifa  che  rimaneavi  un’  apertura  per  partarvi  le 
braccia:  tal  manto  chiamofìì  da’  Romani  ri  cintimi  (c)  . Talora 
appena  arrivava  alle  anche  , e generalmente  non  era  più  lungo 
che  le  mantiglie  delle  noftre  donne  (1)  . Diffatti  a quelle  fo- 
miglia  il  breve  manto  fu  alcune  pitture  d’ErcoIano  , ed  è co- 
me una  leggiera  mantellina  che  copre  le  braccia  : probabil- 
mente era  tagliato  rotondo  , e in  maniera  da  farfelo  partare 
fui  capo  . Era  forfè  quello  manto  quella  parte  di  vertito  , 
che  i Greci  chiamavano  ora  i-yiuix.'bov  (a)  , o xc/xÀors  (b)  da 
x-JkXcs  per  la  fua  rotondità  , ora  àvoifioT\a!Siov  ( d ) , e 
Xcóvtov  . La  Fiora  del  Campidoglio  (c)  ha  un  manto  un  po’ 
più  lungo  , formato  di  due  pezzi , un  dinanzi  e l’altro  die- 
tro ; nei  due  fianchi  è cucito  verfo  il  baffo  , e affibbiato 
nella  parte  fuperiore  , tal  che  vi  rimane  l’apertura  pel  brac- 
cio : 

(a)  Hcfycii.  V '-'Ayftttiiv . no  poco  men  che  alle  calcagna  . 

(A)  Poli.  Onom.  lib. 4.  cap.ijS.Jegm.ri  6.  (a)  Suida  a quella  voce  , Clemente  ALef- 

v 0 Varrò  de  Lìng.  Lut.  lib.  4.  c. 40. , Non.  fianchino  Ps.dag.  lib.  z.cap.i  2.  oper.  Tom.  I. 
Marceli,  cap.  14.  num.4  4.  pag.24  ;.  Un.  r 9 . 

(1)  L incolranza  della  moda  ne  rende  da  (b)  Era  ado  prato  anche  dalle  dame  roma- 
un  anno  all  altro  tanto  varia  la  lunghezza  , ne  . Servio  ad.  JEncid.  lib.  /.  v.  28 2.  , Pro* 
che  il  paragone  delle  antiche  mantiglie  gre-  perzio  lib.  4.  eleg.y.  v.40.  , Salmalio  Noce. 
che.  eolie  moderne  non  ce  rie  può  dare  neilu-  in  fcript.  hifl.  jlug.pag.4Sg.  col.  1.  B. 
na  idea  precifa  . Oggidì  veggonli  alcune  man-  (d)  VElian.  Var.  hijì.  lib.  7.  cap.  p, 
tiglie  sì  corte  che  lafciano  feoperti  interamen-  f c)  Vedi  fopra pag.  422.  noe,  B. 

te  i fianchi , mentre  altre  ve  n'  ha  che  arriva- 
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ciò:  didatti  n’  elee  il  finiftro  : fulla  delira  v’è  gettato  il  pan- 
neggiamento ; ma  ciò  non  ottante  fi  vede  l’apertura  . 

jf.  31.  Le  figure,  nelle  quali  il  panno  o’I  manto  è tirato 
fin  fulla  tefla  , vengon  generalmente  prefe  per  Vellali , feb- 
bene  altronde  folle  quella  un’  ufanza  comune  a tutte  le  don- 
ne . Tutti  s’accordano  gli  Antiquarj  a credere  che  rappre- 
fenti  una  Vertale  certa  tella  nella  Farnefina , che  ha  velato  il 
mento  , non  confiderando  che  le  manca  l’attributo  princi- 
pale , cioè  l’ infida  , olfia  la  larga  fafeia  fui  capo,  che  cade 
poi  Lugli  omeri  (a)  . Così  fono  effigiate  due  felle  mentovate 
da  Fabretti  (b) , una  incita  col  fuo  butto  fu  una  lamina  ro- 
tonda, e l’altra  lu  un’onice.  Su  quella  è fcritto  all’intorno 
il  nome  della  perfona  : BEL1C1AE  MODESTE  , e interior- 
mente pretto  al  butto  V.  V.  , che  il  mentovato  fcrittore  legge 
VIRGO  VESTALIS  . Nella  gemma  fotto  la  figura  rta  fcritto 
NERVIRV,  parola  che  lo  iteflb  crede  comporta  di  tre  voci 
abbreviate,  e cosi  le  compie:  NERATIA  VIRGO  VESTA- 
LIS . Una  Vertale  farebbe  pur  riconofcibile  per  un  panno 
o velo  particolare  di  forma  quadrilunga  , che  portavan  in 
capo  , e chiamava!]  fuffibulum  . La  mentovata  infida  pende 
addoppiata  fui  petto  ad  una  figura  di  grandezza  più  che  na- 
turale nel  palazzo  Barberini , a cui  è fiata  rimetta  una  mo- 
derna tetta  d’ Ifide  . 

jf.  32.  Il  veitito  degli  antichi  era  piegato  e comprerto  , 
e tal  era  principalmente  dopo  d’ettere  fiato  lavato  ; il  che 
di  frequente  fuccedeva  a cagione  de’  panni  bianchi  che  le 
donne  portavano  ne’  più  antichi  tempi  (c)  . Che  1’  ufo  vi 
tolte  di  foppreflare  i panni , appare  dalle  foppreffe  medefi- 
me  di  cui  trovati  fatta  menzione  (d)  ; e ne’  panneggiamenti 

tteffi 

(<z)  Pruderie.  Contro.  Symm.  lib.z.v.  10S  f.  cuoi  medagl.  Tov.  36.  num.  1.  e 3.  , e illu- 
[ Servio  ad  JEneid.  lib.i  0.  verf. } 3$ . , S.  IH-  firate  pili  diftufamente  . 
doro  Origin.  l;b.  p.  cap.  ic.  (c)  Hom.  ILiad.  lib.3.  verf.  4.1  p.  , Hefiod. 

(ó)  De  Col.  Traj.  cap. 6.  rag.  16- . [ Ripor-  Opera  & dies  ,verfipS. 
ute  auehe  dai  Buonarroti  ÓjJerv.  ijior.fa  al-  id)  Turueb.  Adverf.  lib.23.  cap.i  p. 
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= defii  fi  veggono  de’  tratti  parte  incavati  e parte  rilevati , 
che  figurano  le  pieghe  del  panno  piegato  a molti  doppj  , le 
quali  adai  didimamente  efprimer  foieano  gli  antichi  (culto- 
ri . Io  fono  per  tanto  d’opinione  , che  le  rughe  de’ vediti  ro- 
mani altro  non  fodero  che  l’ effetto  del  piegamento  de’pan- 
ni , e non  già  pieghette  foppredate  e piane  , come  pretende 
Salmafio  ( a ) , il  quale  non  potea  ben  giudicare  di  ciò  che  non 
.avea  mai  veduto , 


(fi)  In  Tenuti,  de  Pali,  pag,  3 34; 


\ 
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Capo  IL 
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Altre  parte  e fregi  del  vefrito  — Le  donne  coprivanfì  il  capo  col  ve- 
lo . . . colla  cuffia  ...  e col  cappello  - D fa-vano  i calzari  — Avea - 
no  de’ fregi  alla  vefre  . . . e in  elegante  e varia  maniera  fe  la  adat- 
tavano — LJ favano  altri  ornamenti  ...  ai  capelli.  . . alle  orec- 
chie ...  e frulla  fronte  . . . e portavano  de’  braccialetti  . 

Ci  rella  ora  a parlare  di  ciò  con  che  gli  antichi  Greci , e fin-  Altre  patti  o 
golarmente  le  donne  , coprivanfi  le  altre  parti  del  corpo  , e ftuo. dd  'e' 
della  maniera  loro  di  adattarli  la  velie  , e di  ornarli . 

$.  1.  Comincieremo  dalla  tella  , che  generalmente  fco-  Le  donne  co- 

t 1 ....  privanti  il  ca- 

perta  portavano  le  donne,  traimeli  panno  o velo,  di  cui , po  col  velo ... 
come  li  è detto  , parte  ne  follevavano  fui  capo  , e parte  ne 
adoperavano  a coprirli  il  volto  medefimo  , quale  appunto 
Yien  rapprefentata  Giunone  : 

....  Illa  fedet  dejeéìa  in  lumina  palla  ( a ) . 

Jf.  2.  Ufavano  per  la  tella  eziandio  un  velo  particolare, 
ofiìa  un  piccol  panno  quadrangolare  ; quello  probabilmente 
che  diceafi  Q&'pi?poy  da’  Greci , frammeum  e rica  da’ Latini,  e 
quelli  davano  tai  nomi  fpecialmente  al  velo  delle  vergini  ( b ), 
ma  il  nome  più  ufitato  preflb  i poeti  è /caXi//7~pìi  (c)  ; e tai 
veli  , a cagione  della  finezza  e trafparenza  loro  , ai  ragliateli 
s’ alTomigliavano  (d)  . Gli  antichi  fcrittori  fanno  fovente  men- 
zione de’ panni  o veli  dillinti  dalla  velie  , coi  quali  le  danne 
foleano  coprirli  il  capo  : cosi  Apollonio  parla  del  bianco 
velo  che  pendea  dal  capo  di  Medea  : 

’ A {A  3 po- 
ta) Val.  Piace,  Argon.  lib.  r.  verf.  132.  viva  forfè  in  occafione  di  mefthia . Vedali  il 

(A)  S.alig.  Appendix  ad  Conjeii.  in  V arr.  Pitifco  Lcx.  Antiq.  Rom.  t . Ricf  ■ . 

de  Ling.  lat.  Lib. 4..  pag.18  2.  [ 11  flammeo  era  (c)  Afch.  Suppl.  v.  128. , Q.  Calab.  Tropa 
di  color  fan  gnigno  , e ferviva  alle  fpofe  per  il  expugi.  iib.i  4.  verf.  43. 
giorno  delle  nozze  . Plinio  lib.  zi.  cap.  8,  ( d ) Eurip.  Androm.  v.8  30.  , Epigr.  gr&c* 

)[ :1.2  2. , Scolialte  di  Giovenale  Sut.  6.  v.224.  in  Kuji.  not.  ad  iiuid.  V . . 

La  ri^a  era  anche  un  velo  del  capo , ma  fer- 
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’ AfJt/2fiOTia  <$"  è(pv7rip$i  KCtpMtXT/  /SstÀAe  y.£tÀv7TTpHV 

’ApJ.£/p£HP  (a)  • 

Sono  pure  Amili  veli  mentovati  in  un  greco  epigramma  ( b ) . 
Non  laprei  però  decidere  , fe  Elena  ap yu/rfcri 
cSoiyiriv , ricoperta,  di  veli  bianchi  (c)  , ovvero  ixv  m àpyìiri  , di 
velo  bianco  (d) , liftatti  veli  portalle  ; poiché,  ficcome  rilevia- 
mo da  Polluce  (e)  , i Greci  medelìmi  de’  balli  tempi  nemmen 
e(Tì  ben  intefero  il  vero  fenfo  delle  voci  tafpg  e TrfarAo;  da 
Omero  e da  altri  poeti  ufate  (a)  . L’unico  velo  di  quella  ma- 
niera , che  vegga!!  fra  gli  antichi  monumenti  di  Roma,  è 
qual  bianco  panno  , onde  ha  coperto  il  capo  Elione  in  un  bel 
mufaico  della  villa  Albani  (/)  . 11  color  bianco  fembra  indica- 
re un  pannolino,  che  le  donne  apatiche  portar  foleano  , e 
che  per  la  grandezza  , pel  colore  , e per  la  forma  ralfomi- 
gliandofi  ad  uno  fciugatojo  , chiamava!!  ^f/popeanrpcp  (g) . 

jf.  3.  Le  donne  d’età  avanzata  rilavano  certa  maniera  di 
cuffia  , di  cui  fi  può  prendere  un’  idea  da  quella  llatua  del 
rnufeo  Capitolino  , che  mal  a propofito  credei!  una  Prefica  , e 
in  cui  io  ravvifo  piuttofio  un’Ecuba  , che  alza  lo  fguardo  , 
quali  in  atto  di  rimirare  il  nipote  fuo  Allianatte  precipitato 
dalle  mura  di  Troja.  Porta  una  limile  cuffia  la  figura  d’una 
giovane  Baccante  fu  un  gran  vaio  rotondo  di  marmo  ; e con 
fomiglievole  panno  coperto  hanno  il  capo  una  giovanile  e bel- 
la mafchera  tragica  nel  palazzo  Albani  , un’altra  limile  ma- 

fchera 


(a)  Argon,  lib.  3.  vcrf.  833.  ■: 

[ Et  capiti  unguentato  Juperinjicit  velum 
Candidum . 

( b ) Anthol.  lib.  7.  num.i  o.  verf.j. 

(c)  Hom.  liiad.  lib.  3.  -verf.  14.1. 

\d)  Idem  ibid.  wrf.j-rp. 

(e)  Otiom.  lib.y.  cap.i  3.  fegm.  f r. 

(a)  Clemente  Aieflandrino  Padag.  lìb.  2. 
cap.  io.  pag.238.  infine  parla  dell’ uTanza 
comune  a’  fuoi  tempi  di  portare  il  velo  di  co- 
lor di  porpora  ; e rodo  e difatti  il  velo  di  una 
donna  nella  Tavola  delle  pitture  d’  Ercolino, 
che  cita  Winkelmann  nella  nota  fegueate . 


Torte  le  fole  donne  onefle  folevano  portarlo 
calato  fin  fotto  gli  occhi , come  fi  raccoglie 
da  Ar'idcneto  lib.  2.  epi fi.  1 8.  pag.  26}.  _ 

(/)  Monum.  ant.  ì ned . num.6  6.  [ 'ty'inkel- 
mann  nella  fipiegazione  di  quello  numero 
Par.I.  cap.  2 f.  pag.pi.  aggiugne  : „ Peraltro 
nelle  pitture  del  mufeo  Ercolar.efe  Tom.  il. 
Tav.  ??.  trovanfi  delle  figure  femminili  con 
un  fimil  velo  ; e eoe!  fembra  e/Ter  quello  di 
Giunone  in  un  medaglione  di  Giulia  Salonina 
prello  Venuti  A u ni . E ut.  Alb.  max.  rnod. 
Tab.  86.  n.  3.  - 

(g)  Athcn.  Deipnof.  lib. 9.  c.  ult.p.41 0.  h. 
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fchera  nel  palazzo  Lancellotti , e la  Ninfa  Oenone  , prima 
amante  di  Paride  , fu  un  baffo-rilievo  della  villa  Lodovifi . 

jf.  4.  Quando  aveano  ad  efporfl  al  fole  o ne’ viaggi  por- 
tavano le  donne  un  cappello  telTalo  , limile  a’  cappelli  di  pa- 
glia poco  men  che  piatti , che  portar  fogliono  le  contadine 
tofcane  e d’altri  paelì  : que’  cappelli  erano  generalmente  bian- 
chi , come  rilevali  da  alcuni  vali  dipinti  {a)  . Sofocle  intro- 
duce con  limile  cappello  Ifmene  la  più  giovane  delle  figlie 
d’ Edipo  , che  il  padre  fuo  feguito  avea  da  Tebe  ad  Atene  (jb)  ; 
e tal  cappello  , gettato  però  dietro  agli  omeri , porta  un  Amaz- 
zone a cavallo  combattente  contro  due  guerrieri  fu  un  vafo 
dipinto  della  collezione  del  fignor  Mengs  . Ufavano  inoltre 
il  cappello  le  facerdotelTe  di  Cerere  (c)  ; e in  un  gran  vafo 
marmoreo  nella  villa  Albani  ( d ) tienlo  in  capo  Pallade  , come 
cacciatrice  ; ben  fapendofi  che  quella  dea  pur  amava  la  cac- 
cia ( e ) . Quel  che  falle  Cariatidi  ci  fembra  un  caneflro  , non 
potrebb’egli  effere  una  fpecie  di  cappello  , ufato  in  qualche 
diflretto  della  Grecia  ? Le  donne  egiziane  portano  anche  og- 
gidì fui  capo  un  non  fo  che  di  fomiglievole  (f)  . 

$.  Il  piede  delle  figure  muliebri  ora  in  un’intera  fcar- 
pa  trovali  chiufo  , or  non  ha  che  una  fuola  (a)  . Le  fcarpe 
veggonfi  a molte  figure  delle  pitture  d’Ercolano  , ove  talora 
fon  gialle  (b)  , quali  pur  le  avea  Venere  fu  una  pittura  delle 
Terme  di  Tito  (g)  , e quali  pure  le  portavano  i Perii  ( h ) . Al- 
cune ftatue  muliebri  , come  la  Niobe  , hanno  le  fcarpe  intere 
larghe  e piane  in  punta  , le  cui  fuole  , legate  al  di  fctto  , 
Tom.  I.  H h h fono 


(a)  Dempft.  De  Eirurìa  reg.  Tab.  12. 

(b)  Sophod.  (Sdip.  Colon,  verf.  306. 

(0  Temali,  de  Pali,  cap.4.  num.8. 

(j£)  Monum.  ant.  ìned.  num.6  j. 

(e)  Callim.  Hymn.  Pu/lad.  verf.Q  1 . , Stat. 
Thcbaid.  lib.2.  verf. 2 +3. , Ariftid.  Órac.  Min. 
Tom.  1.  pag.t  4. 

( f)  Belon  Obferv.  liv.  2.  ck.gj.  f Non  dice 
altro  fe  non  die  portano  un  velo  in  capo  , 
che  loro  feende  fu  gli  occhi . 


(a)  Ora  la  fcarpa  è chiufa  davanti , e aper- 
ta dietro  a modo  delle  noflre  pianelle  , o pan- 
tufole  ; come  fi  vede  nelle  Piccare  d'Ercolano 
Tom.  1.  Tav.23.  ; e fi  chiamava  crepida  da- 
gli antichi  Greci , e Romani  per  il  rumore  , 
che  fa  nel  camminare  . Lens  liv.  2.  chap.  2. 
pae.óp.  la  confonde  colla  fiarpa  d'una  fuola. 

(b)  T0m.lV.Tav.42  pag.  1 QQ. 

(e)  Bare.  Picc.  anc.  Tav.6. 

(Ji)  Zhfcb.  Perf.  verf.662. 
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'fono  fovente  grofle  un  buon  dito  , e fon  talora  di  più  d’una 
fuola  compofte  : talora  erano  ben  cinque  infieme  cucite  , e 
tante  ne  fono  indicate  per  mezzo  de’  tagli  incavati  nelle  fuole 
d una  bella  Pallade  nella  villa  Albani  (a)  , ove  la  fuola  tutta  è 
grolTa  due  dita  . Quadrifole  (a)  chiamavanfi  quelle  , che  di 
quattro  fuole  erano  formate  . E’  probabile  , che  per  sì  grolle 
fuole  gli  antichi  ufalTero  il  fugherò  , e perchè  leggiero  , e 
perchè  l’umidità  non  riceve  , come  fi  ufa  anche  oggidì  da  pa- 
recchi (b)  . La  fuola  venia  sì  al  di  fopra  che  al  di  fotto  co- 
perta da  pelle  , la  quale  formava  un  orlo  fopra  il  legno  tutto 
all’  intorno  , come  vedefi  in  una  piccola  Pallade  di  bronzo  nel- 
la villa  Albani  (c)  . Son  di  quella  maniera  le  fuole  d’una  Pal- 
lade , maggiore  del  naturale  nella  villa  Lodovifi  , opera  d’ An- 
tioco ateniefe  : fon  effe  alte  tre  dita  , ed  hanno  tutt’all’intor- 
no  un  fregio  a tre  giri . Quando  il  piede  era  coperto  da  una 
femplice  pelle  fuperiormente  allacciatavi  con  una  coreggia 
( qual  fi  vede  nelle  due  llatue  di  re  traci  prigionieri  in  Cam- 
pidoglio (d)  , e quale  la  portano  anche  oggidì  i contadini  fra 
Roma  e Napoli  ) tali  calzari  allora  chiamavanli  «brAas  , e 
(AcponèXfxu  o7roSn'(Aa.Tjz  ( b ) . Gli  antichi , sì  uomini  che  don- 
ne , portavan  eziandio  certe  fuole  di  corda  lavorata  a rete , 
come  le  veggiamo  nelle  figure  degli  dei  fu  un’ara  della  villa 
Albani  (c)  ; e dicevanfi  pWcf/a,  voce  che  Polluce  fpiega,  di- 
cendo 7ro\uì?\ntTov  jjTTo'J’npx  , cioè  una  fcarpa  a molti  intrec- 
ci (d)  . S’è  trovata  in  Ercolano  un’altra  fpecie  di  fc arpe  di 

cor- 

(a)  Che  Ha  nel  calino  . Tirreni  portavano  la  fuola  di  legno  alta  quat- 
ta) Archel.  Difput.pag.  23.  tradita,  coi  lacci  dorati , perche  eran  del  ge- 

(b)  Tale  ulanza  prello  gli  antichi  fi  rileva  nere  dei  fandali  ; e che  Fidia  ne  calzò  Mi- 

prjncipalmente  da  un  palio  del  poeta  AlelTide  nerva  . Il  lignor  abate  Vifconti  Mufeo  Pio- 
riferito  da  Clemente  Aleifandrino  Pidag.  I.3.  dementino  Tom.I.p.  $i.  crede  , che  pollano 
cap.2. pag. 2 p 6 . princ. , e da  Ateneo  Deipnof.  elfer  di  quello  genere  i calzari  della  Urania 
libi  cap.j.pag.;68.  B.  ; e vi  li  dice,  che  dello  Hello  Mufeo  rapprefentata  neWa.Tav.26. 
folevano  portarlo  per  comparire  più  grandi.  (c)  Vedi  a quella  della  Tavola  XIII. 

Plinio  lib.  16.  cap.  8.  fedi.  13.  fcrive  , che  le  (d)  Vedine  la  figura  nel  Tomo  il. 

donne  folevano  portarlo  d' inverno  : in  hiber-  (b)  Cafaub.  Noe.  in  JEn.  Tati.  cap.  32. 

no  fae minar um  calceatu  : forfè  per  ripararli  oper.  Polybii  Tom.  il.  pag.  1778. 
meglio  dall'umido,  e dal  lango  . Da  Polluce  (c)  Monum.  ant.  ined.  num.  6. 

Onom.  lib. 7.  c,  22.fegm.ff2.  rileviamo,  che  i (d)  Onom.  lib.  7.  cap.  22.fegm.  ffg. 
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corda,  ove  quella  è difpolla  in  molti  lunghi  giri  : di  corda 
era  pure  , e attaccata  alla  fuola , la  parte  che  copriva  il  cal-  L1B‘  VI* 
cagno  . Il  coturno  era  una  fuola  di  grolTezze  diverfe , ma  ge- 
neralmente era  alta  quanto  è larga  la  mano  : è quello  un 
dillintivo  della  Mufa  tragica  (a)  , la  cui  llatua  nella  villa  Bor- 
ghefe  ha  un  coturno  alto  ben  cinque  pollici  di  palmo  roma- 
no . Dal  coturno  teatrale  dillinguer  fi  dee  quel  de’  caccia- 
tori e de’ guerrieri , che  è una  fpecie  di  mezzo  llivaletto  , e 
che  la  maggior  parte  degli  fcrittori  (/>)  confondono  con  quel- 
lo . Soleafi  allacciare  il  coturno  con  una  coreggia , la  quale  , 
partendo  dalla  metà  della  fuola , veniva  a Affarli  fui  mezzo 
del  piede  fuperiormente  ; ma  quella  ftringa  trovali  di  raro  nel- 
le figure  di  divinità  femminili . Si  fcorge  però  elfa  al  di  fotto 
della  fuola  , ove  quella  parte  è vifibile  , ed  è particolare  ciò 
che  narra  Plinio  delle  fuole  nella  fedente  ftatua  di  Cornelia 
madre  dei  due  Gracchi  , le  quali  erano  fenza  la  mentovata 
ftringa  ( c ) . Olferverò  qui  che  in  nelfun  antico  monumento 
le  fuole  o le  fcarpe  hanno  fotto  il  tallone  quell’aggiunta  che 
noi  chiamiamo  tacco  , fuorché  nella  figura  muliebre  d’una 
pittura  d’Ercolano  (a)  , in  cui  le  fcarpe  fon  rolfe  , e’1  tacco 
colla  fuola  di  color  giallo  ( d ) . Quelli  tacchi  chiamavanfi 
xctTTVficcm , ed  erano  formati  di  pezzetti  di  cuojo  infieme 
uniti  (e)  . 

$■  6.  Parlando  degli  ornati  muliebri  , dobbiamo  diftin-  Aveano  Ac' 
guere  quell  ornarli  che  fol  confile  nella  leggiadra  manie-  fot. f11*  ve 
ra  di  difporre  e gettare  i panni  , o i veli  , e formarne  le 
pieghe , dai  Iregi  che  ai  panni  medefimi  intelfuti  fono  , ri- 

H h h ìj  carna- 


te) Monum.  ant.  ined.  P art.  IV.  cap.  g. 
t.pag.  24 S. 

(6)  Stalig.  Poet.  Ut.  1.  c.  13. , Pitt.  d’Erc. 
Tom.  1 Tav.  4.  num.io.  p.  18.  , & Tav.  3 3. 
num  22.  pag.i  8 6. 

(c)  lib.  gs.  cap.  6.  feS.  14. 

te)  Si  vede  alto  fu  di  altri  monumenti , e 


fpecialmente  alle  figure  della  Giunone  La- 
nuvina  , colle  fcarpe  repande  , nelle  monete , 
e tra  le  altre  nel  rovefeio  di  una  della  fami- 
glia Procilia  predo  Begero  Thef.  Brandeburg. 
Tom.  1.  pag.  480. 

te)  Pitt.  a' Ere.  Tom.  IV.  Tav.  43. 

(<)  Schol.  Arìjioph.  Equa.  verf. 31 7. 
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: carnati , o cucitivi  fopra  , e che  con  proprio  nome  chiamanfì 
guarnizione  del  veftito  . 

jf.  7.  Sì  la  verte  che  il  manto  avean  generalmente  un  fre- 
gio all’orlo  tutt’ all’ intorno  , detto  da’ Greci  Tre'^as  kvxXÙs  , 
o 7:ipi7?oSiov  > e dai  Romani  limbus  . 11  più  comune  era  una 
lilla  di  porpora , cui  pur  tifavano  negli  abiti  virili  gli  Etru- 
fchi  ( a ) e i Romani  (a)  ; le  donne  però  aveano  all’orlo  in- 
feriore una  ,,o  più  lifte  a varj  colori  . Una  fola  ne  avea  la 
velie  delle  figure  dipinte  filila  tomba  di  C.  Ceftio  : due  di  co- 
lor giallo  fe  ne  veggono  fulla  verte  d’una  Mufa  nelle  così 
dette  nozze  Aldobrandine  : tre  di  color  rorto  con  bianchi 
fiori  intertutivi  ne  ha  la  Roma  del  palazzo  Barberini  , e per 
fin  quattro  alcune  figure  filile  pitture  d’Ercolano  , nel  cui 
(mufeo  rta  pure  la  mentovata  ftatua  marmorea  di  Diana  d’an- 
tichiffimo  ftile  con  fimili  lifte  fulla  verte  dipinte  . Sebben  ge- 
neralmente un  facile  e prefto  lavoro  forte  l’attaccare  tal  guar- 
nizione all’orlo  delle  vefti  , talora  però  il  fregio  era  di  molto 
.ftudio  ed  arte  , come  ne  fanno  fede  alcune  pitture  degli  anti- 
chi vali , ove  con  fomma  diligenza  dipinte  fono  fiffatte  fim- 
brie . La  guarnizione  più  gradita  par  che  forte  il  così  detto 
meandro  ( 1)  . Di  erto  fa  menzione  un  greco  epigramma  (b)  ; 
e così  fregiati  fono  i lembi  delle  vefti  non  ibi  femminili  , ma 
ben  anche  virili  fu  parecchie  figure  de’  bei  vafi  Hamiltoniani  : 
ivi  è fra  le  altre  la  figura  mezzo  ignuda  d’un  re  fedente  collo 
fcettro  in  mano  , intorno  al  cui  manto  gira  un  meandro  ; e 
confimile  fregio  ha  la  verte  d’una  figura  etrufca  in  bronzo  (c) . 

Le 

{a)  Buonarr.  ad  Dempfl.Etrur.  §.gj.  p.6o.  lei  figure  fi  tingeflero  di  rollo  , come  fpiega 

(a)  Poiché  la  porpora  era  in  tanto  credito  \finkelmann  fopra  pag.  zz.  princ.  ; o al  co- 
pre Ilo  quelli  popoli  , predo  i Greci , cd  altri , loie  di  alcuni  prodotti  , che  raccoglievanli 
e tanto  univerfale  preifo  di  loro  era  l'ufo  di  nella  campagna,  e (I  ponellero  ai  piedi  di 
portare  gli  abiti , o almeno  ornarli  di  Uri-  quelle  , come  intenderebbe  Gautier  nelle  no- 
fee  , di  quello  colore  , come  a lungo  olferva  te  alla  fua  traduzione  di  quello  palio? 
il  Rubenio  De  re  •vejiiaria  ; non  potrebbe  (1)  Chiamato  oggidì  da  noi  lavoro  alla 
dirli  con  maggior  fondamento  , che  Pinda-  greca  . 

ro  Olimp.  Ode  6.  Anciflr.  f.  verj.  4.  que-  (i)  Anthol.  lìb.6.  cap.S . epigr.i 7. , 6’  iS . 
He  volelìe  alludere  quando  chiamò  Cerere  (c)  Buonarr.  OJferv.  ijlor.  Jopra  ale.  me - 
?oimé»i£a  j non  già  alli  piedi , che  alle  di  dagl.  pag.  gg. 
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Le  figure  dipinte  fu  i mentovati  vafi  hanno  non  folo  al  lembo 
inferiore  della  velie  , ma  eziandio  fui  petto  per  dinanzi  ed 
ai  fianchi  dalfalto  al  baffo  la  lilla  a varj  fregi , or  fatta  a fcac- 
chi , ed  or  con  arabefchi  limili  a tralci  di  viti  . Su  un  vafo 
del  confole  d’Inghilterra  a Napoli  , ove  rapprefentafi  Arianna 
e Tefeo  ( a ) , fcende  a quella  dal  petto  fino  a’ piedi  una  llri- 
fcia  di  color  cupo  interrotta  da  lineette  orizzontali  a foggia 
di  aze  . Il  vellito  muliebre  era  pur  talora  ornato  di  Ifelline 
intelTutevi  : tal  abito  portò  Demetrio  Poliorcete  (b) , e così 
vellito  era  l’eroe  Sofipoli  fu  un  antico  quadro  (c)  . 

jf.  8.  Fra  l’ornato,  che  confitte  nella  guarnizione , e l’or-  •••  e in  ete- 
rnato che  rifulta  dalla  maniera  di  difporre  il  vellito  leggiadra-  maniera  fe  Pa- 
lliente , v’è  quello  ftelfo  rapporto  che  s’olferva  fra  la  bellezza 
e la  grazia  ; e in  fatti  volgarmente  grazia  pur  fi  chiama  ed 
eleganza  la  maniera  di  ben  adattarli  le  velli . Quella  eleganza 
però  non  avea  luogo  propriamente  fe  non  nella  fopravvefle 
e nel  manto  o pallio  , che  a piacimento 'gettavan'fi  or  fu  una 
or  fu  l’altra  parte  del  corpo  ; laddove  la  tunica,  e dallave- 
he  fuperiore  e dal  cingolo  llretta , venia  fempre  ad  avere  la 
flelfa  difpofizione  e le  medelìme  pieghe  . Quella  altresì  me- 
glio al  vellito  degli  antichi  convenla  che  al  nollro  , il  quale, 
in  amendue  i felli  generalmente  flretto  alla  vita , non  dà  luo- 
go a varie  e belle  maniere  di  panneggiamento  . 

9.  Elfendo  quello  flato  differente  nelle  diverfe  epoche 
dell’arte  , dal  ben  divifarne  i cangiamenti  avremo  in  elfo  un 
argomento  per  dilìinguere  gli  llili  e i tempi  diverfi  . Diritte 
per  lo  più  fcendono  , o poco  curve  almeno  , le  pieghe  del 
vellito  nelle  più  vernile  figure  ; ma  prende  abbaglio  l’impe- 
rito fcrittore  (d)  che  tali  elfer  pretende  tutte  le  pieghe  degli 
antichi  panneggiamenti  : e non  s’è  avveduto  che  le  pieghe 

def- 


(a)  Monum  ant.ined.  num.gg. 

(,/>)  Athtn.  DeipnoJ-LÌb.i  z.  cap.g.  p.  J J f. 
(0  Pauf.  lib.  6.  cup.  2j.pag.s17.  [ E ne 


veftiva  talvolta  anche  Nerone  , come  atterta 
Suetonio  nella  di  lui  vita  cap.  zj. 

(d)  Perrault  Parall.Tom.l.Jec.  aidl.p.124. 
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delle  figure  da  lui  apportate  in  efemp;o  , eflen’do  nella  fot- 
tovefte  , neceflariamente  diritte  elfer  doveano  . Ne’  migliori 
tempi  dell’arte  fiudiavanfi  gli  artilli  d’ introdurre  nel  panneg- 
giamento della  fopravvefie  e del  manto  tutta  la  varietà  e l’ele- 
ganza pofiìbile  , e veniali  così  a rapprefentare  il  velli to  , quale 
probabilmente  portato  s’era  anche  ne’ tempi  antichiffimi  ; ma 
l’arte  allora  non  ancor  fapeva  imitare  tutte  le  direzioni  delle 
pieghe  diverfificate  all’ infinito.  A quello  grado  di  perfezione 
ben  giunfe  ne’  tempi  pofteriori , e tutta  la  immaginabile  va- 
rietà ed  eleganza  di  panneggiamento  vede!!  con  forprefa  efe- 
guita,  non  folo  nelle  pitture  e ne’difegni,  ma  ne’ più  duri 
fallì , nel  porfido  Hello  ; onde  quel  moderno  ardila  , che  nel 
panneggiamento  della  Niobe  trova  una  riprenfibile  monoto- 
nia , non  dee  certamente  aver  veduta  quella  figura  , il  cui  ve- 
flito  fi  annovera  a ragione  fra  i più  eleganti  panneggiamenti 
di  tutta  l’antichità  ( a ) . Talor  però  l’artilla  mirava  a far  ve- 
dere la  bellezza  del  nudo  , e non  faceva  allora  nefiuna  pompa 
di  panneggiamento  ; la  qual  cofa  fi  oflerva  nelle  figlie  di  Nio- 
be , che  han  la  velie  attaccata  alla  vita , non  ifcorgendovifi 
pieghe,  fe  non  ove  s’incava;  o almeno  nelle  parti  follevate 
fon  effe  leggerilfime  e balle  , e fembran  tirate  foltanto  , quan- 
to era  necelTario  per  indicare  il  panno  . E quello  , a mio  pa- 
rere , è fiato  fatto  affai  giudiziofamente  , poiché  quando  una 
parte  del  corpo  è rilevata , e da  elfa  cade  dai  due  lati  libero 

il  panno  , ivi  non  fono  pieghe  , le  quali  vanno  folo  a formarli 

ov’è 

00  Falconet  Reflex.  Jur  la  fculpe.  (Euvr. 

Tom.  I.  pag.  pi.  [ 11  fignor  Huber  ha  tolta 
dalla  Tua  traduzione  , non  fo  perchè  , quella 
critica  di  Falconet . Quelli  fe  ne  difende  nel- 
le fue  Obferv.  fur  la  fatue  de  M.  Aurei,  cit. 

Tom.I.  vag.  23S;  c°l  dire,  che  ha  parlato 
loc.  eie.  della  famiglia  di  Niobe  , non  di  Nio- 
be {Iella  : ed  è vero  . Il  fignor  Lens  Le  Coflu- 
me , ec.  liv.i.  chap.i . pag.  s$-  ha  creduto  di 
dover  efprelfamente  riprovare  il  panneggia- 
mento di  quella  al  pari  di  quello  delle  altre 
figure  dello  Hello  gruppo  , per  timore  , che 
il  giudizio  di  Winkeknann  in  quello  luogo 


non  faccia  prendere  un  concetto  fvantaggio- 
lilTimo  degli  antichi  riguardo  al  panneggia- 
re . Noi  diremo  , che  quella  pretenfione  del 
fignor  Lens  nel  biafimare  il  panneggiamento 
di  quella  llatua  è troppo  avanzata  ; come  li 
crede  troppo  eccellìva  la  lode,  che  ne  fa  mon- 
fignor  Fabroni  nella  Dilfertazione  fu  tutte 
quelle  {fatue  pag.i  2. , ove  amplificando  il 
fentimento  di  \finkelmann  , lo  chiama  di  un 
gullo  , e d’  una  intelligenza  unica  . Egli  poi 
fi  è fidato  dello  IFelTo  Winkelmann  nel  ripe- 
tere la  critica  di  Falconet . 
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ov’è  una  cavità..  Le  moltiplici  e fpezzate  pieghe  , che  fono3^^^5 
sì  ricercate  nei  panneggiamenti  dalla  maggior  parte  de’moder-  LUj  ' 
ni  datuarj  e pittori , non  teneanli  già  in  conto  di  bellezza 
predo  gli  antichi  , Ì quali  altronde  ben  fapeano  far  panneggia- 
menti variati  ed  eleganti , come  vede!!  nel  manto  del  Lao- 
coonte  , e in  un  altro  panno  gettato  fopra  un  vafo  fegnato 
col  nome  dell’artefice  EPAT.QN  elidente  nella  villa  Albani  (a) . 

rf.  10.  Fra  gli  ornamenti  muliebri , oltre  quei  che  ferviano  . ufavano  le 

mmm~  -1  donne  altri  orJ 

di  guarnizione  alla  vede,  annoverard  denno  quei  del  capo  , namenti .. . 
delle  braccia  , e de’piedi  . Della  capigliatura  già  abbiamo -ai  capelli... 
parlato  ne’  Capi  antecedenti , e poco  altronde  vi  è da  oder- 
vare  fulfacconciatura  de’  capelli  nelle  antiche  figure  greche  , 
ove  ben  di  rado  fon  medi  a ricci , e ove  la  chioma  femmi- 
nile è più  femplice  che  quella  degli  uomini  (1)  . Nelle  fi- 
gure 

00  Defcript.  des  pierr.  grav.  da  Cab.  de  facente  al  fuo  volto.  Una  in  due  li  divida 
Stofch  , cl.  z.feft.i 3.  n.g$Q.  pag.i  67.  fulla  fronte  , l’altra  ivi  dalle  tempie  li  folle- 

(1)  Se  crediamo  ad  Ovidio  non  era  cerca-  vi , onde  libere  veggand  le  orecchie  : quella 
mente  femplice  nè  uniforme  l’acconciatura  fi  lafci  cader  fugli  omeri  lo  fparlo  crine: 
de  capelli  predo  le  donne  romane  de’  giorni  quella  filetto  Io  annodi , come  Diana  caccia- 
fuoi . Ognuna  , dic’egli  , dando  infegnamenti  trice  ec.  Ecco  i fuoi  medelimi  verli  de  Arte 
d’amore,  icelga  quella  moda  che  è più  con-  am.  lib.y.  verfi  yy.feqq.  ; 

Nec  genus  ornatus  unum  eft  : quod  quamque  decebit  , 

Eligat  ; & fpeculum  confulat  ante  fuum  . 

Longa  probat  facies  capitis  diferimina  puri  : 

Sic  erat  ornatis  Laodamia  comis  . 

Exiguum  fumma  nodum  fibi  fronte  relinqui  , 

Ut  pateant  aures  , ora  rotunda  volunt . 

Alterius  crines  humero  jacientur  utroque  . 

Talis  es  affumpta  , Phoebe  canore  , lyra  . 

Altera  fuccinédsL  rcligetur  more  Diana.  ; 

Ut  folet , attonitas  cum  petit  illa  feras  . 

Huic  decet  inflatos  laxe  jacuijfe  capillos  : 
llla  fit  aftriciis  impcdier.da  comis  . 

Hanc  decet  ornan  teftudine  Cyllenea  , 

Suftineat  Jimiles  fluciibus  illa  Jìnus  . 

Sed  ncque  ramofa  numcrabis  in  ilice  frondes  , 

Nec  quot  apes  Hyble  , nec  quot  in  Alpe  fera  ; 

Nec  mihi  tot  pofitus  numero  comprendere  fas  eft  } 

Adjicit  ornatus  proxima  quaque  dies  . 

Et  neg'eéla  decet  multas  coma  fape  jacere  : 
tìefternam  credas  ; illa  repexa  modo  eft  . 

Ars  cafum  fimulet 

Fcemina  canitìem  germanìs  inficit  herbis  ; 

Et  melior  vero  qutritur  arte  color . 

Foemina  procedit  denfijjima  crinibus  emptis , 

Proque  fuis  a/ios  efflcit  are  fuos  . 
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- gure  del  più  fiiblime  Itile  i capelli  fon  pettinati , lifci , e pia- 
ni , fe  non  che  vi  fi  veggono  incavate  alcune  fine  ftrifce  fer- 
peggianti  : nelle  fanciulle  (a)  fon  elfi  annodati  in  cima  del 
capo  (*)  , ovvero  filila  nuca  ravvolti  intorno  ad  una  fpecie 
di  fpillone  (b)  , che  però  nelle  figure  loro  non  è vifibile , 
fuorché  in  una  fola  romana  (c)  riferita  da  Montfaucon  (**) . 
Con  sì  femplice  acconciatura  di  capelli  compariva  filila  leena 
1’  attrice  principale  della  greca  tragedia  (d)  . 

jf.  ii.  Talora  nelle  figure  femminili  greche  , come  nelle 
ctrufche  d’amendue  i fedì , fono  legati  di  dietro  i capelli  , e 
fiotto  il  legame  feendono  in  grandi  ciocche  parallele  . Tale 
è la  capigliatura  nella  mentovata  Pallade  della  villa  Albani  , 
in  una  più  piccola  Pallade  trafportata  in  Inghilterra  , anzi 
in  tutte  generalmente  le  figure  di  quella  dea , nelle  Cariatidi 
della  villa  Negroni , nella  Diana  del  mufeo  Ercolanefe  , e in 
molte  altre  figure.  Per  tanto  mal  s*  appone  Cori  , che  pre- 
tende elfere  i capelli  così  legati  un  dillintivo  delle  figure  etru- 
fche  (e)  . 

jf.  12.  Le 

(a)  Pauf.  Uh.  8.  cap.  zo.pag.-6 38.  lin. z 7., 
lìb.  1 0.  cap.  2 /.  pag.  862. 

(*)  In  una  rari  film  a moneta  d’argento  del- 
la città  di  Taranto  lìede  Taras , figliuolo  di 
Nettuno  , fu  un  cavallo  , come  Tuoi  eilere 
rapprefentato  nella  maggior  parte  delle  mo- 
nete . Il  particolare  fi  e , ch’egli  ha  i capelli 
legati  in  un  nodo  in  cima  al  capo  alla  foggia 
delle  fanciulle  ; onde  ne  farebbe  dubbioìo  il 
fello  , fe  Tardila  non  Tavelle  chiaramente  in- 
dicato al  proprio  luogo . Sotto  il  cavallo  v’  è 
un’antica  mafehera  tragica.  [ W'inkelmann 
voleva  dire  , che  Taras  Sede  fui  delfino  , co- 
me fi  vede  in  tutte  le  monete  prelfo  il  Padre 
Magnati  Mifcell.  num.  Tom.I.  Tab.  38-42., 
col  fuo  nome  TAPAS  intorno  , o fotto  . Vedi 
anche  Matteo  Egizio  Sviegaz.  di  ale.  meda- 

flie  di  Taranto  , nei  fuoi  opulcoli . pag.i  z.  , 
lazochi  in  Reg.  Hercul.Muf.  ttn.  Tab.  comm. 

Par.I.  cap.  4.  feci.  3.  pag.  99.  Un  uomo  a 
cavallo  fi  vede  nell'altra  parte  della  moneta  . 

In  tutte  quelle  , che  porta  il  lodato  Magnan 
non  fi  vede  la  forma  dei  capelli  annodati , nè 
in  quella  , che  porta  Mazochi  /.  cit.pag.i  13 ., 
nè  in  altre  , che  io  abbia  olTervate  : forfè  fa- 


rà per  difetto  del  difegno  fe  V era  in  qual- 
cuna . 

(A)  Pauf.  lìb.  1.  cap.zz.pag.st.  lin.31. 

{c)  Ani.  expl.  Sappi.  Tom.  ni.  aprcs  la 
pi.  4.  [ Si  vede  anche  ai  una  teda  della  gal- 
leria Granducale  , riportata  in  rame  dal  lig. 
canonico  Gualco  Delle  Ornatrici  , ec.  §.  1 f . 
pag. 48. , ove  dà  varie  forme  di  quelli  fpilloni. 

(**)  S’oflcrvi  però  non  efTer  quello  un 
ago  deflinato  a comporre  il  crine  , acus  dif- 
x ri  minali  s , come  quel  celebre  antiquario  pre- 
tende ..  [ Di  quello  ne  difeorre  difillamente 
il  Iodato  fig.  canonico  Guafco  loc.  cit.  ).  1 6. 
pag.  s>4.  fegg.  , e ne  da  le  figure  . 

(d)  Scalig.  Poet.lib.i.  cap.  14. 

(<0  Muf.  Etrufc.  Tom.I.  Tab.  33.  p.101. 
[ II  Goti  in  quello  luogo  fpiegando  la  figura 
etrufea  citata  fopra pag.428.  in  fine , che  ha  i 
capelli  fciolti  , non  legati  nella  forma , che 
dice  qui  Winkelmann  , e fieli  poi  in  lunghe 
ciocche  parallele  fulle  fpalle  , tofati  in  fine  , 
e dilpolli  in  elegante  maniera , fcrive  che  in 
quefto  modo  non  fi  trovano  nelle  figure  gre- 
che. 
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fi.  12.  le  frecce  ravvolte  intorno  al  capo  , quali  Mi- 
chelangelo le  diede  a due  llatue  femminili  fui  maufoleo  di 
Giulio  li.  , non  11  vedono  fu  neifun’  antica  {fatua  . Si  tro- 
vano bensì  de’  capelli  rimedi  , ollìa  una  fpecie  di  parrucca  , 
fu  alcune  tede  di  donne  romane  ; e la  {fatua  di  Lucilla  , mo- 
glie di  L.  Vero  , in  Campidoglio  (a)  ha  la  capigliatura  {col- 
pita in  marmo  nero  , in  guifa  che  daccarfi  può  dalla  telfa  . 

(f.  13.  I capelli  fon  tinti  di  rodò  in  molte  {fatue  , come 
nella  Diana  del  muleo  d’Ercolano  , in  una  piccola  Venere  del 
mufeo  medefimo  alta  tre  palmi , che  preme  con  ambe  le  mani 
la  propria  chioma  bagnata,  e in  una  ifatua  muliebre  veifita , 
nel  cortile  dello  dedb  mufeo  , la  quale  ha  una  teda  ideale  . 
Indorati  erano  nella  Venere  de’ Medici,  e nella  teda  d’un 
Apollo  del  mufeo  Capitolino  ; e in  una  bella  Pallade  di  mar- 
mo di  grandezza  naturale  , fra  le  datue  Ercolanefi  a Portici , 
sì  grò  do  n’era  l’oro  , che  fe  ne  poteano  {laccare  le  foglie  . 

j)\  14.  In  alcune  circodanze  le  donne  recidevand  i cri- 
ni (b)  , come  la  madre  di  Tefeo  (a)  , e una  vecchia  dipinta  da 
P olignoto  a Delfo  (/’)  , il  che  forfè  nelle  vedove  indicare  vo- 
lea  il  loro  interminabile  dolore  , come  in  Clitennedra  e in 
Ecuba  (c) . Lo  dedo  faceano  i figli  per  la  morte  del  padre 
loro  (d)  , e ciò  lappiamo  di  Elettra  e d’Orede;  anzi  lo  veg- 
giamo  nelle  loro  datue  nella  villa  Lodovifi  (c)  . 1 mariti  ge- 
lofi  recideano  la  chioma  alle  donne  loro  , ora  in  punizione 
d’illeciti  amoreggiamenti  , ora  per  prevenirli  , codrignen- 
dole  così  a non  ufcir  di  cafa  (e)  . 

Tom.l.  I i i jf.  1 ?•  Su 


(a)  Muf.  Copie.  Tom.  ni.  Tav.  9. 

(b)  Plutarco  Qu&fl.  Rom.  oper.  Tom.  il. 
pag.  26  7.  A.  dà  per  regola  generale , che  pref- 
Ib  i Greci  nelle  calamità  le  donne  fi  recide- 
vano i capelli  , e gli  uomini  fe  li  lafciavano 
crefcere  ; e che  predo  i Romani  fi  faceva  l'op- 
pefio  . Scrive  Ateneo  lib.12.  cap.2.  p.p  24.  F. 
che  fra  i Greci  per  fare  ingiuria  a qualcuno 
gli  fi  tagliavano  i capelli,  come  alli  (chiavi . 

(a)  Pauf.  lib.io.  cap.zj.  pag.861.  Un.  1 4. 


( b ) lb.  C.26.P.S64. , Eurip.  Phaen.  v.374. 

(c)  Idem  lphig.  Ani.  verf.  1 438. , Troad. 
verf.  279.  , 4.80.  , Helcn.  v.  1 093. , 1 134., 
124.0 

(. d ) Idem  Elecir.  verf.  roti. , 148;  , 24r-. , 
4 2)  , Epigr.gr.  ap.  Orvil.  Anim.  in  Citar  il. 
pag.  464. 

(c)  Vedi  Tom.  il.  lib.XI.  c.il.  V 2 8 fegg. 
(e)  Anihot,  lìb.  7.  num.  29.  edit.1600. 
pag.  j 8 6. 
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V-  1 Su  alcune  monete  e fu  qualche  antica  pittura  veg- 
giamo  delle  tefte  femminili  , e talor  anche  divine , coperte 
d’una  rete  , la  qual  maniera  è in  ufo  anche  oggidì  in  alcuni 
paefì  dell’  Italia  e della  Spagna  . Di  quella  fpecie  di  cuffia 
chiamata  da’ Greci  xJxpifipaAos  (a)  ho  già  parlato  altrove  ( a ) . 
Qualche  volta  s’attaccavano  delle  gemme  allafafcia  ond’avea- 
no  cinto  il  capo  ( b ) . 

$.  1 6.  Ebber  gli  orecchini  alcune  delle  più  antiche  fia- 
tile , come  la  Venere  di  Pressitele  : e dalle  orecchie  trafo- 
rate argomentiamo  che  pur  li  avellerò  le  figlie  di  Niobe  , la 
Venere  Medicea  , la  Leucotea  , e una  bella  tella  ideale  di  ba- 
falte  verde  nella  villa  Albani . Due  fole  figure  in  marmo  però 
fi  fono  fino  a noi  confervate  coi  pendenti  di  forma  rotonda 
lavorati  fullo  flelfo  marmo , quali  a un  di  preflò  veggonfi  fu 
una  figura  egiziana  (c)  . La  prima  è una  delle  due  Cariatidi  nel- 
la villa  Negroni  , l’altra  è una  Pallade  che  pria  flava  nel  romi- 
torio del  card.  Palhonei  prelTo  i Camaldolefi  fopraFrafcati , e 
da  alcuni  anni  è Hata  trafportata  in  Inghilterra  . Hanno  limili 
orecchini  due  bulli  di  terra  cotta  alla  cafa  di  campagna  del 
conte  Fede  nella  villa  d’Adriano  . Apulejo  fa  pur  menzione  de’ 
pendenti  che  portavano  i giovanetti  (d)  , e veggonfi  quelli  ad 
Achille  fu  un  vafo  di  terra  nella  biblioteca  Vaticana  (e)  . Pla- 
tone eziandio  parla  nel  fuo  teftamento  (/)  di  orecchini  d’oro , 
e Senofonte  rimprovera  Apollonide  (g)  che  per  efii  aveafi  tra- 
forate le  orecchie  . 

jf.  17.  Nè  perchè  io,  parlando  delle  orecchie  traforate  e 
de’  pendenti  nelle  llatue  , non  ho  addotte  ad  efempio  fe  non 

te- 

(a)  Polluce  Onom.  lib. 7.  c.jj.fegm.i  92.,  (d)  De  hab.  dollr.  Plat.pkil.  oper.  Tom.il. 

uinthol.  lib.  7.  num.io.  v.  7.  , Suida  V.  K»-  pag.  576. 

xpuipa>a» . (e)  Monum.  ant.  ined.  num.  131. 

00  Defcript.  da  Cab.  de  Stofch , cl.4..  fetd.r.  (f)  Diog.  Laerc.  lib.  3.  fegm.  4-2.  Tom.  I. 

rum-d7-  P*g-  4-[7-  pag.  iSS. 

W Anthol.  lib.  7.  nu.rn.tA..  v.  2.  (p)  Idem.  lib. 2.  fegm.to. pag.  ni. 

00  Pocoke's  Defcript.  &c.  Voi.  I.p.  2 ir. 
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tede  ideali  o di  dee  , fi  creda  che  abbracci  l’opinione  del  Buo- 
narruoti  (a)  , fecondo  il  quale  alle  fole  figure  divine  tai  fregi 
convengono  . Io  fento  l’oppotto  , e addurronne  in  prova  delle 
tette  cavate  dal  vero  in  cui  traforate  fono  le  orecchie  , le 
tette  cioè  d’Antonia  moglie  di  Drufo  , di  una  Matidia  nella 
villa  Lodovifi  , e di  vecchia  donna  in  un  butto  del  mufeo 
Capitolino  (a)  , 

jf.  18.  Le  donne  di  qualità  foleano  portare  eziandio  cer- 
to fregio  filila  fronte  , formato  di  pietre  preziofe  , limile  in 
qualche  maniera  a quel  ciurfetto  di  penne  , detto  volgarmen- 
te fultanìno  , che  portano  le  donne  oggidì  (b)  . Ha  , fra  le  al- 
tre , quello  fregio  una  Venere  nel  giardino  del  palazzo  Far- 
nefe  , il  cui  volto  è cavato  dal  vero  , e rapprefenta  una  Mar- 
ciana figlia  d’una  forella  di  Trajano  (c)  . V’ è nella  villa  Pan- 
fili un  butto  della  medefima,  che  tieti  fulla  fronte  una  mezza 
luna  colle  corna  in  fu  rivolte  ; e ciò  può  dar  lume  a ben 
intendere  un  patto  di  Stazio  , ove  Alcmena  madre  d’Èrcole  de- 
fcrivelì  colla  chioma  fregiata  con  tre  lune  : 

. . . tergemmo,  crinem  circumdata  luna,  (b)  : 
probabilmente  per  indicare  le  tre  notti  continuate  , nelle 
quali  Ercole  fu  conceputo  . 

jf.  19.  Erano  i braccialetti  un  fregio  delle  braccia  : avea- 
no  generalmente  la  figura  d’un  ferpe  , e talora  erano  un  cor- 
done terminato  con  due  tette  di  ferpente  (d)  ; le  quali  pur 
foleano  metterli  ai  due  capi  del  cingolo  militare  : 

Baltheus  , & gemini  committunt  ora  Dracones  (c)  . 
Parecchi  braccialetti  d’010  di  quella  forma  ferbanfi  ne’  mufei 
d’Ercolano  e del  collegio  Romano  . Quell’ornamento  nel- 

I i i ij  le 

(.a)  OJferva fopra  ale.  framm.  di  vetri  il  Borioni  Coll.  Antiq.  Tab.  66.  , ripetuta  dal 
ant.  Tab.  zi . ec.  paga  p 4.  fig.  can.  Cu  ateo  Delle  Ornatela,  ec.  pag. 104. 

(a)  Gli  orecchini  di  forma  rotonda  fi  ve-  (c)  Voleva  dire  , Matidia  figlia  di  Marcia- 
dono  a una  (fatua  in  marmo  di  certa  Giocon-  na  forella  di  Trajano  . 
da  predo  Montfaucon  Antiq.  expLq.  Sappi.  (A)  Stat  Theb.lib.6.  verj.288. 

Tom.  ni.  apres  la  pi.  11.  (d)  Vedili  alla  Paftofora  nella  Tavola  VII, 

(»)  Una  (pecie  di  quello  può  vederli  predo  (c)  Yaler.  Flacc.  Argonaut.  lib.g.  vago. 
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le  figure  ora  fin  nella  parte  fuperiore  del  braccio  , come  nel- 
le due  Ninfe  dormenti  del  Vaticano  , e della  villa  Medici  , che 
perciò  furon  credute  immagini  di  Cleopatra  (a)  , e quefto  è 
il  braccialetto  propriamente  detto  ; ora  cinge  il  polfo  prefio 
la  mano  , come  s’ufa  oggidì  : una  delle  mentovate  Cariatidi 
della  villa  Negroni  ha  in  tal  luogo  un  braccialetto  a quattro 
cerchi . Chiamava!!  quefto  7rtpmàp7nx  da  xsfpTÙ?  , che  lignifi- 
ca l’oftb  del  polfo  , ovvero  Ì7rtv.a,p7rlov  ( a ) , per  diftin- 

guerlo  da  quello  , che  cingeva  la  luperior  parte  del  braccio  , 
e diceafi  o'cpe/s  (b)  . Alle  Baccanti  talora  in  vece 

de’ braccialetti , veggonfi  attorcigliati  al  braccio  de’  ferpenti , 
che  ne  hanno  la  forma  (&)  . Vi  fono  anche  de’ braccialetti  con- 
fluenti in  una  femplice  fafcia  , e quelli  diceanfi  rp urlo!  (c)  . 

jf.  20.  Ubavano  a portare  i braccialetti  anche  i Generali 
romani  , allorché  trionfavano  nella  capitale  (c)  . Tal  fregio 
però  non  hanno  nè  Tito  nè  Marc’ Aurelio  rapprefentati  fu  i 
loro  cocchi  trionfali  (d)  , o perchè  allora  folle  celiata  talu- 
fanza,  o perchè  credefiero  tal  ornamento  difdicevole  fu  un 
pubblico  monumento  alla  maeftà  delle  perfone  e del  luogo  . 

jf.  21.  Aveano  il  loro  fregio  anche  le  gambe,  ed  era  un 
anello  fopra  la  caviglia  , o una  fafcia  , propria  principalmen- 
te alle  Baccanti  (d)  . Or  più  or  men  cerchi  ha  queft’anello  , 
e cinque  ne  ha  in  due  Vittorie  fu  un  vafo  di  terra  nel  mufeo 
del  lignor  Mengs  . Simili  anelli  portan  anche  oggidì  le  donne 
ne’paefi  orientali  (?)  (e)  . 


(a)  Vedi  Tom.  il.  lib.  XI.  cap.  il.  §.  6. 

(a)  l’iuloitr.  Epifl.  4-0.  Tom.  il.  pag.pg  i . 
[ Monile  anguiforme  . 

(b)  Brachiale  anguiforme  . 

(A)  Monum.  arte.  ined.  V ol.  il.  Pan.  il. 
tap-33-  M-  pag.zip. 

(c)  Strepti.  Polluce  Onom.  lib.  j.  cap.i  6. 
fegm.pS. 

(c)  Zonara  Armai,  lib.  y.  c.zi . p.ppz.  D. 

(d)  Riportati  dal  Battoli  Admir.  Amia. 
Rom.  Tab.  8.  e q.f-. 

(d)  / ìnthol . lib.  6.  cap.p.  n.4..  [ Ai  tempi  di 


Clemente  Aleflandrino  l’ufo  ne  era  comune  a 
tutte  le  donne,  come  egli  fa  capire  nel  P&dag. 
lib.z.  c.  1 1 . p.  244.  Vedi  fopra  pag.io  p.  n.  c. 
ove  fi  è parlato  delle  donne  egiziane  . 

(e)  Hunt.  Difs.  ori  thè  proverb.  of  Salom. 
pag.  13. 

(e)  Portavano  anche  l’anello  in  dito  uomi- 
ni , e donne  ; e i Romani  erano  arrivati  a Pe- 
gno di  portarne  a tutte  le  dita , e moiri  per 
dito.  Vedi  Pitifco  Lex.  Antiq.  Rom.  V . An- 
nu/us  , Longo  , Kirchmanno  , ed  altri  , che 
ne  hanno  ferirti  trattati . 


Ca- 
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C A P O III. 

Vejìito  virile  — Sottovejìe  ...  e fue  maniche  - Brache  — Clamide  - 
Paludamento  --  Pallia  — Frrore  dì  C afa  ubano  e d'altri  — Toga  — 

Cappello  — Calzari  --  Ofservazioni  generali  fui  panneggiamento . 

Poco  ci  refta  a dire  intorno  al  veflito  virile  nelle  opere  dell’ Vellico  virile, 
arte  , ove  le  figure  degli  uomini  fono  per  la  maggior  parte 
ignude  o veflite  all’eroica , anziché  rapprelentate  coll’abbi- 
gliamento ufuale  . E ficcome  il  vefìire  de’ Romani  da  quel  de’ 

Greci  poco  o nulla  diftinguefi  , così  d’amendue  parleremo  al 
tempo  Hello . 

(T.  i.  Sebbene  una  delle  più  necellarie  parti  del  veftito  a Sottovefk . . . 
noi  fembri  elTere  la  fottovefte  o tunica  ; pur  da  alcuni  popoli 
de’ più  antichi  tempi  folca  quella  averli  come  una  moda  fem- 
minile ( a ) : anche  i primi  Romani  la  toga  portavano  fulle  ignu- 
de membra  (/>)  , e così  rapprefentati  erano  Romolo  e Camillo 
in  Campidoglio  (c)  . Ne’  tempi  pofteriori  coloro  che  fi  pre- 
fentavano  al  popolo  nel  campo  Marzo  , e a lui  fi  raccoman- 
davano per  confeguire  onorifici  impieghi , v’andavano  fenza 
tunica  , onde  poter  mollràre  le  ferite  che  aveano  in  petto  , 
come  teftimonj  del  loro  coraggio  (d)  . Generalmente  però  la 
fottoveile  fi  ufava  da’Greci  (tranne  i filofofi  Cinici)  e da’ 

Romani  ; e leggiamo  che  Augullo  quattro  tuniche  portar  fo- 
lea  nell’ inverno  una  fopra  l’altra  (a).  Nella  maggior  parte 
delle  flatue  , de’ bulli  e de’ balli-rilievi  la  tunica  non  fi  fcorge 
che  al  collo  o at  petto  , effendo  generalmente  le  figure  co- 

per- 

(а)  Herod.  lib.  i.  cap.r  ff.  pag.  ? /.  in  fine  . [ Plinio  lib.  34.  eap.  6.  feci,  ir . 

(б)  Geli.  Noti.  Au.  Lib.-?.  c.12.  , S.  Augelli.  (d)  Plutarc.  Qus.fi.  Rum.  oper.  Tom.  il. 

De  Docir.  Chrifi.  iib.3.  c.  lz.  n.  20.  pag.  276.  C. 

(0  Afeon.  in  Cicer.  Orai,  prò  M.  Scauro  , (,a)  Sue  conio  nella  di  lai  vita , cap.  8 2. 
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perte  col  manto  o colia  toga  , e ben  di  rado  rapprefentate 
colla  fola  tunica,  quali  vedonlì  nel  Terenzio  e nel  Virgilio 
della  biblioteca  Vaticana  . I leggieri  mancamenti  de’  foldati  pu- 
nivanlì  col  condannarli  a lavori  manuali  in  femplice  fotto- 
vefte  ; e poiché  allora  cinti  non  erano  nè  armati , vengono 
predo  Plutarco  chiamati  ìv  yir coir tv  a^a'ro/  (a)  . . 

jf.  2.  La  fottovelle  era  propriamente  comporta  di  due  pez- 
zi di  panno  quadrilunghi  , cuciti  lateralmente  , come  fi  vede 
nella  ftatua  d’un  facerdote  di  Cibele  nel  mufeo  del  fignor 
Browne  a Londra  , ove  la  cucitura  medefima  è chiaramente 
indicata  . Vi  fi  lafciava  un’apertura  per  le  braccia  ; e quella 
porzione  di  panno  , che  cadea  dalla  fpalla  fino  alla  metà  della 
parte  fuperiore  del  braccio  , prendea  talor  la  figura  d’ una 
corta  manica- 
ci. 3.  Ufavafi  però  eziandio  una  fpecie  di  fottovelle  con 
maniche,  che  non  fcendeano  molto  in  giù  dalle  fpalle , e co- 
lonia fi  dicevano  ( b ) , come  già  dilli  nel  Capo  I.  di  quello 
Libro  , ove  più  a lungo  fi  tratta  delle  maniche  anche  nelle 
figure  virili  . Pretende  Giulio  Lipfio  , che  i foli  cinocdi , olfia 
pueri  meritorìi  (c)  , portafiero  le  maniche  llrette  e lunghe  fino 
al  pollo  prelTò  la  mano  , come  nelle  velli  muliebri  ; ma  l’o- 
pinion  fua  vien  confutata  dagli  fcrittori , e dai  monumenti 
nel  citato  capo  riportati.  Egli  è certo  eziandio,  che  ne’ più 
antichi  tempi  la  tunica  de’  Romani  non  avea  maniche  (d)  . 

jf.  4.  Pofiono  come  una  fpecie  di  fottovelle  elTer  confi- 
derate  le  brache , le  quali  aveano  i popoli  barbari  e i co- 
mici che  per  decenza  fempre  portavanle  fulla  fcena  ; e sì  a 
quelli , che  a quelli  giugnevano  fino  a’  piedi . Veggonfi  pure 
delle  brache  , le  quali  non  oltrepalfano  il  ginocchio  (1) , ficco- 

me 

(.a)  in  Lucali.  oper.  Tom.  1.  pag.  poi.  C.  (c)  Anr.  lecl.  lib.  4.  cap.S.  [ Non  dice , che 
[ Di [à nell . In  1 empiici  vefti  fenza  cinti . follerò  i foli  . 

(A)  Salm.  in  Tenu.ll.  de  Pali.  p.  14..  & 2$.  [d)  A.  Geli. , S.  Augii  fi.  II.  ce. 

[ Ferrano  Anal.  de  re  vefliana  , cap.  zp.  (1)  Ha  così  corte  le  brache  la  figura  d'un 
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me  le  ha  fatte  offervare  Fabretti  fulla  figura  di  Trajano  (a) 
Portava  le  brache  eziandio  Caracalla , e aveale  fciolte  , fod- 
disfacendo  ad  un  biiogno  naturale  , quando  da  Marziale  fu 
trucidato  (b) . I Romani  talora  , in  luogo  di  brache  , fi  fa- 
fciavano  le  cofce  con  bende  ; ma  ciò  teneafi  per  un’effemina- 
tezza : e Cicerone  ebbe  a rimproverarne  Pompeo  (c)  . 

jf.  Sulla  lottovefte  o tunica  avvolgeano  i Greci  il  pal- 
lio , e i Romani  la  toga  . V’  erano  due  fpecie  di  pallio  : il 
lungo  offia  il  comune,  e’1  corto,  il  qual  era  preffo  i Greci 
di  due  maniere  , dette  da  loro  , l’una  ( clamide  ) , l’al- 

tra xXtxìva.  ( chUna  ) e paludamentum  dai  Romani „ 

jf.  6.  La  clamide  , fecondo  Strabone  ( d ) , era  ovale  anzi- 
ché rotonda  , e ufavafi  da  coloro  che  ferviano  al  campo  : co- 
priva la  fpalla  finiflra , e pendeva  dalla  delira  infieme  ffretta 
e corta , onde  fi  poteffe  più  liberamente  camminare  , come 
vedefi  fu  una  (tatua  maggiore  del  naturale  nel  palazzo  Ponti- 
ficio fui  Quirinale  . Perciò  tal  pallio  è flato  dato  alle  figure 
eroiche  , e fpecialmente  a Caflore  e Polluce  , i quali  però  lo 
portano  in  guifa , che  è tirato  fu  ambe  le  fpalle  , e vien  ad 
affibbiarli  loro  fui  petto  ; la  qual  ufanza  da  Eliano  , preffo 

Sui- 
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Clamide 


giovane  in  un  antico  bado-rilievo  di  marmo 
che  tu  koperto  in  un  piladro  della  cattedrale 
di  Pavia  atterrato  in  occalione  della  nuova 
fabbrica  . Gli  li  vede  inoltre  una  fpecie  di  tu- 
nica , che  gli  copre  una  folacotcia  , un  pallio, 
che  gli  giugne  a mezza  gamba  , ed  ulterior- 
mente e tagliato  rotondo,  una  fpecie  d'elmo 
in  telta  , i braccialetti  alle  mani  , c i calzari 
ai  piedi  . Se  ne  vedrà  la  figura  nelle  Memorie 
della  citta  ai  Pavia  ec.  (crine  dal  eh.  P.  M. 
Severino  Capfoni  de' Predicatori , allorché  ti 
pubblicheranno  . 

(a)  De  Columna  Traj.  cap.7.  pag.i  7 g. 

(A)  Herodian.  lib.4.  c ap.24. 

(c>  Ad  Art.  lib.z.ep.q.  [ Cicerone  parla 
delle  fade  da  coprire  le  gambe  : fajcitt  crura- 
les  : delle  quali  parlano  anche  Ulpiano  nella 
/.  Argumento  23.  §.  F.-fcin  4.  De  auro  , 
arg.  ec.  , Quintiliano  Lift.  Orar  lib.  11 . c.3., 
ed  altri  . Il  Buonarruoti  OJferva £ / opra  ale. 
framm.  ec.  pus.  27.  ha  creduto  di  vederle  al- 
le gambe  del  buon  Patto  re  nelle  figure  ripor- 


tate alla  Tav.4.  3.  e 6,  ; e colla  di  lui  (corta 
Venuti  le  ha  trovate  alle  gambe  di  un  uomo 
di  campagna  nella  Tav.  23.  fra  quelle  , che 
ha  iliulfrate  della  raccolta  di  Borioni  Collect. 
A'ttiq.  Ma  io  non  fo  vedere  in  neffuna  di 
quelle  figure  la  forma  di  fafee  ; e dal  ripro- 
varne che  fa  Cicerone  l'ufo  in  Pompeo  si  per 
il  color  bianco  , che  loro  dava  , come  anche 
per  sè  delle , polfiamo  intendere  , che  non 
convaliderò  ai  pallori , e ai  contadini  , i qua- 
li portavano  una  fpecie  di  divaletto  chiamato 
perone  da  Palio  Sat.  3.  verf.  102.  , S.  Ilìdoro 
Orig.  tib.  1 g.  cap.34.  , Servio  ad  JEneid.  I.  7. 
verf.ógo.-.  e tale  dovrebbe  edere  in  quelle 
figure  , come  (1  vede  alla  forma  . 

( d > lib.  2.  pag.  17 g C.  D.  [ Parla  Strabone 
della  clamide  comune  , la  quale  doveva  edere 
dalla  parte  di  lotto  come  femicircolare  con 
due  angoli  uno  per  parte  , e di  (opra  anche 
allo  dedo  modo  di  femicircolo  incavato  , ma 
piu  dretto  . Vedali  Rubenio  De  re  veft.  lib.  2. 
cap.  7. , e Ferrano  Analecia  de  re  veft.  c.38. 
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Suida  (a)  , dicefi  eiTere  un  diftintivo  de’  Diofcuri  : xùa p v Jxs 
i'X'OVTis  in)  t£v  ÌQvpixivviv  è\ct.TÌpuv  ( a ) . In  quello  fen- 

fo  dicea  Piatone  ad  Aiiftippo  ,,  a te  è conceifio  di  portar  del 
„ pari  una  clamide  , e de’  cenci  „ per  indicarne  l’indolenza  sì 
nella  felicità  , che  nella  miferia  (b)  . In  Atene  la  clamide  por- 
tar fioleafi  anche  dai  giovani  (b)  , fra  i diciotto  e i vent’anni, 
che  doveano  vegliare  alla  guardia  della  città  , e così  difiporfi 
ai  diiagi  della  guerra  (c)  . Nero  era  quello  lor  pallio  antica- 
mente , fino  a che  il  ricco  oratore  Erode  Attico  , ai  tempi  d’A- 
driano  , loro  una  bianca  clamide  diede  ( d ) . Nelle  pitture  dell’ 
antico  Terenzio  del  Vaticano  , quali  tutt’i  giovanetti  di  libera 
condizione  portano  quella  clamide  , come  cola  prelfo  di  loro 
generalmente  in  ufo  . 1 pallj  de’  foldati  , affinchè  tenelfero 
più  caldo  , folean  elfere  internamente  villofi , e con  frange , 
xf>ucr<xcTOi  ( e ) . 

jf.  7.  Dee  dillinguerfi  dalla  clamide  un  più  breve  pallio  , 

detto  > il  quale  non  era  punto  attaccato  fu  una  fipalla  , 

ma  foltanto  addofiato  fu  amendue  gli  omeri , e fciolto  , co- 
me appunto  fiuole  ne’  paefi  caldi  il  plebeo  portar  la  cavatali 
camiciuola  . Un  iilfatto  pallio  vien  dato  da  AriRofiane  ad 
Orelle  , il  quale  didatti  lo  porta  come  un  panno  avvoltolato 
al  braccio  linifilro  , fu  un  vaio  d’argento  del  fignor  cardinale 
Nereo  Corfini , ove  quell’eroe  è xapprefientato  inanti  al  tri- 

buna- 


(a)  V.  Atienovftì . 

(a)  Mori.  ant.  T.rl.  Par.l.  c.24.  §.i.p.?f. 
{ Cklamyde  indiai  ex  humeris  dependente  . 

(b)  Diogene  Laerzio  lib.  2.  fegm.  67.  fcri- 
ve  , che  Platone  cosi  lo  motteggiò  per  tac- 
ciare la  Tua  facilità  nello  fcegliere  una  cola  , 
e nel  rigettarla  . Suppone  per  altro  , che  ve- 
ramente Arillippo  ora  portaffe  un  vile  pallio, 
ora  la  clamide  fecondo  le  perfone  alle  quali 
faceva  vifita  ; rendendoli  ammirabile  per  il 
decoro  , che  olfervava  si  nell'ima  , che  nell' 
altra  maniera,  come  fcrive  Plutarco  De  fortit. 
Alex,  oper . Tom.  il.  pag.  330.  C. , Brucherò 
Hijt.  cric.  phil.  Tom.  I.  Par.  2.  lib.  2.  cap.  2, 
§•  3 ■ pag.jbó. 


( b ) Lucian.  Amor.  §.  44.  oper.  Tom.  il. 

pag.  447.  [ Gli  annotatori  a quello  luogo  di 
Luciano  credono  che  vi  Ila  errore  nella  lezio- 
ne , e in  vece  di  debba  dir  jcxan/a» 

e perchè  leggono  in  tal  modo  alcuni  codici, 
e perchè  la  velie  detta  clanide  era  propria  dei 
fanciulli , e delle  donne  . Oflìrvo  però  che 
Suida  a quella  voce  la  dice  velie  militare  ; c 
allora  non  fi  toglierebbe  la  difficoltà  per  que- 
lla parte  . 

(c)  Artemidor.  Oneirocrit.  lib.  1.  cap.jó. 

( d ) Philoltr.  Vit.  òophijl.  lib. 2.  cap.  1.  n.  /. 
pag.  S50. 

(0  Plut,  Lu.cu.ll.  op.  Tom, I, pag.} io.  D, 
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bunale  dell’Areopago  , volendoli  così  indicare  lo  flato  fuo 
di  turbamento  e d’oppreflìone  (a)  . Quella  maniera  di  portar 
il  pallio  vien  detta  da  Plauto  : conjicere  in  collutti  fallium  (b)  : col- 
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leclo  pallio  (c)  . 

jf.  8.  Era  il  paludamento  preflo  i Romani  ciò  che  era  la  Paludamento, 
clamide  preflo  i Greci  . Porporino  n’era  il  colore  , ed  era 
la  t7T7Tc is  , il  vejìitus  equejìris  (a)  , che  portarli  lolea  dai 

Generali  romani , e pofeia  dagl’imperatori . Quelli  però  non 
l’ufarono  fino  ai  tempi  di  Gallieno  , ma  portavano  la  toga  ; 
del  che  abbiamo  un  argomento  nella  rimollranza  che  a Vitel- 
lio  fecero  gli  amici  fuoi  , quando  egli  con  tal  velie  Tulle 
fpalle  era  per  fare  il  fuo  ingreflo  in  Roma  : quello  abbiglia- 
mento , gli  diflero  , vi  dà  un’apparenza  odiofa,  quali  volelle 
entrare  nella  capitale  del  romano  impero  come  in  una  città 
prefa  d’aflalto  : egli,  ciò  udito,  s’addofsò  la  toga  confida- 
re (d)  . Lo  Hello  usò  Settimio  Severo  , entrando  in  Roma 
trionfante  ; poiché  eflendo  egli  venuto  veHito  come  impera- 
tore dell’efercito  a cavallo  fin  alle  porte  della  città , ivi  di- 
fcefe  , velli  la  toga , e fece  a piedi  il  rello  della  llrada  (b)  . 

Mi  fa  maraviglia  che  un  Accademico  francefe  lafci  indecifo 
fe  il  paludamento  fofle  un  giacco  di  maglia  ovvero  un  man- 
to (c)  . Un  paludamento  lavorato  a oro  portò  pur  Agrippina 
moglie  di  Claudio  quando  andò  a vedere  Io  fpettacolo  d’un 
combattimento  navale  (e)  . 

$.  9.  Vediamo  fu  molte  figure  greche  un  manto  più  lungo  Pallio; 
oflìa  il  pallio  : quello  talora  era  foderato  , quale  portar  lo 
folea  Nellore  a cagione  di  fua  vecchiezza , e la  fodera  chia- 
mavafi  d (e)  ; e tal  pur  era  il  doppio  pallio  de’ Cinici, 

Tom.  1.  K k k poi- 

(a)  Monum.  ant.incd.  num.i  pi.  (c)  De  la  Biétterie  Tratte  de  la  nat.  du 

(b)  Captivi , a et.  4.  fc.  1.  verf.i  2.  , Epid.  gouv.  rom.lic.  Acad.  des  infiript.  Tom.XXI. 

all.  2.  fc.  2.  verf.t  0.  _ Mcm.pag.  104..  & 8°  S- 

(c)  Lo  (le  ilo  Captivi , aB.g.fc.  2.  vcrf.g.  (e)  Vedi  Copra  pag.  4.0  2. 

(u)  Xiphil.  in  vlug.  pag.  gS.  D.  (e)  Omero  Iliad.  lib.i  0.  verf.t 34.  chiama 

(d)  Tacito  Hifi.  lib.  2.  cap.  8 9.  appunto  /ita»  la  verte  di  Neftore  , per  verte 

(é)  Xiphil.  in  Severo , princ.p.gog.  D.  foderata,  o doppia  ; non  per  la  fodera  . 
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<— — . poiché  non  ufavano  fottovefte  (a)  : talor  era  fenza  fodera;  e 

lib.vi.  Omero  chiama  quefti  pallj  &-7r\oiSau;  %\a.ìva<;  (b)  . 

Errore d/c à IO’  Non  ^ara  9U>1  fuor  ^ ^uog°  ^ notare  alcuni  ab- 
^ono’  edi  bagli  prefi  fu  quello  propofito  dai  traduttori  degli  antichi 
fcrittori  greci  . Cafaubono  fpiega  per  un  pallio  la  voce  ìpà- 
r iov  tifata  da  Polibio  (c)  , ove  narra  che  Arato  era  convenuto 
con  coloro  , i quali  doveano  dargli  a tradimento  la  città  di 
Cineta , che  un  d’effi  per  indicarne  faggreffione  , fu  un  col- 
le innanzi  alla  città  farebbefi  moftrato  tv  Ì/aut/u  ; ma  a mio 
parere  uvea  da  tradurre  tunicatus  , anziché  -palliatns , dovendo 
il  fegnale  elfer  una  cofa  infolita  , affinchè  ambiguo  non  ne 
folfe  l’indizio  ; ed  è ben  probabile  che  più  infolito  folle 
Pelfere  luor  di  città  colla  fola  tunica  , che  col  pallio  . Al- 
tronde la  greca  voce  ty.cLTtov  è Hata  fempre  conllderata  co- 
me il  Anonimo  della  tunica  de’  Romani  ; e quando  efpri- 
mer  fi  volle  in  greco  che  le  {fatue  di  Romolo  e di  Camillo 
erano  fine  tunica  , come  dice  Plinio  (d)  , s’è  dovuta  tifare  la 
parola  ìfAxnov  (e)  . Così  altri  fcrittori  mal  fi  fono  apporti,  fpie- 

gan- 


(a)  Vedi  (opra  vag.  418.  not.  h. 

(b)  Iliad.  liì.  ult.  verf.240.  : fimplices  chl&~ 
nas  . Clene  (empiici  , lenza  fodera . 

(e)  Hi/i.  lib.  g.  pag.  sjf. 

(d)  Lib.  14.  c ó.JeB.it. 

(e)  Gli  abbagli  degli  uomini  grandi  princi- 
palmente non  fi  rilevano  con  delle  franche 
allerzioni  , ma  con  buone  ragioni  , Come 
mai  un  uomo  verfato  nella  lingua  greca  può 
aderire  , che  i/cànot  non  flgnifìchi  anche  il 
pallio  , ma  foltanto  la  tunica  1 Badava  leg- 
gere Luciano  per  trovare  tanti  efempi  in  con- 
trario . Tarlando  quelli  in  Akxand.ro , §.  ri. 
<<per.  Tom.  il.  pag.  218.  d uri  certo  impodòre 
Aleltandro  , dice  che  andava  vedito  di  tunica 
purpurea  a righe  bianche  con  fopra  il  pallio  , 
o fopravede  , chiamando  queda  1/xdr/c»  , e 
quella  X'tuya  : ^iffóxtvxo*  x''r“v«  irop^vpsvv 

>rif ifvr.us  , xaì  /yuar/ov  almo  Arvxò» 

uraS‘.B\uui vos  : Tunicam  indutus  purpuream 
ex  albo  virgatam  , & pallium  injekum  gerens 
candidum  : così  parlando  De  mercede  condu- 
ftis  > §•  2 p.  Tom.  I.  pag.  68 2.  di  un  filofofo  , 
c dicendolo  vedito  del  pallio  , che  propria- 
mente fi  diceva  pallio  greco , fcrivc  Ìu4tmi 


t*>,»r/x5r  . Il  pallio  , e non  la  tunica  , fervi- 
va  per  coprire  il  capo  , come  lo  ha  detto  e£- 
preiTamcnte  anche  il  nodro  Autore  fopra 
pag. 41  Si  ; ora  Luciano  Dial.  mort.  X.  §.  ri. 
Tom.  I.  pag.  374.  parlando  di  un  filofofo, 
che  la  notte  girava  per  la  città  col  capo  co- 
perto del  pallio  , per  quedo  ufa  la  parola 

ipxTtcy  : to  ÌuoltÌoi  th*  xt^aAxv  xaTWAxo’al: 

pallialo  caput  obvo/utus  . La  della  rifledìone 
poteva  fare  Winkelmann  fu!  palio  di  Plutarco, 
che  riporta  qui  appretto  pag.44p.  , nel 
quale  quedo  fcrittore  allo  dedo  propofito  ufa 
la  parola  icario».  Anche  Diodoro  lib. 4.  §.?£. 
princ.pag.  238.  parlando  di  certi  abiti  facri 
diltingue  la  tunica  dalla  fopravede  x/i-tóra» 
x«i  ‘/*ó.Tut  : e qualche  altro  efempio  lo  ave- 
va già  portato  il  Ferrarlo  De  re  veti.  par.  2. 
lib.  4.  cap.  2.  , ove  oflerva  , che  fe  ìparioi 
predo  i Greci  lignificava  qualunque  vede,  più 
propriamente  lì  ufava  per  il  pallio  . Quindi 
cade  il  fondamento  della  critica  fatta  qui  dall’ 
Autore  al  Ca'aubono  . Cade  anche  l’altra  ra- 
gione dell’abito  infolito;  perocché  edendo  il 
pallio  l’abito  ordinario  , e comune  dei  Greci  , 
come  fi  rileva  dal  citato  Diodoro  lib.  ig.  §.  g. 
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gancio  la  voce  ytràv  > c^ie  non  fignifi0®-  follmente  una  fotto-  ====?^: 
velie  o tunica,  come  preflo  Diodoro  (4) , ove  narra  che  Dio-  ^ 
nifxo  tiranno  di  Siracufa  portava  collantemente  fopra  la  fua 
velie  un  giacco  di  ferro  ifpayxa^iTo  cpe'p e/v  sV/  ròv  ytràra.  tri- 
J»p -Sa/paxa  (a)  ; ma  talora  , anzi  lempre  predo  Omero  li- 
gnifica un  giacco  o corazza  (b)  : il  che  pur  s’inferifce  dall’epi- 
teto xx\x.oy!lmns  Anonimo  di  xahx.o&eJpnKes , cioè  armato  di 
bronzo  . In  quello  lignificato  deve  fenza  dubbio  prenderli 
predo  il  citato  Diodoro  ( b ) , ove  racconta  che  Gelone  re  di 
Siracufa  , dopo  la  famofa  vittoria  riportata  fopra  i Cartagi- 
nefi  , prefentollì  al  popolo  per  render  ragione  della  fua  con- 
dotta non  follmente  fenz’armi , ma  eziandio  àyimv  £ V ifiart'a, 
cioè  fenza  corazza  in  fottovelle  (c)  . Troviamo  però  altresì  che 
pipoy'mv  dicevafi  un  guerriere  , il  quale  fpogliato  dell’arma- 
tura e del  manto  in  femplice  fottovelle  fi  dava  alla  fuga  (c)  . 

K k h ij  JT.  1 1 • Tan- 


Tom.  rl.pag.  324.  prìrtc.  , e lo  provano  più 
a lungo  Baifio  De  re  ve fi.  c.i  3.  , Ferrarlo  l.  c. 
cap.i . 2.  e 3. , doveva  edere  cola  piu  infolita 
l’andare  col  pallio  in  campagna , che  in  citta  ; 
tutto  all’oppofto  di  quello  , che  dice  'W  in kel- 
inann  . Ed  è ben  credibile  che  fi  facelle  por- 
tare il  pallio  a colui , affinchè  egli  fode  più 
vifibile  da  lontano  ; c non  avede  da  equivo- 
carli con  qualche  pallore  , che  portava  abito 
tiretto , e cono  . Dice  Polibio  , che  quella 
cautela  non  badò  , perchè  accidentalmente  li 
portò  a quel  dato  luogo  un  cittadino  padrone 
di  una  greggia  di  pecore  , che  palcolavano  in 
quel  contorno  , per  odervare  in  quell’  altura 
ove  (Ielle  il  pallore  ; e che  edendo  veltito  an- 
ch’egli ?»  ìfzzTi'a  fu  prelo  per  quello,  che  do- 
vea  dare  l’avvilo  ad  Arato  . Mi  pare  ben  più 
probabile  , che  quello  cittadino  portallc  l’a- 
bito di  città  , che  la  femplice  tunica . 

(.a)  lìb.i  4.  §.  2.pag.  640.  lin.  43. 

(a)  Ir. fiditi  obnuxìus  fuit  adeo,  ut  thoracem 
ferreum  runici  interiori  fuperinjecìum  gejiare 
mctus  illum  coegerit  . 

(b)  No  Tempre  . Nell’  Ili  ad.  Uh. 3.  v.3  fg., 
c lib.r,  verf.z 3 ■>.  dillinguc  cfpredamcnte  que- 
llo dalla  coratra  . Nel  lib.  uh.  verf.pSo.  dice 

ti  X'twva  tunica  ben  tefjuta  -,  c nell’ 
Odyfs.  lib.  ig.  verf.  242.  parla  di  una  tunica, 
/un e t fino  ai  piedi  data  in  dono  ad  Ulide 
‘Ttffxtóivru  x'tàrsi  : e potrebbero  addurtene 
altri  efempi . 


(b)  lib.  n.  §.  26.  pag.  423.  princ. 

(c)  Io  non  vedo  ragione  , o fondamento  di 

approvare  quella  fpiegazione.  Altronde  of- 
lervo  , che  Diodoro  nei  luoghi  citati  innanzi 
e dall'Autore  , e da  me  prende  certamente  la 
parola  Per  > c Pcr  fo- 

pravelle  , o pallio  che  lìa  , contrapponendo 
una  all’altra  ;e  ? parivi  lo  prende  nello  Hello 
fenfo  anche  nel  pado  , che  ora  citerò  . In  fe- 
condo luogo  , dopo  aver  detto  , che  Gelone 
comparve  lenza  nedun’arma  , non  pareva  ne- 
ceflario  , che  aegiugnede  come  colà  partico- 
lare , e anche  Jen^a  corata  , ellcndo  quella 
una  delle  armi  . In  terzo  luogo  il  fine  di  Ge- 
lone col  prefentarfi  in  tal  guifa  era  di  far  ve- 
dere al  popolo  , che  cosi  mezzo  nudo  , come 
dice  Diodoro  , odia  col  petto  , e qualche  altra 
parte  (coperta  farebbe  andato  coraggiofamen- 
te  ad  affrontare  i nemici  : per  la  qual  colà 
era  piti  opportuno  il  folo  pallio  , che  la  tuni- 
ca , ad  un  uomo,  che  dovea  perorare  , e ge- 
flire  colle  braccia  ; (coprendo  cosi  il  petto  , c 
almeno  il  braccio  deliro  in  aria  , che  poteva 
inoltrare  inlieme  della  magnanimità  , e della 
intrepidezza  : e per  ultimo  è verifimile  , che 
facelle  come  Agatocle  , il  quale  , al  dire  del- 
lo (ledo  Diodoro  lib.ig.  §.  g.  T.  il.  p. 3 24. 
princ.  , in  una  occafione  , per  comparir  po- 
polare depofe  la  clamide  , e fi  gettò  Tulle  (pal- 
le il  pallio  . 

(c)  Pluwrc.  in  Mmil.pag.26 3.  D.  Tom.I. 
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jf.  ii.  Tanto  è flato  fcritto  intorno  alla  fopravefle  oflìa 
toga  de’ Romani  , che  le  ricerche  portate  tropp’ oltre,  in 
luogo  di  ben  determinarne  la  vera  forma , lafciano  il  leggi- 
tore nell’incertezza;  ed  hanno  accrefciute  le  difficoltà  ove  fi 
pretendeva  di  fcioglierle  . Egli  è certo  però  , a mio  parere  , 
che  quando  leggiamo  in  Dionifio  , che  la  toga  era  fatta  a 
foggia  d’un  femicircolo  , vfjmtvn'Ktop  , non  dobbiamo  già  in- 
tendere che  tale  foffie  il  taglio  della  toga , ma  che  taf  forma 
prendere  quando  mettevafl  indoffio  (a)  . Forfè  la  toga  met- 
teafi  piegata  a varj  doppi,  come  il  manto  de’ Greci,  e con 
quella  oilervazione  potranno  fcioglierfi  molte  difficoltà  che 
nafcono  intorno  alla  forma  di  effia  . 

jf.  12.  Chechè  flane  però,  agli  arti  Ili  , pe’  quali  princi- 
palmente io  ferivo  , ballar  può  il  fapere  che  bianco  era  il 
color  della  toga,  e che  dovendo  far  figure  vellite  alla  roma- 
na , poflono  imitarne  la  forma  dalle  llatue  . 

Jf.  13.  Metteafi  la  toga  in  una  maniera  particolare,  che 
chiamavafi  cinfìus  gabinus  , ufata  nelle  facre  funzioni , e princi- 
palmente all’occafione  de’  fagrifizj  (b)  . Eccone  la  forma . La 
toga  tiravafi  fu  fino  alla  tella  in  guifa  che  l’angolo  finillro  , 
lafciando  libero  il  deliro  omero  , veniva  a cader  fulla  fpalla 
finillra , ed  attraverfava  il  petto  , ove  coll’  ellremità  dell’an- 
golo deliro  era  ravvoltolato  , e formava  come  un  nodo  (c)  ; 
ma  ciò  non  ollante  la  toga  arrivava  fino  ai  piedi . Quella 

ma- 

fi)  Dionifio  d’AlicarnalTb  Ant.  Rom.  I.  3.  che  dà  il  (ig.  Lens  Le  Coflume  ec.  pi.  36.  37. 
cap.  61.  princ.  Neppur  quella  fpiegazione  io  e 38.  , Bartoli  Admìr.  Antiq.  Rom.  Tab.41. 
pollo  ammettere  . Dionifio  moflra  di  non  e 4-2.  , alle  quali  fi  vedono  anche  i fiocchetti , 
parlare  della  forma  della  toga  quale  farebbe  come  a quelli  della  cit.  pi.  38.  predo  Lens  ; c 
mettendofela  indolfò  ; ma  quale  era  di  forma  come  precifamente  fe  ne  vede  uno  alla  figura 
allorché  una  ne  fu  prefentara  dagli  Etrufchi  etiufca  riportata  dal  Dcmltcro  De  Etr.  reg. 
al  re  Tarquinio  , dicendola  femicircolare  ; e Tom.  I.  Tab.4.0.  Si  legga  anche  Rubenio  De 
facendo  olfei  vare , che  perciò  era  diverfa  dall’  re  refi.  lib.  2.  cap.  7. , ferrano  Anal.  c.38., 
abito  dei  Lidj  , e dei  Perfiani  , il  quale  era  Lens  loc.  cit.  liv.  3.  chap.  2.  pag.26 1 . Jegg. 
quadrato  . La  forma  femicircolare  fi  arguifce  (b)  Lucano  lib.  r.  verf.  396.  , Prudenzio 
poi  ad  evidenza  dal  vedere  alla  toga  una  , o Peri  Steph.  hymrt.  ah.  v.  101  f.  Ved.  Pitifco 
due  punte,  o angoli,  uno  avanti , e l’altro  V.  CinBus  gabinus  . 
dietro  alla  perfona  , che  la  porta;  come  fi  (c)  Servi  o ad  JEr.eid.  lib.7.  verf.6 1 2. 
vedono  a tante  figure  , tra  le  altre  a quelle  , 
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maniera  di  portar  la  toga  veder  fi  può , meglio  per  avven- 
tura che  io  non  1’  ho  fpiegata  , in  molti  monumenti  , e 
principalmente  nella  figura  di  M.  Aurelio  in  un  balTo-rilievo 
del  fuo  arco  trionfale  , ov’è  in  atto  di  offerire  un  fagrifi- 
zio  (a)  ; e notar  dobbiamo  a quello  propofito  che  la  toga 
co*sì  tirata  fui  capo' nelle  figure  degl’imperatori  è l’indizio 
del  loro  fommo  facerdozio  . 

jf.  14.  Fra  gli  dei  Saturno  è il  folo  , che  generalmente 
fi  rapprefenti  col  capo  mezzo  coperto  (a) , tranne  però  un 
Giove  cacciatore  fu  un’ara  della  villa  Borghefe  (b)  , che  ca- 
valca un  Centauro  , e un  Plutone  in  una  pittura  del  fepolcro 
de’  Naloni  (c)  . Giove  così  velato  vien  detto  da  Arnobio  (d) 
riciniatus  da  ricinmm  , che  lignifica  quella  parte  di  manto  che 
tirava!!  fui  capo  , e con  cui  quello  dio  vien  pur  rapprefentato 
da  Marciano  Capella  ( e ) . 

jf.  j j.  Appare  per  tanto  che  gli  antichi  generalmente  fo~ 
lelfero  coprirli  il  capo  colla  velie  (e)  , nel  che  i Romani  ado- 
peravano la  toga  ; e ficcome  foleano  llar  a capo  nudo  alla 
prefenza  di  coloro  , pei  quali  aveano  del  rifpetto  (/)  , così 
commetteva  allora  un’inciviltà  chi  non  levavafi  il  panno  che 
lo  copriva  : dV  flzcof  kolvx  xfgotXvs  eyji  to  ifiartou  (g)  . 

jf.  16.  Soleano  però  gli  antichi  altresì  coprirli  la  tella 
con  un  cappello  ; e gli  Atenieli , non  folo  ufcendo  fuor  di 
città  , ma  in  Atene  llelTa  lo  ufavano  : anzi  gli  Egineti  fin  dai 
tempi  dell’antico  loro  legislatore  Dracone  fe  ne  coprivano 
anche  in  teatro  ( b ) . Fin  da  quell’epoca  erano  già  in  ufo  i 
cappelli  di  feltro  , e tal  era  il  cappello  e l’elmo  degli  Spar- 

K k k iij  tani , 

(a)  Riferito  dal  Eartoli  Admir.  Antiquit.  00  Adverf.  Gene.  lib.6.pag.20  p. 

Rom.  T ab.  gp.  Io  non  fo  vedere  che  abbia  il  (e)  De  nupt.  phil.  lib.  i . pag.  1 7 . 

detto  cinto  . È veftito  colla  toga  , e ne  ha  (b)  Vedi  Cupero  Apoth.  Hom.  pag.  pg4- 

coperco  il  capo  all'ufo  ordinario  . (/)  Plutar.  in  Pomp.  op.  Tùm.l.  p.ózz.  D. 

(<0  Defcription  Des  pierr.  gra-v.  du  Cab.de  [e  Quejl.  Rom.  Tom.  il.  pag.  266.  D. 

Stofc/i  , cl.  2.  feci.  1.  princ.  pag.  gg.  (g)  Idem  ibid.  pag.  64.0.  C.  [ Aures  , & ca- 

(o)  Monum.ant.ined.11.il , put  habens  toga  obtcBa  . 

CO  Tab.  i , (K)  Suida  V.  Ap<U«r  • 
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tani , il  quale,  al  dir  di  Tucidide,  non  ballava  a difendere 
dalle  frecce  . Non  folo  gli  adulti  ma  i fanciulli  Aeffi  ufavano 
il  cappello  ; e febben  pofcia  celfalfe  predo  gli  Ateniefi  la  mo- 
da di  portarlo  in  città , pur  non  cefsò  affatto  prelfo  i Roma- 
ni , che  lo  portavano  almeno  in  cafa  , narrandoci  Sueto- 
nio  (n) , che  AuguAo  , o Aeffe  in  cafa  , o s’efponelfe  al  fole  , 
non  altro  aveva  che  il  cappello  in  capo  . All’aria  aperta  , qua- 
lora occorreva  dal  fole  difenderli  o dalla  pioggia,  fe  ne  ab- 
ballavano le  ale  . Poteali  quello  legare  con  due  Aringhe  fot- 
to  il  mento  , qual  vedeli  alla  figura  di  Tefeo  fu  un  vafo  di  terra 
nella  biblioteca  Vaticana  (a)  ; e così  dietro  alle  fpalle  gettava!!, 
quando  lì  volea  Aare  a capo  fcoperto  , pendendo  ivi  alle 
Aringhe  attaccato  . Ufavali  generalmente  il  cappello  dai  con- 
tadini e dai  paAori , onde  fu  detto  cappello  arcadico  (b) , e 
fu  dato  perciò  ad  alcune  figure  d’Apollo  fulle  monete  per 
indicare  la  da  lui  efercitata  arte  paAorale  prelfo  Admeto  . Per 
la  Aefia  ragione  lo  porta  Zeto  fu  due  baffi-rilievi  (e)  , e Melea- 
grò  , come  cacciatore  , fu  varie  gemme  . Coloro  , che  in  Ro- 
ma efercitavanfi  nella  corfa  de’cocchi , portavano  un  cappello 
acuto  nel  mezzo  , fomigliante  a quel  de’  Cinefi  , e tale  lo  han- 
no parecchie  figure  fu  due  pezzi  di  mufaico  , che  dianzi  era- 
no nella  cafa  Maffimi , e or  fono  a Madrid  , e fu  un  altro  la- 
voro citato  dal  Montfaucon  , ma  che  or  più  non  li  ritrova  . 

jf.  17-  Tante  maniere  aveano  gli  antichi  di  legarli  ai  pie- 
di le  fcarpe  e le  fuole  , che  troppo  lungo  farebbe  il  volerle 
tutte  defcrivere  . Ridicola  certamente  è la  fpiegazione  che  è 

Aa- 


00  In  Aug.  cap.  82. 

(a)  Non  fo  fe  Winkelmann  voglia  parla- 
re di  quello  riportato  nei  Monum.  ami  n.p8 . 
In  quello  però  non  fi  vedono  le  ftringhe  al 
cappello  , che  ha  Tefeo  gettato  dietro  alle 
fpalle  ; ma  una  fola  ne  ha  il  cappello  che  tie- 
ne in  capo  Piritoo,  e gli  palla  fotto  il  mento  . 

(0  Dio  Chryfoft.  Orac.  gj.  pag.  4 g g.  A. 
I Dice  cappello  arcadico  , e laconico  . Meur- 


fio  nelle  note  a Teocrito  Idyl.ij.op.  Tom.V. 
p.  8 14.  F.  olfcrva  , che  ufavano  in  campagna 
anche  un'altra  forte  di  cappello  detto  beotico, 
dalla  Beozia  , ove  era  (lato  prima  ufato  . 

(b)  Uno  , della  villa  Borghefe  , lo  riporta 
l'Autore  nei  Monum.  ant.  ined.  num.  84.,  ri- 
petuto dal  fignor  Lens  pi.  p.  fig.  20.  : l'altro 
è nella  villa  Albani , come  ivi  par.  ri.  cap.  4. 
pag .1 1 g.  lo  dice  anche  \finkelmann  . 
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fiata  data  d’un  piede  efiftente  nel  mufeo  della  biblioteca  Va- 
ticana . Vi  fi  offerva  una  croce  lopra  in  quel  luogo  ove  fuol 
efler  pollo  un  uncino  in  forma  di  cuore  , o di  una  foglia 
d’ellera . Ella  è attaccata  da  una  parte  ad  una  coreggiuola, 
che  palla  fra  il  dito  grofio  e il  vicino  ; e dalla  parte  op- 
polla  rafferma  un’altra  coreggiuola  , che  fopra  il  dolfo  del 
piede  attraverfa  , e va  a combaciarli  anche  colla  prima  . A 
cagione  di  quella  croce , e per  cllere  il  piede  flato  trovato 
nelle  catacombe , s’  è conchiufo  che  piede  folle  della  flatua 
d’un  martire  ; e quella  bella  fcoperta  con  una  lunga  ifcri- 
zione  s’ è tramandata  alla  poflerità  ; laddove  era  facile  il  ri- 
conofcere  in  quello  il  piede  di  giovane  donna , e piede  sì 
bello  , che  per  tutto  l’oro  del  mondo  non  farebbe!!  fatto 
fcolpire  il  limile  ne’  tempi , in  cui  potean  ergerli  ftatue  ai 
martiri  (a)  . Sappiamo  altresì  trovarli  nelle  catacombe  molti 
antichi  lavori , che  alcun  rapporto  non  hanno  colla  criftiana 
religione  . Si  è pofcia  difotterrato  un  bel  piede  virile  d’una 
flatua  maggiore  del  naturale  , in  cui  v’  è lo  Hello  uncino  in 
forma  di  croce  , e nel  medefimo  luogo  : quefto  piede  è nel 
mufeo  del  fig.  Cavaceppi  (b)  . Simil  coreggiuola  delle  fuole  , 
che  palla  fra’l  dito  groflo  , ed  il  vicino,  li  vede  pur  fu  una 
bella  flatua  di  Bacco  fregiata  con  una  tefta  alata  di  Genio  . 

jf.  18.  Scrive  Appiano  (n)  che  diverfe  erano  le  fcarpe  de’ 
Romani  da  quelle  de’  Greci  ; ma  in  che  confiflefle  la  differen- 
za e’  non  lo  fcrive . I più  ragguardevoli  fra  i Romani  aveano 
calzari  di  pelle  rolla  portata  dalla  Partia  (b)  , i quali  chiama- 
vani!  mullei  ; ed  eran  quelli  talora  lavorati  con  oro  o con  ar- 
gento , come  vediamo  fu  alcuni  antichi  piedi  calzati . Comu- 
nemente però  erano  di  pelle  nera  : arrivavano  talora  fino  a 

inez- 

(a)  È flato  fcarrato  dopo  la  morte  del  com-  Mufeo  Pio-Clementino  , vifibile  anche  nel 
meiuWore  Vettori  , che  lo  avea  donato  alla  difegno  datone  nel  Tom.  1.  di  elfo  Tav.  z. 
biblioteca  coll'ifcrizione  . Cu)  De  bcllo'Mithrid.  pag.i  7 2.  li. 

(s)  Simile  croce  predo  a poco  fi  vede  fulli  ( b ) Yalcf.  noe.  in  Amm.  Marceli.  l.zz.  c.4. 

piedi  della  Giunone  già  di  Barberini , ora  nel 
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=====  mezza  gamba  (a)  , e potcano  confiderai!!  come  mezzi  fiivalet- 
LJB,V1'  ti,  quali  veggonfi  nelle  figure  di  Cafiore  e Polluce,  che  ho 

CAP.  Ili*  1 

fiabilito  di  far  incidere  nella  profecuzione  de’  Monumenti  anti- 
chi inediti . Quali  calzari  fi  deflero  alle  figure  eroiche  veder  fi 
può  nella  fuppofta  fiatua  di  Cincinnato  , o piuttofio  di 
Giafone  a Verfailles  : confiftono  quelli  in  fuole  che  hanno  in- 
torno un  orlo  rialzato  , largo  un  dito  , e pofteriormente  un 
calcagno  di  pelle  : fon  allacciati  fui  piede  con  una  coreg- 
giuola  o firinga  , e legati  fopra  la  caviglia  . 

jf.  19.  Di  fcarpe  formate  di  cordicelle  intrecciate  ( fintili 
a quelle  che  fi  confervano  nel  mufeo  d’Ercolano  da  me  ram- 
mentate di  fopra  ) dee  forfè  intenderli  Plinio  ( h ) allorché  par- 
lando delle  fcimie  dice  : laqueis  calceari  imitatione  venantium 
traditnt , cioè  ,,  dicono  che  le  fcimie  faccianfi  le  fcarpe  di 
,,  corda  ad  imitazione  dei  cacciatori  „ ; onde  mal  s’appofero 
coloro  che  l’intefero  delle  cordicelle  o reti  in  cui  quegli  ani- 
mali veniano  prefi  alla  caccia  . I più  nobili  Ateniefi  , al  ri- 
ferire degli  fcrittori , portavano  fulle  fcarpe  una  mezza  luna 
or  d’argento  ed  ora  d’avorio  , e i nobili  Romani  una  luna 
tonda  ; tal  fregio  però  non  s’è  trovato  ancora  fu  nefluna  fia- 
tila romana  (a)  . 

jf.  ao.  Ofierverò  qui  per  ultimo  che  gli  antichi , i Greci 
almeno  , non  ufavano  fazzoletto  , fapendo  noi  che  le  perfone 
anche  più  ragguardevoli  tergeanfi  all’ uopo  le  lagrime  col 
manto,  come  fece  Agatocle  , fratello  d’ una  regina  d’Egit- 
to , al  colpetto  di  tutto  il  popolo  alefiandrino  (c)  : le  fernet- 
te medefime  non  s’introdufiero  preflo  i Romani  fe  non  ne’tem- 
pi  pofieriori  ; anzi  ai  conviti  ognuno  portava!!  feco  la  fua . 

jf.  2r.  Nel 

00  Horat.  1/6. 1 .fat.  6.  verf.  27.  ludendo  al  numero  centenario  dei  fenatorii  . 

(b)  lib.  S.  ca.p.  34..  feci.  So.  Dai  moderni  autori  fi  difputa  fe  fi  ponefle 

(a)  La  forma  di  quello  fregio  era  di  luna  fui  piede  avanti , o dietro  al  calcagno  a modo 
crefcente  , non  piena  , anche  preflo  i Roma-  quali  di  fperone  . Ved.  Rubenio  De  re  vejl. 
ni  ; e lignificava  , al  riferire  di  Sant'  Ifidoro  lib.  z.  cap.  4.  , Ferratio  Anni.  cap.  36. 

Orig.  lib.i p.  cap. 34. , ilnumero  cento;  al-  (c)  Polyb.  lib.i  p.pag.ji  a.  D. 


Del  Panneggiamento.  449 

jf.  11.  Nel  difegno  delle  figure  vertice  , Ila  per  efaminarle  ===== 
e per  idudio  , ovvero  per  imitarle  , il  gudo  fino  e’1  fentimen- 
to  hanno  men  parte  che  l’attenta  odervazione  e la  fcienza  . oifervazio- 
Il  conofcitore  però  in  quella  parte  delle  arti  del  difegno  non  plnncgsiami- 
ha  meno  a dudiare  , che  l’artefice  . Tra’l  panneggiamento  e’lto' 
nudo  v’ha  lo  dedo  rapporto  che  tra  l’efpredlone  d’un  pen- 
dere ( che  n’  è come  il  vedito  ) > e’1  pendere  mededmo . Que- 
do  d trova  con  men  fatica  che  quella  . Or  poiché  ne’più  anti- 
chi tempi  dell’arte  greca  d fono  fatte  più  dgure  veliate  che 
ignude  , e feguitarono  pur  ne’ tempi  migliori  a fard  veftite  le 
figure  femminili , coficchè  appena  una  ignuda  fe  ne  trova  fra 
cinquanta  vedite  ; perciò  gli  artifti  in  tutt’i  tempi  viderfi  ob- 
bligati a dudiare  non  meno  l’eleganza  del  panneggiamento  , 
e i fregi  del  vedito  , che  la  beltà  delle  ignude  membra  . Cer- 
cavanfi  le  grazie  non  folo  nel  gedo  , e nell’azione  ; ma  ezian- 
dio nelle  vedi , onde  coperte  fi  rapprefentarono  le  più  anti- 
che Grazie  ; e a’  nodri  tempi , dove  a’  giovani  arridi  poffono 
propord  quattro  o cinque  delle  più  belle  datue  per  idudio  nel 
nudo  , ben  cento  ie  ne  poffono  additar  loro  per  idudiare  il 
panneggiamento  . E’  ben  raro  , che  trovinfi  due  datue  alla 
deda  maniera  vedite  ; laddove  molte  ve  n’  ha  d’ ignude  intera- 
mente  fimili , e fra  quede  la  maggior  parte  delle  Veneri . Per 
la  deda  ragione  varie  datue  d’Apollo  fembran  fatte  fui  mede- 
fimo  modello  , come  le  tre  fomiglievoli  della  villa  Medici  (a), 
e un’altra  in  Campidoglio  : Io  de lfo  dicafi  della  maggior  par- 
te de’ giovani  Satiri . Conchiudiamo  per  tanto  che  il  difegno 
delle  figure  vedite  dee  con  ogni  ragione  riguardard  come  una 
parte  edenziale  delle  belle  arti  . 

jf.  22.  Vi  lono  oggidì  ben  pochi  arridi , che  non  abbiano 
de’  difetti  ne’  panneggiamenti , e nel  fecolo  fcorfo  tutti  man- 
carono in  quella  parte  , tranne  il  francefe  Poudin  . Bernini  ha 

fat- 


\ 


(*)  Vedi  fopra  pag.  300.  not.  a. 
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— L - fatto  alla  Tua  fanta  Bibiana  un  manto  Top ra  la  velie  , e fopra 

cap  ili  manto  Poi  iiia  cinta  con  l«ga  falcia , il  che  non  folo  è 
contrario  a tutte  le  antiche  maniere  di  veftirfi  , ma  ripugna 

alla  natura  del  manto  Hello  , che  fembra  non  poterli  più  dir 
manto  , allorché  Hretto  vien  da  una  falcia  . Colui  che  ha  di- 
fegnati  i bei  rami  nel  Paragone  della  vecchia  e della  nuova 
architettura  del  Cambra!  , ha  data  una  velie  muliebre  a Calli- 
maco inventore  del  capitello  corintio  (i) - 

jf.  23.  Mi  fa  maraviglia  , che  Pafcoli  nella  fua  prefazione 
alle  Vite  de’ pittori  pretenda  che  gli  antichi  artiHi  non  avef- 
fer  buon  gulto  nel  velliario  , e che  il  panneggiamento  lia  una 
di  quelle  parti  dell  arte  in  cui  fuperati  furono  da’  moderni  . 
Vero  è che  di  gran  pcfo  non  dev’elfere  il  fuo  giudizio  , poi- 
ché appare  dalla  fua  Opera , quanto  poco  verfato  egli  folfe 
nelle  belle  arti  ; e attellano  coloro  , i quali  1’  hanno  cono- 
fciuto  perfonalmente  , aver  egli  fcritto  il  fuo  libro  chiedendo 
di  mano  in  mano  le  opportune  notizie-  or  a quello  or  a 
quello  , come  gli  tornava  comodo  . Da  quello  però  li  può 
conchiudere  , che  la  falfa  fua  opinione  folfe  al  tempo  llelfo 
il  giudizio  che  portavano  allora  generalmente  gli  ardili  intor- 
no al  panneggiamento  degli  antichi  . Or  che  potealì  mai  af- 
fettare da  coloro  che  erravano  in  una  parte  sì  elfenziale  dell’ 

ar- 


co In  fimil  guifa  contro  il  coftume  hanno 
errato  altri  inligni  fcultori  e pittori  moderni , 
quelli  (penalmente  della  fcuola  Veneziana  , 
Tiziano  , Tintoretto  , e Paolo  Veronefe  . In 
un  quadre  del  primo  veggonfi  i Giudei  ve- 
ftiti  da  nobili  Veneti , in  due  altri  del  Tinto  - 
retto fon  meli!  gli  Apertoli  in  abito  di  conta- 
dini Albanefi  , e volendo  il  terzo  rapprefen- 
tare  i Pellegrini  di  Emaus  , dipinte  un  ban- 
chetto alla  moderna  . Olferva  il  marchcfe 
d'Argens  Reflex,  crii.  Jur  les  difer.  Eeoles  de 
peint.  pag.  io 3. , che  i fuoi  pittori  ftarcefi 
fono  fi  guardati  da  tali  errori . La  fua  orter- 
vazione  fembrami  ragionevole  e fondata  , al- 
meno riguardo  ad  alcuni,  in  ifpecie  al  le  Brun, 
al  Poullin  e al  le  Sueur  . Una  collezione  dei 
coftumi , che  la  moda  ha  introdotto  in  varj 


tempi  p re  fio  le  nazioni  più  celebri , manca 
ancora  agli  rtabilimemi  più  proprj  e condu- 
centi a "promovere  la  perfezione  delle  arti 
deldifegno.  I proprietarj  de!  Colofleo  di  Pa- 
rigi , apertoli  per  la  prima  volta  nel  1776.  , 
ne  propofero  l’idea  e il  premio  da  diftribuirli 
a colui  che  nell’efecuzione  forte  flato  dalla 
voce  comune  riconofciuto  il  più  eccellente  . 
Ma  ogni  cofa  , dice  il  fig.  de  Lingue:  Annui, 
polii.  Tom.  il.  pug.  321. , per  ordine  fupe- 
riore  fu  interi  otta  e fofpefa  . [In  qualche 
parte  ha  fupplito  il  fig.  Lens  nell'opera  tante 
volte  citata  , Le  Coflume  , ou  Ejfai  fur  les 
■habiliemeuts  , &'  les  uflpes  de plufieurs  peu-, 
p/es  de  1‘ antiqui  té  prouve  par  les  monumenti, 
come  ho  detto  avanti  all'Elogio  del  fig.  Heyne 
pag.  Ixxx. 


Del  Panneggiamento.  4J1 

arte?  Corneille  diceva  del  Bajazet  di  Radile  „ ha  un  cuor " ’ 

„ francefie  fiotto  un  veftito  turco  „ . PotelTImo  noi  almeno  for-  L1B  VI 

CAP.  II 

mar  lo  fteffo  giudizio  delle  figure  moderne  mal  dileguate  , e 
dire  che  una  figurina  di  moda  e affettata  fta  fiotto  un  ben  in- 
tefio  panneggiamento  greco  ! Quello  almeno  ne  coprirebbe 
molti  difetti . 


Fine  del  Tomo  primo  . 


IMPRIMATVR, 

Sì  videbitur  JR  everendiffimo  P.  Mag.  Sac.  Pai.  Apoft. 

F.  Ant.  Marcucci  ab  I.  C.  Patriar.  Conjìantirwp. 
Epifc.  Monti s Alti , Vicefg. 


APPROVAZIONE. 

P er  ordine  del  Rmo  P.  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  Apofto- 
lico  abbiamo  letto  con  molto  piacere  la  nuova  edizione 
della  Storia  delle  Arti  del  Difegno  di  Giovanni  Winkelmann 
pubblicata  dal  diligentilìimo  fignor  abate  Carlo  Fea  giure- 
confulto  , ed  abbiamo  ammirata , oltre  la  già  nota  erudi- 
zione dell’Autore  , la  fomma  diligenza  ufata  dall’  Editore 
per  verificare  , ed  illuitrare  i fatti,  e l’accuratezza  della 
fua  critica  nel  dare  il  giufto  pefo  alle  antichità  , ed  alle 
autorità  addotte  , e i nuovi  lumi  aggiuntivi  nelle  note  utili 
ugualmente  agli  antiquarj  , ed  ai  profefTori  delle  belle  ar- 
ti ; e la  crediamo  perciò  degna  della  pubblica  luce 

Roma  quello  dì  ij.  Agoflo  1783. 


F.  Filippo  Angelico  Becchetti  de’  Predicatori 
Bibliotecario  Cafanatenfe . 

Gaetano  Marini 

Prefetto  degli  Archivj  fecreti  della  S.  Sede . 

IMPRIMATVR, 

Fr.  Th.  Maria  Mamachius  O.  P.  S.  P.  A.  Magifter . 


V 


•?c 


» 


k 


* 


. 


, . > ■ >»»•  W m ■ * * - • 


. 


. 

✓ 


UIC 


//  Y. 


\ 


'dw  ■ &austairu  me- 


* *' 


« 


r . 


*• 


♦ 


» 


--  • 


peci  AL  92-6 

2 4-m 

v.j 


Tiii  •-rrr> 


